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SEZIONE  SECONDA. 

Articolo  Quarto. 

Della  fecondità  congiugale  e d5  alcuni 
fisici  impedimenti  di  essa. 


La  sterilite  en  tont  genre  est  ou  un  vice  de  la  nature , cu 
un  attentat  contre  la  nature . 

Quest,  sur  l’Enejclopédie* 


§.  i. 


Della  fecondità  perfetta  , e imperfetta . 

* 

T ja  generazione  di  esseri  a noi  simili  per  via 
del  mutuo  commercio  dei  due  sessi  essendo  Y og- 
getto il  più  nobile  di  due  sposi  richiede  nella 
donna  egualmente  che  nell’  uomo  una  certa  dispo- 
sizione , per  cui  gli  organi  a tale  oggetto  desti- 
nati non  solo  siano  naturalmente  e sanamente  co- 
strutti ; ma  regni  anche  tra  Y uno  e Y altra  una 
certa  non  so  qual  relazione  , di  cui  siamo  in  par- 
te all’  oscuro  . Se  questa  manca , cessa  la  natu”^ 

di  prestar  loro  soccorso  nel  grande  atto  <= 

r . , . , e quest 

atto  stesso  vien  molto  a perdere  n»  • • * 

e ^eii  originari^ 

sua  dignità.  Quella  capacità per  cui  J due  -„,j 
possono  produrre  dei  loro  slmili  , si  dice  fecon 
«ina;  avvegnaché  comunemente  parlando  '¥en„. 
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chiamato  fecondo  solo  quel  matrimonio  , il  quale 
praticamente  dimostra  di  possederla  . Ora  questa 
fecondità  ella  è perfetta,  se  l’uomo  la  possiede 
a tale  grado  da  generare  dei  figli  con  ogni  per- 
sona di  sesso  dal  suo  diverso  , ogni  qual  volta 
r età  e cert’  altre  circostanze  gliene  forniscano  i 
mezzi  . Ella  è poi  imperfetta  o relativa  , s’  egli 
non  è in  istato  da  farne  uso,  che  con  una  data 
persona  e dentro  dei  limiti  ben  più  ristretti  di 
quelli , che  vedemmo  assegnati  nel  caso  di  sopra . 
Nulla  v’ha  a questo  mondo , e neppure  lo  stesso 
clima  , che  possa  impedire  una  coppia  sana  di 
mettere  in  attività  questa  forza  creatrice.  Un  ani- 
moso Europeo  feconda  colla  stessa  probabilità  la 
sua  bianca  a capelli  biondi  , un’  abbronzita  di 
Ava,  e una  nero-lucente  bella  d’Etiopia. 

§.  2. 

Quali  siano  i limiti  della  fecondità  del  maschio  ; 

se  la  poligamia  sia  favorevole  alla  fecondità  . 

Probabile  estensione  di  essa ; esempi. 

Non  puossl  esattamente  determinare  a quanto 
§ estenda  la  fecondità  naturale  d’ un  maschio  , e 
presso  di  noi  , dove  le  leggi  ristringono  entro 
certi  limiti  la  nostra  libertà , ciò  riesce  ancor  più 
difficile  . Un  ricchissimo  serraglio  non  può  farne 
concepire  un’  idea  giusta  della  fecondità  di  chi 
ne  gode  ; poiché  desso  non  è popolato  , che  da 
schiave  compre  o forzate.  La  libertà,  che  anima 
ogni  nostra  azione  , eccita  singolarmente  Y atti- 
vità degli  organi  fecondanti . La  poligamia  non 
è neppur  essa  in  istato  di  dimostrarne  la  vera 
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fertilità  de’  due  sessi  . Essa  anzi  , essendo  quasi 
eguale  iì  numero  dei  maschi  e delle  femmine  , 
deve , se  la  si  consideri  in  generale  , diminuire 
quella  nostra  virtù  : benché  in  alcuni  incontri  ne 
insegni  , quanto  in  caso  di  bisogno  ne  possiamo 
aspettare  da  cittadini  sani  e vigorosi  (1)  . Se 
presso  i popoli  selvaggi  è conosciuto  quel  non 
so  che , che  gli  Europei  metafisici  dicono  amore, 
forza  è , che  esso  negli  uomini  liberi  impedisca 
gli  ulteriori  effetti  di  loro  virilità.  La  tenera  co- 
stanza in  amare  , e la  gravidanza  , che  però  non 
estingue  ogni  carnale  appetito , fanno  sì , che  di 
continuo  si  risemini  un  campo  di  già  seminato  , 
e che  tant’  altri  restino  sterili  , perchè  non  v*  ha 
chi  li  coltivi  . Egli  è verisimile  , che  un  uomo 
sano  incominciando  dalla  sua  pubertà  possa  fino 
nel  cinquantesimo  quinto  anno  dell*  età  sua  sen- 
tirsi un  cento  volte  all'  anno  disposto  a usare 
coll’  altro  sesso  , se  nulla  v’  ha  , che  ne  lo  im- 
pedisca . Ora  restandogli  filiera  la  scelta  degli 
oggetti  , e non  cercando  questi  di  toglierne  fi  ef- 
fetto , noi  possiamo  ragionevolmente  supporre  , 
che  la  quinta  parte  almeno  di  questi  concubiti 

- — 1 in,  - -,  „ , , miH  __  _I|  n , a IIM 1 - 1 1 — — — — — — i * 

; . 7 * 

(x)  Non  tocca  a me  di  giudicare  , se  la  poligamia  sia  con- 
forme alla  nostra  natura.  Ci  vogliono  degli  argomenti,  che 
non  siano  meramente  fisici  onde  poUr  dire  qualche  cosa,  e 
qualche  cosa  più  di  quanto  finora  venne  detto  sull’  ammissi- 
bilità d’un  tal  costume.  Io  per  me,  fisicamente  parlando, 
credo,  che  la  poligamia,  anche  quando  non  v’avesse  il  mal 
venereo,  deve  necessariamente  incontrare  più  opposizioni,  che 
non  la  comunanza  deile  donne  progettata  da  Platone  , per 
cui  la  prole  , che  ne  nascerebbe  , verrebbe  dietro  la  sua  ca- 
pacità a spese  pubbliche  educata  a questo  o a quell’  altre» 
impiego . / 
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siano  per  riuscire  fecondi  . Quindi  e , che  tanti 
esempi  abbiamo  di  uomini  , i quali  con  più  o 
meno  donne  generarono  moltissimi  figli  (i)  ; seb- 
bene, come  diceva,  la  poligamia  non  tolga  ogni 
ostacolo  alla  fecondità  naturale  . Noi  sappiamo  , 
che  d’ un  solo  letto  uscirono  18,  20,  28, e fin 
3o  figliuoli  (2) , ed  io  stesso  conosco  alcuni  pa- 
dri , i quali  ne  misero  al  mondo  ventiquattro  e 
venticinque  (3)  . 

§.  3* 

Le  femmine  sono  meno  feconde  dei  maschi  . 

Avvegnaché  non  molto  frequenti  siano  i casi 
di  tale  fertilità  , gli  è però  certo , che  la  donna 
è d*  ordinario  cagione , che  non  s’ incontrino  piu 
di  sovente  . Poche  sono  le  donne  , le  quali  vo- 


ci) La  Bibblia  ne  fornisce  anch’ essa  di  simili  casi.  Gedeo- 
ne e Acabbo  avevano  70  figliuoli  , e Roboajno  8 8.  - V.  Siis- 
MlLCff.  1.  c.  251.  Artaserse  ne  generò  cento  e quindici. 
Just.  MAJOLI.  1.  c.  p.  100.  Il  dotto  Tiraquellio  mise  al  mon- 
do trenta  figliuoli  , e potè  ciò  non  ostante  dare  ogni  anno 
alla  luce  una  qualche  opera.  Viveva  in  Londra  nel  1772  un 
vecchio  conciapelli  di  cent“  anni , il  quale  in  compagnia  di 
otto  mogli  aveva  procreati  37  maschi  e 9 femmine.  Journ. 
Encyclop.  Janvier  1772. 

(2)  HALLER  Element.  Pliysiolog . T.  Vili.  p.  4Ó0.  dice  , che 
nella  Svizzera  non  sono  rare  le  donne  , che  siano  madri  di 
24  figli.  1.  c. 

(3)  Ordinariamente  si  contano  due  anni  per  la  gravidanza 
e l’ allattamento  d’un  bambino.  Ora  durando  la  fertilità  d’o- 
gni  donna  venticinque  anni , si  possono  , se  il  tutto  sta  in 
regola*  sperare  da  essa  dodici  figli»  Süsmilch . 1.  c.  82, 
S.  1 68. 
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lendo  supplire  ai  doveri  di  madre  , ed  allat- 
tare i proprii  figliuoli  giungano  a partorirne  se- 
dici o venti  , qualora  non  portino  di  sovente 
dei  gemelli  (f)  . Bisogna  dunque  accagionarne 
questo  sesso,  se  i nostri , maininomi  non  dan- 
no in  cumulo  piu  di  quattro  figliuoli  per  ca- 
dauno . Perciò  usavano  tutti  i popoli  e gli  Ebrei 
singolarmente  di  far  degli  acerbi  rimproveri  ad 
ogni  donna  , che  fosse  sterile  . Queste  infelici 
menavano  presso  di  loro  una  triste  vita  , e altri 
il  più  delle  volte  n’era  cagione. 

(t)  Nel  IFurtemb.  Reperì,  der  bitterat.  II. 
St.  1783.  n.  III.  si  legge  una  singolare  os- 
servazione . Una  donna  di  Bönigheim  presso 
Heilbronn  , partorì  33  figli,  ma  sempre  due, 
tre , quattro  ad  ogni  parto , e morì  finalmen- 
te dando  alla  luce  uno  smisurato  bambino  . 
D.  W. 

§•  4- 

Disprezzo  universale  della  sterilità . 

Quasi  tutte  le  nazioni  colte  tenevano  in  gran- 
dissimo disprezzo  le  maritate  , che  restavano  in- 
feconde , e la  generazione  era  pres'so  di  loro  la 
sola  delle  funzioni  animali  , che  una  donna  non 
poteva  senza  suo  grave  scorno  lasciar  inoperosa. 
Le  leggi  dell’  Indostan  obbligano  le  mogli  dei 
Bramini  ad  abbruciarsi  col  loro  defunti  mariti  . 
Questo  privilegio  , che  non  è accordato  se  non 
a questa  classe  d’  abitanti , viene  talvolta  nell’  ec- 
cesso del  dolore  ambito  anche  dalle  vedove  d’  un 
grado  inferiore  . La  prima  origine  di  tale  istitu- 
zione pare  , che  si  debba  cercare  nella  gelosia 
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d’  un  qualche  Bramino  , il  quale  fin  dai  sepolcro 
invidiava  altrui  11  possesso  d’ una  donna,  eh’ esso 
forse  non  aveva  saputo  render  felice . Qualunque 
però  ne  fosse  il  motivo,  essa  non  obbliga  la  ve- 
dova a dare  sì  crudele  prova  del  suo  amor  con- 
giurale, se  non  nel  caso  , che  non  abbia  giammai 
figliato  (i)  . Non  fia  dunque  meraviglia  , che  in 
ogni  tempo  e in  ogni  luogo  abbiano  le  donne  con 
ogni  sollecitudine  cercato  di  sfuggir  quest’  infamia. 


Tormentimi  ingens  nubentibus  hceret  : 
Quodnequeunt  parere  et  partu  retiriere  maritos  (2). 

§.  5. 


Impegno  delle  donne  onde  evitarlo  . 

E perciò  non  lasciarono  esse  intentato  nessun 
rimedio  , quand’  anche  la  decenza  e la  modestia 
avessero  a risentirsene  alquanto  . Sappiamo  a quali 
ripieghi  ricorressero  le  principali  tra  le  donne 
ebree , se  i loro  mariti  non  giungevano  a ingra- 
vidarle ; e quello , che  di  esse  sappiamo  , è per 
avventura  poco  a paragone  di  ciò , che  n’  è igno- 
to . Le  Romane  avevano  grande  confidenza  in  una 
Immagine  detta  Priapodes  0 Mutunus  Tutunus , 
su  di  cui  si  mettevano  a sedere  (3) . Se  vani 
riuscivano  gli  effetti  di  questa  cura  simpatica  , 
non  si  lasciavano  increscere  di  esporsi  a schiena 
nuda  alle  battiture  di  certi  sacerdoti  , i quali  in 


(1)  Hist,  philos.  et  pollt.  des  Etablìss . des  Europ.  dans  le<s 
deux  Indes.  T.  I.  p.  yo. 

(2)  JUVEN.  Sat.  L.  II. 

{3)  S.  AUGUST'.  De  ciyit.  Dei . L.  VII.  c,  24. 
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dati  giorni  scorrevano  nudi  e forsennati  per  le 
contrade  di  Roma  armati  dì  flagelli  di  euojo. 

✓ 

Sua  * terga  maritee 

Pellibus  exsectis  pércutienda  dabaut  (*)  . 

E tanta  era  la  loro  fiducia  in  questi  mistici  col- 
pi , che  li  riputavano  più  attivi  d’ogni  preghiera, 

d’ogni  incantesimo  e d’ogni  rimedio; 

% 

Nupta  quid  expectas  ? Noti  tu  pollentibus  herhis  9 
Neo  prece  , nec  magico  cannine  mater  eris. 

Ex  cip  e fecundce  patienter  i /erbora  tlextras  , 

Jam  socer  optati  nomea  habebit  avi  (jiJ , 

sebbene  non  sempre  giungessero  a conseguire  il 
desiderato  effetto . 


, . . . Nil  animis  in  corpora  juris 
Natura  indulget . Steriles  moriuntur  , et  illis 
Turgida  non  prodest  condita  pyxide  Lyde , 

Nec  prodest  agili  palmas  prwhuisse  Luperco  (5)  , 


§.  6. 


Varie  leggi  sulle  donne  sterili . 

Nè  bastava  già  , eh’  esse  fossero  punite  col 
pubblico  scorno  ; poiché  il  marito  potevale  legal- 
mente ripudiare  . Solevano  i censori  fin  dai  tem- 
pi i più  antichi  di  Roma  far  giurare  ad  ogni 
novello  sposo  , eh’  egli  menava  moglie  ad  ogget- 
to d’ averne  dei  figliuoli  (4).  Una  donna,  la  quale 


(1)  Ovimus  Fastor.  L.  IL 

(2)  Idem. 

(3)  JUVEN.  1.  c. 

(4)  Uxorem  se  cpaerendimi  Hbenka  gratin  habiturma*  Vd" 
LER1ÜS  MgXlMXJS  L.  IL  c.  1 . n,  4. 
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facesse  copia  di  se  per  qualche  altro  motivo  che 
E accennato,  ne  restava  disonorata,  nè  poteva  die- 
tro un’  antica  legge  di  Numa  toccare  P ara  di 
Giunone . Se  essa  mai  lo  osava , doveva  sacrifi- 
care alla  Dea  un’  agnella , e sacrificarla  con  ca- 
pelli sciolti;  poiché  egli  era  in  onor  di  Giunone, 
che  le  Romane  dicevano  di  pettinarsi  (i).  Spu- 
rio Carviiio  Rugone  ripudiò  sua  moglie  per  ciò , 
eh’  essa  era  sterile  , benché  teneramente  P amasse 
per  le  di  lei  virtù  (2)  . Platone  diede  alle  don- 
ne un  intiero  decennio , entro  cui  avessero  a dar 
prove  di  loro  fecondità  , e scorso  il  quale  senza 
frutto  dovevano  abbandonare  il  talamo  a un’  al- 
tra (3)  . Gli  Ebrei  , che  per  dieci  anni  avevano 
convissuto  con  una  donna  senza  averne  punto  di 
prole , erano  obbligati  a ripudiarla  o a prender- 
sene un’  altra  ; restava  però  sempre  alla  ripudiata 
la  libertà  di  fare  un  altro  tentativo  con  un  se- 
condo marito  . Se  una  donna  rimaneva  sterile 
dopo  un  aborto , s’ incominciava  dietro  gli  statuti 
dei  Rabbini  a contare  il  decennio  dall’  epoca  , in 
cui  5’  era  sconciata  (4)  . Una  donna  , di  cui  era 


(1)  Telex  . Asam  . Junonis  . Ne  . Taglto  . Sc  . Taget  . J unoni  * 
Crinìhous  . Demissis  . Ai  man  . Temiti  am  . Caidito  . 

(2)  Aul.  Gell.  Noet.  ait.  L.  IV.  c.  3. 

(3)  Procrealo  autem  liberorum^  eorumque  quat:  liberis  pro- 
creando operato  dant,  decennium  non  excedatj  quando  adest 
generandi  facultas  et  foecunditas.  Ouod  si  quse  ad  iliud  usque 
tempus  steriles  fuerint  ; consilio  cura  cognatis  et  mulieribus 
huic  rei  pnefectis  ( Da  questo  ed  altri  passi  apparisce  che  già 
in  quei  tempi  le  mammane  si  adoperavano  per  certe  legali  per- 
quisizioni } poiché  io  non  saprei  spiegarmelo  altrimenti .)  habi- 
to  , et  prout  commodum  opportunumque  utrisque  judicatum. 
fuerit  disjungantur . De  legìh . L.  VI. 

(4)  THALMÜD  1.,  Jefam . 6.  c.  m.  4.  edizione  di  Raab.  IIP 
Xh.  £0  26. 
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certa  la  sterilità  , non  poteva  , essendo  divenuta 
una  spregevole  Ajlomth , venire  sposata  da  nissun 
Ebreo,  che  non  avesse  di  già  successione.  Rabbi 
Jbudah  sostenne  , che  se  una  tal  donna  conti- 
nuava a vivere  col  marito  , essa  era  una  Sonati , 
( put ) , che  di  essa  aveva  parlato  Osea  quan- 

do disse:  v esse  puttane  geleranno , ma  senza  mol- 
ti tiplicarsi  " 4 , 1 5 ; e conchiude  , che  ogni 
concubito , da  cui  non  nasce  prole , deve  riguar- 
darsi come  peccaminoso  (i).  Quegli  Ebrei,  i 
quali  vivevano  in  un  matrimonio  sterile , non  era- 
no forzati  nè  alla  milizia  nè  ad  altro  impiego  , 
acciò  non  avessero  a mancare  un  sol  momento  a 
quest’opera  si  importante  (2).  I Gauri , che  os- 
servano ancora  L antica  religione  de’ Persiani,  so- 
no costretti  da!  Saddej  a procurarsi  della  prole 
in  ogni  miglior  modo  , e si  prendono  con  buona 
licenza  della  loro  consorte  infeconda  un  altra 
donna  , con  cui  cercano  di  soddisfare  ai  proprii 
bisogni  e a quelli  dello  stato  (3)  ; ciocché  sole- 
vano pur  fare  gli  antichi  patriarchi  (4).  La  ste- 
rilità è nel  regno  di  Tonking  e sul  Capo  di 
Gomorin  si  disprezzata  , che  presso  gli  antichi 


(1)  L.  c.  m.  j.  S.  2j. 

(2)  MaiMONIBES . Hai.  Mei.  c.  7. 

(3)  Dissert.  sur  la  Rélig . des  Perscs.  p.  lo. 

(4)  Gli  Ebrei  d’Italia  sogliono  anche  ai  nostri  dì  menare 
una  seconda  moglie,  se  entro  alcuni  anni  non  ebbero  prole 
dalla  prima  . Dìss.  hist.  touch,  les  cérém.  et  coutum.  des  Juifs. 
eh.  2.  Niebuhr  vide  a Muskat  nell’Arabia  un  Ebreo  , il  quale 
aveva  avuti  due  figli  da  sua  moglie  , e se  n’  aveva  presa  un’ 
altra,  perchè  la  prima  era  sterile  da  otto  anni.  Ne  trovò  an- 
che un  altro  in  Baska , il  quale,  senza  ripudiare  la  sterile, 
ne  aveva  presa  una  seconda.  Descript,  de  V Arabie,  p.  ór. 
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Ebrei  ; ogni  cittadino  vi  ha  il  diritto  di  separarsi 
per  tale  causa  dalla  sua  donna  , e quest’  usanza , 
eh*  essi  vollero  ostinatamente  conservare  , impedì 
i progressi , che  tra  di  loro  avrebbe  fatto  il  cri- 
stianesimo (i).  Anche  gli  Ottentotti  possono  pas- 
sare al  divorzio  per  isterilita  della  lor  moglie  (a)  . 


§•  7- 

Abolizione  di  queste  leggi . Rimprovero  , che  S us- 
to deh  ne  fa  alla  religione  cattolica  . Risposta  «. 
Ostacoli  naturali  dell’  indissolubilità  del  matri- 
monio considerato  come  contratto  , se  avviene 
che , esso  durante  , V una  parte  diventi  impo- 
tente . Se  siano  realmente  sì  pochi  i matrimonii 
sterili . La  generazione  conserva  la  salute  delle 
donne . 


La  religione  cristiana  abolì  simili  leggi  e co- 
stumanza, del  che  la  rimproverò  Montesquieu  (3)  . 
Il  tanto  benemerito  Süsmilch  accusando  il  presi- 
dente francese  d’intempestivo  bell’  ingegno,  e di 
mancanza  di  rispetto  dovuto  ai  suoi  sensati  let- 
tori , non  badò  punto  , eh’  egli  stesso  si  permet- 
teva delie  espressioni  più  forti  ancora  contro  la 
religione  cattolica  , a cui  egli  doveva  tanta  vene- 
razione , quanta  ne  pretende  da  Montesquieu  per 
la  sua  . Dice  egli  : » in  primo  luogo  non  s’  è 

(1)  Lettres  edificate  s et  ciirieuses  III.  récueil  p.  io.  V.  récueìl 
p.  *6.  Le  leggi  del  Tonking  ordinano  alla  sterile  di  scegliere 
ai  proprio  marito  una  donzella,  che  gli  sia  d’aggradimento* 
De  V Esprit.  2i2. 

(2)  Morgenlandì sehe  Reisen.  S.  6 9. 

(5)  Lettres  persannes. 
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i,  ancor  dimostrato , che  sia  sì  grande  il  numero 
,)  de’ matrimoni!  per  loro  natura  infecondi;  e poi 
v il  rimprovero  del  presidente  va  latto  solo  alla 
» di  lui  propria  chiesa  , la  cattolica  , e ai  falsi 
)t  insegnamenti  di  essa  ; ma  non  già  alla  do ttxl- 
t>  na  di  Cristo  o alla  chiesa  protestante,  la  quale 
» essendo  dimostrata  l’ impotenza  ammette  il  di* 
v vorxio,  e permette  un  secondo  matrimonio  **  (i). 

Siismilch  confonde  qui  le  due  idee  di  sterilità 
e d’ impotenza  , le  quali  sono  tra  di  se  ben  di- 
stinte. L’ impotenza  esprime  assai  più  che  non  la 
sterilità  , benché  taluno  promiscuamente  se  ne 
serva  . Se  diciamo  d’ alcuno  , ch’egli  è impoten- 
te , diciamo  in  stretto  senso , eh’  cadi  non  è atto 
alla  generazione  , e per  conseguenza  eh’  egli  è 
infecondo  ; se  pure  non  aggiungiamo  , che  questa 
sua  impotenza  è solamente  relativa  , e eh’  egli 
potrebbe  generare  unendosi  in  altro  matrimonio  . 
Ma  se  diciamo  , che  taluno  è realmente  infecon- 
do, intendiamo  di  dire,  che  ez?li  non  »enererèb- 

# 7 o O 

he  dei  figli,  quand’  anche  fosse  in  istato  di  usare 
con  una  persona  , che  a tal  uopo  avesse  le  mi- 
gliori disposizioni  ; con  che  non  vegnamo  a ne- 
gargli la  capacità  di  potersi  naturalmente  accop- 
piare (2)  . In  poche  parole , un  impotente  no» 

(i;  Gotti.  ()rd.  II.  Th.  S.  89.  n.  1.  S.  io. 

(2;  V ha  un  solo  caso  d impotenza,  il  quale  non  esclude 
del  tutto  la  pussibiita  deila  fecondazione.  Vi  sono  alcuni,  i 
quali  evacuano  io  sperma  , prima  che  la  verga  abbia  T ere- 
zione necessaria  a un  perfetto  concubito  . Noi  sappiamo  dalla 
sto: ia  degli  illeciti  amori.  , che  delle  donzelle  ingravidarono 
conservando  int  urti  i fisici  segni  della  verginità,  se  ebbero 
comiTivìcio  con  uomini  , lo  sperma  dei  quali  era  attuoso  e 
penetrante  a segno  di  agire  anche,  da  lungi  sul  loro  utero  in 
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e mai  fecondo  , ma  un  infecondo  può  esser  atto 
al  concubito  . 

Se  può  venir  dimostrata  , e se  già  avanti  ii 
matrimonio  esisteva  , viene  T impotenza  riputata 
causa  sufficiente  del  divorzio  anche  nella  chiesa 
romana  . Essa  siccome  la  protestante  non  solo  lo 
ammette,,  ma  dichiara  anzi  peccaminoso  ogni  car- 
nale commercio  tra  gii  ammogliati  , che  si  tro- 
vano in  simile  caso  , e concede  , che  la  parte 
sana  passi  ad  altre  nozze  (i).  * — Noi  sappiamo, 
che  ancora  nello  scorso  secolo  una  legge  civile 
obbligava  i Francesi  a dimostrare  Y impotenza  da- 
vanti una  speciale  commissione  , finche,  un  acci- 
dente fece  annullare  un’  istituzione  sì  ingiusta  (2)  . 
V’  hanno  dei  casi  , in  cui  tutti  e due  i maritati 
sono  sterilì  per  tutta  la  loro  vita  , senza  che  in 
essi  scorger  si  possa  alcuna  impotenza  al  concu- 
bito o alla  generazione  ; poiché  la  loro  sterilità 
è forse  meramente  relativa  , e sembra  dipendere 
da  alcune  incognite  cause  , le  quali  durano  un 
tempo  indeterminato  , Non  v’  ha  tribunale  prete- 

armm  ».  ""TI  p ■■  i iji  i.  ■ .IW— il  II««  II——»»  * ■ 11  I « — ■ — 1— — ^ -«— ■ — — — — EM— — WB  K. 

modo  da  fecondarle.  Questa  circostanza  non  deve  però  im- 
pedire , che  non  vengano  tenuti  per  impotenti  coloro,  che 
sono  affetti  da  simile  vizio  , se  esso  dopo  un  dato  spazio  di 
tempo  non  si  pnò  curare  coi  rimedii  indicati.  Alcuni  casi 
rari  non  hanno  forza  contro  un  assioma  quasi  generale.  Ua 
tale  concubito  non  supplisce  a ciò  , che  l’altra  parte  ha  di- 
ritto di  richiedere  , e non  lascia  fondata  speranza  di  succes- 
siva fecondazione  . 

(1)  Il  concistoro  vescovile  di  Spira  annullò  poco  tempo  fa 
un  matrimonio  , che  già  aveva  durato  nove  anni , ed  era 
sempre  stato  sterile  per  1’ impotenza  del  marito.  La  moglie 
potè  in  seguito  a quest’ atto  passare  ad  altri  voti. 

(2)  LerTiiDAUT  Code  matrimoniai.  - PlTAV AL  Causes  cé~ 
Jébres.  T.  Vili.  p.  191.  seg. 
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stante , che  a questi  accordi  il  divorzio  , o , per 
quanto  io  so  , stabilisca  un’  epoca , scorsa  la  qua- 
le nella  stessa  sterilità  di  prima  possano  i con- 
giugati  lusingarsi  d’  ottenerne  il  permesso  ; e quest* 
uso  medesimo  viene  anche  conservato,  se  T impo- 
tenza solo  si  manifesti  dopo  il  matrimonio . 

Nè  la  chiesa  cattolica , nè  la  protestante  am- 
mettono in  questo  caso  il  divorzio  , ma  obbliga- 
no tutte  e due  la  parte  sana  a sopportar  pazien- 
temente la  disgrazia  sopraggiunta  all’inferma  (i)  . 
— Una  chiesa  , la  quale  riguarda  il  matrimonio 
come  un  contratto  fatto  tra  i due  sessi  onde  usa- 
re insieme  e generare  dei  figli  ; la  quale , come 
la  cattolica  , non  crede  a questo  contratto  com- 
petere la  dignità  di  sacramento , dovrebbe  avere 
delle  forti  cause  onde  usare  un  qualche  maggior 
riguardo  per  le  umane  fralezze.  Imperciocché  nel 
caso  di  sopra  esposto  pare  naturalmente  parlando 
quasi  incomprensibile , che  una  donna  sana  e sen- 
sibile , la  quale  sente  non  essere  per  se  fatta  la 
virtù  della  continenza  , vi  abbia  ad  essere  suo 
malgrado  astretta , se  il  marito  durante  il  matri- 
monio diventa  inetto  al  concubito  e alla  genera- 
zione , e se  non  v’  ha  fondata  speranza  , che 
possa  togliersi  entro  un  tempo  non  molto  lungo 
questa  di  lui  impotenza  . — Perchè  dunque  il 
matrimonio  avrà  esso  ad  essere  l’unico  contratto , 
alla  di  cui  osservanza  debba  essere  vita  sua  du- 
rante tenuta  quella  parte  , la  quale  con  pericolo 
della  propria  salute  vede  , che  non  ne  saranno 
mai  adempite  le  condizioni  più  giuste  ? — Mi 


(i)  J.  BERGERI  Disp . jurid.  de  prlyilegiis  cegrotor.  Witteb. 
1^87.  c.  2.  §.  7. 

Frank  Pol  Med,  T.  IL  2 
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si  replicherà  » nulla  esservi  di  più  inumano,  quan* 
7t  to  che  l’ uomo  debba  al  semplice  caso  un’  altra 
V moglie  , e la  donna  un  altro  marito  (i)  , e 
it  nulla  di  più  naturale  , che  di  fare  altrui  ciò  , 
che  si  vorrebbe  per  se  (2)  . « — Ma  io  la- 
scierò che  gli  imparziali  protestanti , che  mi  leg- 
geranno, decidano , se  dipendendo  l’ impotenza  del 
marito  da  giovanili  disordini,  e non  potendo  que- 
sta venir  guarita  con  alcun  rimedio , nel  caso  che 
non  esistessero  più  figli , o non  ne  fossero  mai 
stati  generati  , meglio  non  fia  di  passare  ad  uri’ 
amichevole  separazione , e cercar  di  riparare  ai 
proprii  bisogni  e ai  pericoli  di  una  forzata  con- 
tinenza : eppure , se  debba  alcuno  con  danno  della 
popolazione  sacrificare  la  propria  salute  e la  pro- 
pria natura  agli  agi  d’ un  impotente  (3),  e por- 
tare solo  il  peso  d’  un  contratto , a cui  V altra 
parte  non  è capace  di  supplire  ne’  suoi  più  belli 
anni  (4)  . — So  aneli’  io  , che  sarebbero  scon- 


(1)  L.  XXII.  ,§*.  7.  Jf.  solut.  matrinu  L.  Vili.  De  hìs  qui  sui 
vel  alieni  juris  sunt. 

(2)  Tit.  Jf  quod  quisqu e juris  in  alter.  B ERGER.  De  privi ~ 
legiis  ccgrot.  loco  citato  . 

(3)  Sarebbe  diverso  il  caso  , se  una  malattia  universale  e 
non  già  una  particolare  debolezza  di  questi  organi  , o un 
qualche  accidente  ad  essi  sopraggiunto  fossero  cagione  deir 
impotenza  ; poiché  nel  primo  caso  l’ ammalato  ha  diritto  di 
pretendere  F assistenza  della  metà  di  se  stesso  a preferenza 
di  quella  d’  ogni  altro  individuo»  e ognuna  delle  parti  con- 
traenti deve  per  degli  evidenti  motivi  obbligarsi  a non  ab- 
bandonare l'altra.  Quest’assistenza  dovuta  dalla  parte  sana 
mi  pare  assai  meno  necessaria , se  l’impotenza  non  è accom- 
pagnata da  nessun  altro  male  ; poiché  troppo  essa  sarebbe 
gravosa  alla  parte  sana  » che  vi  fosse  a sì  caro  prezzo  costretta. 

(4)  Scorgerà  ognuno , che  quanto  io  dissi  su  questo  propo- 
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gigliati  coloro  , I quali  già  essendo  in  una  certa 
età  e non  avendo  molto  a temere  dai  loro  tem- 
peramento si  dassero  a dimandare  il  divorzio  ; 
ma  una  moglie  giovane  , e un  marito  ancor  vi- 
goroso si  prendono  un  grave  incarico , se  contro 
la  propria  costituzione  risolvono  di  render  se  stessi 
perpetuamente  infelici  a cagione  dell’  altrui  mi- 
seria , e di  rinunziare  per  certi  avvantaggi  ai 
mezzi  di  contentar  gli  appetiti,  che  la  natura 
va  ognor  ridestando  . Avuto  riflesso  alle  tante  fa» 
tiche  del  sesso  femminino,  dovrebbesi  però  fare  a 
questa  legge  un’  eccezione,  che  parrà  giusta  agli 
occhi  d’ ognuno  , in  favore  di  quelle  donne,  in 
cui  ì’  impotenza  al  coito  dipende  dalle  conse- 
guenze d’  un  parto  difficile . Ogni  onesto  marito 
avrebbe  a farsi  degli  eterni  rimproveri,  s’  egli 
abbandonasse  la  moglie  , che  in  certo  modo  per 
di  lui  colpa  è In  quel  misero  stato.  Una  cagio- 
ne sì  bella  merita , eh’  egli  faccia  forza  a se 
stesso  . — Dato  poi  , come  suole  avvenire  nei 
matrimoni!  , in  cui  una  parte  manca  ai  propri! 
doveri  , che  non  ostante  un  sì  generoso  propo- 
nimento accadesse  per  umana  fragilità  un  qual- 
che sconcerto  ; non  avrebbe  questo  quelle  conse- 
guenze, che  tengono  dietro  agli  errori  delia  mo- 


site , Io  dissi  solo  avuto  riguardo  alle  idee  , che  sul  matri- 
monio si  hanno  in  una  chiesa , cui  Siismilch  volle  a spese 
delia  cattolica  difendere  dai  rimproveri  di  Montesquieu.  Poco 
differiscono  su  questo  punto  le  discipline  delle  due  religioni 
ed  egli  avrebbe  dovuto  servirsi  d’altri  argomenti 3 se  confu- 
tando il  presidente  non  avesse  avuto  di  mira  di  maltrattare 
ia  chiesa  cattolica.  Questi  suoi  continui  tentativi  deturpano 
i migliori  passi  dell’  eccellente  sua  opera  , e dispiacciono  mol- 
tissimo a tutti  i lettori  pacifici. 
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glie  cP  un  marito  impotente,  la  quale  indenniz* 
zandosi  altrove  porta  gli  altrui  figli  nella  sua  fa- 
miglia. 

Egli  è difficile  assai  e fors’  anche  impossibile 
di  assegnare  con  precisione  il  numero  *di  quei 
maritati , i quali  non  possono  dirsi  sterili  per  al- 
tra ragione,  se  non  per  ciò,  che  per  qualche 
tempo  lo  furono  ; mi  sembra  però  , che  coloro  , 
I quali  dieci  coppie  ne  contano  sopra  mille , mol- 
to s’allontanino  dal  vero  (i).  Hedin,  sacerdote 
svedese,  osservò  , che  nella  sua  parrocchia  di 
Kreklinge  , in  Nerike  , la  quale  conteneva  800 
abitanti,  v’ era  tra  nove  donne  una  sterile  (2). 
Chi  non  si  contenta  di  quest’  osservazione  , esa- 
mini attentamente  il  proprio  paese , e troverà  t 
che  se  vi  sono  soltanto  tre  in  quattrocento  ma- 
arimonii  , ne  incontrerà  per  ogni  centinajo  alme- 
no sei  in  sette , i quali  o non  hanno  0 non  eb- 
bero prole  giammai , senza  che  però , chi  in  essi 
'vive,  offra  nell’  abito  suo  e nella  sua  com- 
plessione nissuna  ragione  di  questa  sterilità  . Con- 
tiamo  le  grandi  famiglie , le  quali  ogni  secolo 
'vanno  estinte  per  la  sterilità  dei  matrimonii,  e 
benché  in  esse  questo  caso  sia  meno  frequente 
assai  che  tra  i cittadini , troveremo  , che  non  é 
in  realtà  cosa  sì  rara  la  sterilità  naturale  . Gli  è 
vero  , che  la  crapula  e i giovanili  disordini  acca- 
gionano tra  i grandi  più  di  sovente  che  tra  ’l  po- 
polo più  sobrio  questa  sventura  , e che  perciò  gii 


(1)  Chr.Jac.  Baum  ANN  im.  III.  Th.des  SiiSMILCHlSCHEN 
ff^erìces  von  der  Gòtti.  Ord.  S.  104. 

(2)  J.  slndr.  MURRAY  Med.  pract.  Bìbl.  111.  B-  1.  St.  aus 
dem  ÒKXX  f^ll.  B.  der  Aih.  der  K.  sikad.  der  pVì  ssens  eh  af t e n*. 
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esempi  tratti  dalla  classe  del  nobili  non  possono 
punto  servir  di  base  a simili  calcoli . Ma  pur 
troppo  veggiamo  ai  nostri  dì  accrescersi  anche  tra 
i semplici  cittadini  questo  sfrenato  modo  di  vive** 
re  a segno , che  poco  manca  oggimai  all’  esattez- 
za di  quei  computi  . Ora  , posto  che  sopra  ogni 
centinajo  di  famiglie  anche  soltanto  cinque  ve  ne 
siano  senza  figliuoli  , e che  ciascuna  delle  altre 
non  ne  abbia  in  monte  più  di  quattro  : risulterà 
da  questa  supposizione,  la  quale,  prendendo  la 
cosa  in  grande  , punto  non  si  scosta  dal  vero  9 
una  perdita  di  venti  bambini  , i quali  vengono  a 
mancare  allo  stato  per  il  non  adempimento  del 
principale  oggetto  del  matrimonio . 

A quanto  dissi  aggiugniamo , che  la  figliazione 
non  solo  è molto  salutare  alle  maritate,  ma  che 
divien  loro  quasimente  necessaria  , del  che  ne 
incontriamo  quotidiane  prove  nelle  donne  , le  quali 
ingravidando  alcune  volte  dopo  una  lunga  sterilità 
sì  liberano  da  mille  acciacchi , a cui  erano  per 
Faddietro  soggette  (1)  ; sia  che  fossero  questi 
cause  o effetti  della  loro  infecondità . Quest’  os- 
servazione è tanto  cognita , che  sogliono  tali  don- 
ne , allorché  consultano  un  qualche  medico  , ri- 
cordargli sempre  di  por  mente , eh’  esse  non  figlia- 
rono ancora , e che  sperano  miglior  salute , se 
giungono  a ingravidare , nel  che  rare  volte  av- 


(1)  Le  donne,  che  partoriscono  , sogliono  d’ordinario  es- 
sere regolatamente  mestruate.  Leake  l.c.  S.  ji.  In  generale 
venne  osservato  , che  le  donne  , le  quali  figliarono  di  sovente,, 
hanno  vita  più  lunga  , e perciò  usano  i Ginevrini  mettere 
delle  tontine  per  quelle  loro  figlie , che  sperano  di  maritare 
sollecitamente.  Armai . politìques  , civile s ei  litUr . du  dixhuit , 
siede.  T III- 
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Tiene,  die  s’ ingannino . Vaa  Swìeten  udì  pi-à 
Tolte  ie  donne  austriache  , che  sogliono  essere 
fecondissime  , lagnarsi  di  non  aver  avuti  che  sei 
o otto  figli;  perchè  esse  credevano  fermamente 
di  evacuare  ad  ogni  parto  qualche  cosa  nociva  , 
la  quale  rimanendo  nel  loro  corpo  non  potesse 
non  infermarle  (i).  Se  qui  ne  ricorderemo  anche 
di  quelle  donne, le  quali,  mancando  in  esse  questa 
favorevole  rivoluzione  , sono  costrette  sentendone 
il  continuo  bisogno  a restarsene  a utero  vuoto  e 
a struggersi  insensibilmente  , impareremo  quan» 
to  sia  grande  il  danno  de’  matrirnonii  infecondi  ? 
<s  quali  effetti  ne  abbia  a provare  il  numero  e 
la  'complessione  degli  uomini . Giova  qui  di  ram~ 


(i)  Commentar.  T.- IV.  13*4.  Io  lascio,  che  i Fisiologi 
Mntraccino  le  cause,  per  cui  come  comunemente  s’ osserva  9 
dei  parti  facili  e naturali , che  però  non  siano  troppo  vicini, 
invigoriscano  la  complessione  delle  donne  , sebbene  il  loro 
abito  esterno  possa  talora  farcene  dubitare.  L’  opinione  delle 
Austriache  è fondata  su  d’ un  antico  pregiudizio  , per  cui 
l’utero  veniva  quasi  riputato  una  sentina  di  tutti  i cattivi  li- 
moli, che  la  natura  cerca  d’espellere  ad  ogni  mese,  e nel 
puerperio.  Forse  perchè  sotto  la  gravidanza  maggiormente  si 
sviluppano  e si  dilatano  i vasi  dell’utero,  ne  viene  in  seguito 
una  circolazione  più  libera.  Forse  è di  tratto  in  tratto  neces- 
saria una  distensione  dei  vasi  e dei  nervi  di  questo  viscere» 
per  mantenerne  l’attività.  I movimenti  del  feto  sono  forse 
uno  stimolo  atto  ad  accrescerne  la  forza  di  contrazione , e a 
disporlo  al  parto.  Le  doglie  sono  una  scossa  naturale,  che 
agita  ogni  parte  più  fina  , mette  in  moto  ogni  umore  sta- 
gnante, e ravviva  la  naturale  elasticità  d ogni  fibra-  Questa 
riflessione  dovrebbe  farne  conoscere  gli  avvantaggi  del  matri- 
monio, e farnelo  in  fisico  senso  riguardare  per  lo  stato  iì 
più  confacentesi  alla  nostra  salute  corporale,  benché  non  1® 
sia  alla  perfezione  delle  anime  nostre .. 
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meritar  dì  passaggio  i funesti  scompigli , che  stur» 
bano  il  bene  dello  stato  , allorché  viene  a estin- 
guersi una  qualche  famiglia  coronata. 

§.  8. 

Divisione  delle  cause  della  sterilità  congiugaie , 
Gli  appetiti  depravati , l' avversione  , la  discor » 
dia , la  negligenza  nella  cura  delle  malattie 
delle  donne  , le  loro  passioni , la  dissolutezza 
^ degli  sposi . Cause  fisiche , lesioni  o difetti  dei 
genitali , la  castrazione  , /e  ernie  , cause  di 
esse  , /oro  cura  ordinaria  , e difetti  di  questa.  —■< 
V andar  a marito  in.  età  troppo  matura . 

Le  cause  della  sterilità  meritano  ogni  nostra 
attenzione  . Esse  sono  diverse  secondo  la  diversità 
dei  sessi,  ma  poche  solo  ne  conosciamo  , se  ne 
eccettuiamo  quelle  , che  nello  stesso  tempo  indù» 
cono  T impotenza.  Si  possono  esse  dividere  in 
morali  ed  in  fisiche , ed  io  parlerò  delle  une  e 
delie  altre  in  quanto  esse  possono  interessare  la 
Polizia  medica  (1)  . 

1.  V’hanno  molte  città  e molti  villaggi  , in 
eui  dei  cittadini  anche  sani  e benestanti , non 
hanno  e non  avranno  mai  più  di  due  o tre  figli. 
Temono  essi  di  non  potere  comodamente  abba- 
stanza allevare  una  prole  più  numerosa  o collo- 
carla onorevolmente  senza  gran  fatto  mutilare  la 
propria  facoltà  . Noi  vediamo  accadere  quotidia- 
namente lo  stesso  nelle  città  grandi  e voluttuose» 
in  cui  le  più  illustri  famiglie  di  rado  sorpassano 
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un  dato  numero  di  figli,  quasi  che  avessero'  ap- 
presa quest’  arte  dai  degenerati  Romani . 

. . . Jacet  aurato  vix  ulta  puerpera  lecto  , 

Tantum  artes  hujus  , tantum  medicamina  possunt  9 
Quce  steriles  facit,  atque  homines  in  venire  necandcs 
Con  duci  è (i  ). 

Incredibile  corruzione  de’  costumi!  La  sola  quo- 
tidiana sperienza  può  farne  credere  , che  v’  han- 
no dei  maritati , i quali  non  rinunziano  nò  ai 
ogni  congiurale  commercio; 

Vultf  ....  Gallia  nec  parere  : (2) 

ma  ? siccome  fanno  coloro , che  paventano  gli 
effetti  d’un  illecito  amore  , usano  tra  di  se  in 
modo  3 che  vengono  peccaminosamente  a contra- 
riare le  viste  del  creatore . n Non  contente  ìe  don- 
w ne , dice  Rousseau  9 di  non  più  allattare  la 
>1  propria  prole  , non  vogliono  più  partorire. 
» Una  tal  conseguenza  era  ben  naturale.  Chi 
» riguarda  come  cosa  penosa  V esser  madre  , irò-' 
>9  va  agevolmente  i mezzi  onde  non  averlo  più 
» a divenire . Si  fanno  delle  fatiche  frustranee  9 
» per  avere  di  bel  nuovo  che  fare . I mez-gì , che 
» la  natura  ne  diede  onde  propagare  la  nostra  spe- 
» eie , vengono  ora  profusi  onde  estirparla  . Questa 
ff  usanza , e tante  altre  cagioni  dello  spopola- 
« mento  ci  prenunziano  il  futuro  destino  deli* 
w Europa  (3)  . 


(1)  JUVENAL  , Sat.  VI. 

(2)  Martial . Epigramm,  67.  L.  VX 

(3)  Emile , tu  d«  Védusatìm , 
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Gli  sposi,  i quali  s’unirono  o per  avarizia  des 
genitori  0 per  certi  politici  riguardi , sogliono 
sempre  avere  deli’  avversione  l’uno  per  l’altro. 
Vede  ognuno,  che  questi  tali  approfitteranno  d’ ogni 
più  lieve  occasione , onde  sottrarsi  a un  odioso 
commercio  , il  quale  tenuto  sempre  colla  più  fred- 
da indifferenza  , non  può  riuscire  fecondo  . Parle- 
rò in  altro  luogo  di  questo  stesso  oggetto  , e ri- 
marcherò allora , quale  influsso  abbiano  tali  ma- 
trimoni! su  d’una  sana  popolazione. 

A queste  cagioni  morali  deli’  infecondità  ap- 
partengono inoltre  la  perpetua  discordia  e ’1  con- 
tinuo rancore  di  due  maritati  , i quali  per  qual- 
che malnata  rissa  o per  un  incessante  sospetta 
entrarono  in  dissapore . Costoro  0 di  rado  sod- 
disfano  ai  congiugali  doveri,  0 se  pure  lo  fanno., 

10  fanno  senza  quell’  amoroso  fuoco , privo  di  cui 

11  concubito  non  può  che  ben  di  rado  avvivar 
l’ embrione . 

I contadini  sogliono  di  sovente  per  mera  in- 
differenza negligentare  certi  acciacchi  e certi  ma- 
li, che  sopravvengono  alle  loro  donne.  Ne  viene 
quindi  , che  , se  questi  tali  incomodi  non  rie- 
scono mortali,  degenerano  quasi  sempre  in  cro- 
niche affezioni , che  d’  ordinario  tolgono  ogni  fer- 
tilità o 

Le  violenti  passioni  del  sesso  femminino  , e 
singolarmente  la  collera  eccessiva  , sono  cause  as- 
sai frequenti  e gravi  della  sterilità  . Devonsi  ri- 
guardare per  istorili  anche  quelle  donne,  le  quali 
possono  bensì  venir  fecondate  dallo  sperma  ma- 
schile , ma  non  sono  poi  capaci  di  portare  il 
feto  quanto  basta  , e partoriscono  dei  bambini 
immaturi  , oppure  di  quelli  , che  non  possono 
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vivere  a lungo  (i).  Egli  è vero,  che  non  ha  la 
Polizia  che  fare  coi  vizi!  morali  , e che  non 
puossi  per  ogni  dove  estendere  la  di  lei  giurisdi- 
zione anche  su  di  questi  ; ma  essa  ha  gran  parte 
nella  pubblica  educazione,  da  cui  quasi  intiera- 
mente  dipende  il  futuro  modo  di  vivere  dei  cit- 
tadini . Sotto  questo  rapporto  una  riforma  gene- 
rale dei  costumi  può  divenire  la  base  d’ una  mag- 
giore fertilità  de’  congiugatì  . 

Sogliono  gli  sposi  d’  un  grado  più  elevato  , e 
talora  anche  i semplici  cittadini  , riguardare  con 
Indifferenza  e permettersi  tacitamente  Y uno  all' 
altro  degli  illeciti  amori  , astenendosi  tra  se  da 
ogni  maritale  commercio.  Questo  vizio  delle  gran- 
di città  s’  insinuo  anche  nelle  case  dì  persone 
d’ una  condizione  più  bassa.  Io  non  avrei  a dir 
nulla  contro  questa  scostumata  moda  , se  la  ste- 
rilità di  tali  matrimonii  non  s’  attirasse  la  mia 
attenzione  . il  marito  consuma  ogni  suo  vigore 
in  braccio  d’ una  concubina , senza  che  ne  venga 
utilità  alcuna  alla  popolazione  ; poich’egli  dirado 
genera  dei  figli,  o sene  genera,  riescono  questi 
di  poco  vantaggio  allo  stato  In  tale  guisa  egli  si 
rende  inabile  a riparare  il  suo  errore  e a sod- 
disfare a quanto  deve  all’  amor  congiugale  . La 
moglie  poi , che  sempre  cerca  d’  appagare  le  sue 
voglie  , cerca  altresì  ogni  mezzo  onde  prevenire 
od  ovviare  a una  fecondazione  per  non  esporsi  al 
dispiacere  di  partorire  dei  figli , che  il  marito  sa 
non  essere  suoi . 

2.  Varie  sono  le  fisiche  cause  della  sterilità  , 
ma  io  , come  feci  delle  morali  , non  accennerò  , 


(i)  BlPPOCRJT.  2,  Epidcnu  Sect  UT. 
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che  quelle  , che  hanno  qualche  relazione  col  mio 
scopo . 

Il  nostro  sesso  oltre  all’ impotenza  va  sogget- 
to  ad  altre  cause , che  ne  distruggono  o ne 
scemano  almeno  la  fertilità  . A queste  apparten- 
gono le  malattie  delle  vie  orinarie  , quelle  dea 
genitali  interni  , e singolarmente  quelle  degli  e~ 
sterni  , la  mancanza  dei  testicoli  , e i vizii  di 
questi,  e molte  ernie  (1)  . 

È uno  scorno  per  tutta  Y umanità  > e singolar 
mente  per  la  polizia  di  certi  paesi,  il  vedere  an- 
cor tollerarsi  , che  a capriccio  altrui  pubblica- 
mente si  spoglino  alcuni  individui  di  certe  parti 
necessarie  alla  generazione  . » Che  vile  crudeltà 
è mai  quella  di  mutilare  i nostri  simili  , per 
v sentir  risuonare  nei  teatri  e nelle  chiese  alca- 
rt  ne  false  voci , le  quali  possono  solo  piacere  a 
» chi  non  ha  orecchi  ? Non  è che  una  ridicola 
n e spensierata  buffoneria  quella  di  voler  far  can~ 
w tare  1’ amore  da  chi  non  fu  mai  capace  di  sen- 
i>  tiilo.  Non  possono  gli  inni  cantati  da  vittime 
»>  infelici  , a cui  una  sordida  avarizia  tolse  un 
pi  dono  della  provvidenza  , riuscire  accetti  a un 
pp  Dio  benefico  , il  quale  pensa  per  la  conserva- 
ì»  zione  dell’  umana  specie  » (2)  . 

La  difesa  cattolica  scomunicò  già  da  molti  0 
molti  anni  coloro  , che  castravano  fanciulli  , ao 
ciò  avessero  in  seguito  ad  arricchire  colia  loro 
voce , senza  che  come  ogni  altr’  uomo  v’  impie- 
gassero le  braccia.  Ma  pur  continuano  i castrati 
<a  cantare  in  sulle  orchestre  , e ad  esser  larga- 


ci) Vedi  l’Artic.  ITI.  §.  15. 

(2)  Dietionn.  Encyclopéd . T.  VI. 
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gamente  pagati . Ne  può  altrimenti  avvenire  , poi- 
ché non  è questo  iì  mezzo  da  abolire  questa  cru- 
dele operazione;  e quindi  vediamo,  che  Roma  e 
le  più  grandi  città  d’  Italia  formicolano  di  que- 
ste cantami  vittime  del  temerario  ardire  dei  loro 
parenti;  e che  molte  dame,  onde  mettere  al  co» 
perto  la  loro  riputazione  e sottrarsi  agl*  incomodi 
del  matrimonio  , tengono  con  questi  tali  un  com- 
mercio , che  non  può  non  eccitare  la  vigilanza 
della  Polizia.  Conosco  io  stesso  una  città  popo- 
lata , in  cui  quattro  castrati  fecero  tali  imprese  , 
che  fatte  non  avrebbero  in  istato  di  natura  , vi- 
vendo con  alcune  donne  in  modo  sì  scandaloso  , 
che  non  potè  la  superiorità  tollerare  piu  a lungo 
un  tanto  disordine  . V’  hanno  in  Italia  molti  in- 
dividui, i quali  , senz’  esser  chirurghi  , si  danno 
a fare  quest’  operazione  . Essa  in  realtà  non  ap- 
partiene alla  chirurgia  , se  non  nel  caso  , in  cui 
la  si  richieda  per  ridonare  o per  conservare  la 
salute  . — In  Napoli  si  vedono  molte  insegne 
coll’  iscrizione:  Qui  sì  castra  a buon  mercato  (i). 

******  sj  n.  m jwwmffrtiim'  im  tiwm  w-um  w— — X— a—— — — — « "■■■  i " i ■'■■■■v» 

(i)  BaLDINCER  Magazin  für  Aerzte.  Vili.  St.  p.  7*2.  I Ve« 
ìiezianp  vendevano  ancora  ai  tempi  di  Carlo  Magno  degli  110* 
mini  in  Costantinopoli  e nell’ Affrica  , e come  sappiamo  da 
Cuitprandu  ( Leg.  LUITPR . ap . MURAT oniU M , Scriptores 
rerum  Italic.  T.  II.)  solevano  anche  castrarne  gran  parte  on- 
de farne  più  lucroso  e più  rapido  smercio.  Schmidt , Ge~ 
sch.  der  Deutschen.  I.  Th.  S.  522.  Pare  quasi  incredibile  , che 
un’  intiera  nazione  siasi  avvisata  d introdurre  la  castrazione 
come  una  cerimonia  religiosa . Le  continue  relazioni  di  viag- 
giatori degni  dì  fede  nón  ne  lasciano  pertanto  dubitare  di 
quest’usanza  degli  Ottentotti.  Essi  repxxtauo  una  grandissima 
disgrazia , se  loro  vengano  a nascere  dei  gemelli  , e ne  ac« 
cagionano  principalmente  la  presenza  di  due  testicoli.  Quindi 
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Gli  è strano  assai , che  un  medico  protestante 
dichiari  troppo  rigorosa  quella  disciplina  della 
chiesa  cattolica  , per  cui  essa  proibisce  il  matri- 
monio agli  evirati.  » Essi,  dice  egli  y non  sono 
ìt  del  tutto  inabili  al  matrimonio  , poiché  posso* 
it  no  passabilmente  soddisfare  a una  parte  del 
v debito  congiugale , e procurare  un  qualche  sol- 

lazzo  a una  donna  , che  non  sa  del  tutto  con- 
tf  tentarsi  d' un  amore  meramente  platonico  » (1). 
A me  pare  , che  la  chiesa  cattolica  abbia  delle 
belle  e buone  ragioni  per  esigere  l’ osservanza  di 
quanto  ordinò , avvegnaché  soffra  tuttavia  quelle 
smascolinate  voci  sulle  sue  orchestre  . — - Ma  di- 
ciamolo pur  francamente , i vecchi , a cui  si  per- 
mette tuttavia  il  matrimonio , ne  lasciano  essi  una 
qualche  più  fondata  lusinga  ? 

Le  indurazìoni  e le  idropisie  dei  testicoli  di- 
struggono talvolta  la  fabbrica  di  quegli  organi , e 
tolgono  per  conseguenza  la  secrezione  del  seme . 
— Sono  frequentissime  cagioni  di  questi  mali  le 
contusioni  , a cui  in  diversi  movimenti  vanno 
esposte  quelle  parti  . Il  cavalcare  con  selle  mal 
latte,  fornite  in  sul  davanti  d’un  semplice  pomo, 
o troppo  strette  in  arcione  ; l’uso  che  hanno  i 
contadini  di  sforzare  di  soventi  senza  necessità  i 
loro  figliuoli , che  ancora  non  si  sanno  tener  ben 


e > che  iu  sul  nono  o in  sul  decimo  anno  amputano  il  sini- 
stro a tutti  i loro  fanciulli  sacrificando  in  tale  solennità  un 
montone  , e mangiandoselo  divotamente.  Una  donna,  che 
osasse  tener  commercio  con  un  uomo , che  non  sia  monor- 
chide  , esporrebbe  a grave  risico  il  proprio  onore  e la  pro- 
pria vita.  Dissertation  sur  la  rélig.  des  AJricains  p.  47. 

(i;  Haller , V'orles.  Hier  die  gerichtL  Arz nej’ivissenschaft, 
i‘  Band.  15.  kap.  S.  251. 
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saldi  , a cavalcare  dei  ronzoni  pesanti  o difetto- 
si (i)  ; certi  cavalli  di  legno  mal  commessi  , e 
mai  sicuri  su  di  cui  sogliono  i teneri  fanciulli 
divertirsi,  inducono  non  di  rado  delle  contusioni 
dei  testicoli  , la  sterilita  , e dei  mali  ancora  più/ 
gravi . 

Avendo  io  già  nello  scorso  articolo  ricordato  f 
quale  influsso  avessero  sulla  maritale  fecondità  i 
varii  vizii  dei  genitali  dell’  uomo  , parlai  anche 
dei  tumori  dei  testicoli  e delle  ernie  ; sicché  mi 
resta  or  solo  da  far  menzione  dei  danni  , che 
derivano  da  una  storta  cura  di  questi  incomodi  . 

Nulla  v’  ha  in  questo  punto  di  più  notevole 
dell’  ardire  dei  così  detti  erniotomisti  , i quali  , 
avendo  per  alcuni  anni  castrati  dei  cavalli  e dei 
porci  , s’  avvisano  di  correre  d’  una  in  un’  altra 
provincia  dandosi  direi  quasi  a fare  agli  uomini 
ciò  , che  pria  facevano  agli  animali  . Le  gravi 
fatiche  , a cui  va  soggetto  il  popolo  delle  cam- 
pagne, e singolarmente  il  levare  e il  portare  dei 
pesi  enormi  fanno  , che  in  ogni  villaggio  s’  in- 
contrìno  molti  individui  , i quali  sono  allentati  . 
Quindi  è , che  di  sovente  divien  loro  necessaria 
E operazione  dell’  ernia  ; poiché  non  saprebbero 
altrimenti  attendere  ai  propri!  lavori . 

Il  modo  da  costoro  tenuto  nelle  loro  opera- 
zioni è noto  universalmente  , nè  riesce  sempre 
male,  benché  sia  crudelissimo.  Un  rasojo , buoni 
e lunghi  unghioni  , un  semplice  filo  ben  forte  o 
una  cordicella,  ecco  tutto  il  loro  armamentario . 

• — Sogliono  la  maggior  parte  delle  ernie  consi- 


(i)  Parlerò  altrove  del  nocevolissiirio  abuso  di  forzare  i 
fanciulli  a delle  fatiche,  a cui  non  possono  reggere. 
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stere  in  un  prolasso  delle  intestina  o dell’omento, 
o di  tutti  e due  questi  visceri  , i quali  a poco 
a poco  o da  uno  o da  amendue  gli  anelli  addo- 
minali scesero  nello  scroto,  e restano  in  vicinan- 
za dei  testicoli  in  una  cavità  particolare  formata 
dal  mesenterio  . L’  operatore  rimette  1’  ernia  , lega 
bene  il  sacco  ernioso  e 1 funicolo  spermatico  , 
separa  il  testicolo  , tanto  se  è sano  , quanto  se 
e infermo  , dalla  parte  interna  dello  scroto  , c lo 
amputa  un  poco  sotto  la  legatura  suddetta.  L’  o- 
pesazione  è finita  in  pochi  minuti  ; e allora  1’  ope- 
ratore recita  alcune  preghiere  , e dopo  essersi 
fatto  riccamente  pagare  (i)  abbandona  l’infermo 
in  sul  secondo  o in  sul  terzo  dì  della  cura  . Se 
T ammalato  è rotto  di  qua  e di  là  , si  fa  la 
stessa  operazione  da  tutte  e due  le  parti  ; e 1 
povero  paziente  , che  non  sa  (2)  cosa  gli  si  fac- 
cia , resta  in  tale  guisa  castrato  e inabile  a fare 
testimonianza  , se  gli  vengono  amputati  tutti  e 
due  i testicoli  , 0 corre  gran  rischio  di  esserlo  s 
se  dopo  1’  operazione  d’ un’  ernia  gli  accade  d’  a- 
verne  a far  operare  un’  altra  dalla  parte  opposta. 

Qualche  tempo^dopo  allorché  l’ operato  si  cre- 
de in  istato  di  ritornare  a fare  una  qualche  gra- 
vosa fatica  , sortono  di  bel  nuovo  le  intestina  , 
il  peritoneo  si  distende  in  un  sacco  ernioso  , e 
l’ammalato  ricade. 

(1)  Conosco  dei  casi,  in  cui  un  povero  contadino  dovette 
pagare  fino  i 3o  talleri  per  un’  operazione,  che  fatta  da  un 
buon  chirurgo  non  gliene  avrebbe  costati  che  cinque. 

(2)  Ella  è una  grandissima  crudeltà  quella  di  intraprendere 
ima  tale  operazione  senza  prima  avvertire  il  paziente  delle 
conseguenze  necessarie  di  essa.  Chi  si  risolve  a far  uso  di  si 
disperato  rimedio  a deve  necessariamente  esserne  prima  istruito. 
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Ognuno  può  agevolmente  scorgere , che  essen* 
do  anche  necessaria  l’ operazione  dell’  ernia  , non 
può  questo  modo  d’  operare  non  avere  le  più  fu- 
neste conseguenze , e singolarmente  nei  contadini. 
Il  male  non  vien  curato  radicalmente  (i);  il  pa- 
ziente vien  tolto  alla  repubblica , e alla  moglie  , 
che  potrebbe  ancora  figliare , e così  va  ad  estin- 
guersi un’  intiera  famiglia  . Quest’  operazione  è 
del  tutto  superflua  , qualora  1’  ernia  non  sia  in- 
carcerata, o le  intestina  non  siano  aderenti;  poi- 
ché fuori  di  tali  casi  si  possono  queste  rimette- 
re , e 1’  ammalato , se  porterà  un  buon  cinto  , ri- 
guardarsi quasi  per  guarito,  purché  s’astenga  da 
smodate  fatiche  e da  molto  cavalcare  . Coloro  , 
che  si  danno  in  mano  a simili  operatori  s’ espon- 
gono a crudelissimi  tormenti  , e a pericolo  di 
morte  ; poiché  sogliono  questi  abbandonarli  pri- 
ma , che  compajano  o siano  del  tutto  svaniti  i 
pericolosi  sintomi  , che  sopravvengono  . Aggiun- 
gasi , che  la  castrazione  riduce  il  povero  paziente 
in  uno  stato,  in  cui , come  già  io  avvertì  Dionis , 
egli  non  è più  atto  a reggere  ai  lavori  , a cui 
e nato  ; e quindi  raccomanda  ^quello  scrittore  , 
che  si  cerchi  ogni  mezzo  onde  impedire  quella 
sì  perniciosa  operazione  (2)  . Heister  desiderava, 
che  le  superiorità  non  solo  la  proibissero  agli 
emiotomisti  vagabondi  , ma  non  la  permettes- 
sero nemmeno  ai  chirurghi,  se  dei  medici  speri- 
mentati e approvati  non  v’  erano  presenti  e la 


(r)  Laur.  HEISTER.  Institution.  Chirurg . pract.  P.  II.  Sec t» 
V,  c.  rip.  p.  776. 

(2)  Coitrs  '<£ opérations. 
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giudicavano  necessaria  (i)  ; poiché  sappiamo  ai 
nostri  dì  curar  questo  male  in  migliore  maniera. 

Le  cause  della  sterilità  sono  molto  più  nume- 
rose nell’  altro  sesso  , ma  molto  più  sconosciute  . 

Io  le  accennai  nel  $.  16  del  precedente  arti- 
colo ( sui  matrimonii  malsani  ) > e perciò  mi  con- 
tenterò di  far  nuovamente  qualche  menzione  d’ al- 
cune . 

Appartengono  a queste  i.  L'età  troppo  matura, 
in  cui  certe  donne,  vanno  a marito.  Egli  è vero, 
che  una  donna  , la  quale  si  maritò  in  sui  venti 
anni  conserva  in  sui  trentadue  e in  sui  trent*  otto 
la  sua  fertilità  nello  stesso  vigore,  che  nei  primi 
tempi  del  matrimonio  ; ma  sembra  ciò  non  ostan- 
te , che  quelle , che  solo  si  maritano  in  sui  tren- 
ta, siano  meno  fertili  e meno  atte  a concepire  di 
quelle  altre  , al  di  cui  utero  un  lungo  uso  dell* 
amore  parve  conservare  fino  in  un'  epoca  più 
avanzata  quella  certa  giovanile  pieghevolezza . 
Quindi  è , che  ben  di  rado  osserviamo  riuscire 
molto  feconda  una  donna,  che  solo  verso  i trent* 
anni  giunse  a menar  marito;  avvegnaché  tuttodì 
vediamo  , che  non  suole  punto  in  detta  stagione 
aver  termine  la  fecondità  di  quelle , che  di  buon* 
ora  si  maritarono  ; che  anzi  molte  di  esse  in 
quell’  epoca  appunto  incominciano  a darne  delle 
prove  convincentissime  e frequenti.  - — - 2.  Le  di- 
verse ernie , e i prolassi  d'  utero , che  di  sovente 
vengono  cagionati  da  una  violenta  separazione 
della  placenta  fatta  dalla  mammana  (f)  , dall’  ab- 
bandono troppo  sollecito  del  letto  , e dal  sover- 


(1)  Heister  loc.  cit.  et  Dlss.  de  Keìetomiee  ahusu  tollende . 
Helmstadt  1728. 

Frank  Pol  Med.  T.  IL 
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chio  zelo  , con  cui  le  puerpere  si  danno  a cu- 
rare i domestici  affari  . 3.  La  mestruazione  disor- 
dinata , una  continua  menorragia  , ii  Fluor  albo  , 
i polipi  ed  altre  escrescenze  dell’  utero  . 4-  Le 

bibite  copiose  di  liquori  spiritosi  (i)  , un  modo 
di  vivere  disordinato  , le  lunghe  veglie  , la  vita 
sedentaria,  un  moto  troppo  celere  nelle  carrozze, 
le  fatiche  smodatamente  gravose.  5.  L’ allattare 
troppo  a lungo  la  prole  (2) . Non  fa  di  mestie- 
ri , che  io  dì  bel  nuovo  ripeta  ciò  , che  altrove 
già  dissi  intorno  alle  cause  morali  della  sterilità, 
(f)  Stnlpart  VJN  der  Wiel  obs.  rar.  Cant, 
pr.  obs . 67.  Romei  Solingen  Embryulc  ofte 
Afhalinge  eenes  doden  V nichts  S.  202  , rac- 
contano un  caso , in  cui  un’  ignorante  mam- 
mana estrasse  1’  utero  istesso  in  vece  della 
secondina  . Simili  osservazioni  s’incontrano 
anche  presso  altri  autori  . D.  W. 


(1)  V.  Sez.  III.  art.  I.  v§*.  29.  L’uso  intemperato  del  vino 
diminuisce  quasi  per  ogni  dove  la  naturale  fertilità  delle  don- 
ne, come  già  lo  osservò  ALBERTI  Diss.  de  ebri etnie  Jìcemi- 
narum.  §.  VII.,  e come  io  lo  dimostrerò  nel  luogo  citato. 
Cotali  donne  spossano  colla  loro  focosa  lussuria  i mariti,  sono 
ciò  non  pertanto  insaziabili , e facilmente  dimenticano  i pro- 
prii  doveri . - Come  puossi  egli  mai  , che  tali  disordini  non 
riescano  perniciosi  alla  fertilità  congiugale  ? 

(2)  V.  1 art.  Nutrizione  dei  neonati  bambini , 
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§.  9- 

Necessità  di  alcuni  regolamenti  contro  questi  disor- 
dini . A tal  uopo  si  richiedono  una  generale 
riforma  dei  costumi , un  esatto  registro  dei  ma - 
trimonù  infecondi , una  perfetta  cognizione  delle 
inclinazioni  del  popolo  . Bisogna  inoltre  accor- 
dare la  libertà  nell'  incontrar  matrimonii , pro- 
curare la  pace  interna  delle  famiglie  , aver  cura 
delle  donne  inferme  , vietare  le  dissolutezze  » dei 
maritali , proibire  la  castrazione.  Ordine  del  Mar- 
gravio di  Baden  Durlach . Ulteriori  misure  da 
prendersi.  Provvedimenti  per  gli  uomini , che 
hanno  ernie , e per  le  donne  , che  oltre  di  queste 
vanno  sì  di  soventi  soggette  ai  prolassi  dell'  ute- 
ro e della  vagina . 

I 

Sebbene  quanto  Io  esposi  nei  due  precedenti 
paragrafi  non  abbia  per  iscopo  di  produrre  negli 
odierni  regolamenti  un’  importante  mutazione  , del 
che  son  io  ben  lungi  da  lusingarmi  ; nè  d’ estir- 
pare a un  tratto  le  cagioni  tutte  delia  sterilità 
congiugale  ; conviene  però  istruire  i magistrati 
del  male  dei  loro  sudditi  ; indicare  gli  ostacoli  , 
che  impediscono  la  natura  di  felicitar  , quanto 
potrebbe  , una  provincia  ; e cercare  di  far  loro 
conoscere  i migliori  mezzi  , con  cui  toglier  va- 
gliano questi  disordini  . 

i.  Una  riforma  universale  dei  costumi  non  può 
non  avere  un  grande  influsso  sull*  accrescimento 
della  nostra  fecondità  , giacche  per  essa  si  pre- 
viene lo  snervamento  e meglio  si  conserva  la  sa- 
lute dei  cittadini  . Ma  prima  di  prendere  ogni 
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altra  misura  fa  d’  uopo  formare  di  tratto  in  tratto 
un  fedele  registro  di  tutti  i matrimoni*  sterili  ; 
poiché  cosi  giungeremo  a conoscere  in  quale  pro- 
porzione la  perdita  fatta  annualmente  dalla  patria 
stia  col  guadagno  , eh’  essa  ritrasse  dai  matrimo- 
nii  fecondi  . In  questo  registro  dovrebbesi  anno- 
tare , se  di  tale  discapito  siano  cagione  certe  vh 
sibili  malattie  dei  maritati  , e quali  esse  siano  ; 
o se  debbasene  incolpare  la  perpetua  loro  discor- 
dia , la  dissolutezza  , o una  comprovata  impoten- 
za . Bisognerebbe  inoltre  investigare  , se  in  tale 
o tal  altro  paese  vi  siano  delle  circostanze  , che 
promuovono  o impediscono  la  generazione  , e 
quali  ne  possano  sembrare  le  catise  più  ragione- 
voli . Abbenchè  la  nostra  specie  a preferenza  di 
tutte  le  altre  si  propaghi  in  tutte  le  parti  dell* 
universo  ; sembra  però  , che  in  certi  paesi  essa 
prosperi  maggiormente  e incontri  meno  ostacoli 
nella  sua  moltiplicazione  (i)  . 

Egli  è oggimai  certo  , che  molte  famiglie  ri- 
guardano come  un  grave  peso  un  maggior  nu- 
mero di  figli,  e che  in  certi  paesi  invalse  un  vi- 
zio ( § 8 ) , che  pareva  esecrabile  ai  nostri  an- 

tichi Germani  (2)  . Bisognerebbe  dunque  in  un 
tale  registro  notare  sollecitamente  il  tempo  , che 


(1)  La  sorprendente  fecondità  degli  Egizii  è stata  sempre 
celebrata  , e taluno  volle  cercarne  la  cagione  nella  qualità 
delle  acque  del  Nilo.  Certi  autori  credono  d’aver  osservato, 
che  i popoli  9 i quali  abitano  lungo  le  spiagge  del  mare  , e 
vivono  principalmente  di  pesce,  sono  più  fecondi  degli  altri. 
In  generale  egli  è indubitato  , che  in  molti  paesi  s’ incontra** 
bo  dei  matrimonii  più  fertili  che  in  certi  altri. 

(2)  » Numerimi  liberorum  finire , apud  eos  flagitium  est  a. 
TacitüS  De  morik.  German. 
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scorre  dall’  un  parto  all’  altro  » e rimarcare  , se 
in  certi  luoghi  awien  che  s’  incontri  una  fecon- 
dità minore  della  naturale  . Si  potrebbe  in  tale 
guisa  giudicare  con  qualche  probabilità  delle  cau- 
se di  questo  fenomeno  , e se  queste  sono  mera- 
mente fisiche  cercare  di  mettervi  quel  riparo  , 
che  parerà  il  più  confacevole  . Che  se  poi  per 
tale  via  si  venisse  a discoprire  , che  in  questo 
male  ha  gran  parte  la  scostumatezza  dei  marita- 
ti , e la  loro  colpevole  risoluzione  di  non  volere 
più  che  un  dato  numero  di  figli , sarebbe  d’  uopo 
ricorrere  ai  sacerdoti  , acciò  essi  con  argomenti 
tratti  dalla  nostra  religione  si  studiassero  di  com? 
battere  questi  terribili  nemici  dell’  umana  creazio- 
ne t ■—  Dovranno  inoltre  i magistrati  cercar  di 
conoscere  le  inclinazioni  sensuali  dei  loro  popoli , 
acciò  , se  esse  venissero  mai  a contrariare  le  leg- 
gi della  natura , le  possano  dirigere  a più  nobile 
fine.  Allorché  i voluttuosi  Romani  incominciarono 
a nauseare  il  matrimonio  , si  vedevano  in  sulle 
piazze  di  Roma  vendere  senza  ritegno  i fanciulli  f 
e i grandi  allevarsene  delle  centinaja  in  appartati 
palagli  . Augusto  tentò  di  rimediare  a un  sì  or- 
rendo disordine  con  favorire  incessantemente  1 
matrimonii , e coll’  imporre  delle  irremissìbili  pe- 
ne agli  scapoli  . Costantino  credette  di  ottenere 
più  sicuramente  il  suo  intento  condannando  alla 
pena  di  morte  chi  commetteva  quegli  orrori  (1). 
Ogni  legislatore  ha  il  suo  modo  particolare  per 
occorrere  efficacemente  ai  pubblici  mali  (z)  , e 


(1  ) L.  3.  cod.  The  OD.  ad  l.  JüLIANI  De  adult.  L.  XXXI. 
Cod.  Jud.  ap.  I.  Jul.  de  adult.  Nov.  71.  141. 

(2)  Le  abitatrici  del  regno  di  Ava  sono  vestite  in  modo^ 
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quello  è sicuramente  il  migliore  , il  quale  più  si 
confà  alla  natura  del  popolo  , che  si  vuol  rifor- 
mare . 

Acciò  meno  di  sovente  si  esacerbino  gli  animi 
dei  maritati  , e acciò  una  perpetua  discordia  non 
abbia  nelle  famiglie  ad  impedire  lungo  tempo 
F opera  delia  generazione  ; conviene  , che  la  po- 
lizia invigili  seriamente , che  i genitori  non  ec- 
cedano i limiti  della  loro  autorità,  quando  vo- 
gliono maritare  i figli,  e lascino  a questi  una 
ragionevole  libertà  nella  scelta  (i)  (f ) . Cercherà 
essa  inoltre  di  proteggere  l’ interna  tranquillità 
delle  famiglie  , e la  concordia  congiugale  ; punirà 
severamente  tutti  i pubblici  volontarii  divorzii  fatti 
di  propria  autorità  degli  sposi  per  qualche  loro 
dissensione;  nè  permetterà,  che  senza  grave  ca- 
gione il  marito  viva  separato  dalla  moglie,  e che 
l’uno  di  continuo  si  roda  p-er  sospetto  dell’  altro, 
o gliene  dia  motivo  . Bisogna  quindi  aver  con- 
tezza di  tali  inconvenienti  , e cercar  di  riunire  i 
discordi  impiegando  i mezzi,  che  stanno  nelle  ma- 
ni dei  secolari  e degli  ecclesiastici  , e fin  anche 
la  stessa  forza  , se  non  possonsi  altrimenti  ri- 
condurre sul  buon  cammino  gli  ostinati  (2)  . La 


che  ad  ogni  minimo  loro  movimento  si  discopre  tutto  ciò  , 
che  dalle  nostre  donne  viene  gelosamente  coperto.  Si  dice, 
che  una  saggia  regina  abbia  negli  antichi  tempi  ordinata  que- 
sta foggia  di  vestire  a ciò  , che  gli  uomini , datisi  in  brac- 
cio a degli  appetiti  brutali,  avessero  a ritornare  sul  sentiero 
segnato  dalla  natura  scoprendo  ad  ogni  istante  le  attrattive 
donnesche  . Encyclopéd.  T.  IV.  p.  m.  2. 

(1)  V.  Sez.  IL  Art.  V. 

(2)  v Si  vir  et  uxor,  animi  infeMci  acerbitate  dissipati 
& atque  distraete,  minime  inter  se  convenient  ; dccem  viri 
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Polizia  deva  punire  quei  rozzi  e bestiali  conta- 
dini , che  sì  barbaramente  maltrattano  le  mogli  ; 
poiché  per  tal  cagione  gli  animi  s’  inaspriscono 
vie  maggiormente  , e degli  anni  intieri  passano  , 
senza  che  gli  sposi  pensino  ad  impiegare  le  loro 
forze  generative  0 almeno  a impiegarle  lecita- 
mente usando  tra  loro  . In  generale  tutti  i con- 
tadini hanno  poco  riguardo  per  le  loro  donne  , 
e le  tengono  appena  in  maggior  conto  del  be- 
stiame . Quindi  è , che  pochi  pensano  a farle 
guarire  , se  infermano  ; e io  so  di  molti  casi  , 
in  cui  una  tale  negligenza  rovinò  irreparabilmen- 
te la  salute  di  queste  infelici  , e tolse  loro  ogni 
fecondità.  Poiché  dunque  le  leggi  civili  obbliga- 
no apertamente  il  marito  ad  assistere  la  moglie 
inferma  (1),  e lo  spogliano  d’ ogni  diritto  sulla 
di  lei  dote  , s’  ella  vien  a morire  , senza  che  siasi 
da  esso  ricercato  il  soccorso  d’ un  medico  appro- 
vato e pratico  (2)  : è necessario  e giusto  , che 


» ex  legum  custodum  collegio,  qui  horilm  dissidiorum  me- 
li dii  et  interpretes  sunt  ex  lege  constituti,  et  decem  mulie- 
v res,  matrimoniis  quoque  praefectae , his  distractionibus  pro- 
li vidento.  Quod  si  illorum  intermedio  reconciliari  poterunt, 
v haec  rata  sunto  : sin  vero  ipsorum  animi  majoribus  odiis  et 
» offensionibus  sestuarint  ; novas  utrinque  quaerunto  sedes  , 
v ahoque  coimnigranto . Apparet  enim  in  hujusmodi  ingeniis 
v acerbiores  natura  inores  inesse.  Itaque  maturiora  quafdam 
v et  in  iti  ora  ingenia  illis  accommodanda  sunt,  ut  legitirao  quo- 
ì>  dam  modo  contemperentur  a.  Plato  De  le  gib.  Lib.  XI. 

(ij  BARTOL.  ad.  I.  13.  C.  de  negot.  gest.  vid.  dìss.  in  l ■ 20. 
C . de  jur.  dot. 

(2)  Juxta  sent.  gloss.  et  dìss.  ad  l.  io.  ,§*.  1 .jf.solut.  ni  atri  m . 
conci,  io.  40.  ver  tot.  Vedi  Sezione  Terza  , Articolo  Primo  , 
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in  certi  paesi  un  poco  più  attentamente  veglino 
i governi  , acciò  venga  dai  mariti  adempito  que- 
sto loro  dovere  ; e che  la  polizia  validamente 
soccorra  il  debil  sesso  . 

(f)  Un  tragico  avvenimento  accaduto  sul 
principio  dell’anno  corrente  ( 1786)  prova 
evidentemente  le  tristi  conseguenze  della  cru- 
dele ostinazione , con  cui  certi  genitori  trat- 
tano la  loro  prole . Un  ricco  Polacco  aveva 
una  figlia  di  diciotto  in  diciannove  anni  j 
che  formava  l’unica  consolazione  sua  e di 
sua  moglie . Ella  era  bellissima , ma  la  bontà 
del  di  lei  cuore  vinceva  1’  avvenenza  del  volto . 
Per  una  infelice  combinazione  giunse  nella 
di  lei  casa  paterna  un  ricco  mercante  , il 
quale  le  ricercò  la  sua  mano  , e piacque  ai 
genitori  , quanto  a lei  dispiaceva.  Si  valsero 
questi  della  loro  autorità  per  portar  la  figlia 
a sposarlo  . Struggevasi  l’ infelice  d’ un  inter- 
no cordoglio,  che  l’ avrebbe  indubitatamente 
menata  a lenta  morte  , se  disperata  non  l’aves- 
se ella  stessa  accelerata  , annegandosi  nella 
Vistola . Prese  ella  congedo  dai  suoi  genitori 
in  una  lettera  , che  lasciò  sul  suo  tavolino  , 
e dimandò  loro  perdono , interrogandoli  ama- 
ramente , se  essi  non  erano  per  questa  loro 
•sanazione  sì  colpevoli  , che  se  P avessero 
strangolata  nella  culla . D.  W. 

Nè  devono  sfuggire  agli  occhi  della  Polizia  là 
studiata  indifferenza  degli  ammogliati , e le  loro 
dissolutezze.  Potrebbe  per  avventura  parere  a talu- 
no , che  stasse  in  arbitrio  dei  contraenti  di  scio- 
gliersi di  per  se  dalla  promessa  fatta  ; ma  mal 
9 apporreb  he  costui , poiché  ciò  non  ha  luogo 
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nel  caso  , In  cui  tanto  discapito  ne  viene  alla 
patria  , e in  cui  la  religione  e la  politica  costi- 
tuzione del  paese  dichiararono  indissolubile  il  no- 
do matrimoniale  (i)  . Per  le  stesse  ragioni  deve 
anche  venir  proibito  il  concubinato  dei  maritati , 
poiché  il  danno,  che  ne  risente  la  fecondità  con- 
giugale,  non  può  venir  bastevolmente  riparato  colla 
generazione  di  figli  illegittimi  , che  sogliono  vi- 
ver meno  e venir  più  male  educati  di  quelli , a 
cui  è di  continua  guardia  l’amore  paterno. 

9 2.  A.  Aspettando,  che  quei  paesi,  i quali,  a 
perpetuo  loro  scorno  , fanno  ancora  un  turpe  traf- 
fico di  castrati  , imparino  a rispettare  i sacri  di- 
ritti della  natura  (2)  occupiamone  noi  ( Te- 

(r)  » E perchè  avviene  , dice  una  legge  del  principe  di 
y VTiirzburgo , che  osano  di  sovente  gli  ammogliati  di  loro 
y propria  autorità  rompere  ogni  commercio  matrimoniale 
y separandosi  a mensa  et  thoro , e dare  con  ciò  occasione  a 
y molli  gravi  peccati  e disordini:  ordiniamo  ai  nostri  parro- 
y chi,  che,  se  mài  nelle  loro  cure  avessero  di  tali  persone, 
y le  chiamino  sollecitamente  a se,  le  ammoniscano,  e le  ob- 
y blighino  a coabitare  maritalmente,  e che  all’uopo  ricor- 
y rano  alla  potestà  secolare.  Se  questi  mezzi  non  saranno 
y sufficienti  vogliamo  , che  abbiano  tosto  ad  avvertirne  il  no- 
y stro  concistoro  , acciò  possa  questo  provvedere  a quanto 
» ec.  ec.  a Sammlung  HoehJ'iìrstUchen  Landesverord.  i.  Th. 
k.  9.  S.  444.  8ó.  - Negli  stati  austriaci  nè  questo  caso  nè  al- 
tri affari  di  matrimonio  sono  più  di  competenza  ecclesiastica. 
Io  per  me  credo  , che  la  modestia  ci  guadagnerebbe  moltis- 
simo , se  in  occasione  di  simili  ricerche  si  risparmiassero  alle 
orecchie  dei  nostri  sacerdoti,  che  non  sono  ammogliati,  dei 
racconti,  i quali,  se  chi  li  fa,  sente  ancora  un  po’  di  ver- 
gogna, devono  imbarazzarlo  moltissimo,  poiché  egli  dev’ es- 
ser persuaso,  che  i suoi  giudici  non  hanno  pratiche  nozioni 
dell’  affare  in  quistione . 

(2)  Già  ai  tempi  di  Adriano  venne  stabilita  la  pena  dimoi;- 
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deschi  ) a legar  le  mani  a coloro  , 1 quali  sotto 
pretesto  di  guarire  delle  ernie , sogliono  sovente- 
mente evirare  i nostri  concittadini  . Prendiamone 
per  modello  un  regolamento  pubblicato  da  un 
principe  illuminato  , il  quale  dai  suoi  stati  sbandì 
cotesta  operazione  . Io  riporterò  quest’  ordine  per 
intiero,  poiché  esso  è della  maggiore  importanza  f 1). 

» Carlo  Federico  per  la  grazia  di  Dio  Mar- 
*t  gravio  di  Baden  ec  ec. 

>y  Ne  venne  umilmente  rappresentato  , che  al- 
» cuni  chirurghi  sortono  nella  cu<a  delle  ernfte 
» intraprendere  la  castrazione  , che  riesce  tanto 
v dannosa  agli  operati  . 

tt  Avendo  Noi  seriamente  risoluto  di  ovviare 
tt  ai  danni , che  da  un  sì  perverso  modo  di  ope- 
t>  rare  derivano  ai  nostri  sudditi  , vogliamo,  che 
n non  solo  sia  del  tutto  e sotto  rigorose  pene 
tt  proibita  l’erniotomia  a quei  chirurghi  , che  la 
tt  fanno  colla  castrazione  , se  C hanno  in  parse 


te  contro  quei  chirurghi  , i quali  si  davano  a castrare  gli 
schiavi  dei  signori  romani.  L.  7.  vlt  Jf  ad  L.  Corti . de  Sue. - 
lenivano  nello  stesso  modo  puniti  coloro,  i quali  alia  foggia 
degli  Ebrei  circoncidevano  gli  schiavi.  P AULII S,  Rece / . sen- 
tent.  L.  V.  T.  22.  5.  LAMPE  , Disseti  hìstorìco  juridica  de 

honoribus  , prieilegiis  et  juribus  medicorum.  p.  12.  13.  - ( tll 
nnperadori  Costantino  e Giustiniano  si  opposero  costante- 
mente  al  delirio  , che  portava  i sacerdoti  di  Cibele  a tagliarsi 
tutti  i genitali  esterni,  e proibirono  questo  santo  furore  sotto 
le  stesse  pene  del  suicidio.  J.  Hit  Laurent  tHlTHOF , Disser- 
tation sur  les  Fuinitques.  à Duisbourg  17^6. 

(1)  Avrei  potuto  differire  a parlare  di  questa  materia,  al- 
lorché tratterò  dei  regolamenti  medici  da  introdursi  in  ogni 
paese  , ma  troppo  mi  parve  essa  connessa  colle  cause  dell’ 
impotenza,  e perciò  volli  qui  farne  menzione.  Mi  riporterò 
dunque  in  quell’  articolo  a quanto  già  dissi  nel  presente . 


4^ 
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„ degli  altri  chirurghi,  che  la  sappiano  fare  al- 
}t  trimenti  l ma  ordiniamo  anche , che  tanto  i 
„ chirurghi  , che  sono  già  domiciliati  nei  nostri 
» stati  , ^quanto  quei  nostri  sudditi , che  in  paesi 
it  esteri  studiano  la  chirurgia  , debbano  , quanto 
» possono  , cercar  d’ imparare  la  teoria  e la  pra- 
v tica  dell’  erniotomia  senza  castrazione , e che  ne  i 
„ loro  esami  chirurgici  , che  devono  subire  pri- 
» ma  di  venir  approvati  , abbiano  tutti  a venir  su 
v questo  punto  specialmente  esaminati . 

„ Sarà  quindi  "vostra  cura  di  notificare  questa 
« nostra  volontà  a tutti  i chirurghi  , e a tutti 
V gli  studiosi  di  chirurgia  , che  si  trovano  nello 
„ stato  o fuori  ,j  e di  rendercene  conto  entro 
„ quattro  settimane  , invigilando  sempre  attenta- 
» mente  ali’  esatta  osservanza  di  questo  nostro 
» regolamento  . E così  ec.  Dato  in  Karlsrune 

» li  27  agosto  1766  <<  (1). 

Tanto  m’  è caro  , che  dopo  la  prima  edizione 
di  quest’  opera  mia  abbia  anche  il  governo  fran- 
cese cercato  d’  opporsi  seriamente  al  micidiale 
costume  di  guarir  le  ernie  colla  castrazione  ; 
eh’  io  non  posso  dispensarmi  di  fare  qui  menzio- 
ne di  quanto  esso  ordinò  . La  regia  società  me- 
dica di  Parigi  eccitata  da  un  dispaccio  del  mini- 
stro pubblicò  nel  1779  nel  primo  volume  delle 
sue  memorie  uno  scritto  dì  Poullettier  de  la  Saìle, 
An  dry  e Vicq  d’Azyr  , nei  quale  questi  medici 
discutono  , quanto  sia  grande  il  danno  , che  pro- 
viene dalla  castrazione,  che  certi  chirurghi  intra- 
prendono onde  guarir  radicalmente  le  erme  . 


(1)  Herr 7i  Hofrath  GERST  LAC  HERS  Sammlung  aller  Baden - 
Durlachischen  Verordnungen.  I.  Band.  S,  498. 
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Già  Dlonis,  dicono  essi,  avera  pubblicamente 
accusato  un  erniotomista  , il  quale,  allorché  ave- 
va operati  in  quella  guisa  dei  fanciulli  gettava 
sempre  la  troncata  salma  a un  suo  mastino , che 
sotto  la  tavola  stava  aspettando,  che  gli  toccasse 
il  solito  boccone  ; e io  stesso  vidi  uno  di  costo- 
ro. , il  quale  aveva  questo  bestiale  costume  . Le 
Miscellanee  di  Breslavia  fanno  menzione  d’uno  di 
questi  operatori,  il  quale  in  quella  sola  città  ave- 
va mutilati  più  di  duecento  fanciulli  ; e Haller 
ne.  assicura  , che  v*  hanno  in  certi  cantoni  della 
Svizzera  molti  infelici  , che  in  conseguenza  di 
questa  cura  restarono  rnonorchidi. 

Gli  intendenti  di  Parigi  e della  Lmguadocca 
furono  i primi  a fare  al  governo  delle  rimostran- 
ze contro  questo  disordine  . Il  primo  fece  fare 
da  alcuni,  medici  delle  ricerche  onde  sapere,  dove 
e da  ehi  venisse  eseguita  la  maggior  parte  di 
queste  operazioni  ..  La  cagione  , per  cui  essi  si 
diedero  a fare  simili  indagini  si  fu  , che  molti 
giovani  destinati  alla  milizia  non  vi  erano  atti  , 
perchè  avevano  perduto  o uno  o fin  anche  tutti 
e due  i testicoli..  (Noi  sappiamo  , che  molti  gio- 
vani a bello  studio  si  mutilano  o si  fanno  muti- 
lare onde  sottrarsi  alla  milizia . Non  sarebbe  per 
avventura  questo  un  motivo  , per  cui  i genitori 
piu  facilmente  s’ inducono  a permettere  , che  si 
castrino  i loro  figliuoli  ? 

La  società  medica  rese  in  seguito  pubblici  i 
nomi  di  questi  erniotomisti,  acciò  ognuno  potes- 
se guardarsene  . I vescovi  di  Montauban  e di 
Saint  Papoul  avendo  inteso  , che  nelle  loro  dio- 
cesi andavano  girando  alcuni  ciarlatani  , i quali 
a suono  di  tromba  pubblicavano  di  possedere  un 
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infallibile  preservativo  contro  le  ernie  , e avendo 
scoperto , che  questo  consisteva  nella  castrazione, 
ne  diedero  sollecitamente  parte  all’  intendente  del- 
la provincia  . Il  prezzo  dell’  operazione  era  di 
trenta  franchi  . Aggiungeva  nella  sua  relazione  il 
vescovo  di  Saint  Papoul , che  dietro  le  sue  ricer- 
che s*  avevano  più  di  cinquecento  fanciulli , a cui 
era  stata  fatta  quell’  operazione  . Egli  aveva  anche 
caritatevolmente  distribuiti  tra’  suoi  diocesani  dei 
brachieri  elastici,  che  i ciarlatani  avevano  avuta 
l’impudenza  di  portar  via. 

La  società  ricorda  in  seguito,  che  questo  per- 
nicioso abuso  regna  dietro  molte  relazioni  in  di- 
verse pani  del  regno  , e conchiude  poi  tutta  piena 
di  zelo  , che  onde  ovviare  a un  sì  gran  male  è 
necessario  un  ordine  del  Re  , il  quale  proibisca 
a ognuno  di  operar  le  ernie  in  quel  modo  , e 
ingiunga  , che  debbano  tosto  venirne  avvertiti  gli 
intendenti  delle  provincie  , se  alcuno  avesse  mai 
la  temerità  d’ intraprenderlo  (i). 

Conviene  quindi  , che  a un  fine  sì  salutare 
tutti  i governi  proibiscano  ai  ciarlatani  e agli 
erniotomisti  di  andar  girando  per  i villaggi , do- 
ve sì  facilmente  colle  loro  ciance  sanno  sedurre 
i poveri  contadini , e muoverli  ad  assoggettarsi  a 
quest’  operazione . I magistrati  del  luogo  saranno 
incaricati  di  non  permettere  a nessuno  di  costoro 
nessuna  sorte  di  operazione  chirurgica  e segnata- 
mente  l’ erniotomia . Si  dovrebbero  essi  anzi  ren- 
dere responsabili  dei  danni  , che  potrebbero  na- 
scere , se  per  loro  negligenza  venisse  ad  aver 
luogo  una  tale  operazione.  I parrochi  potrebbero 


f i>  P.  289. 
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in  tale  occasione  rendere  un  segnalato  servigio! 
ali’  umanità . Essi  vengono  d’  ordinario  consultati 
in  simili  circostanze  , o almeno  chiamati  onde 
munire  il  paziente  dei  sacramenti  . Dovrebbero 
dunque  in  taie  incontro  cercare  di  far  conoscere 
all’  infermo  e ai  suoi  parenti  i danni  , che  ri- 
sultar possono  da  questa  cura  , e qualora  i loro 
avvertimenti  non  avessero  il  desiderato  effetto  , 
renderne  consapevole  la  superiorità , acciò  vi  met- 
ta ella  qualche  riparo . 

Sono  dunque  le  allentature  una  malattia  , a 
cui  tanto  facilmente  e spesso  vanno  soggetti  i la- 
boriosi abitanti  delle  campagne,  e sogliono  esse, 
se  durano  da  lungo  tempo , accrescersi  in  modo , 
che  a poco  a poco  una  maggior  porzione  delle 
intestina  cala  nel  sacco  e distende  siffattamente 
lo  scroto  , che  non  solo  non  può  il  paziente  nè 
lavorare  nè  camminare,  ma  che  gli  riesce  fin  an- 
che impossibile  d’usare  colla  sua  moglie,  e s ar- 
resta in  esso  la  secrezione  dello  sperma  ; per  lo 
che  egli  non  può  più  generare  dei  figli  , o non 
lo  può  senza  esporsi  ad  evidente  pericolo  di  vita , 

Farebbe  quindi  d’uopo 

I.  Che  ogni  chirurgo  condotto  fosse  sufficiente- 
mente  provveduto  di  cinti  per  tutti  e due  i sessi 
e per  ogni  sorta  di  allentature  , i quali  dai  coE 
legio  chirurgico  dovrebbero  venir  ordinati  a un 
abile  artefice  del  paese  ; giacche  quelli  , che  si 
vendono  comunemente  , o che  si  vanno  decantan- 
do sulle  pubbliche  gazzette  sono  buoni  di  rado  , 
e si  vendono  non  pertanto  a tale  prezzo  , che 
mal  può  il  povero  contadino  procurarsene  . 

II.  Dovrebbe  il  chirurgo  a un  dato  prezzo , 
che  verrà  dai  collegio  stabilito  , applicare , e 
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somministrare  il  cinto  a chi  ne  abbisogna  , e farlo 
a spese  del  governo,  se  l’infermo  farà  legalmen- 
te constare  la  sua  povertà  ; istruire  nello  stesso 
tempo  i pazienti  come  s’  abbiano  a contenere  , e 
insegnar  loro  , quali  possano  essere  i danni  , a 
cui  s’  esporrebbero  , se  s’  assoggettassero  a farsi 
operare  da  persone  inesperte  . 

III.  Fino  dai  primi  anni  di  gioventù  bisogne- 
rebbe dare  ai  contadini  un’  idea  , quanto  più  Ha 
possibile  , esatta  di  questo  male , e delle  princi- 
pali cautele  per  prevenirlo  o persapersi  all’uopo 
contenere  . lo  mi  sentii  più  volte  mosso  a com- 
passione vedendo  tanti  tristi  esempi  di  laboriosi 
agricoltori  , i quali  o non  conoscendo  il  proprio 
male  , o non  conoscendovi  riparo  , dovettero  ad 
un  tratto  sdraiarsi  nelle  campagne,  perchè  l’er- 
nia s’ era  incarcerata.  Per  questa  loro  ignoranza, 
e per  quella  sì  inopportuna  , eppur  nelle  campa- 
gne sì  comune  vergogna  , avvien  di  sovente , che 
non  puossi  prevenir  l’infiammazione,  e resasi  im- 
possibile la  restituzione  delle  intestina  , bisogna 
indispensabilmente  passare  all’  operazione  . Ora 
non  ritrovandosi  sempre  in  pronto  un  abile  chi- 
rurgo trovasi  il  povero  paziente  costretto  a ricor- 
rere agii  crniotomisti , e questi  fanno  l’operazio- 
ne a modo  loro  , vale  a dire  colla  castrazione. 

IV.  Conviene  quindi,  che  in  ogni  distretto,  o 
In  ogni  fisicato  di  campagna  , dove  più  che  nel- 
le città  n’  è frequente  il  bisogno  , venga  stipen- 
diato un  abile  chirurgo,  il  quale  nelle  occorren- 
ze sia  sempre  pronto  a intraprendere  l’operazione 
dietro  le  più  sane  regole  deli’  arte,  e cerchi  sot- 


to grave  responsabilità  di  rispettare, 
si  bile  , e dì  conservare  gli  organi 
necessarii  alla  generazione . 


quant*  è pos- 
inservienti  o 
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V.  V’  ha  una  certa  specie  di  ernie  , la  quale 
non  nasce  per  prolasso  delle  intestina  , ma  per 
un  morboso  raccoglimento  di  acque  fattosi  entro 
o attorno  la  tunica  vaginale  del  testicolo  o del 
funicolo  spermatico  . Questo  male  detto  idrocele 
solevasi  comunemente  in  addietro  curare  colf  e- 
stirpatone  del  testicolo  , il  quale  , facendosi  ai 
nostri  giorni  1’  operazione  in  meno  barbara  ma- 
niera , viene  sempre  conservato , se  pur  non  offre 
un  qualche  vizio  considerabile.  Perciò  avrebbero 
ad  obbligarsi  tutti  i chirurghi  di  campagna  a 
non  toccar  punto  gli  organi  della  generazione  ed 
a trattare  questi  loro  infermi  col  metodo  di  Potfc 
e di  Richter,  i quali  lasciano  intatto  il  testicolo. 
A tal  uopo  saranno  essi  tenuti  a procurarsi  le 
cognizioni  e la  pratica  necessaria;  poiché  su  que- 
sto articolo  specialmente  dovranno  venir  esaminati 
dal  collegio  , allorché  dimandano  l’ approvazione. 

VI.  Acciò  poi  queste  salutari  misure  vengano 
inalterabilmente  osservate , egli  è necessario  , che 
ad  ogni  chirurgo  della  provincia  venga  seriamen- 
te ingiunto  di  avvisare  la  superiorità  e 1 medico 
del  distretto  prima  di  passare  all’  operazione  di 
qualche  ernia  , e di  dare  in  seguito  al  collegio 
medico  chirurgico  una  circostanziata  notizia  del 
modo  da  se  tenuto  nell’ operare  e dell’esito,  che 
ebbe  questa  sua  cura  . 

B.  Parrebbe  quasi  , che  le  donne  , a cagione 
della  loro  più  debole  complessione , non  aves- 
sero ad  esporsi  a fatiche  troppo  onerose  , e a 
non  viversene  per  conseguenza  soggette  alle  cau- 
se ordinarie  delle  rotture  . Ma  noi  le  vediamo 
tuttodì  nelle  nostre  campagne  senza  riguardo  al- 
cuno costrette  fin  anche  sotto  la  gravidanza  a 
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portare  dei  grossi  pesi  , Lauere  per  intieri  gior- 
ni il  grano  , e fare  altri  simili  lavori  , che 
ai  maschi  anzi  che  ad  esse  si  confanno  . Il  feto 
racchiuso  , e ’l  corpo  della  madre  non  possono 
non  risentirsi  di  quest’  abuso  , che  si  è oggimal 
reso  necessario  e inevitabile . Le  ernie  delie  don- 
ne non  impediscono  tanto  la  generazione  quanto 
il  parto  ; poiché  la  loro  grandezza  , la  compres- 
sione e la  sensibilità  delle  parti  in  esse  contenu- 
te interrompono  il  corso  regolare  delle  doglie  , 
o s’infiammano  talvolta  mortalmente.  Gli  è quin- 
di indispensabile  , che  i genitori  diano  alle  figlie 
le  idee,  che  si  richiedono,  onde  conoscere  in  tempo 
questo  male  , le  convincano  della  necessità  d’  un 
sollecito  riparo  (1),  acciò  per  un’insensata  ver- 
gogna non  s’  inducano  mai  a permettere  , che  il 
male  faccia  ulteriori  progressi . 

Io  ricordai  già  altrove  , che  l’ ignoranza  delle 
mammane , le  quali  con  soverchia  fretta  vogliono 
estrarre  la  placenta , e la  troppo  sollecita  cura 
degli  affari  domestici,  per  cui  le  puerpere  di 
buon’  ora  abbandonano  il  letto  , e si  danno  a 
varii  anche  faticosi  lavori , sono  frequenti  cause 
dei  prolassi  d’utero.  Finche  gli  organi  della  ge- 
nerazione non  giunsero  a riordinarsi  e a riacqui- 
stare il  loro  tono  primitivo  , s’  abbassano  essi  con 
grande  facilità  , e sortendo  dalla  loro  cavità  na- 
turale rendono  sommamente  diffìcili  certi  lavori , 
e lo  stesso  concubito  . Se  anche  la  donna  è di 


(1)  Questa  precauzione  in  se  stessa  già  necessaria  diventa 
necessarissima  sotto  un  altro  rapporto  . Se  istruiremo  bene  le 
nostre  figlie  sul  punto  delle  ernie,  potranno  esse  in  seguito 
avere  maggior  attenzione  alla  loro  prole . 

Frank  Pol  Med . T,  IL 
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per  se  stessa  capace  di  restituire  il  prolasso  , e 
di  ricevere  dopo  quest’  operazione  il  marito  , ac- 
cade però  che  questi  in  breve  se  ne  infastidisca, 
e che  a lei  resti  poca  speranza  di  rimaner  fe- 
condata. Non  restando  più  questi  organi  nel  loro 
sito  naturale  , si  raffreddano  di  sovente  e si  com~ 
primono  ; per  lo  che  il  feto  o sorte  prima  dei 
tempo  , o se  giunge  anche  a perfetta  maturità  , 
non  può  venir  partorito  che  con  grandissimo  pe- 
ricolo , che  resti  contusa  e passi  ben  di  spesso 
in  gangrena  la  bocca  dell’  utero , la  quale  in  un 
coi  capo  del  bambino  scende  nello  stretto  della 
pelvi.  Il  più  delie  volte  quella  parte  , che  sortì 
col  prolasso  viene  affetta  da  un  tumore  , che  alla 
fine  non  si  può  più  discutere  ; da  piaghe , e in- 
duramenti cartilaginosi , i quali  estinguono  la  sen- 
sibilità , che  richiedesi  in  quelle  parti  , affinchè 
51  concubito  riesca  fecondo  « 

Io  osservai  più  volte  , che  a prolassi  d’utero 
© anche  della  sola  vagina  sono  nelle  donne  di 
campagna  sì  frequenti  che  le  ernie  nei  maschi  (i)  . 
Suole  questo  sesso  essere  di  molto  più  vergogno- 


(!)  Anche  da  ciò  apparisce  la  necessità  d’ alcuni  provvedi* 
menti  sulle  incumbenze  delle  mammane.  Noi  osserviamo 
molte  volte,  che  delie  donne,  le  quali  soffersero  molti  cat~ 
tivi  trattamenti  da  certe  inesperte  levatrici,  divennero  sterili 
ad  un  tratto , e più  non  partorirono  ; sia  che  in  conseguenza 
di  questi  la  superficie  interna  dell’  utero  vada  dopo  il  parto 
soggetta  a un  maggior  grado  d’ infiammazione  , per  cui  pas- 
sando a una  suppurazione  più  forte  resti  in  seguito  in  gran 
parte  cicatrizzata;  ossia  che  questo  incongruo  procedere  delle 
mammane  distrugga  nei  genitali  interni  ogni  suscettibilità  di 
venir  fecondati,  e ponga  dei  confini  alla  fertilità  delle  ma- 
dri , e all’  aspettazione  della  patria . 
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«o  del  nostro  , e tanto  la  moglie  quanto  11  mar;_ 
to  riputare  incurabile  questa  malattia,  sicché  la 
fertilità  congiugale  deve  coll'  andar  degli  anni 
indispensabilmente  soffrirne  . Per  nostra  buona 
fortuna  possiamo  con  successo  rimediare  a queste 
procidenze  , se  pure,  chi  le  ha,  vuol  palesarle, 
* cerca  in  tempo  un  qualche  soccorso.  Deve 
quindi  ogni  mammana  conoscere  i rimedi;  a tal 
aoP°.  “dicati  > e sapere  , come  essi  vadano  ado- 
perati.^ Converrebbe  inoltre  obbligare  tutte  1- 
levatrici  ad  avvisare  diligentemente  le  gravide  e 
le  puerpere  delle  cause  ordinarie  dei  prolassi  a 
a cacciar  in  capo  alla  donna  , e se  occorre , In- 
die al  marito  , che  simili  mali  , o anche  le  er- 
nie , se  avyien  che  ne  discoprano  , sono  serie  a- 
4031  assai  ; ma  che  si  possono  facilmente  curare, 
se  non  furono  da  lungo  tempo  negletti . Sarà  a 
tal  uopo  necessario,  che  la  raccoglitrice  d’ o»ni 
comune  sia  provveduta  d’ un  numero  sufficiente 
di  pessani  ordinari!  : se  questi  non  fossero  baste - 
voli  per  occorrere  al  male , cercherà  essa  di  per- 
suadere le  inferme  a chiedere  in  tempo  l’assi- 
stenza d’ un  abile  ostetricante , il  quale  a spesa 
»teda,  comune  dovrebbe  esser  tenuto  a prestar® 
gratuitamente  l’opera  sua  alle  povere  cittadine 
thè  ne  abbisognano  ( i)  . 


j l art.  Regolamenti  per  le  mammane  • 
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§.  io. 


Conclusione  . Ordine  del  Re  di  Prussia  . 


Finalmente  , acciò  almeno  in  quei  casi , in  cu» 
n'e  le  discipline  ecclesiastiche,  ne  alcuna  istitu- 
zione civile  lo  vietano  , possiamo  in  qualche  m - 
j • ;i  rìanno  che  il  ben  essere  universale 

Kn!  provar 'deve  a cagione  della  sterilità 
di  certi  matrimonii:  converrebbe , che  quei  co 
„;ueati  i quali  o dimostrando  l’ impotenza  e 
foro  consorte  , o per  qualche  altra  legittima  causa 
ricercheranno  il  divorzio , ne  ottenessero  la  per- 
missione dietro  gli  statuti  della  loro  chiesa  senza 
che  le  lunghe  cabale  del  foro  spogliandoli  d ogni 
avere  faccia  loro  perdere  il  tempo  , l’occasione, 
e i mezzi  di  rimaritarsi  (1).  Perciò  vorrei,  c e 
o~ni  coppia  di  maritati  , la  quale  avrà  convissu- 
ti un  decennio  senza  aver  figliolanza  , venga 
giuridicamente  interrogata,  da  quali  cause  ere  ai 
essa  doversi  ripetere  questa  sua  infecondità . 
tale  guisa  si  potrebbe  soccorrere  una  donna  in- 
felice", sana  , per  altro  fertile  ed  atta  alla  gene- 
razione, la  quale  per  vergogna  non  osa  fare  di 
simili  dichiarazioni  , ed  approfittare  della  hbeita, 


(,)  » Si  generanti!  impotenti  liquido  possit  demonstrari  -, 
„ primario  matrimonii  fini  non  mimi»  est  adversu  , quinr 
» plenaria  frigidità».  Quod  dicunt  focunditatem  esse  pene 
v Deum , adeo  non  obstat  ut  quod  moremur  vix  dignum  sit 
„ cuod  eadem  ratione  foret  absurdum,  ac  si  qui»  ccecus  cui 
* dam  se  scribam  obtrudere  velit,  propterea  quod  oculo 
» pra-stare  sit  penes  Deum  «.  i.  «•  * WOIZOOEN  Dm-  if 
Connub . infuni.  C,  I.  P*  3? 
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che  la  sua  chiesa  le  accorda . Che  se  per  tale 
via  il  magistrato  arrivasse  a discoprire  delle  cause 
ammovibili  di  questa  infermità  ; dovrà  esso  obbli- 
gare gli  ammalati  a far  uso  dei  rimedii  , che  il 
creatore  ci  somministrò  contro  un  male  sì  perni- 
cioso allo  stato  e alla  salute  de’ suoi  abitanti, 
I soli  grandi  e i ricchi  pensano  a correggere 
e a togliere  questi  vizii  ; sebbene  ai  governi  e 
ai  sovrani  più  assai  importi  , che  a preferenza 
delle  altre  si  vada  più  numerosamente  moltipli- 
cando la  classe  media  e laboriosa  dei  cittadini . 

Una  regia  circolare  data  in  Berlino  li  27  Set- 
tembre 1701  porta:  » Non  si  cercherà  più  di 
v difficoltare  il  divorzio  dei  maritati,  tra  i quali 
» regnano  inimicizie  capitali  e notorie  ; poiché 
tf  dal  loro  matrimonio  non  può  venire  altro  che 
v male  o la  rovina  d’uno  di  essi.  Se  dunque 
ì>  una  tale  nimistà  verrà  legalmente  provata , sia 
v tra  di  loro  rotto  ogni  commercio  matrimonia- 
ìì  le  , senza  che  prima  venga  deciso  sul  punto 
n della  separazione  a mensa  et  thoro  « . 

Un  altro  rescritto  dei  29  Dicembre  1751  or- 
dina , che  venga  deciso  in  fatto  della  pena  del 
divorzio  , che  la  parte  colpevole  è tenuta  di  pa- 
gare all’  innocente  (1)  . 

Le  pubbliche  gazzette  riferiscono  ora  , che  dei 
frequenti  abusi  di  chi  cercava  il  divorzio  resero 
necessarie  alcune  restrizioni  a quanto  su  di  tal© 
soggetto  venne  con  quella  prima  legge  ordinato» 
Saranno  queste  sotto  un  certo  rapporto  stato  ne- 
cessarissime ; ma  non  sarà  perciò  non  riuscita 
gravosissima  quest’  impossibiltà  del  divorzio  a quella 


(r)  Edikten  Sammlung  auf  das  Jahr. 
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delle  parti  , che  non  era  rea  ; se  alla  dissolubi- 
lità di  questo  legame  facevano  maggiori  ostacola 
3e  teologiche  discipline  di  quello  che  Tequila  na- 
turale . Egli  è vero , che  resta  in  tale  guisa  nel 
matrimonio  convalidata  la  dignità  di  sacramento  j 
ma  per  ciò  appunto  esso  degenera  in  una  lunga 
serie  di  disordini  e di  sventure.  V innocenza 
e la  virtù  restano  incatenate  , senza  che  trovar 
si  possa  cagione  , per  cui  in  uno  stato  ? da  cui 
tutto  dipende  il  ben  essere  pubblico  e privato  , 
abbia  il  solo  capriccio  d’  un  indegno  a fare , che 
si  possa  bensì  la  pane  innocente  da  esso  lui  se- 
parare a mensa  et  thoro  , ma  non  mai  cercare 
la  propria  felicità  nella  compagnia  dì  persona  piu 
degna  dei  suo  affetto  .■  Una  donna  sedici  anni 
sono  fece  inghiottire  al  suo  marito  , uomo  labo- 
rioso o che  teneramente  F amava  , una  buona 
dose  di  veleno  , che  quasi  lo  ridusse  agli  estre- 
mi » La  rea  moglie  fuggì  dopo  commesso  T ese- 
crando delitto  y nè  ritorno  che  in  capo  a molta 
anni  . li  povero  marito  scampato  dalla  morte  non 
potè  rimaritarsi  9 benché  il  suo  temperamento  e 
Ta  sua  economia  necessariamente  lo  richiedessero.  — 
Che  colpa  ne  aveva  egli  d’ essere  stato  abbando- 
nato dalla  perfida  moglie , che  tentato  aveva  d’av- 
velenarlo  ? Ma  queste  sono  cose  ? cui  comprender 
non  può  l’ingegno  d’un  medico  . lo  to’  assoggetto 
perciò  pienamente  alle  decisioni  di  coloro  > i quali 
con  degli  argomenti  di  una  specie  più  sublim© 
sanno  sciogliere  questa  quistione  in  ogni  altra 
maniera  inestrigabile . 


ARTICOLO  QUINTO. 


SS 


Articolo  Quinto. 

Dei  danni,  che  risente  la  popolazione 
per  ciò  , che  non  si  lascia  libera 
scelta  a chi  contrae  matrimonio  » 

§.  i, 

L’  amore  è il  condimento  dello  stato  congiu- 
gale,  e la  natura,  che  mal  ne  soffre  indifferenti  ? 
allorché  ne  diamo  a procreare  dei  nostri  simili  * 
seppe  avvantaggiosamente  servirsene  , acciò  non 
avessero  a nascere  dei  frutti  insipidi  o dei  bam- 
bini tutta  la  vita  loro  sonnacchiosi.  Ogni  qual 
volta  io  m’  incontro  in  un  qualche  uomo  pigro 
o fastidioso  , mi  vien  sempre  voglia  di  pensare  , 
che  sua  madre  V abbia  concepito  in  mal  punto  , 
e che  ’l  padre  1’  abbia  generato  tra  ’l  sonno  e la 
veglia.  Coloro,  i quali  sembrano  figli  del  freddo 
dovere  anziché  del  nostro  naturai  fuoco,  m’han- 
no 1’  aspetto  di  non  volere  seriamente  fare  in  sul 
teatro  della  vita  umana  la  parte  loro  assegnata  . 
ma  di  servir  puramente  di  semplici  comparse* 
Guardiamo  un  poco  quegli  uomini  , i quali  nac- 
quero da  imenei  , le  di  cui  faci  vennero  accese 
dall’  ambizione  o da  un’  avara  aritmetica  anzi  che 
dal  reciproco  amore  ; e resteremo  persuasf  , che 
vi  vuole  un  dato  grado  di  naturai  calore  per  ge- 
nerare dei  figli , i quali  abbiano  una  certa  viva- 
cità , e un’  attitudine  a grandi  azioni , senza  le 
quali  doti  essi  giammai  si  distingueranno  neNa 
repubblica  . I figli  deli3  amore , l quali  pur  frog- 
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po  sogliono  essere  il  più  delle  volte  naturali , ss 
conoscono  agevolmente  per  un  cert’  aspetto  vivace 
e per  una  congenita  attività,  che  appena  o solo 
hen  rare  volte  s’incontra  negli  eredi  legittimi. 
Ogni  vero  amico  dell’  umana  società  deve  quindi 
ardentemente  desiderare,  che  il  grande  atto  crea- 
tore non  degeneri  a poco  a poco  tra  i congiu- 
gali  in  un  semplice  meccanico  trattenimento  . 

§.  2*- 

La  Polizia  deve  favorire  i matrinionii  di  persone  $ 
che  si  amano  , e come  lo  fa  la  Francia  por 
dei  limiti  all ’ ostinazione  dei  genitori . 

I direttori  della  Polizia  devono  invigilar  seria- 
mente, che  nissun  padre  abusi  della  sua  autorità  ? 
e sforzi  i figli  già  adulti  a incontrare  dei  ma- 
trimoni! , contro  i quali  si  ribella  il  cuore  , e 
a cui  la  fantasia  ricusa  quel  validissimo  e sì  ne- 
cessario soccorso  (i).  Non  pretendo  io  già,  che 
B*  abbia  a lasciare  alla  sfrenata  gioventù  libero 
corso,  sicché  essa  sacrifichi  il  bene  della  propria 
famiglia  a un’infelice  o inconsiderata  passione; 
ma  voglio , che  non  possa  alcuno  per  avarizia  , 
per  ostinazione  o per  altre  colpevoli  mire  impe- 
dir Y unione  d’  una  vigorosa  coppia  di  cittadini  # 
ì quali  nelle  vene  racchiudono  il  fuoco  necessa- 


(i)  Dietro  un’  antica  usanza,  siccome  ne  racconta  Aulo 
Gellio , solevano  i Romani  in  forza  della  paterna  autorità 
maritare  a piacere  i loro  figli  minorenni,  che  erano  già  a- 
tSulU  . De  sponscrlibo  L.  IV.  — T.  B.  a TVOLZOGEN  Diss* 
de  ecrsnubiis  infanta  c.  i.  p,  17, 
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rio  onde  darsi  a procrear  della  prole  conforme- 
mente alle  viste  della  natura  e della  patria . V'ha 
in  Francia  una  legge , la  quale  accorda  ad  -ogni 
donzella  già  adulta  la  permissione  di  darsi  in 
Jsposa  ad  ogni  onesto  uomo , che  le  offre  la  sua 
mano  , purché  non  gli  si  possa  far  nissuna  ec- 
cezione . Se  il  padre  le  ricusa  ostinatamente  il 
suo  assenso  , deve  la  figlia  legalmente  e col  de- 
bito rispetto  fargliene  tre  volte  la  ricerca  ( som - 
mniion  respectueuse  ) , e ottiene  ciò  fatto  il  di- 
ritto di  passare  allo  sposalizio  , quand’  anche  il 
padre  non  v’  acconsenta  . Quante  volte  non  ci 
avviene  egli  mai  di  osservare  in  certi  paesi  un 
padre  ambizioso,  un  padre,  il  quale  per  godere, 
sotto  pretesto  del  mantenimento , la  dote  della 
figlia  rifiuta  pertinacemente  ogni  anche  ragio- 
nevole partito  , e resiste  fintanto  , che  la  dispe- 
rata donzella  o si  dà  in  braccio  alla  dissolutezza, 
o ricade  nel  numero  di  quelle  infelici  vergini  , 
che  più  non  possono  decennemente  pretendere  un 
convenevole  collocamento,  ed  hanno  perduta  ogni 
speranza  d’ entrare  in  uno  stato , a cui  Y onore  e 
la  natura  a chiara  voce  le  chiamavano  in  sul  fior 
degli  anni!  (i) 


(O  In  forza  d’  un’antica  costumanza,  che  è ancora  in  vi- 
gore nell’ Anjou,  e nel  le  Maine,  può  ogni  donzella,  che 
passò  i venticinque  anni,  lasciarsi  defiorare,  senza  che  possa 
il  padre  diseredarla  per  tal  ragione.  Encj'elopéd.  T.  X.  mite, 
difloratioTU 
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§.  3c 

, c/ìe  regnano  nelle  campagne  . 

Dovressimo  ragionevolmente  supporre  , che  m 
nissun  ceto  di  persone  la  scelta  d’  una  moglie  sia 
più  libera , che  presso  dei  contadini  . Parrebbe 
che  una  disinteressata  amicizia  avesse  a unire  5 
loro  cuori  , e che  nissun  ostacolo  insorger  do^ 
vesso  a contrariare  ì loro  deciderli . Ma  ella  non 
è così . Una  gran  quantità  di  donzelle  sanissime 
devono  in  ogni  villaggio  restarsene  nubili  per 
ciò  , che  non  v*  incontrano  un  conveniente  par- 
tito , e non  possono  i giovani  dei  contorni  senza 
pericolo  di  vita  venirsele  a cercare  nelle  loro  case» 
Appena  i giovinastri  d’una  comune  s’accorgono 
che  uno  straniero  ha  delle  mire  su  d’ una  delle 
loro  paesane , pensano  tosto  a mille  Insidie  , a 
cui  non  può  sempre  sottrarsi  l’amante»  e per 
cui  suole  talvolta  alcuno  restar  vittima  di  queste 
insensate  usanze.  Sembra  incomprensibile  » che 
alcune  comuni  abbiano  a cagione  delle  loro  don- 
zelle nubili  tanto  astio  coi  loro  vicini  » e che  non 
pensino  punto  a ritrarre  da  queste  sorgenti  di 
perpetue  risse  quell’  utilità , che  contrastano  agli 
altri. 

f.  4. 

Alcuni  altri  paesi  al  contrario  non  vogliono 
permettere  , che  un  giovane  si  cerchi  una  mo- 
glie d’ un  altro  villaggio  , e vada  a stabilirsi  Fuori 
del  suo  , se  egli  non  può  o non  vuole  procac- 
ciarsi questa  libertà  collo  sborso  d’ima  data  som*’ 
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ma  di  denaro  (i)  . In  tali  incontri  succedono 
sempre  delle  sanguinose  risse  , onde  evitare  lo 
quali  taluno  , che  nel  suo  villaggio  non  trova 
donzella  che  gli  piaccia  , o non  si  marita  del 
tutto  , o lo  fa  alcuni  anni  più  tardi  . 


§.  5. 


Necessità  di  rinnovar  tratto  tratto  le  razze 
degli  uomini  col  mezzo  di  sangue  straniero. 

Egli  è evidente  , che  la  perfezione  delle  raz- 
ze umane  si  deve  necessariamente  alterare  , se  in 
vece  d’ unirsi  con  degli  individui  stranieri  , con  - 
tinuano gli  uomini  d’  un  distretto  ad  ammogliarsi 
tra  se  , e sempre  spargono  la  stessa  semenza  sul- 
lo stesso  campo  . La  storia  della  generazione  di 
ogni  specie  d’ animali  ne  Io  comprova  indubita- 
tamente . Sappiamo  , dice  Hartmann  , che  molta 
animali  nella  stagione  del  loro  caldo  mutano  di 
domicilio  , e molti  abbandonano  la  loro  patria 
Egli  è certo  , che  le  bestie  anche  abbondante- 
mente nutrite  , ma  rinchiuse  nei  parchi,  perdono 
a lungo  andare  la  grandezza  e robustezza  di  pri- 
ma , perchè  non  possono  come  le  altre  intrapren- 
dere di  queste  peregrinazioni  ed  accoppiarsi  con 
delle  razze  forastiere . Sì  tosto  che  incomincia  a 
rimpiccolire  la  grandezza  dei  puledri,  il  che  tal" 


(i)  Se  non  Io  fa  il  marito,  deve  la  sposa  per  redimersi- 
dalla  così  detta  schiavitù  perdere  parte  della  sua  dote  , per 
t lo  che  molti  matrimonii  non  vengono  ad  aver  luogo  . Pren- 
dendo ad  osservare  sotto  un  tale  rapporto  quest’ antico  costa- 
rne ne  potressimo  farse  spiegare  V influenza  sul  pubblico  b ene 
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volta  avviene  già  sulla  seconda  generazione  , bi- 
sogna provvedere  le  cavalle  di  nuovi  stalloni  , o 
gli  stalloni  di  nuove  cavalle  (i)  . Diceva  quindi 
Buffon  : » Se  vogliamo  argomentare  dall’  ansio- 
„ già  , egli  è probabile  assai  , che  gli  uomini 
di  tutti  Ì climi  verrebbero  dopo  un  dato  nu- 
„ mero  di  generazioni  a deteriorarsi , siccome  av- 
» viene  degli  animali  ; se  una  famiglia  avesse  a 
„ propagarsi  solo  per  via  dei  suoi  membri.  Una 
„ legge  divina  ci  proibisce, di  unirci  in  mainino- 
it  nio  coi  nostri  più  prossimi  consanguinei.  Quasi 
ft  tutti  i popoli  in  generale  , e fin  anche  i più 
„ barbari  permettono  solo  di  rado  i matrimonii 
>>  tra  fratello  e sorella.  Non  sarebbe  certo  una 
„ tale  usanza  sì  generalmente  osservata  , se  ella 
„ si  fondasse  solo  su  delle  viste  e delle  leggi 
rt  politiche,  e non  su  d* * * * v  una  legge  naturale;  se 
» le  tristi  conseguenze  della  trasgressione  di  que- 
n sta  legge  , e il  danno  , che  la  conservazione 
„ del  genere  umano  ne  proverebbe  , non  losse 
» dimostrato  dall’  esperienza  e dall’  osservazio- 
ni ne  >»  (2) . 


(1)  Pferde  und  Maulthier zucht.  y.  Cap.  S.  1 yo.  seq. 

(2)  Allgem.  Hist.  der  Natur.  2.  Th.  2.  B.  - HARTMANN.  1.  C. 
y Fin  tanto  che  i montoni  sono  ancora  atti  alla  monta,  non 
» bisogna  lasciarli  sempre  presso  la  stessa  greggia  , ma  si 
» vogliono  cambiare  ogni  anno  o almeno  ogni  due  anni  > 
v acciò  non  abbiano  a montare  le  proprie  sorelle  o le  figlie  , 

» poiché  degenererebbe  immancabilmente  la  razza  . E questa 

» una  delle  principali  cagioni  , per  cui  in  ogni  provincia 

v s’incontrano  tante  varietà  a.  J.  IV IFGAND  Handbuchlein 
zum  Unterricht  Jiir  oesterreichische  Schafmeisier.  S.  S4- 
venne  contraddetta  quest’ opinione.  Investigando  la  cagione 
della  maggior  debolezza  degli  Americani  venne  da  taluno  n* 
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È naturale  assai  , che  una  piccola  società  di 
quattrocento  uomini  , i quali  sempre  tra  se  soli 
convivessero  e si  maritassero  , acquisterebbe  in 
breve  , mediante  V identità  degli  umori  , una  di- 


conosciuta la  necessità  della  rinnovazione  della  razza  negli 
animali,  ma  negata  l’esattezza  dell’analogia  nell’uomo,  v Lon 
%>  suppose,  quii  en  est  des  hommes  comme  des  animaux 
v domestiques  , dont  quelques-uns  se  rabougrissent  par  les 
v accouplemens  incestueux;  ce  qui  a indiqué  , ainsi  qu’on 
y sait  , la  necessitò  de  mèler  ou  de  croiser  les  races  pour  en. 
v maintenir  la  vigueur  et  en  perpetuer  la  beauté.  Il  conste 
y par  des  expériences  faites  depuis  peu  sur  une  seule  espèce, 
y que  la  dégéneration  est  plus  grande  et  plus  prompte  par 
y une  suite  d’accouplement  dans  la  ligne  collaterale  , que 
v dans  la  ligne  descendante  ; et  c’est-là  un  résultat  auquel 
y on  ne  se  seroit  assurément  point  attendu.  - Mais  ce  n’est 
y qu’une  pure  supposition , dont  nous  avons  rendu  compte  , 
y au  sujet  de  la  dégéneration  que  les  accouplemens  incestueux 
» pourroient  occasioner  dans  l espèce  humaine , comme  dans 
y quelques  espèces  animales.  La  vérité  est,  que  nous  ne  som- 
y mes pas , et  que  nous  ne  serons  point  desi-tòt  assez  instruits 
y sur  un  objet  si  important , pour  en  pouvoir  parler  avec 
y assurance.  - Ce  qui  monlre  au  reste , quii  ne  faut  raisonner 
» sur  la  nécéssité  de  croiser  les  races  lorsqu’il  s’agit  des  hom- 
y mes,  comme  lorsqu’il  s’agit  des  animaux  domestiques,  c’est 
v que  les  Circassiens  et  les  Mingrèliens  constituent  un  peuple 
v qui  ne  se  mèle  jamais  avec  aucun  autre,  et  où  les  dégrés, 
i>  qui  empechent  le  mariage  sont  très-peu  étendus;  cependant 
y le  sang  y est  ì comme  l on  sait , le  plus  beau  du  monde 
» au  moins  dans  les  femmes  ; et  il  s’en  faut  beaucoup  , que 
v les  hommes  y soient  aussi  laids , que  le  dit  dans  ses  voyages 
y auLevant,  le  Chevalier  d’Arvieux,  dont  le  temoignage  est 
y très-opposé  à celui  de  M.  Chardin  , qui  avoit  été  sur  les 
» lieux,  et.  le  Chevai.  d’Arvieux  n’y  a point  été.  D’un  autre 
» còte  le  Saraojedes  , qui  ne  se  mèlent  ni  avec  les  Lapons  „ 
y ni  avec  les  Russes , constituent  un  peuple  très-chetit  et 
* absoUuuent  imberbe , quoique  nous  sachions  à n’e»  pas 
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sposizìone  a certi  vizii  , e a una  difettosa  com- 


lessione.  A poco  a poco  i difetti  d’ un  solo  di- 
verrebbero comuni  a tutta  la  razza  , e la  perfe- 
zione originaria  , di  cui  essa  godeva  , verrebbe 
gradatamente  soffocata  per  l’ immensa  quantità  di 
viziosità  T una  sull’  altra  innestate  . Il  tisico  , il 
podagroso  , il  calcoloso  spargeranno  il  seme  de’ 
loro  mali  su  di  tutta  la  comune  ; la  massa  intie- 
ra degli  umori  si  altererà , se  non  ve  ne  vengano 
introdotti  di  buoni , e se  qualche  nuova  mistione 
non  ne  precipiti  i cattivi.  Non  v'ha  dubbio. 
Certi  genitori  dì  complessione  apparentemente 
imperfetta  producono  dei  figli  , che  hanno  un 
temperamento  lodevole  ; le  razze  si  rendono  mi- 
gliori con  sangue  straniero  , siccome  gli  austeri 


* douter  par  les  observations  de  M.  Klingstadt , que  jamais 
» les  Samojedes  ne  contraetene  des  mariages  incestueux  , 

* comme  Fon  assure  dans  quelques  rélations , dont  les  auteurs 
v étoient  très-mal  informés  a.  Dicitori.  Encjrcl.  T.  i.  p.  m. 
-Sjó.  5J7-  - Ma  bisogna  confessare,  che  non  bastano  questi  ar- 
gomenti per  dimostrare,  che  la  continua  mistione  dello  stesso 
sangue , e principalmente  se  questo  è viziato  o infetto,  non 
faccia  alla  fine  degenerare  le  specie,  e che  le  malattie  di 
certe  famiglie  non  gettino  radici  piu  profonde  , se  gli  indi- 
vidui si  sposino  sempre  tr.a  vicini  parenti.  I Circassi,  i quali 
abitano  un  paese  vasto,  abbenchè  non  s’uniscano  a popoli 
stranieri  , non  sono  però  obbligati  a pigliarsi  le  loro  con- 
giunte, e perciò  non  hanno  a provare  gli  effetti  summento- 
vati . Abbenchè  ignoriamo  se  presso  di  loro  esista  realmente 
una  legge  , la  quale  impedisca  il  matrimonio  tra  stretti  con- 
sanguinei; convien  indagare  e stabilire  esattamente,  se  per 
ìale  motivo  questi  matrimonii  siano  in  quel  paese  effettiva- 
mente più  rari  che  in  certi  altri  , dove  v’  hanno  delle  leggi 
che  li  proibiscono  , e con  ciò  appunto  ne  inducono  il  desi- 
derio V 
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succhi  d*  un  pomo  selvaggio  si  raddolciscono  in- 
cestandovi sopra  una  gemma  d’ un  frutto  gentile. 
Quindi  ella  è regola  universale  nelle  razze  del 
cavalli  di  correggere  le  imperfezioni  d’ un  sesso 
con  delle  perfezioni,  che  si  trovano  nell’ altro  (i). 
Si  fa  montare  da  uno  stallone  vigoroso  una  ca- 
valla , che  ha  piedi  deboli  ; certi  vizii  del  capo 
si  correggono  con  vizii  o con  perfezioni  opposte. 
Nè  awien  diversamente  negli  uomini . Il  Persiano 
semitartaro  ingentilisce  alquanto  la  sua  naturale 
bruttezza  , unendo  il  suo  sangue  a quello  d’  una 
bella  schiava  di  Teflis  (2).  I Dsgingori  si  distinguo- 
no presso  i Kalmuki  dai  Torgoutti  per  una  mag- 
giore grandezza  , e per  fattezze  meno  brutte  ; e 
devono  questa  differenza  alla  maggiore  quantità 
di  sangue  tartaro  , che  scorre  nelle  loro  vene  ; 
poiché  si  servono  delle  donne  , che  vanno  quà 
e là  predando  (3)  . Noi  vediamo  cotidianamente 
con  quanta  forza  nella  costituzione  dei  figli  si 
manifestino  i varii  temperamenti  dei  genitori  . 
Un*  Europea  , la  quale  s’  accoppia  a un  Negro 
trasforma  a un  tratto  il  feto  , che  ne  concepisce 
a segno  , che  appena  vi  si  riconosce  la  metà 
della  paterna  laidezza . Questa  sola  mistione  di 


(1)  Hartmann  1.  c.  S.  161.  2. 

(2)  Idées  d’im  honnéie  homme  I.  P,  p.  5?. 

(5)  Pallas  Russ.  Reisen.  1.  Th.  S.  255.  - Gli  Eschimausi 
della  baja  d Hudson  pon  sapevano  esprimere  la  gioja  , che 
provavano,  allorché  videro  nel  1747  , che  gli  inglesi  accetta- 
vano di  buon  grado  le  donne  , che  es§i  loro  offrivano.  Der 
Philosophische  .4rzt.  4.  Th.  S.  107.  Questa  compiacenza  de- 
gli Inglesi  dovette  per  qualche  tempo  impedire  in  parte  l'a- 
zione di  quel  freddo  clima  sulla  statura  di  quei  popoli  si  o- 
sp  itali . 
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umori  diversi  produce  nel  feto  degli  effetti  assai 
più  marcati  di  quelli»  che  produr  potrebbero  due 
intiere  generazioni  succedutesi  nello  stesso  clu 
ma  (i)  (f)  . 

(f)  Levino  Lemnio  de  complex.  L.  i. 
p.  46  ec.  racconta,  che  essendo  Carlo  V. 
passato  con  una  gran  flotta  dalla  Spagna  nel- 
le Fiandre  , tutte  le  Fiamminghe  partorivano 
per  il  solo  aspetto  degli  Spagnuoli  dei  figli , 
che  avevano  le  ciglia  e i capelli  ricciuti  e 
neri  , e il  colorito  degli  Spagnuoli . Osserva 
poi  , che  non  s’ incontrava  questo  fenomeno 
nelle  sole  donne  di  partito  , ma  ben  anche 
in  quelle  di  condotta  irreprensibile . Lo  stes- 
so avvenne  anche  allorché  1*  imperator  Massi- 
miliano , reggente  dei  Paesi  Bassi  , vi  meno 
una  gran  copia  di  Tedeschi.  I bambini } ciré 
nascevano  allora  , avevano  in  gran  parte  ca- 
pelli biondi  e rossigni , e tutta  la  fisionomia 
de*  Tedeschi . — » Sic  observatum  est  nostra 
v et  avorum  memoria  , quum  imperator  Ca- 

(1)  Una  gran  parte  degli  abitanti  di  Selenginsk  e d^i  con- 
torni , come  pure  moltissimi  di  quelli  della  Dauria  mostrano, 
al  dir  di  Pallas  , d’  essersi  molto  uniti  ai  Mongoli . I Russi 
benestanti  sogliono  già  da  gran  tempo  prendersi  in  moglie 
delle  Burete  o delle  Mongole,  il  di  cui  sangue  si  dice  più 
fervido,  e i Bureti  di  'buona  voglia  s’inducono  per  i tempo- 
rali vantaggi  a lasciar  battezzare  le  loro  figlie  . - V’  hanno 
nei  contorni  di  Selenginsk  molti  ricchi  Bureti  , i cruali  si 
fanno  battezzare  onde  sposare  una  Russa  . Da  tutte  e due  que- 
ste specie  di  matrimonii  nasce  una  razza  di  Mulatti  , i quali 
hanno  nel  volto  qualche  cosa  di  Mongolo  , capelli  neri  a 
bruni  assai , delle  fattezze  molto  regolari  e piacevolissime  . 
Essi  vèngono  compresi  sotto  il  nome  di  Karymki.  Pallas 
h c.  Ili.  Th.  S.  222. 
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v rokis  ejus  nominis  quintus,  ex  Hispaniis  in 
„ Belgicam  instructlssima  classe  esset  delatus , 

9 ac  numerosa  clientela,  amploque  pro  rerum 
„ ac  stipatorum  apparatu  has  oras  implevis- 
» set  , mulieres  , quse  passim  gestabant  ute- 
u rum , ex  crebro  Hispanorum  contuitu , exa- 
w ctis  novem  mensibus , decursoque  anni  do- 
tf  drante  infantes  edidisse  superciliis  capilhs- 
i»  que  nigris  ac  crispis  , tum  colore  illi  na- 
v tioni  undique  assimiles  ; non  quidem  trio- 
n boìares  ac  meritorias  , quas  genti  fervida? 
tt  ac  salaci  se  subjecisse  credi  par  est  , sed 
t>  spectatse  probitatis  atque  incorruptse  pudi- 
» cì lise  matronas  hujusmodi  affectus  in  se 
v suosque  concepisse.  Simili  ratione  cum  Beh 
v gis  imperaret  Maximilianus  Csesar , ex  Pan- 
pf  noniis  , hoc  est , austriaca  gente  oriundus , 

„ fceminae  ob  Germanorum  consuetudinem  et 
„ conspectum  , flavis  rutilisque  crinibus  infan- 
n tes  ediderunt  , ac  prorsus  Germanis  affi- 
„ nes  » . — E’  convien  bene  , che  fossero 
molto  sensibili  le  Fiamminghe  di  que’  tempi  , 
se  ’1  solo  aspetto  d’  una  nazione  straniera  sep- 
pe in  tale  guisa  alterare  le  fattezze  della  lo- 
ro prole  . — D.  W. 

§.  6. 

Modello  d ’ un  eccellente  regolamento  . 

Bisogna  dunque  temere  un  considerabile  danno , 
se  delle  intiere  comuni  ostinatamente  persistono 
a non  voler  mai  rinfrescare  il  loro  sangue  con 
del  sangue  straniero  ; nè  può  a tale  disordine 
Frank  Pol.  Med.  T.  II. 
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starsene  inerte  una  buona  Polizia.  — Il  Parla- 
mento di  Dijon  pensò  provvidamente  all’  aboli- 
zione d un  tale  abuso  sì  nocivo  alla  sanità  della 
popolazione  , e alla  pubblica  sicurezza.  Io  ripor- 
terò per  intiero  questo  regolamento  tanto  salutare 
in  ogni  rapporto. 

w ^ Jegio  Procurator  Generale  indicò  , essersi 
” qualche  tempo  introdotto  un  abuso  , da 
M cu*  nelle  campagne  derivano  molti  disordini 
» per  ciò,  che  i giovani  si  pretendono  autorizzati 
« a esigere  qualche  cosa  da  coloro,  che  mena- 
” no  moglie,  e singolarmente,  se  la  donna  non 
” è.  della  stessa  terra  ; e che  ricusando  questi 
” <Jì  prestarsi  alle  loro  dimande , si  raccolgo- 
” no  in  truppe  armati  di  bastoni  e fin  ancbe°di 
Sr  spurie  e pistole , circondano  la  casa  degli  spo- 
if  si  , ne^  infrangono  le  porte  , e non  li  lasciano 
M *lu*e*e  tutta  la  notte  , per  lo  che  nascono 
” sempre  delle  risse  , che  di  rado  si  termina- 
tf  no  senza  effusione  di  sangue , come  avvenne 
»»  in  alcuni  villaggi  , dove  molti  restarono  mor- 
n talmente  feriti  : lece  egli  inoltre  vedere  , che 
j»  quand  anche  venga  pagata  la  ricercata  soni- 
w ma  , non  s’  impediscono  perciò  tutti  i disordini  ; 
ft  pei  che  le  brigate  consumano  sull’ osteria  più  di 
v quello  , che  esigettero  , e che  perciò  nascono 
ìì  nuove  pretensioni  e nuovi  torbidi  i rimostrò 
zt>  egli  alla  fine , che  i parrochi  inconsolabili  di 
f»  non  potere  con  salutari  avvisi  por  termine  a 
tt  questi  disordini  , portarono  le  loro  querele  all* 
19  autorità  secolare  ricercandola  a chiedere  1*  as- 
tf  sì  sten  za  della  corte,  giacché  la  soia  forza  su- 
w prema  sarebbe  capace  dì  ovviare  a queste  tur- 
bolenze  , le  quali  per  le  cattive  conseguenze  , 
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» che  altre  volte  ne  nacquero,  avevano  data  oc° 
u casione  a varii  ordini  e regolamenti. 

v II  Regio  Procurator  Generale  avendo  ciò 
?;  esposto  , e volendo  assistere  il  lodevole  zelo 
jt  dei  parrochi  propose , che  s abbia  a proibire 
» a tutti  i contadini  di  radunarsi  in  truppe  In 
v occasione  di  matrimoni]  incontrati  nella  loro 
v parrocchia,  e di  comparirvi  sotto  nissun  pre- 
t)  testo  con  delle  armi  sotto  pena  di  5o  lire,  e 
»t  e se  v’  incorressero  per  la  seconda  volta  sotto 
» pena  corporale  ; dimandò  , che  queste  stesse 
v pene  venissero  estese  a coloro  , i quali  da  un 
» t novello  sposo  pretendessero  o accettassero  la 
» minima  cosa  anche  nel  caso  , eh’  egli  avesse 
» presa  una  straniera  ; e che  finalmente  coloro  , 
v i quali  ardissero  contravvenire  a quanto  venne 
» qui  sopra  ordinato  , siano  costretti  allo  sborso 
v dell’ indicata  multa  e al  rifacimento  dei  danni  p 
v non  ostante  ogni  richiamo  , o appellazione  . 

» In  conseguenza  di  ciò  il  Parlamento  avu» 
» to  riguardo  agli  ordini  generali  del  Re  dei 
a 12  marzo  i653  , 3o  marzo  1688  , dei  4 e 
u 18  agosto  1696  e 24  settembre  17öS, ,i  qua- 
li li  tutti  sotto  le  indicate  pene  proibiscono  a 
» tutti  i giovani  senza  distinzione  ogni  attrup- 
» pamento  , e ogni  pretesa  verso  i novelli  sposi, 
v trovò  necessario  di  comandare  e comanda  : 

7>  I.  Cesserà  nei  villaggi  ogni  attruppamento  , 
n ogni  delazione  di  armi  in  occasione  di  qual- 
v che  sposalizio  , sotto  pena  d’  una  immediata 
:>  carcerazione,  d’  una  multa  di  5o  lire  e di  al- 
tf  tri  castighi  corporali  . 

» II.  Sotto  la  suddetta  pena  corporale  e la 
» pecuniaria  di  3 00  lire  resta  vietato  di  esigere 
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v sotto  qualunque  pretesto  la  menoma  cosa  eia* 
v novelli  sposi , o di  accettare  da  essi  un  qualche 
v dono  anche  gratuito  . 

1/  III.  Tutti  i trasgressori  senza  distinzione  saran» 
tf  no  obbligati  al  pagamento  di  questa  pena  sen- 
v 7,a  riguardo  alcuno  e senz’  appellazione  . 

v IV.  Tutti  gli  osti  e locandieri,  che  contrav- 
» verranno  a quanto  col  presente  viene  stabilito , 
v e tutti  quelli , che  frequenteranno  i loro  al- 
v berghi  o osterie  saranno  senza  remissione  e 
v senza  indugio  soggetti  alla  stessa  pena . 

>t  V.  Tutti  i superiori  locali  faranno  adem- 
« pire  il  presente  ordine  , ed  ì fiscali  indiche- 
tf  ranno  senza  parzialità  e senza  remissione  simili 
» illegali  azioni  , e ciò  sotto  particolari  pene  e 
» rifacimento  dei  danni  della  parte  offesa  . 

„ VI.  Il  presente  ordine  e quello  dell’  ultimo  di 
» gennajo  verrà  dal  R^gio  Procuratore  Generale 
t>  spedito  a tutti  gli  uffieii,  a tutte  le  superiorità, 
t,  letto  in  ogni  luogo  , registrato  e pubblica- 
v to  almeno  una  volta  all’  anno  in  tutte  le  par- 
v rocchie  in  giorno  di  festa  dopo  la  messa  . 
tf  Dato  in  Dijon  U sei  agosto  1718. 

tf  Gugton  . n 

§•  7* 

Bisogna  togliere  V astio  , che  regna  tra  le  diverse 
comuni . Mezzo  a tal  uopo  » 

Sarebbe  sommamente  desiderabile  , che  col 
mezzo  d’ idonei  rimedii  venissero  estinti  gli  odii 
insensati,  che  regnano  tra  comune  e comune, 
e singolarmente  V universale  gelosia  della  gio- 
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ventu  di  diversi  villaggi . Le  donzelle  non  si  pos- 
sono trovar  un  marito  nella  loro  terra , perchè 
tutti  gli  abitanti  vi  si  conoscono  troppo  da  vici- 
no, e perchè  la  continua  abitudine  di  vederle, 
toglie  loro  negli  occhi  dei  giovani  ogni  attrat- 
tiva . Troveranno  esse  più  facilmente  la  via  di 
toccare  il  cuore  d’ un  qualche  giovane  dei  vicini 
paesi  , e a tal  uopo  basta  solo  , che  la  gioventù 
dei  contorni  trovi  mezzo  da  conoscersi  . In  tale 
guisa  si  faciliteranno  i matrimooii  dei  contadini  , 
i quali  soli  possono  moltiplicare  V umana  specie  nel 
modo  il  più  vantaggioso  (1).  A tale  oggetto  aveva 
ordinato  Licurgo,  che  annualmente  in  certi  gior- 
ni si  radunasse  in  Isparta  tutta  la  gioventù  adul- 
ta della  repubblica,  e che  le  donzelle  onde  mag- 
giormente infiammare  i giovani  vi  comparissero 
nude . Gli  Assirii  conducevano  tutte  le  loro  fi- 
glie nubili  in  una  città,  dove  gli  uomini  ne  fa- 
cevano la  scelta  , le  pagavano  al  genitori  , e se 
le  menavano  via  (2)  . 

Perchè  non  avremo  noi  pure  a pensar  a’  mez- 
zi , onde  ristabilire  e mantener  la  concordia  tra 
gli  abitanti  di  comuni  limitrofe  ? — Sarebbe- 
ro a tale  oggetto  attissime  certe  feste  comunali , 
in  occasione  delle  quali  potrebbero  i due  sessi 
di  diversi  paesi  vedersi  , conoscersi  e trattarsi 


(1)  Gli  abitanti  d’un  picciolo  villaggio  s’imparentano  ia 
breve  tempo  a forza  di  maritarsi  tra  loro , e questo  è un  al- 
tro ostacolo  , che  impedisce  delle  nuove  unioni  , o toglier  si 
deve  con  grosse  spese . Sposando  delle  persone  di  altri  paesi 
si  viene  ad  impedir  questo  male,  e a levare  quelle  tante  e si 
estese  parentele,  che  tolgono  agli  occhi  d’un  congiunto  ogni 
attrattiva  di  qualche  donzella . 

(2)  £.11 an  US  Var.  Hist,  L,  IV.  c.  1. 
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scambievolmente  senza  veruna  molestia  sotto  gli 
occhi  stessi  de"  superiori  e dei  loro  parenti . Bi- 
sognerebbe però  in  tale  incontro  conservare  ogni 
possibile  libertà  ne"  colloquii , acciò  l’altrui  gelo- 
sia non  avesse  a sturbare  gli  amanti.  Alcune 
buone  leggi  dovrebbero  alla  menoma  sommossa 
sbandire  dalla  festa  i perturbatori,  e punirli  esem- 
plarmente . Con  tali  provvidenze  verrebbero  ad 
aver  luogo  molti  matrimonii  preziosi  allo  stato , 
i quali  ora  di  rado  s’incontrano,  o per  i feroci 
costumi  della  gioventù  ss  incontrano  alla  foggia 
degli  animali,  che  soltanto  dopo  aspre  battaglie 
pervengono  ad  accoppiarsi.  — I padri  nostri  rac- 
coglievano la  gioventù  sotto  1’  ombra  di  vaste 
quercie , e qui  tra  festose  danze  si  celebravano 
di  molti  imenei . Anche  ai  nostri  dì  vediamo  fre- 
quentemente , come  i giovani  portatisi  alle  feste 

0 alle  solennità  d’ un  qualche  villaggio  v*  impa- 
rano a conoscere  delle  ben  tarchiate  donzelle  , 
che  poi  si  scelgono  in  mogli . Ella  è questa  una 
ragione  , per  cui  sembra  , che  simili  festività  cam- 
pestri , a cui  accorre  in  gran  folla  la  gioven- 
tù, non  debbano  venir  abolite  a cagione  di  certi 
disordini  , che  vi  succedono  , e che  si  possono 
agevolmente  prevenire.  Un  soverchio  rigore  delie 
leggi  sarebbe  dannoso  , e Y illuminato  legislatore 
deve  cervare  di  moderarlo  alquanto  . — Gli  Ebrei , 

1 quali  malgrado  le  tante  oppressioni  , sotto 
cui  gemono  , videro  nascere  ed  estinguersi  quasi 
tutte  le  nazioni  dell’  universo  , conoscono  meglio 
d’ ogni  altro  popolo  i mezzi  onde  propagarsi  . 
Essi  sogliono  ancora  in  ogni  loro  solennità  radu- 
nare la  gioventù  di  tutti  e due  i sessi,  permet- 
terle di  passare  in  festosa  gioja  e in  amichevole 
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commercio  quei  sacri  giorni , durante  i quali  le 
vanno  premurosamente  ricordando  , che  cinque 
cose  mancano  a un  uomo  nubile  : la  benedizione 
del  cielo  , la  vera  vita , il  piacere  , il  soccorso , ed 
ogni  bene  (1)  . 

*>'  ' \ , . 3 

§.  8. 

Del  colpevole  procrastinamento  del  matrimonio 
dopo  fatti  gli  sponsali . 

Ecco  un  altro  oggetto  , che  merita  V attenzio- 
ne dei  superiori  d’ una  repubblica.  Alcuni  indi- 
vidui per  delle  buone  od  anche  per  delle  col- 
pevoli ragioni  promettono  di  sposare  una  qualche 
donzella , senza  però  fissare  il  tempo , entro  cui 
intendono  di  mantener  la  parola  . - — * Passano  così 
degli  anni  intieri , e il  giovane  tira  dalla  sua  pro- 
messa dei  prematuri  e illeciti  avvantaggi,  o s’as- 
senta e vive  a modo  suo  ,■  mentre  la  delusa  sposa 
sospira  e si  vede  alla  fine  abbandonata.  A ca- 
gione di  questo  quanto  strano  altrettanto  quasi 
universale  costume  soffre  moltissime  la  salute  di 
quelle  infelici,  le  quali  continuamente  sperando, 
nè  mai  vedendo  compiti  i loro  desiderii  , 0 ac- 
contentate  le  loro  brame  cadono  miseramente  in 
diverse  anche  gravi  infermità  . Ma  non  è questo 
il  solo  danno  , che  da  tale  causa  deriva . La 
sposa  legata  dalla  sua  promessa  non  può  pensare 
a qualche  altro  partito;  e così  passano  gli  anni, 
così  inutilmente  trascorre  il  più  bel  periodo  del- 


(I)  M.Just.  Frìd.  ZACCHA7U/E  Diss.  phìlol.f elìcerti  matrum 
cerarti  , educandìs  lileris  adhibendam  preponens  * Kiliar  1733 
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Ja  di  lei  vita , periodo  preziosissimo  alla  repubbli- 
ca , poiché  il  più  atto  alla  generazione  . L’  in- 
giusto e colpevole  sposo  logora  intanto  senza 
timore  alcuno  o rimorso  le  sue  forze  in  un  reo 
commercio  con  qualche  altra  innocente  sedotta,  e 
consuma  in  questa  tresca  ogni  suo  avere , sicché 
gli  è poi  impossibile  di  mantenere  la  parola  , 
che  diede . 

Quindi  ogni  promessa  di  matrimonio  fatta  a 
una  donzella  adulta  dovrebbe , se  non  viene  adem- 
pita dentro  un  triennio , cessare  di  essere  per 
lei  obbligatoria  , senza  che  perciò  cessi  il  di  lei 
diritto  di  pretendere  dallo  sposo  una  qualche  in- 
dennizzazione  tanto  nel  caso , che  questi  conti- 
nui a restarsene  celibe,  quanto  se  egli  per 
sciogliersi  in  buona  maniera  dalia  sua  promessa 
aspettò , che  scorresse  quell’  epoca  , per  dare  la 
mano  ad  un  altra . Le  donne  godono  presso  I 
Kalmuhi  un  simile  privilegio  . V’ha  presso  quel 
popolo  una  legge,  in  forza  della  quale  una  don- 
zella promessa  deve  venire  sposata  prima,  ch’ella 
giunga  ai  vent’anni,  e può  , avvisandone  prima 
il  Najou , darsi  ad  un  altro  , se  ’l  primo  amante 
non  si  valse  de’ suoi  diritti  entro  l’epoca  pre- 
scritta (i).  Io  riporterò  questa  legge  tutta  intie- 
xa  , come  la  tradusse  Pallas . « Se  una  donzella 
v non  è stata  da  chi  le  promise  sposata  prima 
n essa  giunga  ai  20  anni  , dovrà  il  paranin- 
fi fo  offrirla  tre  volte  allo  sposo  . Non  prenden- 
v Rosela  questi  dovrà  il  padre  renderne  conto  al 
v principe , il  quale  darà  la  sposa  ad  un  altro  , 

” e lascierà  al  padre  la  libertà  di  ritenere  tutti 
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a i donativi  . Se  iì  padre  però  lo  facesse  senza 
» saputa  del  principe  , dovrà  esso  non  solo  re- 
ff stitulre  tutti  i donativi  fattigli  dallo  sposo  , 
» ma  pagare  una  multa  di  nove  volte  nove  capi 
ìt  di  bestiame  (1)  . « — • Una  donzella  non  è 
mercanzia  , che  si  possa  per  molto  tempo  con- 
servare . I proprii  di  lei  appetiti  o 1’  altrui  sedu- 
zione mettono  presto  in  grande  risico  la  di  lei 
virtù  , conservando  anche  la  quale  ella  perde  non 
pertanto  la  sua  giovinezza , e in  uno  quella  ro- 
busta fecondità  , che  la  patria  in  essa  desidera  . 
Con  qual  diritto  un  uomo  , il  quale  inconsidera- 
tamente o con  prave  mire  promise  di  sposare 
una  donzella  , ha  egli  dunque  ad  impedirle  un 
altro  collocamento , se  dopo  un  qualche  spazio 
di  tempo  non  vuole  o non  può  prendersela  egli 
stesso  in  consorte  ? — Potrà  dunque  un  malizio- 
so seduttore  per  suo  solo  capriccio , e senza  tema 
d’ esporsi  alla  giusta  severità  delle  leggi  logorare 
I più  belli  anni  d’  una  donzella  , e deludere  la 
più  fondata  speranza  dello  stato  per  ciò  , che 
piace  a lui  di  sacrificare  ai  suoi  piaceri  il  sesso 
più  debole  ? 

Sì  tosto  che  la  promessa  di  matrimonio  verrà 
solo  fatta  a condizione  , che  la  donzella  , se  en- 
tro tre  anni  non  viene  sposata  , abbia  a restare 
in  pienissima  libertà  , e ’1  giovane  a temere  un 
qualche  castigo  del  suo  inonesto  procedere  : si 
renderà  lo  sposo,  che  è ancor  incerto  del  suo 
destino,  più  cauto  nel  promettere,  e la  fa- 
cile amante  più  avara  nell’  accordare  avanti  il 
tempo  delle  ricompense  a delle  simulate  dimo- 


(1)  Pallas  Samml.  hist.  Nachr.  1.  Th.  S.  302. 
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stazioni  d'affetto.  In  tale  guisa  il  nuovo  amari6- 
tey  che  succede  al  primo  , dubiterà  meno  dell’ 
innocenza  della  passata  tresca  ; e più  donne , che 
loro  malgrado  ruppero  gli  amorosi  lacci , avran- 
no per  se  la  favorevole  prevenzione  di  conserva- 
re ancor  illibato  ogni  bel  pregio  verginale . Sono 
sempre  sospette  quelle  giovani , le  quali  fondan- 
dosi sulla  costanza  d'un  amante,  che  loro  pro- 
mise formalmente  , e credendo  indissolubile  il  no- 
do , che  a quello  le  stringono  , fanno  all’  amore 
per  anni  e anni.  Nascono  poi  talora,  se  incon- 
trano un  qualche  altro  partito , degli  ostacoli  , 
di  cui  sono  spesse  fiate  cagione,  e quasi  sempre 
le  vittime . 

Le  fidanzate  , che  non  vogliono  approfittare 
della  libertà  di  cambiare  il  loro  primo  amante 
contro  un  secondo  , che  non  ha  agli  occhi  loro 
il  pregio  dell’  altro  , potranno  a loro  piacere 
continuare  ad  amare  chi  amano  ; poiché , come 
dimostrai  nel  §.  i.  suole  un  amore  forzato  nuo- 
cere alla  salute  degli  sposi,  e riuscir  dannoso  alla 
popolazione  e ai  costumi . Ma  siccome  lo  sposo 
si  vale  talvolta  dell’  amore  ispirato  a quell’  infe- 
lice , onde  darle  maggior  confidenza  nella  pro- 
messa fatta,  deve  la  Polizia,  onde  vendicare  l’ of- 
feso amore  , e la  patria  che  restò  delusa  , pro- 
teggere i diritti , e punire  severamente  l’ abban- 
dono d’una  donzella  ingannata  proporzionando  la 
pena  alla  durata  della  finzione.  Con  tali  esem- 
plari castighi  si  renderanno  più  rari  simili  incon- 
venienti , e si  renderà  con  grande  avvantaggio 
del  genere  umano  più  libera  la  scelta  nell’  in- 
contro dei  matrimoni!. 
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Articolo  Sesto. 

Della  pubblica  educazione  fisica  della 
donzelle  adulte 9 che  sono  destinate 
a divenir  madri. 

Par  l'extréme  mollasse  des  femmes  , commence  celle  des 
hommes.  Les  femmes  ne  doivent  pas  ètre  robustes  corame 
eux  ; mais  pour  eux  ; pour  que  les  hommes  qui  naifronf 
d’elles , le  soient  aussi. 

/.  /•  ROUSSEAU , De  V éducation. 

* 

§.  I. 

è 

La  sola  natura  sa  educare  delle  madri  ben  sane . 

La  natura  forma  da  se  il  fìsico  d’ ogni  uomo, 
e lo  rende  atto  a divenir  tale,  qual  egli  dev’ es- 
sere un  giorno . Se  noi  la  lasciamo  fare  senza 
contrariarla,  produce  essa  dei  capi  d’opera,  e 
lascia , che  noi  ne  occupiamo  della  grand’  arte 
di  educar  dei  nani  tra  le  piante  e tra  gli  uomi- 
ni . Tutti  quei  popoli  , che  diciamo  barbari  , 
hanno  una  corporatura  terribile  ; le  loro  donne 
sono  snelle  e atte  sommamente  a ciò  che  al  loro 
sesso  conviene , e in  particclar  maniera  alla  ge- 
nerazione . Il  parto  è in  esse  facile  e felice  a 
segno  , che  dietro  !e  osservazioni  di  Graunt  tra 
mille  partorienti  Americane  ne  muore  appena  una 
sola . 
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§.  2. 

L educazione  nostra  è nocevoìissima  alle  donne 
e alla  popolazione  . 

Ma  è ben  diverso  1*  aspetto  di  ciò , che  ossei- 
viamo  nei  nostri  paesi , dove  ogni  fanciulla  , che 
è , o si  crede  alcun  poco  elevata  sopra  la  sfera 
del  villano  o del  semplice  cittadino  , viene  dai 
dieci  anni  fino  alla  sua  pubertà  quasi  di  conti- 
nuo paralizzata  , sicché  ne  risulta  alla  fine  una 
donna  debole  e dilicata  , quali  per  ogni  dove  ne 
scorgiamo  . Una  donna  educata  dietro  i capricci 
del  nostro  buon  gusto  è una  creatura  misera  e 
degna  di  compassione  , se  la  mettiamo  al  con- 
fronto di  quelle , che  sa  allevar  la  natura  . Essa 
risente  ad  ogni  menomo  movimento  ciò  , che  pro- 
va un  infermo  ; le  palpita  il  cuore , le  manca  il 
respiro  , le  tremano  gli  arti  , e tutto  il  di  lei 
corpo  si  spossa . Il  continuo  sedere  e la  non  mai 
interrotta  quiete  dei  di  lei  muscoli  sono  cagione  , 
che  il  sangue  solo  circoli  in  quei  vasi  , in  cui 
la  poca  forza  dello  sfibrato  cuore  può  spingerlo  ; 
ma  esso  a mala  pena  si  muove  alcun  poco  in 
quelle  parti  i a cui  non  lo  porta  l’ energia  di 
quel  viscere  , e i di  cui  minuti  vaseilini  non  ne 
possono  venir  penetrati  che  dalle  forze  riunite 
di  tutta  la  circolazione.  Quel  sì  nobile  color  ca- 
daverico, e quel  tumore  pallido  delle  nostre  bel-*1 
le  di  città  sono  effetti  d’ un  circolo  degli  umori 
mezzo  soffocato . Il  sangue  sano  d’ una  vigorosa 
contadinella  sembra  spicciarle  dalle  rubiconde  got- 
te , e annunziarne  in  lei  una  grande  abbondanza 
di  balsamici  umori  , da  cui  nasceranno  dei  ner- 
boruti cittadini. 
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§.  3. 

F.ssa  è cagione  della  maggiore  mortalità 
dei  bambini  e delle  madri . 

L’  influsso  di  quest’  educazione  sulla  salute  pub- 
blica si  manifesta  a primo  aspetto  nocevolissimo . 
Da  questa  sorgente  deriva  la  triste  causa  dell’os- 
servazione fatta  in  ogni  paese  , che  la  mortalità 
dei  bambini  è nelle  famiglie  illustri  infinitamente 
più  grande  che  in  quelle  dei  contadini  . Quelle 
nostre  madri  sì  dilicate  non  hanno  forza  bastante 
per  nutrir  bene  e sufficientemente  il  feto  conce- 
pito , acciò  questo  si  possa  sviluppare  a dovere, 
e giunga  ad  ottenere  in  ogni  sua  parte  la  debi- 
ta perfezione  . La  madre  , che  ha  il  sangue  ac- 
quoso e riscaldato  solo  da  un’  artificiale  energia , 
non  può  non  comunicare  un’  indole  spongiosa 
all’  embrione  , che  da  un  niente  va  si  rapida- 
mente crescendo . Come  farà  ella  per  compartire 
al  corpo  del  feto  una  tale  natura  , che  lo  renda 
atto  ad  eseguire  colla  necessaria  costanza  le  sue 
funzioni  , e a trasmettere  le  esterne  imnressioni 
colla  debita  prontezza  ed  elasticità  all’  anima  , 
che  lo  abita  ? — Consideriamo  ora  quale  sia  il 
destino  di  queste  madri . Una  donna  educata  alla 
moda  d’oggi  giorno,  s’  ella  è anche  dotata  d’ un 
fisico  esternamente  lodevole  , resta  di  buon’  ora 
in  sul  primo  o in  sul  secondo  puerperio  rovina- 
ta , e perde  moltissimo  ogni  qual  volta  si  dà  ad 
eseguire  questa  funzione,  che  pur  le  è naturale. 
La  lesta  contadina  , se  non  è oppressa  da  so- 
verchie fatiche  , torna  subito  dopo  il  parto  ai 


7 8 SEZIONE  SECONDA . 

consueti  lavori , ed  è come  prima  atta  a reggere 
a una  nuova  gravidanza  , poiché  non  ne  soffri 
punto  la  di  lei  complessione  . Le  puerpere  cor- 
rono nelle  campagne  dei  pericoli  poco  maggiori , 
che  le  donne  delie  città  (i)  t sebbene  alle  prime 
manchi  quell’  assistenza  , di  cui  godon©  le  ulti- 
me ; sebbene  le  mammane  di  città  , come  già 
dissi  altrove , siano  più  abili  di  quelle  dei  villag- 
gi , e sappiano  di  concerto  coi  medici  rime- 
diare a certi  accidenti , i quali  menano  irrepara- 
bilmente a morte  1*  abbandonata  villana  . A tutto 
ciò  dobbiamo  anche  aggiungere  , che  di  sovente 
la  contadina  .$  uccide  da  se  abbandonandosi  trop- 
po all’  allegria  , lasciando  troppo  sollecitamente 
il  letto  , sortendo  di  casa  , o non  avendosi  certi 
altri  riguardi  ; mentre  la  cittadina  usa  in  questo 
punto  tali  cautele  , che  non  ha  a temere  alcun 
male  da  quelle  cause  . Eppure  la  cittadina  e la 
villana  hanno  tutte  e due  a lare  lo  stesso  , al- 
lorché sono  sotto  il  parto . La  prima  , non  indù- 
rata  nella  fatica  siccome  la  seconda  deve  mag- 
giormente riscaldarsi , e mettere  io  maggiore  ten- 
sione i suoi  nervi , e quindi  è , che  queste  don- 
ne si  tenerelle  hanno  tutte  dopo  il  parto  1’  aria 
di  persone  spossate  dal  soverchio  lavoro  . Esse 
cadono  in  certi  cronici  languori  o in  infiamma- 
zioni , e m febbri  puerperali  ; perchè  i loro  u- 
mori  si  versano  in  qualche  cavità  o ristagnano 
nei  piu  sottili  vasellini  • succedono  in  esse  in 
pochi  dì  la  gangrena  o la  putrefazione  ; oppure 
rimangono  nei  loro  genitali  delle  ostruzioni , che 
sono  poi  cagione  delia  loro  futura  assoluta  sterilità  . 


(i)  SuSMI&H.  Von  der.  g.  O.  III.  B.  S,  108. 
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§.  4- 

Abbisogna  quindi  d 7 una  riforma  . 

Decidiamo  ora  , se  abbiamo  a permettere  con 
tanta  indifferenza  , che  la  moda  vada  strascinan- 
do tutti  i cittadini  , e gli  induca  a rinchiudere 
alla  musulmana  le  loro  figlie  , e a sfibrarne  i 
muscoli  sì , che  invece  di  poter  procreare  dei  vi- 
gorosi cittadini  , abbiano  solo  a mettere  al  mon- 
do dei  figli , che  per  naturale  complessione  altro 
riuscir  non  possono  che  degli  efTemminati  Siba- 
riti inabili  a tutto , 

§.  5. 

Sull’  educazione  monastica  . Necessarie  riforme  . 

Usi  degli  Spartani  . Necessità  di  dare  maggior 

esercizio  alle  donzelle . 

Incominciando  dal  cittadino  , che  ha  una  me- 
diocre fortuna  , e ascendendo  fino  alla  nobiltà 
d’ un  grado  più  elevato  sogliono  universalmente 
i nostri  padri  di  famiglia  in  sui  dodici  o quat- 
tordici anni  rinchiudere  in  un  convento  le  loro 
figlie  onde  perfezionarne  Y educazione  , far  loro 
imparare  il  francese  e diversi  lavori  , i quali 
tutti  insieme  non  possono  render  felice  chi  un 
giorno  avrà  a renderle  donne . Poteva  forse  que- 
sto costume  avere  nei  tempi  addietro  i suoi  van- 
tab§1  > poiché  pochi  mezzi  d’ istruzione  v*  erano 
allora  fuori  dei  conventi  ; ma  non  so  compren- 
idere,  come  con  tanta  indifferenza  ai  nostri  dì  si 
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riguardi  quest’  uso  senza  Intraprendere  In  questi 
istituti  una  necessaria  riforma  per  quanto  spetta 
al  fìsico  . Se  noi  vogliamo  poi  considerare  quest’ 
educazione  per  quello  che  spetta  al  morale , cioè 
in  rapporto  agli  esercizi!  di  religione,  e alle  vir- 
tù , che  in  quei  luoghi  s’  insegnano  alle  dozzi- 
nanti, dirò,  che,  qualunque  si  sia  il  nostro  sta- 
to , noi  possiamo  comodamente  ispirare  alle  nostre 
figlie  i sentimenti  religiosi  necessari!  ; e che  in 
quanto  a quelle  virtù  , non  v'  ha  bisogno  che  , 
come  suol  quasi  sempre  accadere  , si  caccino  in 
quelle  tenere  teste  certe  strane  idee  , per  cui  ab- 
biano a riputar  tanti  mostri  coloro  , che  vivono 
al  secolo  , a concepire  una  certa  avversione  con- 
tro i loro  simili  , e a giudicare  stortamente  di 
tutto , allorché  rientrano  nelle  case  loro  . Noi  os- 
serviamo cotidianamente , che  le  fanciulle  di  fre- 
sco sortite  dai  monasteri!  hanno  deila  prevenzione 
contro  ogni  società  secolaresca  , e ciò  nasce  per- 
chè esse  vengono  dalle  loro  direttrici  considerate 
come  tante  reclute  deli’  ordine  . Sogliono  queste 
ispirar  alle  educande  una  decisa  avversione  per 
lo  stato  , a cui  ogni  donna  è destinata  , onde 
indurle  ad  abbracciarne  un  altro,  a cui  pochis- 
sime si  sentono  naturalmente  chiamate  prima  dei 
venticinque  anni. 

Ma  oltre  che  la  patria  perde  moltissimo  per 
ciò , che  le  giovani  di  comode  fortune  a prefe- 
renza delle  altre  restano  perpetuamente  racchiuse 
in  quei  ritiri  ; convien  anche  osservare,  che  1’ edu- 
cazione data  dalle  monache  può  indubitatamente’ 
riescire  perniciosissima  alla  salute  delle  donzelle, 
che  hanno  a diventar  cittadine  , e per  conseguen- 
za anche  a quella  della  futura  loro  figliuolanza  . 
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Beve  nuocere  infinitamente  a una  futura  abitatri- 
ce del  secolo  di  vedersi  per  più  anni  rinserrata 
tra  quattro  mura  (i) . Le  educande  costrette  a 
dormire  le  une  colie  altre  se  ne  stanno  di  so- 
venti stivate  in  una  camera  non  molto  spaziosa  s 
e siedono  di  giorno  inchiodate  sopra  una  sedia 
per  più  e più  ore  senza  muoversene  , che  per 
passare  nella  chiesa  , nel  refettorio  , e qualche 
rara  volta  in  un  giardino  privo  d’ ogni  aria  libe- 
ra , perchè  circondato  da  altissime  muraglie  . Il 
mangiare  e T bere  vien  loro  somministrato  meto- 
dicamente ad  una  data  ora , e così  vengono  loro 
misurati  il  sonno  e la  veglia  . Può  una  simile 


(r)  Dice  il  Ramazzini  : » I conventi  delle  monache  per  quan- 
* to  siano  ben  fabbricati  sono  sempre  mal  situati  in  vicinanza 
v delle  mura  o delle  fosse  della  città  . Aveva  già  osservato 
d Ippocrate  , che  l’abitare  in  vicinanza  di  alte  muraglie  è 
» mal  sano,  e che  vi  s’incontrano  malattie  più  gravi  che  nel 
v centro  istesso  della  città.  Io  medesimo  ebbi  di  soventi  l’in - 
t?  contro  di  confermar  quest’osservazione  nei  conventi  di  re- 
si ligiose  v . De  vjrginum  vestali wn  valetudine  tuenda.  - Tutte 
le  vie , che  menano  ai  monasteri  di  monache  , sono  in  ge- 
nerale si  ben  difese,  che  pare  quasi,  che  l’aria  istessa  sia 

Ida  temersi  quanto  gli  uomini . I giardini  dei  conventi  } che 
pur  sono  fatti  acciò  le  rinchiuse  non  disimparino  del  tutto) 
il  camminare , sono  circondati  da  insormontabili  bastioni , si 
che  di  rado  può  l’ atmosfera  stagnante  venir  rinfrescata  da* 
venti . I dormitori!  sono  sì  stivati  di  letti  , e tanfi  sono  I 
r cattivi  vapori , e le  esalazioni  di  chi  vi  dorme , che  l’ ingrato 
odore  dell’  aria  , che  vi  sta  dentro  , non  può  bastevolmenta 
rivenir  tolto  coll’ aprir  alcune  finestre.  Lo  stesso  vuol  dirsi 
anche  delle  stanze  di  lavoro  , in  cui  quindici  o venti  perso- 
ne , che  continuamente  vi  siedono , alterano  in  breve  tempo 
i’  aria  in  modo  , che  non  passa  giorno  , che  non  debba  qual- 
cuna delle  educande  sortire  da  quel  malsano  luogo,  e respi- 
rare l’aria  aperta  , se  non  vuol  cadere  in  deliquio. 

Frank  Pol . Med.  T,  IL  6 
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usanza  esser  buona  per  quelle  , che  saranno  m 
istato  dì  continuarla , ma  non  già  per  quelle  al- 
tre , che  avranno  un  dì  a vivere  a modo  altrui  » 

Il  maggior  numero  delle  donne  , che  passarono 
gran  parte  di  loro  gioventù  nei  conventi  non 
sanno  sopportare  le  mutazioni  dell’  atmosfera  sì 
bene  che  quelle  , le  quali  vennero  allevate  nelle 
case  paterne  . 3 loro  corpi  avvezzi  all’  aria  sta- 
gnante del  monistero  diventano  sensibilissimi  , sic- 
come Io  diventano  anche  le  anime  loro , che  ri- 
cevono e mantengono  molti  impronti  di  certi  di- 
fetti delle  loro  quasi  sempre  malcontente  e di- 
scole compagne.  Se  non  pensiamo  a riformare  mol- 
ti gravi  abusi  della  fisica  educazione  monastica  , 
nulla  v’  ha  che  possa  giustificare  il  nostro  costu- 
me , che  con  tanta  premura  ne  porta  a rinser- 
rare nei  conventi  le  nostre  figlie . Io  per  me  da- 
rei un  piano  d'educazione  tutto  diverso  a quello 
stato,  il  quale  volesse  fabbricare  sulla  salute  dei 
suoi  presenti  cittadini  la  buona  complessione  de" 
futuri , © fare  , che  abbiano  questi  a rallegrarsi 
della  loro  esistenza  . — La  debolezza  di  tutte 
le  nazioni  dell’Asia  vuoi  senza  dubbio  essere  a» 
scritta  alia  singolare  foggia  di  educare  le  donne. 
Le  imprigionano  quei  popoli  nell’  interno  delle 
case*  le  separano  cautamente  da  ogni  società  co» 
gli  uomini , e le  cacciano  in  carri  coperti , quan- 
do 3e  vogliono  condurre  in  campagna . 

Quant' era  mal  diversa  Y educazione  , che  gli 
Spartani  dietro  le  leggi  di  Licurgo  davano  alle 
loro  figlie!  » I Greci  tutti,  dice  Senofonte  , cre- 
» dono  essere  cosa  convenevole  e decente  , che 
I»  le  loro  donne  se  ne  stiano  in  perfetta  quiete  \ 
a filare  la  lana  . Che  prole  ci  avremo  noi  ad 
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» aspettare  da  tali  madri  ? Licurgo  incaricò  del 
ff  lanificio  le  sole  schiave,  e riputando  il  popo- 
i,  lamento  dello  stato  cosa  di  sommo  rilievo  , e 
»?  r occupazione  piu  degna  di  cittadine  libere 
»?  ordinò , che  il  sesso  donnesco  siccome  il  no- 
»?  stro  avesse  ad  addestrare  il  suo  corpo  nei  diversi 
»?  esercizi!  ginnastici . Quindi  intieramente  persila- 
»?  so , che  più  sono  forti  e vigorose  le  madri , 
»?  più  e stabile  e ferma  la  salute  della  loro  pro- 
»?  le 3 fissò  alcuni  giorni  , in  cui  tutti  e due  l 
v sessi  dovessero  esercitarsi  nella  corsa  e nella 
»?  lotta.  *t  (i) 

Le  donne  dei  Kalmuki  sanno  maneggiare  un 
cavallo  colla  stessa  destrezza  che  gli  uomini  , e 
s incotrano  tra  loro  delle  donzelle  , che  ne!  cac- 
ciar le  fiere  punto  non  la  cedono  ai  giovani,  (a) 
Un  qualche  esercizio  del  corpo  nell’  aria  aper- 
ta è necessario  tanto  all'uno  che  ali’ altro  sesso, 
i Esso  mantiene  una  spedita  circolazione  negli  u- 
i mori  , e comunica  ai  nervi  quel  fuoco  anima- 
j tare  , senza  di  cui  non  si  possono  generare  che 


(1)  De  rebus  Lacedcemonierum. 

(2)  PALLAS,  a.  O.  S.  219.  Dal  tempo,  in  cui  presso  di  noi 
ì s’ introdussero  le  carrozze,  quasi  tutte  le  donne  di  tutti  i paesi 
il  lasciarono  andar  in  disuso  il  cavalcare . Nei  tempi  addietro 
fi  solevano  le  damigelle  accompagnare  a cavallo  le  regine,  che 
] a cavallo  andavano  alla  caccia  , viaggiavano , o scorrevano 

le  campagne.  Ai  nostri  dì  non  pensano  più  le  signore  a cpie- 
4 sto  modo  si  salutare  di  far  del  moto  nell’aria  aperta.  Sareb- 
be cosa  sommamente  desiderabile , che  le  prime  dame  d oga i 
■(paese  cercassero  per  amore  dei  loro  sesso  di  riméttere  col 
obuon  esempio  in  moda  il  cavalcare.  - Ma,  e i busti?  -I  bu- 
sti li  caricheremo  in  sull’ arcione  , acciò  possano  le  signore 
d indossarli  in  caso  di  difesa. 
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dei  bambini  semivivi  . Quello  stato,  che  con  oc- 
chi indifferenti  mira  l’odierna  foggia  d’ educarle 
donzelle  , le  quali  un  dì  devono  popolarlo  , ri- 
nunzia a spese  de’  suoi  futuri  cittadini  a tutti 
gli  avvantaggi  , che  ne  procura  quella  sanità  e 
robustezza , che  i nostri  padri  vivendo  diversa- 
mente da  noi  seppero  conservare  per  sì  lungo 
spazio  di  tempo  . Cosa  importa  alla  repub- 
blica , che  le  donzelle  sappiano  ricamare  degli 
abiti  e delle  scarpe , fare  dei  merletti  e dei  ma- 
nichini , quando  pensando  al  futuro  loro  destino 
dovrebbero  indurare  i corpi  loro , e renderli  atti 
a tutte  le  funzioni  , che  avranno  a fare  nella 
vita  sociale , onde  assicurare  una  ferma  salute 
alla  ventura  generazione  ? La  sorte  d’  ogni  villa- 
na , se  vogliamo  aver  riguardo  alla  complessione 
del  di  lei  corpo , è tanto  migliore  di  quella  delle 
nostre  cittadine  , quanto  la  vita  attiva  di  lei  l 
differisce  dalla  sonnacchiosa  ed  inerte  educazione 
di  queste. 

Quindi  ne  viene,  che  ogni  degno  capo  d’una 
repubblica  deve  pensare  attentamente , come  possa; 
egli  e col  consiglio  e coll’  esempio  ovviare  alla* 
naturale  inclinazione  , che  porta  le  nostre  donne 
a quella  sì  universale  scioperatezza  . Deve  egli! 
cercare  dei  mezzi,  con  cui  rimediare  a quel  per- 
nicioso abuso  resosi  pressoché  generale  , per  cui 
i padri  di  nobili  ed  agiate  famiglie  , e quelli 
singolarmente  , che  mandano  le  figlie  ne’  conventi , 
danno  loro  una  tale  educazione  , che  pajono  quasi 
voler  renderne  immobili  i corpi  onde  comunica- 
re alle  anime  loro  tutte  le  possibili  perfezioni  , 
ae  le  misere  n’  avessero  anche  a perdere  la  salute . 
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§.  6 * 

Sui  tavolieri  da  giuoco  e sui  passeggi  « 

Converrebbe  inoltre  tentare  , che  le  signor® 
prendessero  per  I passeggi  quell’  inclinazione , eh© 
hanno  per  i tavolieri  da  giuoco.  I passeggi  pub- 
blici devono  in  tutte  le  grandi  città  essere  una 
delle  particolari  cure  d’ una  ben  regolata  polizia» 
Non  si  potrebbe  egli  ordinare , che  le  partite  di 
giuoco,  che  vengono  frequentate  anche  dalle  da- 
me , non  abbiano  a durare  oltre  un  dato  spazi® 
di  tempo  ? 

§•  7° 

ì divertimenti  teatrali  devono  venir  riformati 

e abbreviati . 

Io  non  voglio  qui  mettermi  a disaminare  , s© 
i teatri , come  essi  sono  oggidì , abbiano  corretti 
o depravati  i costumi  delle  nostre  belle  . Egli  è 
però  manifesto  , che  laddove  nei  tempi  passati 
nissuna  donna  nubile  o ben  educata  osava  fre- 
quentarli a cagione  delle  scipite  buffonerie  , eh© 
vi  si  rappresentavano  , invalse  oggidì  presso  il 
sesso  femminino  il  costume  di  preferire  questo 
trattenimento  ad  ogni  altro,  dacché  i comici  im- 
pararono a rispettare  alquanto  gli  orecchi  di  chi 
gli  ascolta  . Nei  teatri  , dove  si  parla  sempre  di 
amori  , e dove  ne  parlano  delle  persone  , eh© 
non  sempre  seguono  una  rigida  morale , le  nostre 
belle  , che  con  tanta  assiduità  tutti  gli  anni  vi 
corrono , imparano  a divenir  tenere  ed  affettuose 
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consorti.  Ma  passano  ben  di  sovente  degli  armi 
tra  la  commedia  e Ì matrimonio  di  molte  spet- 
tatrici ; e perciò  temo  ognora , che  la  fantasia 
eccitata  da  cene  scene  non  produca  in  questo 
frattempo  nei  loro  nervi  dei  movimenti , che  io 
non  posso  per  ora  minutamente  analizzare  , ma 
che  punto  non  convengono  alia  pace  del  loro 
spirito , nè  alla  salute  del  loro  corpo  . 

Debbo  ancora  ricordare  ai  miei  lettori^ che  la 
lunga  durata  dei  nostri  spettacoli  avvezza  vie- 
maggiormente  il  sesso  femminino  a una  vita  ino- 
perosa % e che  il  trattenersi  sì  a lungo  in  sale 
ripiene  di  tante  esalazioni,  e di  quel  sì  molesto 
odore  dei  lumi  deve  riuscir  dannoso  alia  sanità 
di  tante  dilicate  spettatrici,  e non  può  servire  a 
formarne  delle  madri  fresche  e vigorose  . Fa  dun- 
que di  mestieri,  che  la  Polizia  prefigga  una  mi- 
nore durata  ai  nostri  teatrali  divertimenti  ; ne 
sarebbe  a mio  credere  inutile,  che  per  di  lei 
ordine  venissero  una  volta  m settimana  rappre- 
sentati certi  drammi  o certe  commedie,  le  quali 
potessero  venir  frequentate  dalle  donzelle  nubili 
e ben  lungi  da  farci  temer  danno  o depravazio- 
ne , producessero  nell’  animo  di  chi  v’  assiste  de- 
§ìi  effetti  -e  delle  impressioni  lodevoli» 

§.  8. 

Riforma  dei  balli. 

Abbenche  quanto  io  proposi  tenda  ad  ispi- 
rare al  sesso  femminino  un  maggior  amore  per 
quei  divertimenti , che  sono  necessariamente  con- 
giunti a qualche  sorte  di  moto:  non  vorrei  però. 
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clie  taluno  andasse  troppo  oltre . Le  tante  foggie 
dì  danzare  sono  una  grave  cagione  di  molte  in- 
fermità delie  donzelle  nubili,  le  quali  talvolta  vi 
sono  dedite  oltrerrtodo  e a segno,  che  molte  si 
fanno  gloria  d’avere  danzando  stancati  parecchi 
ballerini . Ogni  mediocre  città  può  offrirne  degli 
esempi  di  queste  eroine  della  danza , le  quali 
subito  dopo  il  carnovale  perdettero  la  loro  vita 
di  mali  acuti  o infiammatorii . Questi  casi  sono 
frequenti  , e lo  sono  ancor  più , se , chi  danzò  9 
sì  dà  a bere  tutto  riscaldato  , o se  scioltasi  la 
brigata  ognuno  se  ne  torna  di  notte  a casa  sua 
tutto  molle  di  sudore  , Certe  soni  di  balli  , nei 
quali  v’ha  molto  moto  violento,  continuo  e dis- 
ordinato  , mettono  il  sangue  in  tanta  efferve- 
scenza , che  non  si  può  di  sovente  sì  agevoT 
mente  calmare  , e bene  spesso  diviene  perico- 
losa (f).  Se,  come  noi  Y osserviamo  spesse  fiate, 
le  donne  commettono  di  tali  disordini,  mentre 
sono  nei  loro  corsi  , sfuggono  ben  di  rado  le 
ostruzioni  , o diversi  altri  vizii  degli  organi  ge- 
nitali interni . 

(f)  Onde  maggiormente  confermare  la  ve- 
rità di  quanto  dice  l’ autore , e ’i  danno  del 
busti , aggiungerò  un  fatto  accaduto  i prima 
d’  agosto  dell’  anno  predente . » Poco  tempo 
» fa  una  donzella  , ch?  era  in  sul  fiore  del 
v suoi  anni  , morì  improvvisamente  per  so- 
i»  verchio  ballare  in  un  ridotto  di  Pest . Essa 
1»  aveva  voluto  celare  la  sua  gravidanza  ein- 
» gendosi  stretta  stretta,  e mettendosi  un  tondo 
it  di  peltro  sotto  il  busto  ; donde  nacque  il 
*>  sospetto , eh’  essa  volesse  in  quella  guisa 
» sconciarsi  « . In  tale  occasione  tutti  i co- 
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rollati  dell’  Ungheria  fecero  di  bel  nuovo  pub- 
blicare un  sovrano  decreto  dei  1 4 lugli®  1784  , 

il  quale  proibisce  a tutte  le  fanciulle  I’  uso 
dei  busti . D.  W. 

Per  ciò  avendo  cura  della  salute  di  chi  dan- 
za possono  a buon  diritto  i magistrati  determi- 
nare la  durata  di  questi  festini  , e proibire  per 
amore  del  pubblico  bene  certi  balli  troppo  vio- 
lenti, come  sarebbe  il  così  detto  Walzen  ec.  ec. 
Essi  ordineranno  , che  i genitori  o curatori  dì 
ovatti  donzelle  non  le  lascino  frequentare  tali 
adunanze  tumultuarie,  o non  ve  le  conducano  in 
certi  tempi  pericolosi  , se  non  v’  è alcuno , eh® 
3e  sopravvegghE  Devono  essi  inoltre  comandare, 
che  nissuno  abbia  ad  abbandonare  la  sala  , se  egli 
dopo  terminato  il  ballo  non  si  fermò  in  quiete 
per  una  mezz’ora;  e far  sapere  a tutti,  ma  sin- 
golarmente alle  donzelle  , quali  siano  le  conse- 
guenze d’  un  qualche  fallo  commesso  contro  1’  !- 
stitoziofì©  idi  questi  divertimenti 

Alcune  gazzette  riferiscono,  che  il  magistrato 
di  Basbea  proibì  sotto  pena  di  5o  lire  in  tutte 
le  sale  da  ballo  della  città  e del  contado  il  Wal- 
zen, aggiungendo  , che  questa  pena  verrà  senza 
distinzione  esatta  irremissibilmente  da  ognuno  des 
trasgressori  ogni  qual  volta  ardiranno  ballarlo 
Voglio  riferire  un  decreto  del  Cantone  di  Soletta 
pubblicato  li  r 7 dicembre  1719,  il  qUale  per  aj. 

tro  decreto  dei  14  dicembre  1780  dovette  di 
nuovo  pubblicarsi  avanti  le  feste  def  carnovale: 

" Sua  Signoria  Illustrissima  si  trova  per  alcu- 
» ne  gravissime  cagioni  necessitata  di  proibire  il 
" il  ballo  del  Walzen  , nocevolissimo  alla  sanità 
» * alla  decenza  , in  tutte  le  sale  della  città  e 
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tt  del  distretto  sotto  Y irremissibile  pena  di  lire 
m 5o  , le  quali  senza  riguardo  ai  contraweniori 
w dovranno  venir  pagate  ad  ogni  trascorso.  Que- 
ll sto  decreto  verrà  pubblicato  per  ogni  dove  per 
* norma  e contegno  di  tutti  \ 


Danni  di  certi  vestiti , 

Conviene  inoltre  , che  la  Polizia  badi  attenta- 
mente , che  non  vengano  introdotte  o tollerate 
dai  genitori  certe  foggie  di  vestiti  , le  quali  im- 
pediscono lo  sviluppo  naturale  delle  fanciulle , e 
sommamente  pregiudicano  la  loro  salute  . Mi  verrà 
fatto  di  parlare  altrove  più  a lungo  di  questa 
materia  , ma  non  posso  qui  non  ricordare  pre- 
ventivamente , che  i busti  pel  bene  dell’  ornar» 
genere  dovrebbero  essere  sbanditi  dal  catalogo  del 
vestiti  permessi  (i).  Essi  impediscono  la  natura- 
la conformazione  e distensione  del  basso  ventre  , 
in  cui  nelle  prossime  gravidanze  avrà  l’utero  a 
dilatarsi  onde  dare  convenevole  spazio  al  quoti- 
diano incremento  del  feto  . I muscoli  addomina- 
li irrigidiscono  per  la  continuata  pressione  del 
busto  , e non  permettono  la  necessaria  distensio- 
ne dei  visceri  , per  lo  che  avvengono  tanti  parti 
prematuri  e tanti  aborti  ; oppure  essi  vengono  in  certo 
modo  paralizzati  , nè  possono  poi  sotto  il  parto 
prestare  alla  madre  il  necessario  soccorso  , ond” 
ella  possa  sgravarsi  del  feto.  V’ha  in  questa  mo- 


(i)  Fbbi  però  il  piacere  di  veder  compito  questo  mio  de- 
siderio negli,  stati  Austriaci. 
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da  dì  vestire  un  altro  inconveniente , che  non 
posso  passare  sotto  silenzio  . Certe  donne  tanto 
si  stringono  in  queste  corazze  d’  osso  di  balena, 
che  impacciano  la  naturale  cresciuta  delle  mam- 
melle , e fanno  che  non  possano  restar  prominen« 
ti  i capezzoli  , sicché  non  sono  poi  atte  ad  al- 
lattare la  loro  prole  (i).  Osserviamo  quali  e quanti 
siano  gli  incomodi , che  nell’  allattare  provano 
quelle  madri  , le  quali  in  gioventù  troppo  strin- 
gevano il  loro  busto  . La  maggior  parte  hanno 
dei  capezzoli  pochissimo  elevati , e molte  non  ne 
hanno  quasi  punto  , talché  i bambini  non  posso- 
no prenderseli  in  bocca , e tanto  le  madri  quan- 
to i figli  devono  provare  delle  molestie;  le  pri- 
me perchè  non  possono  dar  latte  , e i secondi 
perchè  non  possono  succhiarne  (f) . 

(f)  Tra  gli  autori,  che  scrissero  sull’  uso 
notevole  dei  buoti  , meritano  singolarmente 
di  venir  letti  i seguenti  : BcnnjVD  , dégra- 
dation  de  l espèce  humaine  par  l'usa  ge  des 
corps  ci  baieine.  gr.  il.  Paris  1770  • — Avis 
important  au  sexe  , ou  essai  sur  les  corps  ba- 
leines  par  Reisser.  Fig.  gr.  12  Lyon  1770  - — 
e una  dissertazione  sullo  stess’  oggetto  pub- 
blicata quest’  anno  dall’  esimio  sig.  Dottore 
Schosuljn  Decano  della  facoltà  medica  di 
Vienna  . D.  W. 

Noi  dovressimo  in  generale  aver  somma  cura , 
che  i vestiti  delle  nostre  donne  siano  comodi  e 
leggieri . I busti  e ogni  altro  abito  troppo  stret- 
to sono  perniciosissimi  alla  salute  e alla  molti- 


0)  V.  Cari  JP  HIT  E > T^on  der  Behandlung  der  Schiv  grige  rem 
und  Kìndbetterinnen . S.  40.  50. 
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plicazione.  Gli  umori,  che  devono  andare  alla 
superficie  del  corpo  sono  costretti  a gettarsi  sulle 
parti  interne;  e quindi  ne  viene  una  pletora  dei 
genitali  interni , che  è poi  causa  frequente  di 
violentissime  emorragie,  di  aborti,  e di  profluvi? 
emorroidali , 

io. 

Quanto  sia  importante  l epoca  della  mestruazione  ; 
Falli  che  si  comettono  in  quell  epoca.  Come 
s ’ abbia  a ripararvi . 

Cosa  non  v*  ha  , che  sulla  salute  del  sesso  don- 
nesco e sull’  attitudine  di  esso  a generare  abbia 
maggiore  influsso  d’una  regolare  o anomala  com- 
parsa delle  purghe  mensuali . Essendo  molto  in- 
certo l’anno  , in  cui  per  la  prima  volta  accader 
deve  in  una  donzella  questo  profluvio  , avvien  di 
sovente  , che  s’impieghino  dei  violentissimi  rime- 
dii onde  promuoverlo  , mentre  la  natura  per  al- 
cune buone  ragioni  vuole  ancora  sospenderlo  per 
qualche  tempo  ; o che  viceversa  si  trascuri  ogni 
soccorso  in  quei  casi , in  cui  per  certa  panico- 
lar  complessione  doveva  già  comparire  y se  non 
fosse  stato  arrestato  da  certi  ostacoli  , che  facil- 
mente si  possono  togliere.  In  tutti  e due  questi 
casi  sogliono  commettersi  dei  gravissimi  errori  ? 
che  espongono  a grande  pericolo  la  vita  delie 
fanciulle  , o cagionano  loro  dei  sempiterni  acciac- 
chi . Ogni  donnicciola  si  crede  in  diritto  di  ve- 
nir in  tali  casi  consultata  a preferenza  d un  me- 
dico . Prima  di  cercare  ajuto  da  chi  potrebbe 
prestarlo  , si  sforzano  insensatamente  queste  infe- 
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lici  vìttime  a Ingozzare  ogni  sorta  di  eroici  ri- 
meriti. Vengono  poi  i chirurghi  e i medicastri , e 
questi  contribuiscono  a loro  possa  a render  il 
male  ognor  più  incurabile  accrescendo  la  debo- 
lezza delle  fibre  con  frequenti  e copiosi  salassi  , 
o irritando  in  sommo  grado  e intieramente  ro- 
vinando i nervi  a forza  di  aloè  e di  essenze 
amare  ec.  (f)  . 

(t)  Questa  è un’  importantissima  cagione , 
per  cui  la  Polizia  dovrebbe  rigorosissimamente 
proibire  quel  commercio  ciarlatanesco  , che 
vien  fatto  con  tante  essenze  , gocciole  , tin- 
ture ec.  Questi  rimedii  cagionarono  moltissi- 
mi e terribilissimi  mali,  tanto  per  loro  pro- 
pria natura  e per  la  loro  d’ordinario  insen- 
sata composizione  , quanto  per  l’incauta,  in- 
tempestiva , smodata  , e talvolta  studiatamen- 
te eccessiva  loro  applicazione  . Infinito  ne 
sarebbe  il  numero  , se  raccoglier  volessimo 
tutte  le  disgrazie  da  essi  prodotte . Sono  esse 
più  che  altrove  frequentissime  nelle  campagne , 
dove  degli  imbecilli  chirurghi,  dei  ciarlatani  , 
delle  mammane,  e delle  medichesse  gli  van- 
no liberamente  vendendo  tra ’l  popolo.  D.  W. 

L’ ignoranza  , in  cui  sono  tante  donzelle  in 
punto  d’  un  affare  di  tanto  rilievo  , è una  con- 
siderabile causa  di  pessimi  effetti;  mentre  la  loro 
soverchia  vergogna  impedisce,  che  il  male  possa 
scoprirsi  a tempo.  Se  non  ne  furono  prima  cau- 
tamente avvisate  dalla  madre  o da  una  qualche 
amica  , non  conoscono  esse  questo  mirabile  fe- 
nomeno della  natura  loro  ; ond’  è , che  avverten- 
done il  primo  sentore  ne  concepiscono  sì  forte 
spavento , che  il  profluvio  viene  a cessare  in  sul 
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primo  giorno  , in  cui  comparve  , e cagiona  loro . 
gravissime  molestie  sopprimendosi  sì  bruscamente 
in  un  momento  , in  cui  ogni  loro  nervo  è nell’ 
estrema  agitazione  (i).  Passano  talvolta  degli 
anni  , prima  che  queste  inesperte  creature  impa- 
lino a conoscere  più  da  vicino  questo  singolare 


(i)  E comunissimo  tra  ’l  popolo  di  scherzare  sulla  sempli- 
cità delle  fanciulle  inesperte  , di  canzonarle , se  al  primo  ap- 
parire dei  mestrui  sono  confuse,  e fin  anche  di  deriderle 
sfacciatamente.  1 giovani  si  fanno  un  pregio  di  sapere  a pri- 
ma vista  distinguere  , che  una  donna  è nei  suoi  corsi,  e giun- 
ge talvolta  fa  loro  sfrontatezza  tant’  oltre  , che  volendo  con- 
vincernela  ne  la  fanno  arrossire.  Quest’uso  conviene  si  male 
a delle  persone  ben  educate  , che  ognuno  dovrebbe  guardarsi 
di  non  mettere  in  pericolo  la  salute  di  giovani  donzelle 
con  queste  insipide  buffonerie.  Una  passion  d’animo,  com’ è 
la  vergogna , può  facilmente  nelle  tenere  fanciulle  cagionare 
ima  soppressione  dei  mesi  e alterare  per  sempre  la  loro  com- 
plessione. La  Polizia  deve  mostrare  il  suo  rigore  ^ se  simili 
trascorsi  si  rendono  pubblici  ed  hanno  delle  cattive  conse- 
guenze. Ma  si  fa  ai  giorni  nostri  troppo  poco  conto  di  tali 
cose,  che  pur  sono  importantissime,  e tanto  è grande  in  al- 
tri punti  la  sfacciataggine  degli  uomini,  che  mal  si  potrebbe 
vegliare  sopra  questi  inconvenienti.  Fa  quindi  d’uopo,  che 
i genitori  tentino  ogni  via,  onde  persuadere  alle  loro  figlie, 
che  nel  caso  , in  cui  degli  uomini  mal  educati  avessero  a of- 
fenderle per  questo  punto,  si  devono  esse  armare  di  tutta 
quell’ inditferenza  , che  è compatibile  colla  modestia  del  loro 
sesso  , onde  premunirsi  contro  i perniciosi  effetti  d’  una  so- 
verchia vergogna  ; e insegnar  loro,  che  un  tale  accidente  non 
deve  essere  causa  di  giusta  confusione  o di  nocevole  spaven- 
to. I genitori  dovrebbero  inoltre  col  mezzo  d’  una  buona  e- 
uucazione  insegnare  alle  loro  figlie  quella  grand’arte  si  pro- 
pria della  virtù  , per  cui  con  un  solo  modesto  ma  rigido 
sguardo  sappiano  incutere  rispetto  e pentimento  al  giovane 
dissoluto  , il  quale  colle  sue  storditezze  tradisce  i difetti  delia 
sua  educazione . 


» 
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avvenimento  , e ne  consultino  una  qualche  lor® 

wk . 4.  # * 

smica . Trattanto  continuano  il  loro  modo  di  vi- 
vere , e non  lo  mutano  , come  lo  richiederebbe 
quest’  epoca  , in  cui  certi  appetiti  prima  inco- 
gniti vengono  a svegliarsi;  si  riempiono  Io  sto- 
maco di  materie  le  più  indigeste  e mal  sane  ; e 
una  certa  spossatezza  di  tutti  gli  arti  accresce  la 
naturale  loro  tendenza  alla  quiete  e ali’  immobi- 
lità , finche  queste  varie  cause  guastano  intiera- 
mente la  loro  salute  , e inducono  nelle  parti 
interne  del  loro  corpo  varii  disordini  , che  dan- 
no poi  origine  a una  vita  sempre  cagionevole  , 
alia  sterilità  , e alla  degenerazione  deBa  specie 
umana . 

Bisogna  prendere  delle  opportune  misure  con- 
tro questi  tanti  e sì  gravi  mali . Se  ne  verranno 
a dovere  istruiti  i genitori  , possiamo  lusingar- 
ci , che  la  loro  tenerezza  per  la  propria  prole 
ne  renderà  più  facile  1*  esecuzione . 

Dovrebbero  quindi  essi  almeno  alla  fine  del 
decimoterzo  anno  avvertire  cautamente  ogni  loro 
figlia  dell’  imminente  cambiamento,  che  sta  per  suc- 
cedere nella  di  lei  macchina , e ricordarle  , che 
punto  non  si  sgomenti , allorché  esso  avverò  ; 
ma  dimandi  loro  all*  uopo  qualche  consiglio.  Do- 
vrebbero anche  nel  modo  il  più  acconcio  farle 
conoscere  quest’  avvenimento  come  cosa  di  gran- 
dissima importanza  nella  vita  d’ una  donna;  rac* 
comandarle  ogni  cautela  ; ritenerla  in  quei  dì  da 
ogni  storta  intrapresa;  inculcarle  una  prudente 
astinenza  da  cibi  e bevande  nocevoli  ; eccitarla  a 
fare  all’  aperta  quel  moto , che  meglio  conviene 
alle  di  lei  forze , e finalmente  avvezzarla  a par- 
lare di  quest’  oggetto  con  certa  confidenza  alla 
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madre , o ad  un  qualche  medico . Cercheran- 
no essi  inoltre  di  persuaderle , che  è un  pregiu- 
dizio nocevole  assai  quello  di  vergognarsi  mal  a 
proposito  d’ una  cosa  , che  è tanto  naturale  ; e 
le  insegneranno,  eh’  ella  fa  malissimo  non  par- 
landone punto  prima  che  le  sia  sopraggiunta  una 
qualche  infermità. 

Bisognerà  poi  dall*  altro  canto  vietare  ai  chi- 
rurghi, alle  mammane,  e a quelle  sì  affaccendate 
e caritatevoli  medichesse  di  far  dei  salassi  , o di 
far  ingojare  alcun  rimedio  alle  fanciulle  , che 
non  hanno  ancora  i mestrui,  o che  peranco  non 
gli  hanno  ordinatamente  . Il  futuro  destino  del 
sesso  donnesco  dipende  troppo  da  quest’  epoca  , 
nè  dobbiamo  perciò  tranquillamente  permettere , 
che  delle  mani  inesperte  si  diano  a trattare  una 
malattia , che  richiede  di  sovente  delle  profonde 
cognizioni  , e in  cui  tal  volta  fa  di  mestieri 
maggior  accortezza  per  saper  discernere , se  con- 
venga tentar  qualche  rimedio  , di  quello  che  ne 
abbisogni  per  determinare  , quale  abbiasi  a sce- 
gliere . Guardino  quindi  bene  i genitori  di  non 
I rendersi  colpevoli  di  nessun  fallo  nè  negligentan- 
i do  la  salute  delle  loro  figlie , nè  facendo  un  cat- 
tivo uso  di  medicamenti.  La  Polizia  non  può  restare 
i indifferente , se  vede  in  sul  fiore  degli  anni  mo- 
rir vittima  del  pregiudizio  o della  trascuranza 
una  donzella,  la  quale  trattata  con  maggiore 
sollecitudine  saria  divenuta  feconda  madre  di  vi- 
gorosi cittadini  (i)  . 


(i)  Natura)  imperio  gemimus  , cum  junus  adulta) 

Vi  rginis  occurriU 

Juvenal . SaU  L.  V.  SatXV 


/ , fr  /■ 
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Certi  morali  difetti  sono  nocevoli  in  una  donna , 
cAt*  dtfi/e  diventar  madre  . 

Quanto  la  debolezza  del  corpo  rende  a una 
donna  gravoso  oitremodo  i’  esercizio  delle  funzio- 
ni , a cu!  è destinata  ; tanto  deve  essa  anche  te? 
mere  la  perniciosa  influenza  d'una  soverchia  sen- 
sibilità dell' animo  suo.  Sotto  questo  punto  divi» 
sta  si  discoprono  i difetti  della  prima  educazio- 
ne ; e quest’  abito  d’ una  donna  determina  non 
solo  in  senso  morale , ma  ben  anche  nel  fisico  il 
futuro  destino  della  famiglia,  in  cui  essa  entrerà. 
Una  donna  dedita  all'ira,  all’intemperanza,  o a 
qualche  altra  violenta  passione  non  dovrebh’  essere 
meno  inetta  alla  propagazione  della  nostra  spezie 
di  quello  , che  Io  sia  un'  altra  , il  di  cui  corpo  è 
sotto  certi  rapporti  viziato;  se  pure  adottando 
questa  misura  non  avessimo  a temere,  che  poche 
donne  restando,  le  quali  hanno  diritto  di  preten- 
dere alla  dignità  congiugale  , verrebbe  in  breve 
a spopolarsi  ogni  paese , perchè  pochi  cittadini 
verrebbero  a nascere . È questa  una  verità , la 
quale  non  può  venir  rivocata  in  dubbio  per  la 
ragione  , che  sarebbe  impossibile,  e non  conver- 
rebbe forse  stabilire  dei  regolamenti  diversi  da 
quelli,  che  oggi  sono  in  vigore.  Una  Polizia  il? 
luminata  , che  sa  rimontare  fino  alla  prima  sor- 
gente degli  ostacoli , che  in  singolare  modo  im- 
pediscono il  pubblico  bene  , s'  avvedrà  di  leggieri 
essere  questo  un  nuovo  motivo , per  cui  essa  deve 
fissare  un  miglior  genere  d’ educazione. 


i 
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Un  difetto  comunissimo  delia  nostra  educazio- 
ne , e che  pur  si  potrebbe  togliere  con  poca 
fatica , si  è , che  quasi  ognuno  permette  , che  5 
figli  suoi  concepiscano  per  certe  cose  una  nausea 

0 un  timore,  che  gettando  coll’ andar  degli  anni 
profonde  radici,  non  si  possono  poi  superare  con 
tutte  le  ragioni  possibili . Lo  sparo  d’ una  pistola  , 
un  lampo  , una  tempesta  , la  vista  d’ un  ragno  , 
d’ un  serpente,  d’ un  sorcio  , d’un  rospo  ec.  ec. 
incutono  tanto  terrore  a certe  signorine  , che  ne 
cadono  soventemente  in  deliquio.  Accadono  fa- 
cilmente simili  incontri  alle  donne,  che  sono  nel 
tempo  della  mestruazione  o della  gravidanza , e 
questa  commozion  d'animo  produce  in  quest’ul- 
timo caso  dei  frequenti  aborti,  o se  non  giunge 
a tanto,  lascia  almeno  nell’animo  dilicato  e sen- 
sibile della  madre  una  grande  inquietudine  intor- 
no agli  effetti,  che  può  quell5  ingrata  sensazione 
aver  prodotti  sul  feto. 

Quindi  è che  non  possono  i genitori  usare 
soverchia  cautela  cercando  nel  corso  dell5  educa- 
zione di  famigiiarizzare  le  loro  figlie  con  questi 
ed  al t ri  simili  oggetti  , e studiandosi  di  toglier 
i loro  in  sulla  prima  età  tutti  i pregiudizi!,  che 
! ingombrar  ne  potrebbero  lo  spirito. 

I . * , /•* 

0. 

§.  I 2. 

* » 

Sembrerà  forse  a taluno  , che  mal  convenga 
a un  direttore  di  Polizia  l’occupazione  d’istruire 

1 giovani  sui  doveri  , che  seco  porta  lo  stato 
matrimoniale,  che  stanno  per  abbracciare;  e per- 

! ciò  nel  seguente  articolo  mi  farò  a dimostrar  bre- 
vemente , quanto  prima  di  permettere  il  formale 
Frank  Pol.  Med . T.  IL  7 
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sposalizio  sia  necessario  d’  insegnare  agli  sposi  , 
in  quale  stato  essi  siano  per  entrare  , e quali 
siano  le  principali  regole , che  avranno  ad  os» 
servare  nella  loro  condotta  . 

Articolo  Settimo. 

✓ 

Della  necessità  d’istruire  la  gioventù 
sui  doveri  dello  stato  congiugale. 

X/*hrt  sie  des  Bürgers  Pflicht  liehst  väterlichen  Pfiichten  * 
Und  ihrer  Triebe  Zweck  allein  aiif  solche  richten . 


D’ uomo  e di  padre  i dover  sacri  insegna 
A’  figli  tuoi;  del  congiugale  affetto 
ßia  l’adempirli  meta. 

& 

§•  I. 

Questa  precauzione  venne  generalmente  negletta . 

Non  basta  che  le  leggi  si  diano  a promuovere 
tra  i cittadini  dei  matrimoni!  di  gente  matura  e 
sana  ; ma  devono  ben  anche  procurare  , che  i 
novelli  spesi  siano  previamente  istrutti  sui  princi- 
pali oggetti  e sulle  più  importanti  istituzioni  dello 
stato  congiugale  . V’  ha  in  certi  paesi  un’  usanza 
di  spedire  gli  sposi  alcune  volte  dai  parroco  onde 
imparino  a conoscere  i morali  doveri  dello  stato  , 
che  sono  per  abbracciare  . Incomincia  in  tal  oc* 
sasione  il  parroco  a raccontar  loro  una  ben  lunga 
oerie  di  peccati  , che  dai  maritati  possono  venir 
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commessi,  e dà  loro  In  breve  ora  certe  idee  di 
certe  cose,  che  forse  non  avrebbero  sognate  giam- 
mai , e che  un  solo  Sanchez  poteva  sapere , per- 
chè fornito  d’ innumerabili  osservazioni  di  tanti 
confessori . Ma  in  simili  conversazioni  non  vien 
mai  fatta  parola  di  quegli  oggetti  , che  interes- 
sar devono  il  bene  corporale  della  repubblica  e 
la  conservazione  della  prole  futura . In  tale  guisa 
lo  stato  maritale,  come  se  la  semplice  e sola 
moltiplicazione  della  specie  ne  dipendesse  , è il 
solo  , benché  più  importante  genere  di  vita  , che 
noi  ne  diamo  a seguire  senza  quasi  punto  cono- 
scere , 

h 2. 

Necessità  cT  usarla  . 

Non  è già  che  la  maggior  parte  di  coloro , i 
quali  si  maritano  , abbiano  sugli  obblighi  del  loro 
stato  , sulle  mire , che  la  natura  ìn  quello  si  pre- 
figge , sulla  dignità  (Tesser  madre,  sui  doveri  d’una 
gravida  verso  il  proprio  feto  e verso  la  patria  le 
idee  , che  aver  ne  dovrebbero . I nostri  giovani  , 
senza  che  loro  venga  data  nissuna  di  queste  ne- 
cessarie cognizioni  , entrano  nello  stato  il  più 
rispettabile,  e 1 più  dignitoso  della  repubblica. 
La  sposa  inesperta  ingravida  in  sui  primi  mesi  , 
e contigua  a vivere,  come  vivea  quand’ era  don- 
zella ; nè  in  altro  ne  differisce  , se  non  perchè 
incomincia  a permettersi  maggior  libertà  in  ogni 
sua  spione  . Quella  modestia  e quella  moderazio* 
ne  de*  suoi  appetiti , eh’  essa  per  convenienza  sa- 
peva osservare , mentre  era  ancor  nubile , svanì- 
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scono  In  lei,  dacché  ella  prese  il  carattere  di  ma- 
ritata (i)  . 


Chi  debba  venir  incaricato  di  quest'  istruzione  , 
e quale  esser  ne  debba  lo  scopo  . 

Ma  e a chi  s’  avrà  a dare  quest’  incumbenza  ? — - 
Chi  può  meglio  dei  pastori  zelanti  delle  anime 
nostre  rimediare  a questa  perniciosa  ignoranza  ? 
Chi  meglio  di  loro  può  fino  dalle  radici  estirpa- 
re i ,tantì  falli,  che  ogni  altro  dì  per  sola  ne- 
gligenza si  commettono  dalle  nostre  gravide?  - — 
Incomincino  i governi  secolari  ad  eccitare  il  fer- 
vore degli  ecclesiastici , onde  mettere  un  qualche 
riparo  ai  mah,  che  per  quella  cagione  ne  affllg- 

(i)  y Le  giovani  spose  , le  quali  in  affari  di  matrimonio 
» poco  o punto  non  ne  sanno,  non  osano  per  modestia  con- 
v sigliarsi  colle  loro  amiche,  sopra  certe  mutazioni,  che 
i>  successero  nella  loro  economia , e non  incominciano  a cre- 
y dersi  gravide  , se  non  quando  ne  vengono  per  mezzo 
» altrui  avvertite.  In  tale  ignoranza  di  ciò,  che  in  loro  suc- 
v cede  , s’  abbandonano  spensieratamente  alla  loro  naturale 
y giovialità  ; e credendosi  ancor  quelle  di  prima  si  vanno 
y preparando  gravissimi  incomodi . Tanto  è vero  che  soglio- 
y no  le  prime  gravidanze  disporre  le  donne  ad  aver  in  se- 
y guifo  dei  parti  felici  o infelici;  quanto  è verissimo,  che 
y gli  è nei  primi  mesi  della  gravidanza  , che  possorfo  le  ma- 
y dri  arrecare  a loro  stesse  e al  loro  feto  danni  maggiori . 
y II  nostro  corpo  prende  facilissimamente  delle  abitudini  ; e 
y perciò  le  donne,  che  per  la  prima  volta  ebbero  un  parto 
y prematuro  o difficoltoso  , hanno  sempre  a temerne  degli 
y altri  nelle  susseguenti  gravidanze  e.  Johann  Friedrich  Zii- 
C KERT  S , Diät  aer  Schwängern  und  Sechs  Wöchnerinnen.  § . 2. 
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gono  . — - Così  sogliono  I popoli  di  Sierra  Leona 
spedire  per  un  intiero  armo  tutte  le  loro  donzel- 
le nubili  in  una  casa , in  cui  alcuni  virtuosi  vec- 
chi della  comune  le  istruiscono  appieno  di  tutto 
ciò,  che  nello  stato,  a cui  sono  destinate,  con- 
correr potrebbe  a renderle  più  contente  e più 
felici  (i).  Un  sacerdote  umano,  disioso  del  pub- 
blico bene  , e spoglio  di  certe  prevenzioni  , che 
mai  confacendosi  ai  tempi  nostri  gli  toglierebbe- 
ro gran  parte  della  confidenza  necessaria  in  chi 
1’  ascolta  , s egli  stesso  è buon  marito  e padre 
felice  di  ben  educata  prole  , ispirerà  in  breve 
tempo  ai  novelli  sposi  quello  spirito  di  modera- 
zione, che  deve  sempre  guidai  li  , ma  singolar- 
mente sotto  la  durata  della  gravidanza,  del  tem- 
po dell’  allattare  , o di  certi  altri  incomodi  . Un 
tale  uomo  saprà  con  tutta  Y occorrente  dignità  far 
comprendere  alla  sposa  , quali  obblighi  essa  stia 
per  contrarre  veFso  Io  stato;  quanta  sollecitudine 
debba  essa  impiegare  , acciò  , se  la  benedizione 
del  cielo  viene  a fecondarla , non  abbia  per 
propria  colpa  a distruggere  peccaminosamente  la 
creazione  Incominciatasi  nel  di  lei  seno  . Quasi 
tutti  gli  uomini,  come  lo  dimostrerò  andando 
avanti  , hanno  una  storta  idea  del  tempo  , in  cui 
il  feto  suole  incominciar  a vivere  , e se  avviene 
che  una  madre  si  disperda  in  sui  primi  mesi 
della  gravidanza  , non  suole  ella  pensarci  gran 
fatto , se  non  ne  sente  nessuna  molestia  . Quindi  noi 
vediamo  tutto  dì  delle  donne  , le  quali  essendo 


(i)  DAPPER , Descrìption  de  V AJ'rìcjue  , et  GAY Cérémo 
nles.  nuptiales.  ec.  ec. 
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gravide  di  quattro  in  cinque  mesi  pur  si  permet- 
tono di  frequentare  i baili  , di  far  delie  lun- 
ghe passeggiate  , delle  corse  di  slitte  ec.  ec.  e 
di  darsi  ogni  trastullo  senza  punto  pensare  alio 
stato  , in  cui  allora  si  trovano  . — Ben  di  rado 
vien  consultato  il  medico  , allorché  si  manifesta- 
no certi  sintomi  , che  prenunziano  un  imminente 
aborto  ; sebbene  egli  possa  spesse  fiate  pre- 
venirlo . Pare  propriamente  , che  queste  donne 
non  facciano  maggior  conto  d’  un  feto  di  tre  , 
quattro  mesi  di  quello  che  dei  grumi  di  sangue, 
che  sotto  l’aborto  sortono  dall’  utero  in  un  col 
bambino.  Tutti  i medici  de’nostri  giorni  ne  con- 
vengono , e ce  lo  dimostrano  molte  esperienze  a 
tal  uopo  instituite  , che  già  in  sui  primi  tempi 
della  gravidanza  incomincia  ad  aver  luogo  nell’ 
embrione  il  circolo  degli  umori,  e inconseguen- 
za di  esso  la  vita  di  quella  picciola  creatura. — * 
Si  presenteranno  agli  occhi  d’  ogni  ecclesiastico , 
che  cerca  di  jfromovere  anche  il  bene  temporale 
della  sua  patria , molti  altri  importantissimi  og- 
getti ; il  suo  zelo  avrà  larghissimo  campo  di  par- 
lare ai  novelli  sposi  intorno  ai  loro  reciproci  do- 
veri , se  E uno  di  essi  viene  a cader  ammalato , 
e intorno  agli  effetti,  che  sulla  prole,  che  ne 
nascerebbe , necessariamente  aver  deve  un  concu- 
bito celebrato  in  quelle  circostanze  ; egli  farà 
conoscere  alle  mairi  1’  obbligo  , che  loro  incombe  , 
di  allattare  i proprii  figli , e spiegando  colla  con- 
venevole chiarezza  ed  energia  delle  verità  sì  evi- 
denti , otterrà  dalle  sue  fatiche  tal  frutto  , che 
ne  lo  benediranno  i posteri  ; il  tenero  cuore  di 
quel  sesso  s’  arrenderà  facilmente  alle  sue  ragio- 
ni , s’  egli  saprà  dimostrargli  , eh’  è questo  un 
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manifesto  dovere,  e che  grande  utilità  ne  ridonda 
a chi  lo  adempie  (i ) . 


(i)  Io  invito  ogni  medico,  che  conosce  e ama  gli  uomini, 
a compilare  una  piccola  operetta , in  cui  vengano  con  tutta 
la  chiarezza  esposte  le  materie  , di  cui  avranno  a occuparsi 
i sacerdoti,  che  imprendono  a istruire  dei  giovani  sposi . Non 
potrebbe  un  tale  lavoro,  anche  di  pochi  fogli,  non  produrre 
un  grandissimo  frutto,  e singolarmente,  se  per  delle  ragioni, 
che  ognuno  può  indovinare  , venisse  scritto  in  latino  . Forse 
troverò  io  stesso  tanto  di  tempo  da  occuparmi  di  questo 
soggetto . 


SEZIONE  TERZA. 

Articolo  Primo. 

Dei  fa  gravidanza  in  generale;  dei  di- 
ritti e dei  privilegi!  che  in  ogni  re- 
pubblica competono  ad  una  gravida; 
della  cura  9 che  aver  devesi  di  lei 
e dei  feto» 

Seh  dort  sich  sorgenvoll  der  Uògel  Männer  Chor 

Und  zärtlich,  um  das  Nest  der  scfnvachan  Geittinn  schwingen  : 

Und  du,  du  kannst  dein  PUeib  , empfindungsloser  Thor  , 

Und  dein  verschloss  nes  Ich,  um  deinen  Beistand  bringen  ? 

Vedi  affettuosi  e teneri 
Volare  al  dolce  nido 
Gli  augei  mariti  , se  odono 
Di  lei , che  cova  f il  grido . 

E tu  , tu  puoi  o barbaro  , 

Negar  pietosa  aita 

A sposa  , che  in  sen  chiudcsi 

Figlio  , cui  desti  vita  ? 

* 

§.  I . 

Dignità  naturale  della  gravidanza  , 

jVferita  ogni  nostra  venerazione  e rispetto  la 
donna,  che  si  trova  in  quello  stato  , per  cui  rein- 
tegrandosi continuamente  il  numero  dei  cittadini , 
che  vanno  mancando  , resta  inalterata  la  costitu- 
zione dell'  universo  , rifioriscono  le  repubbliche 
decadute  , e si  perpetuano  le  nostre  singole  fa- 
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miglie.  Tale  essendo  il  valore  di  questa  necessa- 
ria classe  di  individui  , deve  ogni  buona  Polizia 
cercare  di  conservarne  e proteggerne  la  dignità 
e i priviiegii  , impiegare  ogni  sollecitudine  , on- 
de rimuovere  premurosamente  tutti  anche  i me- 
nomi ostacoli  , i quali  o interromper  potrebbero, 
o del  tutto  arrestare  il  libero  corso  della  gene-' 
razione  della  nostra  posterità,  e della  popolazio- 
ne dello  stato.  Bisogna  quindi,  che  con  paterna 
cura  essa  allontani  tutti  i pericoli  , i quali  mi- 
nacciano la  madre  o il  feto  , o tutti  e due  a un 
tratto  ; acciò  ogni  dorma , il  di  cui  fecondo  seno 
racchiude  un  cittadino  , pervenga  felicemente  , e 
con  ogni  possibile  sicurezza  a quella  meta  , che 
le  prefisse  la  natura  e la  patria. 

§•  2. 

Rispetto  in  cui  si  tengono  generalmente  le  gravide. 

Loro  privile  gii  e diritti . Sul  concubito  colle  gravide. 

Tutti  i popoli  civilizzati  credettero  di  ritrovare 
in  ogni  donna  incinta  un  non  so  che  di  venera- 
bile , per  cui  tra  le  altre  tutte  la  distinsero  con 
considerabilissimi  privilegi!*.  Noi  dobbiamo  la 
maggior  parte  di  queste  istituzioni  agli  antichi 
! legislatori  , poiché  quelli  dei  tempi  posteriori  ben 
lungi  dall’ estenderle  vie  maggiormente,  lasciaro- 
no che  di  mano  in  mano  andassero  obbliate  le 
prerogative  accordate  alle  gravide  ; e giunse  in 
imolti  paesi  l’incuria  nostra  a segno  , che  questo 
stato  il  più  dignitoso  di  ogni  repubblica  restò 
confuso  nella  gran  turba  degli  altri. 

Gli  Ateniesi  tenevano  le  cittadine  incinte  in 
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tanto  rispetto , che  a loro  riguardo  perdonavano 
anche  a un  omicida  , il  quale  cercasse  un  rifu- 
gio presso  alcuna  di  esse , o la  raggiungesse  nel- 
la sua  fuga  (x).  Gli  antichi  Re  dei  Persiani  so- 
levano regalare  ad  ogni  loro  suddita  gravida  una 
doppia  moneta  d’oro  (2)  . Gli  Ebrei,  i quali  per 
altro  sì  rigorosamente  volevano  osservata  la  loro 
legge  , soffrivano  , che  una  donna  gravida  , che 
non  era  capace  di  superare  un  suo  appetito  , 
rompesse  a sua  voglia  il  precetto  , e si  saziasse 
di  carne  di  majale  (3)  . Lav  voce  imperiosa  dei 
littori  comandava  a tutti  i Romani  di  ritirarsi , e 
di  lare  strada  ai  magistrati , che  sopraggiungeva- 
no ; ma  ogni  donna  maritata  , e anche  il  di  lei 
marito  , che  V accompagnava  , poteva  passare  h- 
be  ramente  , acciò  la  folla  stringendola  o urtan- 
dola non  le  avesse  ad  arrecar  qualche  danno  (4)  . 

Nissuna  donna  incinta  veniva  dagli  Egizii  con- 
dannata  a morte  , s olla  prima  non  aveva  parto- 
rito (5).  Gli  Ateniesi  volevano  , che  nessuna  don- 
na gravida  accusata  di  veneficio  , venisse  messa 
al  supplizio  prima  d’ essersi  sgravata  , acciò  il 
feto  innocente  non  venisse  punito  in  un  colla 
madre  colpevole  (6)  . I Romani  seguirono  anche 

(1)  GUEV.  Hor.  pr.  Lib.  IL  c.  i (5. 

(2)  L.  c.  e Thom.  BarTHOLINUS , De  puerperio  P^eterum. 
p.  20.  Il  magistrato  di  Esslingen  nella  Svevia  suole  finita  la 
vindemmia  regalare  ogni  anno  un  boccale  di  vino  ad  ogni 
donna  maritata,  e due  ad  ogni  donna  incinta  . Ibid.  L.  II.  cir- 
ca finem  . 

($)  MAIMONIDES , De  eìbìs  vetitis.  c.  XIV.  p.  m.  242.  3, 
(4)  FesTUS  De  verhör,  significai.  L.  XII. 

(j)  Diodorus  SlCULUS  Lib.  I.  - Plutarctius  , De 
tarda  Dei  vindicta.  CLEMENS  AlEXANDRIN.  L.  II.  Stromab 
(6)  /ELIANTI S Variar,  historiar.  Lib.  V.  c.  XVIIL 
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questa  ragionevole  costumanza  del  Greci  , e di 
più  ordinarono  , che  non  s’ avesse  a fare  mssuna 
Inquisizione  o procedura  contro  una  gravida  (i). 
I soli  Ebrei  ebbero  la  crudeltà  di  tenere  un  uso 
diverso  , se  è vero  ciò  , che  ne  chce  il  Thalmud. 
v Allorché  una  donna  rea  di  morte  viene  con- 
» dotta  al  luogo  del  supplizio  , non  bisogna  a- 
» spettare  , se  avvien  eh’  ella  sia  gravida  , che 
» ella  abbia  partorito  « ( quella  paroìetta  super- 
flua gam,  azic/ze , che  s’incontra  in  Mose  5,  22, 
s3,  deve  signiheare  , che  abbiano  a morire  tutti 
e due  , con  che  vuoisi  indicare  il  feto  , che  an- 
cora sta  nel  seno  materno  ) , » abbenehè  il  feto 
» sia  proprietà  del  padre  ; ma  se  si  bambino 
*>  stasse  già  alla  vagina  , esso  non  fe  più  parte 
» del  corpo  materno  , ma  corpo  di  per  se  : se 
tp  la  rea  è di  già  sotto  i dolori  del  parto  , con- 
tp  vien  aspettare,  che  questi  siano  terminati  “ (2). 
Le  leggi  romane  non  permettono  , che  una  don- 
na incinta  venga  messa  alla  tortura  , nè  meno 
pel  solo  oggetto  d’  incuterle  spavento  , se  la  di 
lei  gravidanza  è confermata  da  persone  intelli- 
genti (3)  ; poiché  il  solo  terrore  prodotto  da 

à 


(1)  L . i.  D de  pcen.  vid.  BmSSONlUS , 1.  c.  L.  IT.  c.  20. 

(2)  Mìschnah.  Theil.  Kadcschìn.  araseli  2.  cap.  4. 
Raahìsche  Ausgabe. 

(3)  Z.  prcegnantes  3.  jf.  de  paen.  — PAUL.  Recept.  sent.  S.  1. 
c.  12.  V.  itetn.  Ferdinandìsche  L.  G.  O.  Art.  38.  Essendo 
che  i medici  e le  levatrici  non  possono  con  certezza  pronun- 
ziare il  loro  giudizio  intorno  alla  gravidanza  se  non  dopo  scorsi 
L primi  quattro  o cinque  mesi  , avressimo  gran  ragione  di 
non  fidarci  ciecamente  alle  loro  asserzioni  , acciò  non  venga 
mandata  al  supplizio  una  qualche  donna  , che  sia  realmente 
gravida  , come  avvenne  già  in  Parigi,  dopo  che  probabilmen- 
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una  tale  sentenza , potrebbe  avere  un  sinistro  in- 
flusso sul  feto  (1).  Lo  stesso  privilegio  venne  equa- 
mente accordato  anche  alle  delinquenti,  le  quali 
onde  goderne  , a bello  studio  e in  frode  della 
legge  avessero  fatto  coppia  di  se  nelle  carceri  (2); 


te  erano  state  consultate  le  mammane.  Paul.  Amman.  Ire- 
nìce  Numcc  Pomp,  cum  Hippocrate.  p.  105.—  Anche  Bartolino 
ne  racconta  la  storia  d una  donna,  la  quale  venne  impiccata, 
e poi  trovata  gravida  di  due  gemelli. 

(1)  HEBENSTREIT,  Anthropologia  Jvrensis  Sect.  2.  C.  3.  p. 
m.  J98. 

(2)  Dice  il  Leyser,  che  in  tali  casi  sono  responsabili  le 
ignoranti  levatrici  e non  i giudici.  Meditat.  ad  PandectasV ol. 
I.  Spec.  XIV.  ii.  p.  143.  - Ma  ne  sia  la  colpa  di  chi  si 
vuole  , la  polizia  deve  sempre  proteggere  le  gravide,  e non 
può  tollerare,  eh’ esse  corrano  qualche  pericolo  per  ignoran- 
za di  chicchessia.  Noi  non  sembriamo  però  ricordarci  di 
quest’ obbligo  nostro,  allorché,  quando  le  mammane  dichia- 
rarono unanimamente  , che  una  detenuta  non  è gravida,  la 
mandiamo  a morte  senza  darle  tempo  bastante  per  compro- 
vare ulteriormente  la  sua  gravidanza.  - Voi,  che  avete  a de- 
cidere sulla  vita  di  tali  individui  , guardatevi  bene  di  non 
credere  infallibile  la  scienza  delle  raccoglitrici . Attenetevi 
piuttosto  alla  decisione  dei  medici  e degli  ostetricanti  i più 
illuminati  de  nostri  tempi , i quali  tutti  d’  accordo  dichiara- 
no , che  una  donna  può  essere  gravida  , senza  che  nei  primi 
mesi  possiamo  accertarcene  colla  vista  o col  tatto  . Grande 
disgrazia  sarebbe  in  vero , se,  come  teme  il  Leyser,  differen- 
do ulteriormente  il  supplizio,  si  dasse  campo  alla  rea  di  ri- 
dere de  suoi  giudici,  e di  sottrarsi  al  castigo!  Non  è egli 
meglio  lasciarsi  ingannare  per  un  pajo  di  mesi  da  un’  infeli- 
ce , anziché  commettere  la  barbarie  di  sacrificare  una  gravi- 
da non  riconosciuta  per  tale?  Chi  è di  noi,  che  sopra  di  se 
voglia  versato  il  sangue  dell’innocente  feto,  che  viene  a pe- 
rir colla  madre?  (f)  - B ALDUS  ad  L i3.  jf.  de  stai.  hom. 
lat.  1.  relat.  2.  Petr,  MÜLLER.  Traci,  juridic.  de  jure  pregnan- 
tium  , p.  32.  33, 
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nc  esso  venne  mai  contrastato  a nessuna  donna  dal 
principio  fino  alla  fine  della  di  lei  gravidanza  (i)„ 
Ai  nostri  giorni  non  viene  più  frustata  nessuna 
femmina  gravida  oltre  il  quinto  mese,  onde  ella  non 
abbia  a fare  un  parto  immaturo  (2)  . In  certi 
paesi  però  vige  ancora  il  costume  d’  infliggere 
con  certe  restrizioni  quella  pena  , se  non  è an* 


(t)  Egli  è vero  , che  le  leggi  dell’  umanità  e della  na- 
tura ne  fanno  imperiosamente  questa  dimanda,  e ne  fan- 
no credere  impossibile  , che  possa  talor  avvenire  il  con- 
trario. Ma  e che  non  sanno  fare  gli  uomini,  se’l  fana- 
tismo, l’intolleranza  , o un  falso  zelo  di  religione  sono 
le  molle  di  loro  azioni  ? - Essendo  stali  ai  tempi  di  Ma- 
ria Regina  d’ Inghilterra  nel  per  ordine  del  vescovo 

Bonner  condannati  al  fuoco  ottantacinque  individui  , la 
di  cui  unica  colpa  era  la  diversità  di  credenza  , accadde, 
che  una  donna  venne  a partorire  in  sul  rogo.  Il  bam- 
bino dovette  anch’  esso  per  comando  del  giudice  venir 
abbruciato  per  ciò,  che  era  frutto  reprobato  d’  un’  ereti- 
ca . - v Mais  à quel  excés , dice  in  un  cert’  incontro  il 
v signor  DESLANDES  ( histoire  critìcf.  de  la  Philosophie 
» T.  IV.  p.  38.),  le  zèle  in  disc  re  t de  la  Religion  ne  por- 
» te-t-il  pas  un  Prètre  et  un  Moine  prévenu  ? a Un  altro 
orribilissimo  esempio  di  tanta  barbarie  lo  troviamo  nella 
furiosa  crudeltà  , con  cui  l’Inquisizione  poco  tempo  pri- 
ma stabilita  si  dmde  a trattare  i Valdesi  , onde  ricondurli 
sul  retto  sentiero  . Samuele  Moreland  , che  era  in  quei 
tempi  ambasciadore  in  Savoia,  dice:  i figli  dei  Valdesi 
venivano  da  questi  apostoli  tirati  dalle  culle  e messi  in 
brani.  Delle  piccole  fanciulle  vennero  arrostite  vive,  t 
v’ebbe  chi  loro  amputò  le  mammelle  e se  le'  divorò.  Ad 
altri  venne  empita  la  bocca  di  polvere  da  fucile  e poi  ... 
Sia  detto  ciò  di  passaggio.  D.  W. 

(0  Fabinac.  p.  41.  n.  48.  Paulus  Zac  III  AS  Qu.  medie . 

Vgal.  Lib.  IV.  T.  II.  VI.  qu.  n.  iy. 

(2)  BecHMANN  , De  prìvilegìis  mulierum.  Th.  58. 
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cora  scorsa  la  metà  del  tempo  ordinarlo  della 
gravidanza  (i).  Una  donna,  che  sia  vicina  ai 
partorire  , non  può  venir  mandata  in  bando  , se 
prima  non  diede  alla  luce  il  suo  bambino  (2)  , 
acciò  essa  non  abbia  o pretesto  o occasione  di 
esporlo,  se  viene  a partorirlo  cammin  facendo  (3). 
Le  donne,  che  sono  in  sugli  ultimi  dì  della  gra- 
vidanza , non  sono  più  tenute  a comparire  in . 
giudizio,  onde  depor  testimonianze  o giurameli- -ì 
ti  (4)?  acciò  non  venga  loro  cagionato  un  qual- • 
che  sconcerto . Quindi  se  la  loro  deposizione  ve- 
nisse giudicata  indispensabile , un  notare  si  deveM! 
portare  alla  loro  abitazione  per  ricevervi  il  giu--i; 
ramento  (5) . In  forza  cT un  reale  decreto  (6) 

*— *—  r ■ 11  I ——*——»*»«■  '■  i ————■■■■  » ■— — — I ——————— » U 

(1)  Rie  NT.  p.  1.  dee.  7.  n.  3.  in  fine.  Ma  pare  a me,  che  si 
s abbiano  il  gran  torto  qoloro  , che  così  usano  . Poiché  se  ? i 
una  donna  gravida  non  può  mai  venir  messa  alla  tortura,.; 
v’ ha  ugual  ragione  di  risparmiarle  anche  tale  castigo.  ForsesH 
fu  cagione  della  surriferita  differenza  V opinione  dei  legisla- 
tori, i quali  non  incominciavano  a riguardare  il  feto  come  rii 
uomo  se  non  dopo  la  prima  metà  della  gravidanza.  Vedi;  i 
Hermann  Friedrich  TEICHMEIERS  Anweisung  zur  gerichtli-À 
chea  Arzneygelahrtheit . S.  321. 

(2)  BrUNNEMan  ad  l.  1 ?..  de  stat.  hom.  Ma  e perchè - fi 
una  donna  nubile , che  ingravidò  , viene  ella  tante  volte  sì  : 1 
crudelmente  scacciata  da  un  villaggio  sino  nei  momenti  istessi,  i 
in  cui  è presa  dalle  doglie  ì 

(3)  MARSH . §.  Opportune  n.  6. 

(4)  Arg.  L.  2.  ,§\  4.  jj.  si  quis  cani,  in  Juj.  BALD,  ad  l.  in-  ! 
viti.  8.  ff-  de  'l'est. 

(?)  sdrg-  l'  °d  personas  de  Jiirejurando.  MÜLLER  I.  c.  f 

T.  XIX.  Molti  di  questi  priviìegii  accordati  dalle  leggi  roma- 
ne alle  gravide,  vennero  in  diversi  paesi  aboliti. 

(6)  Dei  28  marzo  1637.  DUFAIL , Liv.  3.  chap.  401.  - Ley-  1 
ser  crede  a buona  ragione  (contro  l’opinione  diMevio,  p.  j.  i 
decisione  80.  ),  che  dove  una  gravida  non  può  venir  obbli-  1 
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venne  nella  Francia  proibito  ad  ogni  fiscale  e ad 
ogni  giudice  d’  impiegare  la  forza  onde  costrin- 
gere una  donzella  , la  quale  avesse  precedente- 
mente manifestata  la  sua  gravidanza  , a palesare 
il  padre  del  feto,  che  essa  porta.  Già  un  secolo 
avanti  la  pubblicazione  d’  un  tal  decreto  erano 
state  in  forza  d’  un  particolare  regolamento  vie- 
tate simili  inquisizioni  criminali  contro  le  donzel- 
le gravide  , e solo  permesse  nel  caso , che  voles- 
sero queste  celare  il  loro  stato  (i).  Le  donne 
gravide  non  potevano  nella  Germania  venir  pu- 
nite corporalmente,  e nei  regolamenti  della  ca- 
valleria tedesca  viene  espressamente  vietato  di 
spogliarle,  o di  far  loro  forza,  ed  esteso  untale 
divieto  fino  agli  stessi  tempi  di  guerra.  Noi  leg- 
giamo nella  lettera  desìi  articoli  dell’  imperatore 
Massimiliano  II.  »»  ì soldati  dovranno  proteggere 
» e difendere  le  donne  gravide  , e guardarsi  bene 
»>  di  non  offenderle  in  nissuna  maniera  (2)  . « 
Il  codice  militare  olandese  dice  : »»Chioserà  bat- 
»»  tere,  urtare  , o minacciare  una  donna  gravida, 
n verrà  tosto  licenziato  senza  soldo  e senza  passa- 
» porto , e punito  arbitrariamente  secondo  le  circo- 
» stanze  (3).  — » Chi  presso  gli  Orientali,  dice 
>»  Ballexserd , ha  V ardire  di  offendere  una  donna 


gata  a far  testimonianza,  perchè  realmente  le  compete  que^ 
sto  diritto  ; la  si  dovrebbe  anche  dispensare  dal  prestare  giu- 
ramenti, se  essa  è già  da  alcuni  mesi  inoltrata  nella  gravi- 
danza. Meditation . ad  Pandectas.  Sp.  XIV.  §.  i.  Dimostrerò 
andando  avanti , che  tali  riguardi  voglionsi  anche  usare  verso 
le  puerpere. 

(1)  Dei  3o  ottobre  1 5 56.  Papon  , liv.  22.  Tit.  4.  nomb.  *. 

(2)  Art.  8. 

(3)  Art.  4. 
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v gravida,  vien  riputato  un  mostro  , che  deve 
ft  esser  distrutto . Chi  non  tratta  colla  più  tene- 
v ra  venerazione  le  donne  incinte  , pecca  con- 
**  una  costumanza  religiosa , che  viene  da 
?t  tùui  colla  maggior  sollecitudine  osservata  (i).  « 
Ma  non  sono  questi  i soli  privilegi]  accordati 
alfa  gravidanza  ; ve  n’  hanno  degli  altri  ancora  , 
che  sono  assai  più  estesi  . Tutti  i più  gran  po- 
poli della  terra  sembrano  aver  per  i’addietro  os- 
servata , e alcuni  osservar  tuttavia  una  legge  , 
per  cui  s astengono  da  ogni  carnale  commercio 
colle  gravide  . Quest'  uso  è forse  la  causa  prin- 
cipale , per  cui  presso  quelle  tali  nazioni  viene 
ancor  tollerata  la  poligamia.  Tutti  gli  abitanti 
della  Nignxia  hanno  una  certa  avversione  e un 
ribrezzo  , che  li  ritiene  dall*  usare  colle  loro 
mogli,  allorché  sono  incinte  . Nel  regno  di  Be- 
nin in  sulla  costa  degli  Schiavi  , presso  tutti  i i 
popoli,  che  stanno  tra  Sierra  Leona  e '1  fiume  \ 
Sestro  , e presso  quelli , che  abitano  lungo  il  1 
Cambra,  viene  non  solo  interdetto  a tutti  i mari-  - 
ti  ogni  commercio  matrimoniale  colle  donne  gra-  | 
vide  , ma  riputata  ben  anche  cosa  sommamente  2 
abbominevcle  11  toccarle  con  tale  vista  (2)  . Un  | 
Re  fra  quelle  nazioni  potentissimo  sentendo  un  | 
ambasciatore  <Y  una  certa  corte  d’  Europa  , il  | 
quale  raccontava  beile  e grandi  cose  intorno  l’o- 


(1)  Abhandlung  über  die  Frage  , welches  sind  die  vornehm-  i 

Sten  Ursachen  des  Todes  einer  so  grossen  Menge  von  Kindern  ? v. 

S.  16.  17. 

(2)  Allgemeine  Historie  aller  Reisen.  IX.  Band.  io.  c.  r.  r 

VIII.  Rand.  c.  2.  — III.  B.  — II.  Rand.  — Thiss ertaiìon  sur  la  >} 

réligion  des  AJricains.  p.  3.  v 
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-pulenza  e la  forza  del  suo  sovrano,  gli  diman- 
dò alla  fine  , quante  donne  solesse  ordinaria- 
mente avere  al  suo  comando  un  monarca  cotanto 
potente  . » Egli  si  accontenta  una  sola,  ri- 
sr  spose  l’ ambasciatore.  Ma,  e cosa  fa  egli,  repli- 
v co  l'Affricano , se  questa  viene  a ingravidare? 
v Egli  sa  astenersene  , finche  la  gravidanza  è 
v passata  , disse  V inviato . — il  re  allora  croi- 
landò  il  capo  riprese:  w EJ  convien  bene,  che  il 
»>  vostro  padrone  abbia  più  giudizio  di  quello  , 
w che  io  mi  pensava , $’  egli  è capace  di  tall- 
ii to.  « (i)  — Montagne  non  ha  gran  torto  dii 
dire , che  chi  continua  a usare  colla  moglie , 
dacché  essa  ingravidò  , può  in  senso  platonico 
riguardarsi  come  un  omicida  ; e che  per  ciò 
moki  popoli  , e singolarmente  quelli  , che  se- 
guono la  credenza  di  Maometto  , disprezzano 
questi  mariti  , e gli  abbominano  (2) . La  setta 
degli  Essenii , altre  volte  celebre  tra  gli  Ebrei , 
non  osava  punto  tener  commercio  colle  donne 
gravide  (3).  Il  santo  padre  Girolamo  dice:  » Co- 
v loro,  i quali  asseriscono  di  maritarsi  pel  bene 
v della  repubblica  e del  genere  umano , e per 
i t generar  della  prole , dovrebbero  almeno  imita- 
v re  gli  animali  irragionevoli  , tenendosi  lungi 
v dalle  loro  mogli,  che  già  ingravidarono,  e vi- 
» vendo  con  esse  non  più  da  amanti  ma  da  ma- 
» riti  ; onde  non  vengano  a distruggere  il  feto 
;;  già  concepito  (4)  . « Tutti  i canonisti  con- 


(x)  Allgemeine  Historie  aller  Reisen.  5.  Band.  S.  1 36. 

<2)  Essais  Liv.  I.  chap.  19.  p.  m.  129.  So. 

(3)  FlaVIUS  Jose  PH  US  De  bello  Judaico.  L.  II.  cap.  VII. 

(4)  Lib.  1.  contra  Jovinian.  c.  V,  XXXII.  <JU.  4.  ORIG,  He- 

Fràjsk  Pol  Med > X II.  8 
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vengono  unanimamente  nel  dichiarare , che  non  è 
permesso  di  celebrare  il  concubito  con  una  don- 
na gravida , se  v’  ha  fondato  timore , che  il  feto 
debba  perciò  venir  partorito  prima  d‘  esser  giun- 
to a perfetta  maturità  (i)  . Ora  siccome  ciò  suo- 
le facilmente  accadere  a quelle  donne  , le  quali 
già  d altronde  sono  disposte  a partorire  innanzi 
il  tempo  ; vuole  Paolo  Zachla  non  solo  per  que- 
sto , ma  ben  anche  per  degli  altri  motivi , i qua- 
li sono  di  minor  peso  e ai  giorni  nostri  dimo- 
strati insussistenti,  che  debba  ogni  donna  gravida 
venir  consigliata  di  astenersi  da  ogni  commercio 
col  marito , e che  essa  possa  a buon  diritto  ri- 
cusar di  prestarvisi , se  ne  venisse  in  tali  circostanze 
ricercata  (2).  Kìinkosch  ne  racconta, fche  una  si- 
gnora per  altro  sanissima  aveva  di  già  sofferti  cin- 
que parti  immaturi , senzachè  F arte  medica  aves- 
se mai  saputo  in  modo  alcuno  impedirli . Il  ma- 
rito egualmente  che  la  moglie  V abbandonavano 
senza  ritegno  ai  focoso  loro  temperamento  senza 
punto  cercare  di  moderarsi  nemmeno  sotto  la 
gravidanza.  Avendo  Kìinkosch  ciò  osservato  li  con- 
siglio amendue  di  combattere  generosamente  i loro  < 
appetiti , sì  tosto  che  avvertissero  1 primi  segnali 
cf  una  nuova  gravidanza  . Risolsero  tutti  e due  1 
congiugati  di  seguire  il  consiglio  del  medico,  ed 
ebbero  il  contento  di  vedersi  in  breve  spazio  di 
tempo  circondati  da  tre  figli  nati  perfettamente 


mil.  V.  super  Genes . XIX.  Vide  Jo.  Jod.  BECK  , Dissertai . de  s 
«enjugalis  debiti  prccstatione.  §.  18. 

(1)  Paulus  Z ACMI AS  Qu . medie,  legai . VII.  Tifc.  s„  cp^ 

n.  1 y. 

(2)  L.  €.  n.  1 6 *“2(5. 
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Hialun  . » Egli  è indicibile , continua  questo  dot- 
fi  to  autore  , egli  è indicibile , quanto  per  tale 
tf  cagione  venga  a soffrire  un  feto  debile  e te- 
ff neretto . Sotto  quel  fervidi  abbracciamenti  re- 
ff sta  compresso  il  basso  ventre  della  madre  , 
sì  l’utero  deve  necessariamente  abbassarsi,  e se 
s>  incontra  allora  nella  vagina  una  verga  lunga 
##  e robusta  viene  di  nuovo  sollevato , e coni p re s- 
a so  in  senso  contrario  . Essendo  il  feto  in  sui 
ti  primi  mesi  composto  di  libre  mollissime  , e 
sì  agevolmente  separabili , non  fa  meraviglia  , che 
^ certe  dimostrazioni  d’ amore , che  i eongiugati 
a sogliono  darsi  mal  a proposito  in  tali  circo- 
u stanze,  abbiano  a distruggere  il  feto,  ad  espel- 
a ledo  prima  del  tempo,  o a farlo  venir  al  moo- 
st  do  semivivo,  mal  conformato,  o con  ogni  sor- 
99  ta  di  vizii  del  cranio  e dei  cervello  . Allorché 
a F utero  è gravido , se  ne  sviluppano  e se  ne 
b dilatano  maggiormente  i vasellini  , per  lo  die 
» esso  si  trova  in  uno  stato  di  pletora,  di  mag- 
a gior  mollezza  e irritabilità  . Il  concubito  ae- 
tf  cresce  per  delle  evidenti  ragioni  Y afflusso  de- 
» gli  umori  e il  calor  naturale  di  quest’organo, 
ff  e induce  uno  spasmo  in  tutti  i suoi  vasi . Il 
» sangue,  che  nelle  donne  incinte  è già  di  per 
st  se  più  condensato  , si  condensa  vie  maggior- 
)>  mente , e si  dispone  a mali  infiammatori!  ; I 
» vasellini  si  ostruiscono  o si  rompono;  gli  umo- 
» ri  si  stravasano , e ristagnano . Le  donne  van« 
u no  per  tale  causa  disposte  a veder  nascere  nel 
» loro  utero  delle  idatidi , delle  acque  spurie , 
« delle  emorragie  , delle  suppurazioni,  delle  gan- 
»>  grene , delle  iodurazioni . Ne  vengono  quindi 
n anche  dei  parti  prematuri , e degli  insulti  feb- 
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» brili  , e di  sovente  la  morte  durante  il  puer- 
v perio  . « — Egli  conferma  questa  sua  giudi- 
ziosa asserzione  coll’  esempio  d’  un  ricco  gentiluo- 
mo, il  quale  perdette  due  mogli  per  ciò , che  per 
consiglio  d’ una  mammana,  si  dava  ad  usare  con  esse 
sotto  la  gravidanza  con  ogni  fervore  e sollecitudine, 
onde  facilitar  loro  il  parto,  e disporvi  gli  organi, 
che  v’  aveano  a concorrere . Riferisce  poi  la  sezione 
del  cadavere  d’ una  donna,  la  quale,  come  lo 
confessò  il  marito , essendo  due  giorni  prima  del 
parto  sanissima  usò,  e tosto  incominciò  a sentir- 
le dei  violentissimi  dolori  nel  basso  ventre  , e a 
scorgervi  dell’ intumescenza . Comparve  poco  dopo 
della  febbre  e un  largo  profluvio  sanguigno  dalF 
sitero,  sotto  il  quale  venne  alla  luce  un  bambino  n: 
morto  , di  otto  mesi,  il  quale  ancor  prima  del 
parto  aveva  dati  segni  di  vita . V infelice  madre 
morì  tre  giorni  dopo  presentando  tutti  i sintomi! 
più  manifesti  d’ un' infiammazione  dell’ utero  (i).  ; 
Io  ho  di  già  nella  precedente  sezione  fatta  qual-  i 
che  parola  intorno  a quest’  oggetto , avvegnaché 
esso  tanto  non  spetti  al  governo  secolare , quanto1  a 
alla  cura  e allo  zelo  dei  direttori  delle  nostre  co- ri 
scienze,  i quali  soli  possono  a tutti  i novelli  sposi  ispi-  i 
rare  coi  loro  consigli  quella  certa  moderazione,  a cuiijjj 
invano  tenteressimo  di  portarli  coi  mezzo  di  leggi  (x).  ( 

...  — .-n,  ■ n,  . , ! I.  n • >| 

(i  ) Dissertation« s Medicee  selectiores  Pragenses.  Voi.  I.  N.  XWr| 
de  TJydrecephalc  feetus  rariorì , ejusque  causa,  p.  257.  258,  $ 
I popoli  Kalmnki  hanno  un’  antica  legge,  la  quale  comanda,.  ;J 
che  colui  , il  quale  sforzò  una  donna  gravida  , e le  cagionò  r 
un  parto  immaturo , debba  pagare  tante  volte  nove  capi  di  > 
bestiame  , quanti  erano  i mesi  del  feto  partorito . PaLLAS  \ 
et,  O.  S.  3 ir. 

(2)  Non  è già  che  sia  sempre  pericoloso  ogni  concubiti  J 


ARTICOLO  PRIMO . ny 

Le  discipline  della  chiesa  cattolica  , la  quale 
In  certi  giorni  comanda  ai  suoi  fedeli  il  digiuno  , 
non  vi  obbligano  punto  le  donne  incinte  ; esse 
durante  la  gravidanza  godono  1 privilegi! , che  si 
competono  agli  infermi . Allorché  a certi  tempi 
del  servizio  divino  tutti  gli  astanti  sono  dalla  re- 
ligione e dai  rispetto  dovuto  ai  sacri  riti  obbli- 
gati a mettersi  ginocchioni  ^ possono  le  donne 
gravide  , senza  che  nissuno  ne  le  rimproveri  „ 
starsene  a sedere  facendo  le  loro  orazioni  . — - 
pt  Gli  abitanti  di  Harlem  vengono  fino  dalla  più 
» tenera  età  accostumati  a rispettare  tutte  le  don- 
p>  ne  gravide  , e ad  astenersi  da  tutto  ciò  , che 

potrebbe  turbare  la  quiete  d’una  puerpera  « (i), 
— - È costume  invalso  presso  tutti  noi  di  non  ne- 
gare quasi  giammai  alle  gravide  una  qualche  vi- 
vanda , di  cui  hanno  voglia , e la  nostra  compia- 
cenza va  in  questo  punto  alcune  volte  tant’  oltre , 
che  nuoce  alla  loro  salute  . — I giardinieri  te- 
deschi , se  mai  lo  possono  , cercano  di  regalare 
i primi  frutti  d’ un  albero  ad  una  gravida  , e 
sperano  , che  per  questa  loro  cortesia  la  pianta 
non  possa  a meno  di  non  esser  fertile . 


colle  gravide , poiché  la  sperienza  quotidiana  ne  prova  evi- 
dentemente il  contrario . Basta  solo  , che  non  nasca  nissun 
abuso  negli  ultimi  tempi  della  gravidanza  ; e tale  ricordo  ser- 
va principalmente  per  certi  mariti  grossi  grossi  e quasi  di 
piombo . 

(i)  BAZLEXSERD'  1.  c.  S.  ri 2, 
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Doveri  delle  gravide  . 

Ma  se  dall’  una  parte  vennero  alle  donne  gra* 
vide  confessi  dei  privilegi!  si  considerabili  e nu- 
merosi 9 vennero  poi  dall(i) * * * 5  altra  messi  certi  limiti 
a queste  prerogative,  ed  assegnate  loro  delie  re- 
gole, e prescritte  certe  misure  tendenti  alla  con~ 
sensazione  del  feto.  Egli  è pur  troppo  vero  ciò  ^ 
che  molti  anni  fa  diceva  Giovanni  Srmuele  Cari 
medico  di  Francfort  . » Se  noi  consideriamo  la 
n vita  del  feto  nell'  utero  materno,  troviamo  , che 
» le  signore  sapienti , ricche  ed  illustri , le  quali 
n pure  tanto  amano  i Egli , commettono  tanti  vo~ 

» lontani  infanticidi! , che  piu  commetter  non  ne 
» possono  le  femmine  della  condotta  la  più  bia» 
n simevole  n (i)  . Tale  essendo  lo  stato  delle 
cose  vennero  pubblicate  alcune  leggi  , le  quali 
pero  non  seppero  bastevolmente  rimediare  a un 
tanto  disordine . 

I Cartaginesi  proibivano  rigorosissimamente  Fuso  \ 
del  vino  a tutti  i novelli  sposi  , acciò  il  figlia  ; 
non  avesse  a prendere  questo  vizio  nel  seno  stes-  ■ 


(i)  Medicina  aulica  ? "betreffend  die  Gesundheitssorge.  S.  514.  *>  . 

Anche  nella  Germania  incominciarono  a procurarsi  degli  a»  « 
li  or  ti  quelle  tali  donne,  le  quali  ogni  mezzo  impiegano  onde  3 
conservare  la  propria  bellezza  ; e se  ne  lagnava  già  SLEVOG-  '- 
TJUS  , Dìs sertatio  de  crimine  abortus.  dense  1705. 

Anche  Ovidio  diceva  de’  tempi  suoi? 

IV unc  uterum  viti  et  , qua?  vidi  formosa  vide  ri  : 

Haraque  in  hoc  est  t qu&  yelit  esse  pcrrens . 

Elegìa  de  mi  ce ... 
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sa  della  madre  (1)  . ™ In  quell’ istessa  guisa , 
che  i Canonisti  liberarono  le  donne  dalF  obbligo 
di  adempiere  in  certe  loro  circostanze  i doveri 
matrimoniali  ; vennero  anche  autorizzati  i marita 
a ricusare  alla  mogli  una  cosa  , a cui  per  altro 
sono  tenuti  di  dovere.  ~ Fu  mai  sempre  osser- 
vato l’ uso  di  tener  lungi  da  oggetti  spaventevoli 
le  donne  gravide  , acciò  la  loro  fantasia  non  a- 
vesse  a produrre  qualche  sinistro  effetto  sul  bam^ 
bino  . Mi  ricordo  di  aver  veduto  in  alcune  con- 
trade della  Lorena  un  certo  costume  molto  sin- 
golare . Sogliono  quegli  abitanti  per  mera  amo- 
revolezza dar  tosto  uno  schiaffo  alle  loro  donne  „ 
se  avviene  che  le  vedano  mirare  qualche  cosa  dì 
deforme  , e ciò  fanno  onde  scancellare  pronta- 
mente le  impressioni  , che  in  esse  potrebbe  aver 
prodotte  quell’  oggetto  . — In  generale  noi  esi- 
giamo da  tutte  le  gravide  , che  esse  domino  le 
loro  passioni  , moderino  certi  appetiti  , ed  eviti- 
no tutto  ciò  , che  potrebbe  riuscire  dannoso  al 
loro  feto  , 


§•  4= 

Le  misure  prese  finora  sono  insufficienti  » 

Ma  tutti  questi  saggi  provvedimenti  altro  non  sono 
ehe  buoni  consigli  , a cui  le  gravide  si  confor- 
mano quanto  e quando  loro  piace  . Eppure  egli 
è questo  un  oggetto  , che  eccitar  deve  la  piu 
seria  attenzione  dei  governi , e portarli  a veglia- 
re premurosamente  il  contegno  e ’l  modo  di  vi» 


(1)  Vedi  ìcì. 
\ 


I 
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ver©  delie  gravide  ; se  egli  è vero  , che  essi  ve- 
gliano ritrarre  dalla  fecondità  di  sane  cittadine 
quel  maggiore  profitto*,  che  possono  ; e credono' 
loro  dovere  di  riguardare  come  membro  dell'  li- 
marla società  anche  l’ embrione  df  un  uomo  , il 
quale  ha  egli  pure  il  suo  diritto  di  pretendere 
dalla  repubblica  quella  protezione , che  essa  deve 
accordare  ad  ogni  umana  creatura . 

• / 

5. 

Misure  generali  . Si  deve  maggiore  rispetto 
alle  donne  incinte . 

La  prima  e la  più  indispensabile  di  tutte  que^ 
ste  misure  vuol  esser  quella  di  esigere  in  tutti  I 
paesi  da  ogni  classe  di  persone  quel  rispetto  , 
che  merita  la  dignità  d’ una  donna  gravida  . Bl« 
sogna  a tal  uopo  avvezzarvi  di  buon*  ora  la  gio- 
ventù, e punire  con  doppio  rigore  ogni  mancan- 
za di  rispetto  e ogni  anche  leggera  offesa  fatta 
ad  una  donna  già  avanzata  nella  gravidanza  ; e 
gastigare  più  rigorosamente  ogni  altro  maggior 
delitto  commesso  verso  di  lei  (i)« 

§.  G. 

Bisogna  far  sempre  accordare  la  mane  a una  gravide?« 

Non  basta  già  , che  venga  alle  donne  gravide 
permesso  di  godere  dei  privilegi]  loro  fin  dai  più 


(i)  MÜLLER,  Dissertat/one  citata,  T.  e 8.  p.  5$.  Vedi  anche 
il  $.  2(5.  di  questa  Sezione» 
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rmioti  tempi  accordati , convlen  anche  cercare  di 
maggiormente  amplificarli  . Quindi  dovrebbe  venir 
ordinato  , che  ogni  donna  gravida  abbia  sempre 
in  pubblico  la  mano  sopra  le  altre  donne  della 
sua  sfera  , s’  ella  è di  già  in  sul  quinto  mese  f 
dove  non  v’  ha  più  dubbio  intorno  alla  di  lei 
fecondazione  . Vedo  bene  , che  non  V ha  niente 
di  reale  in  tale  prerogativa  ; ma  chi  conosce  ba- 
stantemente gli  uomini , scorgerà  di  leggeri , che 
ogni  gravida  riputerà  sommamente  onorifica  e lu- 
singhiera una  tale  distinzione  , che  le  viene  ac- 
cordata dalla  repubblica . 

f-  7- 

Fin  quando  si  possa  permettere  alle  gravide  di 
frequentare  le  chiese , in  cui  si  dovrebbero  asse” 
gnar  loro  dei  sedili  appartati. 

Durante  la  state  non  dovrebbe  mai  nessuna 
donna  portarsi  alla  chiesa  nelle  quattro  ultime  set- 
timane di  sua  gravidanza , e astenersene  per  tutta 
e due  gli  ultimi  mesi  durante  V inverno;  poiché 
le  possono  in  quel  tempo  sopravvenire  certi 
accidenti  , i quali  oltre  che  sarebbero  a lei  no- 
ce voli  o incomodissimi  avuto  riguardo  al  luogo , 
in  cui  si  ritrova  , non  potrebbero  non  riuscir 
molesti  agli  astanti  (i)  . Nel  tempo  dunque  , in 

— - - - - — 

(i)  Il  sesso  femminino  suole  sempre  esser  più  fervorose» 
Belle  sue  preghiere,  allorché  s'avvicina  il  tempo  del  parto; 
così  anche  il  soldato  il  più  libertino  si  batte  devotamente  il 
petto  e si  ripente,  se  s’approssima  l’istante  della  battaglia. 
Questo  sesso  sempre  divoto  , ma  portato  ancor  più  alla  divo~ 
rione  in  quell’  epoca  3 dimentica  talvolta  i pericoli,  a cui 
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ein  esse  frequenterà  ano  ancora  le  chiese  , sarà 
ognuno  sotto  una  qualche  pena  tenuto  a ceder 
loro  subitamente , e senza  venirne  ricercato  , la 
propria  sedia . Sarebbe  per  avventura  piu  conve- 
nevole di  assegnare  ad  Oì;ni  classe  di  donne  gra- 
vide un  luogo  appartato  , In  cui  potessero  assi- 
stere comodamente  all’  uffizio  divino  , senza  esporsi 
a venir  urtate  o malmenate  altrimenti  ? se  v’ha 
grande  concorso  dì  popolo  . 


s'espone  sortendo  in  pubblico  quando  è già  vicino  al  parto. 
Noi  vediamo  quotidianamente  delle  gravide  di  otto  in  nove 
su^si  , le  quali  nel  cuor  dell’ inverno  e quando  le  strade  so- 
no coperte  di  sdruccioloso  gelo  visitano  delle  chiese,  che  tal- 
volta sono  discoste  dalle  loro  abitazioni,  e vi  passano  delle 
ore  intiere  nella  più  grande  intensione  delle  anime  loro  . Se  | 
consideriamo  , quanto  in  sugli  ultimi  mesi  sia  mal  sicuro  il 
passo  d una  donna  gravida  , e quante  di  esse  per  una  sven-  j 
turata  caduta  abbiano  a se  cagionato  un  parto  immaturo  e i 
non  di  rado  la  morte  al  bambino  ; dovremo  confessare  , che  j 
per  queste  si  gravi  cagioni,  e per  delle  altre  ancora  convie-  : 
ne  proibire  a tutte  le  donne  incinte  di  portarsi  alle  chiese: il 
nelle  ultime  settimane  di  gravidanza  , e raccomandar  loroT 
«1’  accontentarsi  di  pregare  nell  interno  delle  domestiche  pa-o« 
reti.  Il  freddo  riesce  in  questi  tempi  sommamente  noce  voi  c i. 
alle  donne,  poiché  il  loro  basso  ventre  non  è sufficiente-*  ■ t| 
mente  riparato  dalle  correnti  dell’  aria  ; perciò  il  sangue  de-  ,-i 
ve  accumularsi  in  maggior  quantità  nei  vasi  dell’  utero  , ed  > 
eccitare  quest’organo  a intempestive  contrazioni,  a spasmi, 
ri  doglie  spurie , a emorragie , le  quali  rendono  il  parto  som-  ■ 
inamente  gravoso.  Molte  volte  vidi  io  prodursi  dal  freddo  i 
un  considerabile  tumore  dei  genitali  esterni , il  quale,  se  non  ? 
poteva  con  delle  fomentazioni  calde  discutersi  prima  del  par-  I 
to  , lo  faceva  divenir  pericoloso.  Tutte  le  osservazioni,  e tutti  | 
gli  autori  ne  insegnano  , quanto  alle  donne  sia  necessaria  la  1 
quiete  tanto  prima  del  parto  quanto  dopo  di  esso  . 
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§.  8, 

Ognuno  deve  esser  tenuto  ad  assisterle 
nei  loro  bisogni . 

Ognuno  dovrebbe  esser  obbligato  a cedere  il 
passo  ad  ogni  donna  gravida  , che  incontrerà  sulla 
pubblica  strada  , e ad  esibirle  di  accompagnarla^ 
se  le  sopravviene  un  qualche  incomodo. 

Dovrebbe  in  questa  stessa  guisa  ogni  donna  in- 
cinta , non  eccettuatene  nemmeno  quelle  , che  lo 
divennero  illecitamente , avere  la  libertà  di  rico- 
verarsi nella  casa  la  più  a portata  , se  mai  lo 
succedesse  un  prolasso  o un’  ernia  , se  le  sopis- 
sero improvvisamente  le  acque,  o s’ ella  venisse 
cammin  facendo  sorpresa  da  violente  doglie . li 
cittadino  poi,  presso  di  cui  ella  si  ricoverò , dovreb- 
be in  sul  momento  procurarle  il  necessario  soc- 
corso . Se  la  levatrice  , che  verrà  in  tale  caso 
sopracchiamata  , crederà , che  la  gravida  non  possa 
senza  grave  pericolo  venir  altrove  trasportata  , ne 
verrà  dato  parte  alla  Polizia  , di  cui  sarà  cura  , 
che  venga  soccorso  e indennizzato  il  cittadino  ca- 
ritatevole , che  diè  ricetto  a quell’  infelice , e cho 
i alla  partoriente  nulla  venga  a mancare  dei  neces- 
sario Se  poi  la  mammana  giudicasse  , che  la 
i gravida  può  ancora  reggere  al  trasporto , cerche- 
iranno  gli  astanti  di  farla  nel  modo  il  più  agia- 
to trasferir©  dove  parerà  loro  conveniente 
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5.  9* 

Nessuno  deve  spaventarle . 

Chi  a bello  studio  e maliziosamente  ardirà 
spaventare  una  donna  gravida  o sparando  delle 
armi  da  fuoco  o in  ogni  altra  maniera  , merita 
doppio  castigo  , e deve  esser  risponsabile  dei  dan- 
ni cagionati  dalla  sua  inconsideratezza  (i). 

§.  io. 

i , . 

Non  si  devono  nemmeno  tormentare 
con  certi  racconti . 

Conviene  inoltre  , die  ognuno  si  guardi  bene  fi 
di  non  intimorire  le  gravide  raccontando  loro  delle 
improvvise  disgrazie  (i),  certe  istorie  di  parti  in-  i 

r — — — « — — — — g 

(1)  Per  questa  sola  ragione  coloro  , che  per  esercitare  la 
loro  professione  hanno  a mantenere  dei  grossi  mastini,  non  : 
dovrebbero  avere  il  permesso  di  lasciarli  girare  sulle  pubbli- 
che strade.  Il  signor  Consigliere  de  Hess  osserva  giudiziosa-  ijj 
mente  ? che  questi  cani  spaventano  di  sovente  le  gravide  , e 
possono  rendere  infelici  e madre  e bambino.  La  reggenza 
elettorale  di  Brunswick,  pubblicò  a tale  oggetto  parecchi  anni 
sono  un  salutare  regolamento.  Vedi  V'ori  HESS,  Frejmiìthige 
Gedanken  über  Staatssachen.  S.  2or. 

(2)  Ne  racconta  Van  Swieten  , che  una  gravida  dormì  sa-  i 
peritamente  tutta  notte,  mentre  v’  era  un  terribile  incendio  1 
nelle  vicinanze.  La  madre  se  ne  consolò  di  buon  mattine  j 
con  esso  lei  dicendole  , che  un  placido  sonno  l’avea  preser-  i 
vata  da  un  grande  spavento.  L’infelice  figlia  incominciò  al-  fi 
lora  a tremare  , e subitamente  comparvero  emorragia , abor- 
to , deliquii  e convulsioni,  da  cui  solo  potè  venir  liberata  si 
gran  fatica.  Commentar,  loc.  citai. 
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Mìci , o di  donne  che  in  conseguenza  dovettero 
morirne.  Vuoisi  pure  aver  grande  attenzione,  che 
le  mammane  o le  infermiere  onde  guadagnarsi  la 
confidenza  della  paziente  non  si  diano  a vantare 
le  loro  prodezze,  e a ricordare,  che  in  questo  o 
in  quell’  altro  caso  fuwi  un  parto  difficile , e che 
qua  e là  eseguir  dovettero  la  versione.  Sogliono 
esse  narrare  t^ili  cose  , onde  rendersi  più  necessa- 
rie , e acquistarsi  maggiore  riputazione . So  io 
stesso  alcuni  esempi  di  certe  donne , le  quali  aven- 
do sotto  la  gravidanza  intesi  simili  racconti  , ne 
concepirono  poi  , se  il  parto  non  andava  a di- 
rittura a seconda  delle  loro  brame  , grandissimo 
timore  ; e vidi  in  tali  incontri  gettate  in  una  ir- 
resoluta e di  soventi  nocevole  costernazione  quelle 
stesse  levatrici , che  fuori  del  caso  avevano  me- 
nato tanto  romore  predicando  la  propria  abilità  . 

§.  n, 

Bisogna  sempre  dire , che  i pericoli  del  parto  non 
sono  sì  gravi  . Mezzo  migliore  onde  togliere 
alle  gravide  ogni  timore  sull'esito  del  parto . 

Onde  maggiormente  diminuire  1 timori , i quali 
assalgono  le  gravide  , che  si  mettono  a pensare 
i sull’  esito  del  parto , fa  d’ uopo  persuader  loro 
in  ogni  occasione  , che  i pericoli  non  ne  sono 
poi  tanti  o tanto  gravi.  — La  morte  d’ una  sola 
partoriente  incute  terrore  a tutta  la  comune  , e 
^conviene  allora  usar  ogni  sollecitudine  onde  di- 
stornarle  da  quel  triste  pensiero  , e far  loro  co- 
noscere , che  un  caso  solo  o due  non  sono  re- 
g°le  generali  o necessarie , e che  essendo  mortali 


tiG  SEZIONE  TERZA, 

tutti  gli  uomini  di  ogni  stato  e condizione  non 
può  qualche  volta  non  avvenire  , che  tale  sven- 
tura non  tocchi  anche  ad  una  partoriente  ; ag- 
giungerassi  inoltre  , che  dietro  sicure  ed  indubi- 
tate osservazioni  le  donne  muojono  piu  di  rado 
sotto  la  gravidanza  che  in  ah  ri  tempi  (i)  , e che  , 
da  alcuni  calcoli  esattissimi  apparisce  manuesta- 
mente,  che  in  generale  non  muore  più  d’ una 
partoriente  tra  sessanta  o settanta  (2)  , e che  in 
altri  luoghi  come  per  cagion  d’  esempio  nella  Sve- 
zia ne  muore  una  sola  sopra  ottantatre  (3)  . Il 
mezzo  il  più  acconcio  per  togliere  alle  gravide 
questi  timori  e queste  ansietà  , sarebbe  certamente 
quello  di  provedere  ogni  comune  di  levatrici  abili 
ed  esperte  (4) . 

§.  12. 

Danni  che  nascono  dall  uso  di  suonare  le  agonie  * fi 

V’ha  nelle  piccole  città  una  particolare  costu- 
manza di  avvertire  col  suono  d’una  data  campa *ul 
nella  tutti  i cittadini,  che  alcuno  se  ne  andò  all* 
altro  mondo.  Quest’usanza,  come  lo  dimostrerò  H 
- - — - — — — — — — - — — — — • h 

U)  Medizinische  Kommentarien  von  einer  Gessellschaft  der 
Aerzte  im  Edimbur gischen.  3.  Theil.  3.  St.  S.  24J. 

(2)  SüSMILCH  , Göttliche  Ordnung.  1.  I heil.  5.  Kapitel.  § \ 

III.  Theil.  S.  106.  seq. 

(3)  MURRAY  , Medizin,  praktische  Bibliotheck  II.  Band.  S. . 1 
452.  In  questo  numero  vennero  anche  comprese  quelle,  le 
quali  morirono  nel  puerperio.  Sappiamo  che  tra  quattrocen-- 
|0  partorienti  per  altro  ne  moriva  in  Vienna  una  sola.  SuS~  ' 
MILCH.  I.  c.  I.  Theil.  S.  ipf. 

(4)  Vedi  T articolo  Provvedimenti  intorno  alle  mammane . 
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altrove , è sommamente  dannosa  , ma  lo  riesce  la 
modo  singolare  alle  gravide.  Sogliono  esse  misu- 
rare il  futuro  loro  destino  da  ciò  , che  avverine 
a questa  0 quell’  altra  puerpera  o partoriente , e 
ne  le  avverte  sempre  senza  nissun  bisogno  quella 
campanella  delle  agonie.  Le  funeste  conseguenze 
di  quest’  usanza  diventano  ancora  più  tristi , se 
come  avviene  tratto  tratto  .serpeggino  delle  epi- 
demie molto  pericolose  per  le  puerpere  . Se  al- 
cune di  esse  vengono  rapidamente  a morire  Luna 
dopo  l’altra,  entrano  in  grandissima  apprensione 
tutte  le  donne  gravide  dei  contorni  , e si  dispon- 
gono per  ciò  solo,  senza  che  altre  cause  vi  con- 
corrano , a delle  gravissime  infermità  . Io  so  che 
in  diversi  paesi  piccioli  la  morte  d’ una  sola  par- 
toriente mise  tutte  le  gravide  , che  ne  sentirono 
parlare  , in  tanto  spavento , che  a gran  ragione 
s’avea  a temere  per  la  loro  vita  e per  quella  dei 
loro  feti  . Non  sono  ancora  dieci  anni,  che  re- 
gnando* qui  una  febbre  puerperale  di  maligna  in- 
dole ne  vennero  in  breve  tempo  a morire  molta 
donne  coperte  di  migliari  e di  altri  esantemi . La 
ferale  campana  annunziava  ogni  altro  dì  la  mor- 
te d’ una  qualche  donna  di  parto , e presentava 
Sali’  animo  di  tutte  le  gravide  impaurite  un  lugu- 
bre quadro  del  futuro  loro  destino.  Ogni  meno- 
mino incomodo  degenerava  in  seria  malattia  , sì 
tosto  che  la  gravida  sentito  aveva  il  triste  suo- 
no , ed  eccitava  in  lei  tanta  paura  , eh’  essa  , e 
ben  di  soventi  senza  punto  ingannarsi  , prediceva 
la  propria  morte  , mentre  non  era  ancora  grave- 
mente ammalata.  Scorsero  appena  quattro  giorni , 
dacché  una  puerpera  amabilissima  venne  sepolta , 
e colla  sua  morte  ne  apprese  quanto  mal  possa 
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una  fantasia  Irritata.  Questa  sventurata  aveva  avaria 
lì  sei  mesi  perduto  io  sposo  , a cui  s era  unita 
appena  da  un  anno.  Vedendosi  vicina  al  parto 
predisse  ella  stessa  la  sua  morte  al  confessore, 
il  quale  considerato  lo  stato  di  perfetta  salute  , 
di  cui  essa  godeva  , non  sapea  come  piestaile 
fede.  Venne  il  momento  del  parto  . Essa  diede 
felicemente  alla  luce  una  bambina  ben  comples- 
sa , e volendola  la  levatrice  consolare  mostrando- 
le le  belle  forme  delia  neonata  , se  la  recò  tra 
le  braccia  , ed  estaticamente  mirandola  esclamò  : 
figlia  infelice!  Tu  sei  nata  senza  padre  ! — 

La  sorpresero  allora  dei  violentissimi  doion  , 
tutto  il  di  lei  corpo  si  coprì  di  freddo  sudor  diti 
morte,  ed  ella  tra  le  più  tormentose  ambasce: 
«.rido  : il  mio  defunto  consorte  mi  chiama  : io  vadon 
a lui.  In  meno  di  quatti’  ore  la  misera  madre- 
noti  era  più.  — Nè  violenta  emorragìa  , nè  al-  b 
cuna  altra  cagione  indussero  questa  sventura  . f sJ 
sola  fantasia  agì  su  d’un  sistema  nervoso*  sensi- 
bilissimo , e mise  a morte  una  donna  si  giovane. , 
ed  adorabile  . 

f.  i3. 

Forza  dell’  immaginazione  delle  gravide  . Mezzi  onde  t?l 
non  abbia  a restare  ojfesa . 

E<di  è vero  che  possiamo  a buon  diritto  du-  1 
bitare  della  forza , con  cui  fino  ai  nostri  dì  si  j 
diceva  , che  la  materna  fantasia  concorresse  aliasi 
formazione  del  feto  , poiché  v’  ha  sempre  luogo  § 
di  supporre  , esservi  delle  altre  cause  , delle  de  li 
formila  , che  incontriamo  nei  bambini,  senza  che  1 
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per  Ispiegare  V origine  di  quelle  metamorfosi  sia 
necessario  di  ricorrere  ad  una  magica  attività  dell5 
immaginazione  della  madre . Ma  non  fa  di  me- 

O 

stieri  , che  io  qui  mi  trattenga  a disaminar  più 
da  presso  questa  materia , onde  indurre  i miei 
lettori  a convenir  meco  , che  la  fantasia  è gene- 
ralmente più  irritabile  nelle  donne  gravide , e che 
il  feto  va  per  tale  causa  sempre  esposto  a di- 
versi perìcoli  non  di  rado  considerabili  . Ogni  vio- 
lenta passione  che  destisi  nella  madre , e fra  tutte 
singolarmente  il  terrore  , sturbano  la  circolazione 
degli  umori  , del  che  viene  a risentirsene  il  te- 
nero corpicino  del  feto;  e la  sperienza  d’ogni 
giorno  ne  insegna  , che  ben  molti  parti  prema- 
turi derivarono  da  quest’  infelice  sorgente , Osser- 
vai inoltre  , che  non  possono  le  donne  gravide 
sì  di  leggieri  scancellare  dall’  anima  loro  certe 
impressioni , sia  che  vengano  queste  ridestate  da’ 
pregiudizi!  giovanili  , 0 sia  che  la  gravidanza 
istessa  scolpisca  in  esse  più  profondamente  quelle 
fantastiche  produzioni  della  loro  immaginazione. 
Qualunque  sia  il  danno , che  in  questo  o quest’ 
altro  modo  venga  loro  a risultarne  , gli  è certo 
che  nel  primo  caso  vi  vorrà  del  tempo  molto  per 
rimediarci  , e che  nel  secondo  forse  non  lo  po- 
tremo giammai . Poco  tempo  fa  osservai  uno  strano 
avvenimento  , la  di  cui  storia  non  è immeritevole 
di  venir  conservata  , acciò  il  pubblico  sempre  più 
conosca  , che  deve  la  Polizia  usare  ogni  atten- 
zione , onde  l’ immaginazione  delle  gravide  venga 
rispettata  quanto  più  è possibile  . Una  delle  mam- 
mane di  questi  paesi  , le  quali  stanno  sotto  la 
mia  direzione , venne  chiamata  in  una  terra  limi- 
trofa per  assistere  al  parto  d’ una  contadina  , che 
Fìuisk  Poi.  Mecl  T.  II.  9 
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già  da  quattro  giorni  era  tormentata  da  aspre» 
doglie.  Questa  infelice  fu  molto  spaventata  dai 
uno  smisurato  becco,  che  sotto  la  gravidanza  ven- 
ne un  dì  ad  avventarsele  contro  , e andò  d’ adorai 
in  poi  sempre  tormentandosi  coll’ idea , che  ili 
figlio  suo  avrebbe  a nascere  orribilmente  trasfor- 
mato in  quella  trista  bestia.  Arrivata  l’ora  dei 
parto  venne  chiamata  la  levatrice  del  villaggio  , . 
la  quale  era  in  grande  apprensione  di  ciò  , che 
sarebbe  per  nascere  . Incominciò  ella  l’ esplorazio- 
ne, e si  diede  a gridare  ad  alta  voce  , che  pur 
troppo  s avveravano  i presentimenti  delia  gravida, 
e eh’ essa  stessa  esplorando  avea  nel  capo  del  feto 
incontrata  la  forma  vera  d’ un  becco.  A tale  an--i 
nunzio  illanguidirono  le  doglie  e sopravvennero  alla 
partoriente  dei  deliquii  , a cui  tennero  dietro  il 
delirio,  e dei  terribili  moli  convulsivi.  Essa  si 
diede  a stringere  fortemente  le  coscie , e messasi 
tutta  in  se  rannicchiata  a sedere  guardava  con 
occhi  spaventati  la  turba  delle  curiose  ed  attoni-q 
te  sue  amiche  , che  accorse  erano  al  futuro  spetti 
taoolo . Venne  in  sul  quarto  dì  sopracchiamata  laal 
levatrice  di  V.  . . , la  quale  appena  giunta  fui: 
dalla  partoriente  ansiosamente  ricercata,  se  v’ avessero 
ancora  per  lei  qualche  rimedio.  La  mammanaai 
incominciò  a confortarla  , la  consigliò  di  licen-  ,i 
ziare  quei  tanti  indiscreti  testimonii , e di  met- 
tersi alcun  poco  a passeggiare  nella  stanza ,/ IiM 
gravida  si  rizzò  tutta  confusa  ed  afferrato  all’  im-jl 
provviso  un  bastone  menò  tanti  colpi,  che  tutta  ; 
discacciò  in  brev’ ora  la  brigata.  Prese  allora  la 
nuova  levatrice  ad  esplorarla  ed  incontrò  , che  la 
supposta  testa  di  becco  altro  non  era  che  un  gi- 
nocchio del  feto , il  quale  presentatosi  alla  bocca 
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dell’  utero  offriva  le  due  prominenze  , cagione  In- 
nocente di  tanto  scompiglio  : e che  1’  altro  piede 
puntava  contro  l’osso  degli  ilii,  ed  impediva  con 
continua  resistenza  il  parto  . Ciò  scoperto  fece 
ella  l’estrazione  dei  piedi,  e tirò  al  mondo  un' 
bambino  sano  , vivo  e ben  conformato . Al  primo 
vagito  di  questo  precipitarono  ansiosi  nella  stan- 
za gli  spettatori  onde  godere  della  vista  di  sì 
strana  figura . La  madre  guarì  in  seguito  felice- 
mente t benché  avesse  molto  sofferto  . 

Per  quanto  sia  stato  ridicolo  il  fine  di  questo 
avvenimento,  che  tutta  mise  in  apprensione  quel- 
la comune  , può  ognuno  rappresentarsi  al  vivo  , 
quale  azione  il  terrore  avesse  sulla  fantasia  di 
quella  povera  gravida  . Ma  non  sempre  sogliono 
simili  avventure  avere  un  esito  sì  fortunato  ; e 
io  mi  sovvengo  di  molti  casi  , in  cui  il  timore 
d’ un  immaginario  pericolo  cagionò  dei  tristi  ef- 
fetti , quand’  anche  nissuno  ne  producesse  sulla 
forma  del  feto . 

* Ma  e che  può  fare  in  tali  incontri  la  Polizia  ? 
Egli  è vero , che  essa  non  può  dalle  case  nostre 
allontanare  tutti  gli  oggetti  , i quali  indur  va- 
gì iono  nell’  animo  sensibile  delle  donne  gravide 
lo  spavento  e ’l  timore  ; ma  ciò  non  per  tanto 
essa  può  in  gran  parte  rimediarvi.  Può  in  primo 
luogo  far  insegnare  a tutte  le  donne  in  genera- 
le , che  per  quanto  sia  talvolta  offesa  P immagi- 
nazione, non  produce  però  ben  di  sovente  nes- 
i sun  effetto  ; può  fare  sì  , che  per  mezzo  del  si- 
stema , con  cui  si  hanno  ad  educar  le  donzelle, 
vengano  loro  fatte  più  da  vicino  conoscere  certe 
cose  , che  altrimenti  le  intimorirebbero  , ed  ispi- 
rar loro  per  questa  via  maggiore  intrepidezza; 
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può  essa  finalmente  cercare  di  rimuovere  almeno 
una  parte  di  questi  oggetti  di  terrore  ; preve- 
nire in  tale  guisa  quei  disordini  , che  prevenir  si 
possono , e tarpar  T ali  alla  fervida  immaginazio- 
ne delle  gravide  , che  sempre  vanno  in  cerca  di 
chimere  e di  mostri . 

Quindi  sperar  dobbiamo  salutevoli  effetti  , se  • 
una  buona  Polizia  impiegherà  ogni  sua  cura  , 
onde  , per  quanto  a lei  si  permette  , sbandire  simili 
oggetti  dalle  contrade,  dalie  p*azze  , dai  giardi- 
ni, dai  pubblici  passeggi  , e da  tutti  gli  altri  i 
luoghi  , in  cui  delle  donne  gravide  incontrar  IT 
potrebbero  (i). 

Tutti  gl’ individui  deformemente  mutilati,  con--; 
formati  mostruosamente  , affetti  di  nauseose  ma- 
lattie, come  «li  cancri  alla  faccia  ec.  ec. , si  de- 
vono toghere  alla  pubblica  vista,  e singolarmente' 
d in  su  le  porte  delle  chiese,  dove  quasi  pompai 
facendo  di  questi  loro  mali  sforzano  a compas- 
sione chi  passa.  Venni  io  una  volta  chiamato  ani 
vedere  una  gravida  di  otto  mesi,  a cui  una  don--' 
zeba  impazzata  corse  dietro  buona  pezza  , e bat— 
t odola  fortemente  sopra  una  spalla  addimandòtì! 
1’  elemosina  . La  donna  v^nne  a 1 T istante  sorpresali? 
da  tali  convulsioni  , che  a grande  stento  potè*:« 
ritornarsene  a casa  sua  , ed  io  durai  grande  fa-  j 


(i)  Per  ciò  Triller  credeva  utile  e salutare  l’uso  di  certi  f: 
amuletti  j che  in  diversi  paesi  le  gravide  sogliono  portare  su  ì 

di  se  onde  non  abbia  a riuscir  loro  funesta  la  vista  d’  un  i 
qualche  spaventevole  oggetto.  Simili  rimedii,  benché  ogntó’ 
loro  virtù  derivi  dal  pregiudizio  di  chi  li  porta,  possorìo  cal-  ì 
mare  1 animo  agitato  di  chi  in  essi  confida.  Daniel . Wilhelm.  * 
Triller  > Dissertcit.  de  regimine  gravidarum  et  piterperarum . si 
Wittebergje  1757-  §■ (i)  27< 
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tica  per  impedire  un  parto  prematuro  . Perciò  fa 
di  mestieri , che  in  ogni  ben  regolata  repubblica 
vi  siano  degli  stabilimenti  destinati  a ricevere  e 
ad  alimentare  gratuitamente  questi  miserabili  ; e 
che  venga  ingiunto  ai  cittadini  benestanti  di  prov- 
vedere alla  custodia  ed  al  mantenimenio  di  que- 
gli individui  delle  loro  famiglie,  che  vanno  com- 
presi in  questa  classe  . Aveva  quindi  ordinato  il 
legislatore  di  Sparta  , che  se  nascesse  mai  nella 
repubblica  un  bambino  deforme  , dovesse  tosto 
venir  trasferito  in  un  luogo  appartato  , nell’  Apo - 
tetas  ; poiché  a motivo  di  questa  mala  conforma- 
zione non  potea  riuscirgli  aggradevole  di  vivere 
tra  gii  altri  cittadini , nè  la  patria  ritrar  da  esso 
alcun  vantaggio  (i).  Federico  quarto  Re  di  Da- 
nimarca eccitatone  da  Pietro  Harsleben  vescovo 
di  Coppenhagen  fece  ai  giorni  nostri  fabbricare 
in  Hiller  òde  uno  spedale  , in  cui  hanno  comodo 
«ricovero  tutti  quegli  sventurati  , i quali  col  loro 
terribile  aspetto  sarebbero  di  peso  alla  società  , 
avuto  singolarmente  riguardo  alle  donne  incin- 
te (2)  . Se  simili  stabilimenti  venissero  fondati 
nei  diversi  paesi  , non  solo  si  potrebbero  con 
qualche  profitto  impiegare  questi  tanti  vagabondi, 
ma  si  renderebbe  anche  un  importante  servigio 
ad  ogni  famiglia  procurandole  il  mezzo  di  prov- 
vedere con  poca  spesa  al  sostentamento  de’  suoi 
storpiati  (f)  . 

(1)  PLUTARCHUS  in  Ly  cargo  . 

(2)  Krün  IT  Z , Anmerkungen  zu  DF.SSESARZ  Erziehung 

der  Kinder.  S.  4 6.  - Platz  racconta  che  a tale  scopo  ven- 
nero in  molti  luoghi  della  Sassonia  eretti  <^i  simili  istituti.» 
Dissertat.  de  removendis  sanitatis  puhliccs  ohstaculis . Lipsia© 
1772.  p,  27.  * 
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(f)  Un  regolamento  pubblicato  in  Vienna 
li  7 ottobre  1784  porta:  Possono  venir  rice- 
vuti negli  spedali  degli  incurabili  gli  schifo- 
si, gli  storpiati , e tutti  quelli,  i quali  dalla 
direzione  generale  dell’  istituto  dei  poveri  ve:- 
ranno  dichiarati  incurabili  * acciò  i primi 
vengano  sottratti  agli  occhi  del  pubblico  , e 
gli  ultimi  vi  trovino  quell’  alimento  , che  nel- 
la loro  impotenza  non  si  saprebbero  procura- 
re. D.  W. 

Si  devono  inoltre , e lo  avvertì  già  Sonnenfels , 
proibire  e castigare  coloro  , che  si  danno  a fare 
biliorse , beffane  ed  altri  fantocci  spaventevoli  , 
e vietare  certe  insensate  mascherate  o altre  stra- 
ne trasformazioni  (i)  (f) . 

(t ) Per  tale  ragione  sarei  d’  opinione , che 
non  sarebbe  punto  superfluo  di  proibire  ai 
mercanti  , i quali  negoziano  di  maschere , di 
esporne  in  carnovale  in  pubblico  una  tanta 
quantità  di  quelle  , le  quali  possono  fare  del- 
le funeste  impressioni  sull’  animo  delle  gravi- 
de , che  sono  tanto  sensibili  e dilicate  . Una 
sola  maschera  non  deforme  o una  qualche 
iscrizione  basterebbe  per  avvertire  il  pubbli- 
co, che  in  quel  fondaco  si  vende  tale  mercan-' 
zia  . D.  W. 

§.  i4- 

DI  certe  novelle  spaventevoli  riportate  dalle  gazzette. 

Non  prestano  nessun  servigio  al  genere  umano 
coloro , i quali  nelle  pubbliche  gazzette , o negli 


(O  LldìVIG  , Institutionen  medicine?  jorensis.  p,  p 


ARTICOLO  PRIMO. 


1 35 


almanacchi  , che  girano  per  le  mani  di  tutti  , e 
sogliono  fornir  materia  di  discorso  a tante  con- 
versazioni , inseriscono  delle  circostanziate  descri- 
zioni di  parti  o di  uomini  mostruosi . Simili  rac- 
conti destano  sempre  ribrezzo  in  chi  gli  ascolta , 
cagionano  conseguenze  ancor  più  fatali , se  giungo- 
no a notizia  di  donne  incinte  dotate  d’animo  sen- 
sibile , e non  sono  mai  d’ utile  alcuno  ; poiché 
manca  loro  d’ordinario  la  veracità  e l’esattezza, 
che  vi  ricerca  lo  storico  naturalista  ; nè  possono 
gran  fatto  interessare  le  altre  classi  di  persone  . 


5-  v5. 


Sugli  epilettici  ec.  ec. 


Per  le  donne  incinte  in  particolare  sarebbe  som- 
mamente desiderabile  , che  venisse  a tutti  gli  epi- 
lettici interdetto  l’ accesso  alle  pubbliche  assem- 
blee ed  alle  chiese  ; poiché  non  v’  ha  più  terri- 
bile aspetto  di  quello  d’ uno  di  quest’  infelici  , 
che  vien  preso  dal  suo  male.  Anche  coloro,  che 
sono  soggetti  a frequenti  deliquii  dovrebbero 
venir  esclusi  dalle  chiese  , o almeno  obbligati  a 
mettersi  dietro  tutti  gli  altri  , acciò  sopraggiun- 
gendo loro  un  qualche  svenimento  non  abbiano 
a inquietare  gli-  astanti  (i)  . 


(i)  Cosi  nei  primi  tempi  della  Chiesa  venne  da  differenti, 
concilii  e vescovi  ordinato  , che  non  potessero  gli  indemo- 
niati ammettersi  a ricevere  il  battesimo  o la  comunione  se 
non  n^gli  intervalli  dei  loro  accessi . Che  se  poi  dessero  pro- 
ve tali  di  pietà  e modestia  da  non  far  temere  , che  non  e- 
sporrebbero  alle  risa  questi  sacri  misterii;  veniva  loro  trailo 
tratto  accordato  d’accostarsi  alla  sacra  mensa.  Venne  anche 
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f.  16. 

Dell'  esposizione  dei  morii . 

Noi  sogliamo  esporre  i deform  e nelle  case  e 
singolarmente  nelle  chiese . Quest’  uso  venne  per 
molti  altri  motivi  abolito  negli  stati  Austriaci  con 
particolare  decreto  (i  j , e dovrebbe  esserlo  per 
ogni  dove  a riguardo  delle  gravide,  le  quali  non 
sanno  restar  indifferenti  spettatrici  di  simili  appa- 
rati (2)  . Nè  meno  di  questi  dovressimo  cercare 
di  sottrarre  quanto  più  possiamo  agli  occhi  loro 
la  vista  di  pubblici  supplizii  , di  gravose  e spa- 
ventevoli operazioni  chirurgiche  , di  sezioni  di 
cadaveri  ec.  ec.  (3)  . 

« 

§•  17. 

Danni  d’ un  troppo  violento  moto  delle  carrozze  . 

Merita  inoltre  nostra  particolare  attenzione  il 
modo  di  vivere , che  dalle  gravide  viene  osserva» 


stabilito,  che  non  s’ avessero  a conferire  gli  ordini  a questi 
infelici , o ad  accordar  loro  l’ingresso  in  qualche  istituto  re- 
ligioso , o di  recitare  le  loro  preghiere  in  compagnia  de-li 
altri  fedeli  ; ma  che  dovessero  starsene  separati  , e chinare 
soltanto  il  capo  quando  gli  altri  pregavano  per  essi.  Free 
Inquiry  mio  thè  miraculous  Poivers  , hy  CONGERS  MlDDLE- 
TON  Miscellaneous  JVorks.  Voi.  I.  p.  218. 

(1)  Dei  4 febbrajo  1756. 

(2)  Ton  SONNENFELS , Grundsätze  der  Polizey . I.  TheiL 
,§*.  168. 

(1)  Baü MER  , Fundamenta  politica  medicee.  $.  2. 
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to  in  rapporto  alla  quiete  o al  moto  . Ogni  ec- 
cesso su  questi  due  articoli  è pernicioso  alia  ma- 
dre egualmente  che  al  feto  , e invola  d’  anno  in 
anno  molti  cittadini  alla  repubblica  . Le  signore 
grandi  e ricche  vengono  soventemente  a sconciar- 

O ' D 

si  , per  ciò  , che  con  somma  celerità  vogliono 
nelle  loro  carrozze  correre  per  delle  strade  mal 
selciate  credendosi  tanto  più  ragguardevoli , quan- 
to i loro  cavalli  superano  nel  corso  gli  altrui  . 
Alcune  altre  poi,  che  trovano  grande  piacere  nel 
cavalcare , non  vogliono  astenersene  nè  meno  sotto 
la  gravidanza . Le  replicate  e continue  scosse  dei 
Lasso  ventre  sono  frequenti  cause  dell’  aborto  , 
sia  che  la  gravida  si  serva  d"  una  sella  da  donna 
o sia  ch’ella  cavalchi  alla  nostra  foggia  Se  queste 
signore  si  credono  aver  degli  obblighi  verso  se 
stesse  e verso  lo  stato  , devono  di  buon  grado 
sottomettersi  a ciò  che  la  patria  da  loro  esige  , 
e contentarsi  di  non  andar  in  carrozza  che  passo 
passo  , e di  non  montare  giammai  a cavallo  . 
Non  fa  d5  uopo  , che  io  ricordi  doversi  in  ogni 
paese  usare  ogni  cura  , acciò  i cittadini  , che 
vanno  a piedi , e le  donne  gravide  singolarmente 
non  restino  in  modo  alcuno  offese  da  certi  biz- 
zarri ed  insensati  cavalieri , o da  carrozzieri  ub- 
briachi  (r)  . 


(x)  Vedi  l’articolo  Sicurezza  pubblica. 
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f.  1 8. 

Devono  proibirsi  alle  gravide  tutti  i lavori  fatico- 
si ; bisogna  a tal  uopo  liberare  da  certe  servitù 
cjuei  mariti  , le  di  cui  donne  sono  in  sulle  sei 
ultime  settimane  della  gravidanza  . 

f I contadini  e tutti  i cittadini  meno  facoltosi 
sogliono  senza  riguardo  assoggettare  a gravose 
fatiche  le  loro  mogli  > che  di  già  contano  più 
mesi  di  gravidanza  . Noi  vediamo  nel  cuor  deli’ 
inverno  il  contadino  in  ogni  altra  stagione  ope- 
roso acculattare  le  panche  del  suo  focolare , men- 
tre la  moglie  , eh’  egli  suol  riputare  e trattare 
siccome  la  prima  delle  sue  serve  , deve  nel  più 
gran  freddo , e mentre  tutto  è coperto  di  ghiac- 
cio (Q  andar  facendo  tutte  le  occorrenze  , por- 
tar la  legna  e l’ acqua  , e recarsela  nei  nostri 
paesi  in  sulla  testa  sostenendo  con  ambe  le  brac- 
cia il  secchione.  Quindi  è,  che  io  reputo  utilis- 
simo un  regolamento,  il  quale  sotto  una  qualche 
pena  ordinasse,  che  nissuna  donna  possa  nei  due 
ultimi  mesi  di  sua  gravidanza  venir  obbligata  a 
certi  gravosi  lavori  , e nominatamente  a battere 
il  grano  ; poiché  una  tale  fatica  sì  comune  tra 
le  donne  delle  nostre  campagne  è loro  dannosis- 

vi;  Noi  vediamo  tutto  di.  , quanti  uomini  vengano  a cade- 
>:  e , e a .tarsi  diversi  mali  a cagione  del  lubrico  ghiaccio,  che 
in  inverno  copre  le  nostre  contrade.  Pel  bene  di  tutti,  e 
singolarmente  per  quello  delle  donne  incinte  si  dovrebbe  in 
tale  stagione  spargere  sulle  contrade  , o almeno  sui  marcia-  * 
piedi  della  sabbia , della  paglia  minutamente  tagliata , della 
segatura  ec.  ec.  1 articolo  Sicurezza  pubblica . 
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sìma  , se  sono  vicine  all’  epoca  del  parto  (i)  • 
È vero  , che  la  necessità  non  ha  legge  , e che 
il  povero  operajo  carico  di  sette  in  otto  figliuoli, 
dei  quali  di  sovente  molti  non  sanno  reggersi  da 
se  , non  può  a sua  voglia  soccorrere  la  moglie 
nelle  domestiche  occorrenze.  Per  tale  ragione  ba- 
sterà solo  , che  i superiori  invigilino  , acciò  la 
malizia  , 1’  avidità  , o la  poltroneria  del  maiito 
non  costringa  la  misera  consorte  a fatiche  ecces- 

• j) 

sive  , siccome  soventemente  ne  avvien  et  osser- 
vare. In  un  villaggio  non  molto  discosto  moù 
sotto  la  mia  cura  una  donna  gravida  di  otto 
mesi,  senza  che  io  potessi  salvare  nemmeno  il  fé- 
to.  Ella  era  andata  invece  del  marito  a ripurgare 
un  fosso  , e stette  per  più  ore  nel  pantano  fin 
quasi  al  ginocchio,  nè  il  deputato  delia  comune, 
il  quale  presiedeva  al  lavoro  , s’avviso  di  riman- 
darla . Essa  venne  presa  da  una  violenta  emorra- 
gia d’utero  , la  quale  non  potendo  venir  in  al- 
cuna guisa  arrestata  dalla  mammana  non  chiama- 
ta a tempo  riuscì  mortale  alla  madre  e ai  bam- 
bino . V’  ha  nei  paesi  di  Baden  un  ordine  , in 
forza  del  quale  nessuna  cavalla  pregna  è obbli- 
gata al  servizio  del  Principe  nelle  sei  ulnme  set- 
timane , che  precedono  , nè  nelle  sei  prime  che 
seguono  il  parto  (2}  . Perchè  non  avra  ad  esser- 
lo egualmente  il  contadino , la  di  cui  moglie  sta 


(1)  Van  S /'VIETE N vide  sconciarsi  ima  donna,  la  quale 
con  soverchia  fretta  volle  rimettere  in  piedi  un  ragazzino  , 
che  era  caduto.  Z.  cit.  Tom.  IV.  §.  1 297.  - Quindi  può  scor- 
gere ognuno  quanto  debba  riuscir  dannoso  a una  gravida  il 
mietere  , segar  fieno  , zappare  ec.  ec. 

(2)  Basche l lord n u ? ig  vom  4.  Jänner  17 55.  aum.  ri; 
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li  li  per  partorire  ? - — Allorquando  il  marito 
deve  impiegare  tutta  la  giornata  lavorando  per 
gli  altri  , deve  la  povera  moglie  portar  sola  il 
peso  delle  domestiche  fatiche  . Converrebbe  dun- 
que ordinare  , che  il  marito  di  ogni  gravida  sia 
intieramente  esentato  da  qualunque  servitù  perso- 
nale almeno  nelle  ultime  sei  settimane  della  gra- 
vidanza della  moglie  , onde  egli  possa  esser  sem- 
pre pronto  a soccorrerla  e a sollevarla  . Se  una 
tal  misura  paresse  riescir  molesta  alla  comune  si 
potrebbe  obbligare  l’ individuo  a supplire  ai  suoi 
doveri  nel  rimanente  dell’  anno  . I nostri  conta- 
dini non  mostrerebbero  certo  grande  piacere  nel 
caso  , che  venisse  eseguito  quanto  proposi  ; non 
sanno  essi  , e non  sapranno  giammai  comprende- 
re , come  possa  una  donna  aver  durante  la  sua 
gravidanza  il  diritto  di  esigere  dal  consorte  mag- 
gior attenzione  e maggiori  riguardi. 

Ma  per  assicurarne  vieppiù  , che  nessun  citta- 
dino venga  senza  espressa  necessità  a costringere 
a fatiche  soverchiamente  pesanti  la  gravida  sua 
moglie  , converrebbe  renderli  tutti  risponsabili  del- 
le cattive  conseguenze , che  quindi  possono  deri- 
vare , e punire  severamente  ogni  inosservanza  di 
sì  manifesti  doveri  (i).  * 

b Le  gravide  istesse  s’espongono  talvolta  senza 
bisogno  a degli  evidenti  pericoli . Poche  settima- 
ne sono  una  donna  vicinissima  a partorire  venne 


(i)  La  maggior  parte  de  nostri  contadini  assomigliano  gli 
Ottentotti  , i quali  caricano  le  mogli  e i figliuoli  di  sovente 
ancor  teneri  di  quindici  in  sedici  Spelli  di  bue  , e loro  ten- 
gono dietro  ben  armati  come  noi  faressimo  ai  nostri  muli . 
Allgemeine  Historie  aller  Reisen.  UL  Band.  6.  Buch.  S.  i?2. 
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a cadere  da  un  ciliegio,  a salire  sul  quale  russa- 
no l’ aveva  obbligata.  Ella  venne  tosto  presa  dalie 
doglie  , ma  ebbe  tuttavia  la  fortuna  di  sgravarsi 
felicemente  d’ un  bambino  vivo.  Deve  quindi  la 
Polizia  rendere  seriamente  avvertite  le  gravide  , 
proibir  loro  simili  eccessi,  e rendere  il  marito  mal- 
levadore di  certi  volontarii  errori , che  la  moglie 
osasse  commettere  . 

! , • v * 

§•  1 9* 


Si  devono  alle  gravide  vietare  certi  divertimenti 

pericolosi . 


Le  donne  incinte  non  hanno  mai  ad  ottenere 
il  permesso  di  frequentare  le  pubbliche  danze,  di 
entrare  in  certe  mascherate,  o in  ceri’  altre  partite 
di  piacere,  come  sarebbero  corse  'di  slitte  ec.  ec. 
11  moto  violento  dell’  anima  e del  corpo  , che 
non  puossi  in  simili  occasioni  impedire  , od  una 
qualche  caduta  producono  spesse  Gate  dei  perni- 
ciosi fenomeni  (i). 


(x)  Era  d’opinione  ZUCKERT  , che  essendo  un  po’  di  moto 
salutare  alle  gravide,  una  donna  incinta  non  avesse  mai  a 
ricusare  , se  taluno  la  invitava  a una  qualche  danza  quie- 
ta e moderata.  Loc.  cit.  - Nella  prima  metà  della  gravidan- 
za ne  convengo  quasi  anch’  io  ; ma  gli  è sì  difficile  , che  la 
donna  sappia  tenersi  entro  certi  limiti , eh’  io  sarei  portato  a 
consigliarla  d’astenersi  da  ogni  moto  di  tale  natura. 

1 & ' 
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§.  20. 

Le  gravide  non  hanno  a darsi  ad  una  vita 
troppo  sedentaria . 

Nel  nostro  sistema  di  educare  le  donne  viene 
quasi  da  per  tutto  negletto  ogni  moto  ed  ogni  ì 
esercizio  del  corpo  . Io  dimostrai  già  altre  volte  s 
quale  danno  ricada  sulla  repubblica  da  questo  » 
abuso;  ma  non  posso  di  presente  a meno  di  non 
replicare  , che  la  vita  sedentaria  delle  nostre  dame 
non  è loro  mai  sì  nocevole  che  nel  tempo  della  i 
gravidanza  . Tutti  gli  animali  pregni  si  muovono, 
finche  lo  permette  loro  il  peso  del  feto  ; e la 
natura  stessa  impresse  ali’  embrione  un  certo  mo- 
vimento , senza  del  quale  non  potrebbe  esso  cre- 
scere o perfettamente  svilupparsi  (i)  . V’  ha  una 
grandissima  differenza  tra  gii  animali  ovipari  ed 
i vivipari  ; i primi  covano  le  loro  uova  e le 
schiudono  senza  nessun  moto  col  solo  mezzo  del 
calore , laddove  nei  secondi  si  richiede  oltre  il 
calor  naturale  anche  del  moto  . Un  determinato 
grado  di  calore  basta  per  animare  il  pulcino  ; 
ma  nei  vivipari  richiedesi  oltreciò  la  circolazio- 
ne , senza  di  cui  non  può  venir  comunicato  il  I 


(i)  Nella  prima  metà  della  gravidanza  , allorché  la  madre 
puossi  muovere  liberamente  e a sua  posta , si  muove  appena. 
l’embrione.  Ma  scorsa  questa  , e verso  l’ottavo  mese  singo- 
larmente , allorché  la  madre  senza  grande  molestia  o senza 
stancarsi  non  può  portarsi  da  un  luogo  in  un  altro  un  po* 
discosto  j incomincia  il  feto  a muoversi  maggiormente,  e so- 
gliono d’  ordinario  questi  movimenti  stare  in  proporzione  col- 
la di  lui  sauità  . 
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calore  , e promosso  il  moto  degli  umori  dalla 
madre  nel  figlio.  li  debile  cuoricino  del  feto  non 
vale  di  per  se  a spingere  in  tutti  i suoi  vasi  , 
il  sangue  che  riceve  pel  lungo  canale  del  funi- 
colo ombiiicale  , se  la  madre  non  imprime  a 
questo  un  po’  di  maggior  movimento.  Perciò  molti 
bambini  non  giungono  mai  a perfetta  maturità 
nel  seno  di  certe  madri  , che  stanno  tutto  il  dì 
neghittosamente  a sedere  , e molti  altri  muojono 
non  tanto  a motivo  d’  una  reale  malattia  , quanto 
a cagione  d’ un’  ineguale  distribuzione  degli  umo- 
ri . Quindi  non  dee  restarsene  tranquilla  la  Poli- 
zia vedendo  quanto  di  giorno  in  giorno  s’  accre- 
sca nelle  nostre  donne  il  trasporto  per  certi  di- 
vertimenti sedentarii,  e vedendo  delle  donne  gra- 
vide passare  gran  parte  del  giorno  e della  notte 
ai  tavolieri  da  giuoco  (1)  . Troppo  sono  consi- 
derabili i danni,  che  ne  risente  il  feto,  e questi 
ne  pareranno  ancora  più  inevitabili  , se  ne  fac- 
ciamo a riflettere  , che  una  donna  gravida  , la 
quale  vuol  frequentare  certe  società  , non  può  mai 
vestirsi  come  lo  richiederebbe  il  di  lei  stato  . Il 
povero  feto  imprigionato  nell’  addome  materno  e 
stretto  da  ogni  parte  non  può  nè  meno  muoversi 
da  se  , e deve  starsene  per  delle  ore  nella  stessa 
positura  ; cosa  sommamente  incomoda  ad  ognuno 
di  noi  , e che  non  di  rado  rende  il  bambino  o 


(1)  L’aria  stessa  di  queste  stanze  poco  ventilate  è nocevole 
alle  gravide.  Sogliono  inoltre  i grandi  tenere  nelle  loro  sale 
di  cerimonia  ogni  sorta  di  materie  odorose  nei  così  detti 
Potspourrìs.  Questi  odori  di  sovente  acutissimi  offendono  i 
nervi  sensibili  delle  gravide  , e possono  facilmente  cagionar 
degli  aborti.  Perciò  questi  vasi  vanno  sbanditi  dalle  camere, 
in  cui  stanno  delle  donne  incinte.  Zuckert,  cit.  loc.  9. 
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ammalato  o deforme  ; perciocché  gli  umori  suoi 
non  possono  circolare  che  in  certe  parti  , onde 
viene  , che  queste  sono  nutrite  a preferenza  delle 
altre  (i)  Siccome  la  salute  di  queste  tali  madri 
deve  necessariamente  per  un  tal  modo  di  vivere 
alterarsi  a lungo  andare;  ne  deve  del  pari  neces- 
sariamente soffrire  la  costituzione  del  feto  . Chi 
vorrà  por  mente  a queste  dissennate  usanze  non 
si  mai  a viglierà  punto,  che  sì  smodatamente  s’ac- 
cresca nelle  famiglie  dei  grandi  la  mortalità  dei 
bambini.  Aggiungo,  che  convien  anche  calcolare 
i danni  delle  tante  passioni  d’animo,  che  sono 
quasi  indivisibili  da  simili  società  . Ciò  tutto  con- 
siderando io  penso  , che  aver  non  vi  possa  una 
legge  più  salutare  di  quella  , la  quale  ad  ogni 
donna  , la  dì  cui  gravidanza  non  è più  un  mi- 
stero, ingiungesse  di  non  trattenersi  più  d’ un(i) * * * 5  ora 
in  certe  partite  di  giuoco,  a cui  non  va  annessa 
una  qualche  scure  di  moto.  Vorrei  inoltre,  che 
ogni  società  tosse  tenuta  a ricordare  urbanamente 
i loro  doveri  alle  gravide  , che  la  frequentano  , 
e se  ricusassero  queste  d’  adempirli  , a terminare 
piu  sollecitamente  il  giuoco , e a non  permettere 
giammai,  che  protraendolo  fino  a notte  avanzata 


(i)  v Alio  hujuscemodi  modo  nmtilantur  pueri , ubi  uteri 

v locus  » in  quo  mutilati  fuerunt , angustus  fuerit  , curri  ne- 

» cesse  sit  corpus,  quod  angusto  loco  mov.etur,  illic  mutilum 

» fieri.  No11  secus  ac  arbores , qua?  terra  continentur , ncque 

» satis  amplum  spatium'  habent , sed  vel  a lapide , vel  alia 
» quapiam  re  detinentur  , cura  exoriuntur  tortuosa?  evadunt, 
v aut  parte  una  crassa? , altera  tenues . Sic  certe  circa  puerum 
v contingit , si  pars  quaedam  corporis  in  utero  augustiore  lo-» 
y co  quam  antea  contineatur  a.  Hl PPOCRATES  3 De  genitu- 
ra. Sectione  II. 
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abbia  Intieramente  a guastarsi  la  salute  di  queste 
madri  sconsiderate  . 

§.  *1. 

Nessuno  deve  battere  le  gravide  . 

Certi  bestiali  mariti  , e principalmente  quelli 
della  bassa  classe  del  popolo , o dei  contadini  si 
arrogano  (e  nissuno  loro  lo  contrasta)  il  diritto 
di  correggere  la  moglie  a forti  colpi  di  bastone. 
Un  tale  diritto  dovrebbe  intieramente  cessare  du- 
rante la  gravidanza , e coloro  che  a questa  proi- 
bizione contravvenissero , dovrebbero  castigarsi  se- 
veramente ; non  solo  perchè  viene  ad  essere  mal- 
menalo r innocente  feto , ma  per  ciò  anche  , che 
la  donna  gravida  non  è più  semplice  moglie 
del  cittadino  , ma  in  certo  modo  proprietà  dello 
stato  , il  quale  deve  ora  accordarle  doppia  prote- 
zione (i)  . Ma  siccome  nelle  Lpnglie  succedono 


(i)  Le  sacre  carte  si  esprimono  chiaramente  su  questo  punto. 
» Se  avviene  , che  in  una  rissa  taluno  batta  una  donna  gra- 
v vida  , sicché  questa  abbia  a fare  un  parto  immaturo  senza 
» però  perdervi  la  vita  ; dovrà  il  reo  pagare  quanto  il  mari- 
i r to  gli  ricercherà  o quanto  decideranno  i giudici.  - Se  la 
i if  donna  poi  viene  a morire  , dovrà  egli  pagare  vita  per  vita  <r. 

! Ex  OD.  21.  22.  23.  - Negli  stati  austriaci  v’  ha  un  particolare 
; decreto  , il  quale  difende  le  donne  incinte  da  ogni  cattivo 
i trattamento  dei  loro  mariti.  Ferdìn.  L.G.O.Artik.  67.  §.  6.  - 
Ne  sarebbe  per  ogni  dove  necessario  un’  altro  , che  sotto  se- 
1 vere  pene  le  mettesse  al  coperto  della  bestialità  di  chicches- 
sia , e proibisse  rigorosamente  ogni  insulto  di  parole  , ogni 
i quìstione  j e ogni  rissa.  Una  donna  di  50  anni  rissosa  assai, 
. 311a  perfettamente  sana  e di  robusta  complessione  s’arrabbiò 

Frank  Pol  Med . T,  II.  io 


SEZIONE  TERZA. 


1 4$ 

talora  dei  casi  , in  cui  la  mala  condotta  o la 
caparbietà  della  moglie  sa  in  certi  istanti  supe- 
rare la  pazienza  d’ un  Socrate  , e non  possono 
questi  disordini  , onde  dei  maggiori  non  ne  na- 
scano , lasciarsi  impuniti  : converrà  almeno  pren- 
dere tali  misure,  per  cui  i mali  trattamenti,  che 
arrecano  manilesto  danno  al  feto,  vengano  casti- 
gati con  maggiore  severità  di  quelli  , che  solo 
ofFesero  la  colpevole  madre  . 


f-  23- 


Bisogna  aver  curii  delle  gravide  povere . 
Esempio  della  Francia  . 


Le  famiglie  dei  poveri  sono  di  sovente  sì  fer- 
tili , che  una  gravidanza  tiene  immediatamente 
dietro  al!’  altra  ; sia  perchè  essi  usano  più  di  ra- 
do e solo  quando  io  sperma  è perfettamente  ela- 
borato e maturo  ; ossia  perchè  non  viene  presso 
di  loro  di  bel  nuovo  distrutta  la  fecondazione 
seguita  con  nuovi  disordini  , o con  certe  altre 
cause  in  quello  stato  non  sì  frequenti,  che  nelle 
persone  più  agiate.  Avviene  talvolta  in  ogni  pae- 


violentemente  poco  prima  del  parto  con  una  vicina , la  quale 
aveva  bastonati  i di  lei  figli.  Essa  seni!  subito  nel  suo  corpo 
Bna  certa  mutazione  straordinaria  , che  la  portò  a predire 
imminente  la  sua  morte  . Pochi  giorni  dopo  venne  presa  dalle 
doglie  e da  fortissime  convulsioni,  sotto  le  quali  spirò  prima, 
che  alcuno  le  potesse  arrecar  soccorso  . Se  tanto  nacque  in 
una  donna  già  d’altronde  litigiosa  e collerica  , cosa  non  av- 
verrà mai,  ditìe  van  Svvieten  , in  certe  madri  sensibili  e di- 
licate  ? Commentar,  loco  citato.  i3o6. 
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se,  che  molte  gravide  per  l’estrema  miseria  man- 
chino del  necessario  sostentamento  , e fin  anche 
del  cibo  il  più  semplice  . Egli  è vero  , che  una 
donna  incinta,  come  ogni  altro  povero,  ha  dirit- 
to alla  carità  e alla  compassione  de’  suoi  corfcit- 
«tadini  ; ma  noi  sappiamo  quanto  questi  talora 
siano  lenti  e sonnacchiosi  ; e la  miserabile  deve 
intanto  pascersi  di  passione  e di  cordoglio , men- 
tre il  feto  , che  ad  ogni  istante  le  va  succhiando 
il  sangue  , le  rende  indispensabile  un  qualche  ali- 
mento . 

In  Francia  venne  pubblicato  un  decreto  (1)  , 
in  forza  del  quale  ogni  povera  donna  , e singo- 
larmente ogni  povera  serva  , che  si  dichiara  per 
gravida,  può  denunziando  l’autore  della  sua  gra- 
vidanza obbligarlo  a supplirle  1’  alimento  il  più 
necessario  fino  al  parto  e durante  tutto  il  puerperio. 
Che  se  la  gravida  ne  accusasse  due  , allora  fino 
ad  ulteriore  rischiaramento  viene  obbligato  a quan- 
to dissi  colui  , sopra  di  cui  cade  il  maggiore  so- 
spetto . E la  ragione  d’  un  tale  regolamento  è : 
» che  s*  avrebbe  a temer  ogni  sventura  , se  una 
n di  queste  miserabili  fosse  intieramente  abbando - 
« nata  « . 

E perchè  non  avrassi  a stabilire  u»na  simile 
legge  in  ogni  repubblica  ? — Io  vorrei , che  tutte 
le  donne  gravide  , e anche  le  maritate  , senza 
dover  ricorrere  all’  altrui  carità  , che  di  sovente 
viene  loro  negata  , o almeno  resa  acerba  dal  mo- 
do , con  cui  vien  fatta  , vorrei  , che  a dirittura 
$ addrizzassero  ai  magistrati  , e che  loro  venisse 


(1)  Dei  18  fcbbrajo  167p.  Molt' altri  paesi  adottarono  un 
tale  provvedimento  . 
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accordato  il  diritto  di  esigere  doppia  quantità  dei 
soccorsi  , che  la  patria  accorda  ad  ogni  cittadi- 
no , il  quale  non  può  guadagnarsi  il  vitto  nè  la- 
vorando nè  mendicando  , eppure  ciò  non  ostante 
continua  a promuovere  , quanto  più  può , il  bene 
dello  stato  (i)  . 

§.  24. 

Sul  vestito  delle  gravide;  sui  busti ; sulle  stecche; 
sui  guardinfanti  ; sui  tacchi  troppo  alti . 

Il  modo , in  cui  suole  vestirsi  una  gravida  , 
decide  talvolta  della  di  lei  salute,  e di  quella 
del  feto , nè  può  quindi  non  interessare  la  vigi- 
lanza delia  Polizia.  Ognuno  sa,  ed  io  già  altrove 
ne  feci  parola  (2)  , che  le  nostre  donne  si  cre- 
dono ben  conformate  e ben  cresciute  , se  con 
due  sole  spanne  può  taluno  abbracciare  il  loro 
ventre.  Le  signore,  che  vogliono  distinguersi  dalle 
semplici  cittadine  , continuano  a restar  attaccate 
a questa  moda  anche  quando  il  loro  ventre  in- 
comincia a ingrossare  , ed  io  ne  sentii  parecchie, 
le  quali  in  tutta  serietà  sostenevano  , essere  quest’ 
usanza  d’ un’  incomparabile  utilità  per  ciò  , che 
impediva  un  soverchio  aggrandimento  del  feto,  e 
rendeva  per  tale  via  più  facile  il  parto  (3)  . Se 
avessi  a chiamare  col  suo  proprio  nome  quest’ 


(1)  Vedi  Sezione  III.  Articolo  III.  20. 

(2)  Sezione  II.  Art.  VI.  <$.  9. 

(3)  Anche  le  Giapponesi  sogliono  durante  la  gravidanza  fa- 
sciarsi ben  strette  lusingandosi  che  abbia  loro  a riuscir  più 
agevole  il  parto  . Johann  CRASSET  , Japonesische  Kirchenge.- 
schichte . S.  n. 
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usanza  , la  direi  una  vera  insensatezza  , e una 
di  quelle  impudenze , che  sono  solo  proprie  dell’ 
animale  ragionevole,  dell’ uomo.  Pare  a sentirle,  che 
la  onnisciente  mano  del  divino  architetto  non  ab- 
bia saputo  proporzionare  la  grandezza  d’ un  feto 
maturo  alla  capacità  del  catino,  che  lo  contiene , 
e che  nella  stessa  economia  del  corpo  materno 
non  esistano  le  forze  necessarie  per  adattare  al 
cavo  della  pelvi,  e per  espellerne  la  testa  d’un 
bambino,  s’ ella  fosse  anche  un  po’ più  grossa  che 
d’  ordinario . 

Già  in  sul  terzo  mese  della  gravidanza  inco- 
mincia l’addome  della  madre  ad  innalzarsi  e a 
distendersi , e tale  dilatazione  va  per  natura  sua 
gradatamente  crescendo  fino  al  momento  del  parto  ; 
laonde  ogni  gravida  deve  venir  a perdere  le  bei- 
le forme  della  sua  corporatura  . Ora  il  busto  vien 
messo  a bella  posta  per  impedire  quest’  ingrossa- 
mento , e quell’  arnese  sa  fare  il  debito  suo  con 
tale  successo,  che  divien  impossibile  ogni  ulterio- 
re distensione  dell’  utero  e de’  suoi  vasi , e che 
•ogni  leggiero  moto  della  respirazione , e d’ ogni 
altra  compressione  deve  immancabilmente  agire 
sul  feto , e fin  anche  giungere  a espellerlo . Le 
donzelle  , che  ingravidano  , sembrano  aver  appresa 
dalle  maritate  quest’arte;  l’impiegano  comunemen- 
te . e ottengono  pur  troppo  a forza  di  stringersi 
nel  busto  di  liberarsi  talvolta  d’un  importuno  testi- 
monio della  loro  poco  saggia  condotta.  — Ma  il 
busto  solo  non  basta,  Oltre  questa  corazza  s’arma- 
no anche  le  donne  d’una  stecca,  con  cui  la  pres- 
sione viene  ad  accrescersi  considerabilmente  nell’ 
angolo  superiore  e nell’  inferiore , e noi  abbiamo 
parecchi  esempi  di  bambini  difformati , i qual* 
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portarono  in  sul  loro  capo  manifesti  ségni  della 
continua  pressione  dell’  estremità  inferiore  di  quel- 
lo stromento  (c). 

I guardinfanti,  culs  de  Paris , e quelle  grandi 
immense  tasche  gravitano  con  tutto  il  loro  peso 
sui  due  fianchi  della  donna  , e in  proporzione  della 
loro  mole  e gravità  impediscono  uri’  equabile  e 
regolare  dilatazione  dell’  utero  , ciò  che  non  può 
aver  luogo  senza  evidente  danno  della  madre  e 
del  feto  (2). 

(i)  Platt NLR  ha  fatti  conoscere  ad  evidenza  i danni  , 
che  può  soffrire  la  madre  e il  feto  per  cagione  del  busto  • 
Egli  deriva  da  questa  tonte  i parti  prematuri,  le  difformità 
dei  bambini  , la  preternaturale  loro  debolezza  e direi  quasi 
fi  agilità  . Essendo  che  il 'busto  impedisce  in  parte  la  libertà 
della  respirazione,  non  può  farsi  a dovere  nè  meno  la  dige- 
stione , ond  è che  il  feto  viene  solo  nutrito  di  umori  crudi 
e mal  preparati  , per  cui  poi  i bambini  sono  sempre  deboli 
c spossati  (Ulta  la  loro  vita.  È vero,  che  la  rachitide  può 
nascere  da  tante  altre  cause  , ma  essa  nasce  talvolta  anche 
da  questa,  ed  egli  e probabile  assai,  che  in  certi  bambini  essa 
dipenda  da  un  vizioso  circolo  degli  umori  materni  non  ba- 
stevolmente  elaborati . Johann.  Zachar.  Plattner  , Opuscu - 
ìor.  Pol  um.  I.  Dissertat.  111.  de  Thoracìhus.  Il  - Bäck  ar- 
chiatro del  Re  di  Svezia  annoverando  le  cagioni  , per  cui  in 
un  novennio  morirono  in  Stockholm  più  puerpere  , c^e  in 
ogni  altra  provincia  di  eguale  popolazione,  non  dubita  di 
mettere  fra  le  prime  l'usanza,  che  come  tulle  le  altre  hanno 
anche  le  Svedesi  di  stringersi  ben  bere  nei  loro  busti.  Schwe- 
disches Magazin.  1.  Band.  S.  423.  - Rüssel  osservò  che  le 
donne  d Aleppo  non  si  cingono  punto  , e che  questa  è una 
delle  principali  cagioni,  pei-  cui  in  tutta  la  Siria  i parti  sono 
si  facili . Zite KERT , Diät  der  Schwängern  und  Kindbetterin- 
neu.  ?.  kapit.  ij.  S.  3p. 

(2)  Karl  WHITE , Behandlung  der  Schwängern  und  Kind- 
Utterinnen . S.  3.  V’ hanno  molti  paesi,  in  cui  le  donne  per 
darsi  una  cert' aria  indossano  molte  sottane.  I feti,  che  stari- 
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Perciò  Io  crederei  cpsa  salutare  e ragionevole 
assai  di  proibire  severamente  a tutte  le  donne 
una  tal  foggia  di  vestire,  e d’imporre  una  pena 
corrispondente  a quelle  inconsiderate,  le  quali, 
dopo  esserne  state  avvertite , ancora  continueran- 
no a imprigionarsi  nel  busto  persìstendo  sempre 
in  un’  usanza  cotanto  nocevoìe  e ripugnante  ad 
ogni  legge  d’ umanità  . Ma  essendo  che  molte  donne 
sorto  fino  dai  loro  più  teneri  anni  talmente  ac- 
costumate ai  busti  , che  i loro  muscoli  dorsali 
flaccidi  e semiparalizzati  dalla  continuata  pressio- 
ne non  potrebbero  più  di  per  se  soli  sostenere 
il  peso  del  tronco  ; conviene  , che  a queste  tali 
si  permetta  tuttavia  l’uso  di  certi  busti  più  leg- 
geri armati  solo  di  osso  di  balena  , badando  però 
sempre  e castigando  doppiamente  tutte  le  gravide, 
le  quali  s’  ostinassero  a volerli  portare  con  stec- 
che di  ferro  oppure  di  legno  (i). 

Le  donne  piccole  cercano  di  rimediare  a questo 
immaginario  loro  difetto  con  certe  scarpe , che 
hanno  del  tacchi  aiti  assai  , per  cui  vengono  ad 
allungarsi  di  tre  in  quattro  dita . Già  Plattner  ne 


no  in  quei  ventri  tanto  compressi  e oppressi  dal  peso  di  quel- 
le vesti  devono  senza  alcun  dubbio  soffrirne . 

(i)  Farò  vedere  a tempo  e luogo  l’ influsso,  che  hanno  le 
diverse  foggie  di  vestire  sul  ben  essere  pubblico  , e dimo- 
strerò allora  , che  non  devono  i magistrati  con  tanta  indiffe- 
renza tollerare,  che  alcuno,  e segnatamente  le  donne  adot- 
tino certe  insensate  mode  . Gli  Ateniesi , gli  Spartani,  e molti 
altri  popoli  avevano  dei  particolari  magistrati,  i quali  veglia- 
vano su  questo  articolo,  e punivano  ognuno  , che  si  disco« 
stava  alcun  poco  dal  modo  di  vestire  , che  le  leggi  avevano 
introdotto  nello  stato  , onde  venisse  contraddistinta  ogni  class« 
di  cittadini.  PLATTNER  loco  cit.  p.  109. 
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aveva  avvertiti , che  per  jali  scarpe  il  basso  ven- 
tre <lo  ve  a necessariamente  sporgere  all’ infuori  , e! 
che  i muscoli  retti,  sotto  cui  sta  l’utero  gravido, 
venivano  mantenuti  in  una  continua  tensione , la 
quale  può  apportar  qualche  danno  al  feto  racchiu- 
so. I passi  delle  donne,  che  usano  tali  scarpe,  non 
sono  mai  sicuri  abbastanza , e lo  sono  molto  me- 
no , allorché  ingrossandosi  il  loro  addome  perdo- 
no anche  senza  di  ciò  più  facilmente  1’  equilibrio  , 
e sono  in  maggior  pericolo  di  cadere  ad  ogni 
spinta.  Quindi  dovrebbesi  a tutte  le  donne 
vietare  questo  sì  pericoloso  mezzo  d’  ingrandirsi, , 
e raccomandar  loro  di  scegliere  delie  scarpe  fat-* 
te  in  modo,  che  non  abbia  a venirne  molestia i 
ne  alla  madre  nè  al  figlio . 

§.  25. 

Danni  dell  abuso  del  vino . Leggi  che  lo  vietava- 
no. Diversità  dei  vini  . Sul  caffè . Su  di  certi 
appetiti  delle  gravide . 

V uso  di  vino  , di  liquori  calidi  , e nei  paesi 
settentrionali  quello  dell’  acquavite  è frequen- 
tissimo presso  le  donne  incinte  d’  ogni  nazio- 
ne , e abbenche  molte  senza  alcuna  colpevole 
mira  si  diano  al  bere , ne  vengono  non  pertanto 
e ben  di  soventi  dei  funestissimi  mali  al  povero 
feto . Queste  bevande  eccitano  nel  corpo  materno 
degli  orgasmi  perniciosissimi  all’  embrione  e delle 
emorragie  , per  cui  spesse  fiate  avviene  l’aborto  . 
Quindi  è , che  ben  di  rado  incontriamo  delle  ma- 
dri, feconde  tra  le  grandi  bevitrici , e che  i bam- 
bini, i quali  ne  vengono  generati,  muojono  in  gran 
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parte  in  età  molto  tenera  (i).  Le  femmine  le  più 
dissolute  menano  in  continua  ubriachezza  una 
scostumatissima  vita  senza  ingravidare  giammai . 
I rimedii  abortivi  i più  violenti  non  prestano  mai 
il  loro  effetto  senza  indurre  una  qualche  sorta 
d’insulto  febbrile,  *e  non  deve  per  ciò  sorpren- 
derne , se  l’acquavite  e i vini  distruggono  tanti 
umani  embrioni  . * Tali  essendo  i danni  che  da 
questo  sì  universale  abuso  provengono  , dovrebbe 
la  Poli  zia  darsi  a cercare  diligentemente  dei  mez- 
zi per  rimediarvi . — Le  leggi  dei  Cartaginesi 
interdicevano  l’ uso  del  vino  a tutte  le  novelle 
spose,  acciò  non  avessero  a viziare  i loro  bam- 
bini (2).  Numa  aveva  già  rigorosamente  proibita 
una  tale  bevanda  alle  donne  Romane  (3)  ; e Aulo 
Gelilo  ne  ricorda , che  tutti  gli  autori , i quali 
parlarono  del  modo  di  vivere  delle  donne  Latine 
e delle  Romane,  lasciarono  scritto,  che  esse  s’aste- 
nevano dal  vino . Dice  egli  inoltre , che  Y uso 
che  quelle  donne  avevano  di  salutare  tutti  i 

qajfci ■ - --  . - — - - - 

1 

(1)  v Si  vel  maxime  conceperint  ebriosae , aut  ante  tempus 
v pariunt , aut  foetus  edunt  tam  imbecilles,  ut  vix  per  aliquot 
» dies  supervivant  ; itidem  olim  novi,  cujus  crebriorem  ebrie- 
» tatem  in  causa  fuisse , quod  ex  septem , quos  edidit  fostubus 
v nec  unus  quidem  superstes  manserit  a.  - RiEDLINUS  , 
Linece  Medìcee  ann.  4.  Jul.  ohs.  28.  p.  601.  - T^ide  Michael 
Alberti  , Dissert.  de  ebrìetate  jfeeminarum.  Hai  ce  Magdeburg. 
*737-  <§*•  VII.  » Ella  è una  verità  dimostrata  da  infinite  spe~ 
v rienze , che  una  donna  dedita  gagliardamente  al  vino  si  di- 
v sperde  di  sovente,  e inette  al  mondo  solo  dei  bambini  im- 
» maturi  o almeno  tali , che  vivono  poi  soggetti  alle  più  ter#- 
v ribili  malattie  nervose  e.  Zuckert.  1.  c.  ,§*.  55. 

(2)  Petri  MÜLLER  , Tractatio  juridica  de  Jure  prregnantium  . 

p.  IX. 

(5)  PLUTARCHUS  , in  JS Turno.. 
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congiunti  dando  loro  un  bacio  , riconosceva  la 
sua  origine  da  ciò  , che  in  tale  guisa  potevas 
ual  loro  alito  scoprire  ogni  contravvenzione,  che 
fatfa  avessero  alla  suddetta  ieg^e.  — - Marco  Calo- 
ne  ne  assicura  , che  molte  donne  erano  state  chia- 
mate in  giudizio  , perchè  avevano  bevuto  del  vino  , 
e che  vennero  di  questo  loro  fallo  punite,  come 
lo  sarebbero  state  dell’ adulterio  (i)  . Perchè  non 
avrassi  dunque  presso  di  noi  a stabilire  una  legge, 
la  quale  almeno  punisca  quelle  donne,  che  sotto) 
la  gravidanza  imbottano  smodatamente  del  vino . 

7 ’ 

e vengono  perciò  a disperdersi?  — Egli  è pro- 
babile assai  , che  certi  vini  possedano  una  tale 
virtù  a preferenza  di  certi  altri,  e che  ve  ne  sia- 
no di  quelli  , i quali  in  modo  speciale  agiscono 
sull  utero  donnesco,  siccome  ve  ne  sono  di  quegli i 
altri,  i quali  nel  nostro  sesso  pajono  manifesta-- 
mente  portare  sui  vasi  emorroidali  . I vini  deli* 
Acaja,  che  crescevano  nei  contorni  di  Ceraunia , 
avevano  questa  virtù  , e le  donne  Greche  sape-* 
vano  approfittarne  per  abortire  (”2).  — Nel  mese? 
di  maggio  si  vendono  in  certi  paesi  pubblica- 
mente dei  vini  aromatizzati  con  ogni  sorta  dii 
piante  e di  radici  , e in  certi  altri  delle  bir- 
re, in  cui  vennero  digeriti  varii  ingredienti  (3),, 


(1)  Nurt.  Mitic  Libr.  X.  c.  XXIII.  p.  212.  Vedi  anche  su 
guesto  proposito  Miscellanea  Lipsiensia.  T.  I.  L.  XVI. 

(2)  /Elia NUS  , Var.  histor.  Lib.  XIII.  c.  VI. 

(3)  v Le  birre  forti  , o molto  saturate  di  lupoli  agiscono 
» cor.  grande  forza  sui  vasi  sanguigni  s riscaldano  estrema- 
si mente  il  sangue  , e mettono  le  donne  pletoriche  in  gran-* 
v dissimo  pericolo  di  qualche  emorragia  o di  aborto  9 . ZU- 
CKERT- 1.  c.  £4.  - Vedi  anche  KrüNITZ  , CEkonomische 
EncjclopädU.  V.  Theil.  S.  167.  seej. 
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sicché  vengono  questi  beveraggi  ad  acquistare  un 
analoga  virtù.  — L’uso  tanto  immoderato  dei 
caffè,  e singolarmente,  se  questo  siastato  molto 
abbrustolito  , sembra  doversi  annoverare  tra  le 
principali  cause  della  frequenza  degli  abortì  co- 
tanto accresciutasi  ai  nostri  giorni.  — Essendo 
die  la  soverchia  nostra  compiacenza  e premura 
peli’  accontentare  gli  appetiti  delje  donne  gravide 
può  loro  esser  causa  di  molti  e talora  gravi  ia- 
comodi  , non  dovrebbe  venir  permesso  a nissuno 
dì  vendere  , o di  accordar  loro  certe  cose  , le 
quali  o per  propria  loro  natura,  o per  la  loro 
eccessiva  quantità  possono  riuscire  nocevoli . Per- 
ciò i mariti  e i parenti  cercheranno  d’ indurle  pia- 
cevolmente a vincere  sì  strani  appetiti  o a fare 
almeno  , che  li  soddisfino  senza  alcun  danno. 

Conviene  istruire  il  popolo  delle  molestie  che 
nascono  da  questi  disordini  ; e la  Polizia  deve 
badare  attentamente  , che  non  vengano  da  nes- 
suno commessi  in  pubblico  degli  eccessi  in  fatto 
di  mangiare  e di  bere  , e vegliare  soprattutto  le 
gravide,  che  potrebbero  rovinare  se  stesse,  e i 
bambini . 

§.  *6. 

Sui  salassi  che  si  fanno  alle  gravide . 

S’  insinuò  a poco  a poco  anche  nella  nostra 
Germania  la  moda  , per  cui  la  maggior  parte 
delle  donne,  e segnatamente  quelle  d’ una  condi- 
zione più  elevata  si  fanno  sotto  la  gravidanza 
cacciar  sangue  replicatamente  ; e tanto  invalse 
presso  di  loro  questo  pregiudizio  , che  molte  pa- 
venterebbero ogni  più  sinistro  accidente  , se  ogni 
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settimana  non  avessero  la  precauzione  di  farsi 
lare  un  salasso  . Non  parlo  di  quelle  , che  ten- 
gono quest/  uso  per  consiglio  del  loro  medico  . 
Io  ne  rendo  risponsabile  ii  dottore  che  ve  le 
astringe  ; ma  non  posso  non  compiangere  i tanti 
mali,  che  l’ umanità  soffre  a cagione  di  molti 
dottissimi  sistemi  . Osano  certi  medici  chiamare 
improvvida  la  natura  , la  quale  subito  dopo  se*1 2 
guita  la  concezione^  sopprime  i mestrui , e li  sop- 
prime accio  aboia  il  feto  sufficiente  alimento  , e 
acciò  1 uovo  umano  possa  nel  seno  materno,  di-- 
rei  quasi,  schiudersi  più  facilmente,  perchè  i vasi 
ripieni  di  maggior  copia  di  sangue  conservano  i 
nella  madre  un  maggior  grado  di  calore  (i)  . 
Molti  valenti  medici  hanno  già  da  molto  tempo  i 
con  replicate  osservazioni  stabilito  , che  le  don-- 
Ue , le  quali  p^r  un’  incognita  causa  , continuano 
ad  essere  mestruate  largamente  durante  la  gravi- 
danza, partoriscono  d’ordinario  dei  bambini  pal- 
lidi e cagionevoli.  Essi  ne  insegnano  anche,  che; 
le  donne  incinte,  le  quali  per  una  strana  usanza i 
s’ ostinano  a sottrarre  a se  stesse  e al  feto  gran- 
de copia  di  sangue , non  mettono  al  mondo  che 
dei  bambini  emaciati,  infermicci,  o tali,  che  in 
breve  tempo  rientrano  nel  nulla  di  prima  (2)  . 
Le  donzelle  , che  ingravidano  furtivamente  sanno 
benissimo  (ma  pajono  non  saperlo  le  maritate), 
che  delle  larghe  e frequenti  emissioni  di  sangue 
inducono  1 aborto  per  ciò  , che  un  soverchio  de- 


(1)  Van  SìVlETEN , Commentarlo  rum.  T.  IV.  1294.  1297. 
P-  469. 

(2)  Danìelis  Sotti.  THE BESII  , Observationes  de  largiore  et 
repetìta  in  gravidis  vene v sectione  , infantum  debilium  causa  . 
Bphemcrid)  J^aturcQ  CutÌQiomm*  Toifi.  I.  p.  8 e. 
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bilitamento  biella  madre  produce  facilmente  la  len- 
ta morte  del  feto . Così  una  piazza  forte  , che 
non  puossi  prender  d’assalto',  viene  forzata  alla 
resa  , se  le  si  tolga  ogni  possibiltà  d’  aver  vetto- 
vaglie. — Se  anche  la  madre  acciecata  da  quest* 
immaginaria  necessità  del  salasso  non  viene  pei’“ 
ciò  ad  abortire  ; ne  soffre  considerabilissimi  dan- 
ni ; la  di  lei  complessione  si  va  insensibilmente 
spossando;  si  debilitano  i di  lei  organi  digerenti; 
essa  perde  gradatamente  le  forze  , che  si  richie- 
dono per  portare  il  feto  a perfetta  maturità  , e 
si  dispone  a moltissime  malattie  nervose  , e alle 
idropisie.  Se  ciò  non  ostante  avviene,  che  queste 
madri  mettano  al  mondo  un  figlio  vivo,  non  può 
esso  sperare  mai  d’  aver  a godere  una  salute  sta- 
bile e perfetta  ; e perciò  di  giorno  in  giorno  si 
va  aumentando  la  classe  dei  cittadini  infermicci  . 

Non  convien  dunque  lasciare  ad  ogni  chirurgo 
o flebotomista  la  perniciosa  libertà  di  consigliare 
alle  donne  incinte  il  salasso , quando  a lui  piace  , 
o di  farlo  quando  ne  viene  da  esse  ricercato  . 
Egli  lucra  così  alcuni  soldi  ogni  altro  mese,  e reca 
grave  danno  alla  repubblica  privando  la  madre  e ’l 
figlio  degli  umori  più  necessari!*  . Bisogna  anzi 
vietare  espressamente  a tutti  i flebotomisti  e a 
tutte  le  mammane  di  salassare  le  donne  gravide, 
siano  esse  nubili  o maritate,  se  non  v’ha  grande 
necessità  di  farlo , o se  un  medico  approvato  non 
lo  ordina . Vorrei  inoltre  , che  ad  ogni  fleboto- 
mista venisse  ingiunto  di  notare  in  un  libro  a ciò 
destinato  il  giorno  e l’ora,  in  cui  fece  il  salasso, 
e ’l  nome  del  medico  , che  1’  ordinò  , se  avviene 
eh’  egli  lo  faccia  a una  qualche  donna  incinta , 
o a una  qualche  nubile  zittella  , su  cui  cade  un 
qualche  fondato  sospetto  di  gravidanza . 
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§•  27- 

Necessità  di  proibire  alle  gravide  V uso  di  rimedii 
purganti  ed  einetici  . 

■» 

Nello  stesso  tempo  poi  vuoisi  a tutti  , fuorché 
ai  veri  medici , proibire  sotto  gravissime  pene  di 
somministrare  , sotto  nissun  pretesto  , un  rimedio 
purgante  o di  qualunque  altra  sorte  a nissuna 
donna  gravida  , tanto  s ella  è maritata  , quanto» 
s e nubile  . in  simili  casi  bisogna  attentamente 
vegliare  sulle  mammane,  le  quali  attesa  la  gran- 
de fiducia  , che  nella  sperienza  di  esse  hanno  in 
tali  incontri  le  gravide,  sogliono  sempre  farla  da» 
medico  e da  speziale  . L’  esperienza  pur  troppo 
di  sovente  replicata  ne  dimostrò  , che  a cagione? 
di  tali  medicamenti  molti  feti  non  arrivarono  a 
perfetta  maturanza.  Onde  prevenire  ogni  possibile 
ulteriore  disordine  , che  potessero  commettere  le 
donzelle  ingravidate,  gli  è indispensabile,  che  lo 
speziale  conservi  la  ricetta  originale  del  medico,, 
e su  quella  noti  il  nome  e cognome  della  per- 
sona , per  cui  servì  , e il  giorno  , in  cui  venne ?| 
spedita  . 

§.  28. 

Dovere  di  aver  cura  delle  donne  gravide  ,, 
che  vengono  prese  da  qualche  malattia. 

Ma  tutti  questi  regolamenti  non  saranno  baste- 
voli  per  ovviare  ai  succennati  disordini  , se  me- 
diante un  altro  non  venga  obbligato  ogni  citta- 
dino a cercare  sollecito  ajuto  nel  caso  , che  la 
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$ua  moglie  venga  sotto  la  gravidanza  presa  da 
una  qualche  seria  e minacciosa  infermità.  Io  per 
me  crederei  , che  s’  avesse  a render  responsabile 
ogni  marito  delle  conseguenze  , che  nascer  pos- 
sono in  tali  circostanze  , se  egli  lascierà  ia  mo- 
glie senza  alcun  soccorso  , o se  non  lo  cercherà 

D 

presso  chi  deve  . Un  marito  , il  quale  nega  la 
sua  assistenza  alla  moglie  inferma , non  mostran- 
do maggior  premura,  ch’ella  venga  a guarire  di 
quello  , eh’  ella  sen  vada  a morte  , perde  ogni 
suo  diritto  sulla  di  lei  dote  (i)  . Quanto  non  è 
egli  mai  più  colpevole  , se  per  indifferenza  o per 
malizia  privando  d’ ogni  soccorso  la  consorte,  che 
sotto  la  gravidanza  cade  inferma  , espone  senza 
alcun  rimorso  a gravissimo  pericolo  la  vita  di 
due  esseri  ? Non  bisogna  far  conto  alcuno  delie 
insussistenti  ciancie  di  questi  mariti  dimentichi 
del  proprio  dovere,  i quali  onde  scolparsi  soglio- 
no dire  , che  non  avrebbero  creduto  mai  , che 
fosse  per  diventar  grave  quella  malattia  . Le  ra- 
gioni di  quanto  dissi  sono  parecchie;  la  prima  è, 
che  ben  di  sovente  anche  le  malattie  mortali  pre- 
sentano in  su  i primi  giorni  dei  sintomi  non  mi- 
nacciosi ; la  seconda  , che  non  s’  aspetta  a un 
ignorante  marito  di  giudicare  della  natura  e del 
pericolo  dei  mali  di  sua  moglie  ; e la  terza  final- 
i mente,  che,  eccettuatine  quegli  incomodi,  a cui 
; vanno  soggette  tutte  le  donne  allorché  ingravida- 
:no  , sogliono  le  loro  infermità  essere  sempre  pi# 

r — — — — ; — 

(i)  L . io.  §.  i . jf.  sol.  matrim.  L.  51.  §.  11.  et  12.  Jf.  de 

; cedei,  e dici.  I.  4.  ff.  de  agnos . et  alend.  liher.  — Vide  Joan.  Ju~ 
i stin.  MiiHLPFORT,  Dissertatio  j lividìcci  circa  marinari  et  cur am 
\cegroiorum.  Argentorati  1671.  c.  8.  §.  2.  - Vedi  anche  Sezio- 
ne seconda  Articolo  quarto  9. 
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pericolose , che  nelle  altre  donne  , e richiedere  più 
premurosi  e confacenti  soccorsi , onde  salvare  la 
madre  e in  uno  il  feto  (i)  . 

§•  2 9- 

Sulla  così  detta  poena  prematuri  concuhitus . Il 
timore  di  questo  castigo  nuoce  anche  al  feto  , 
ed  è soventemente  cagione  di  aborto  procurato . 

Io  ho  di  già  ricordato  in  più  luoghi , che  tan- 
to nei  tempi  antichi  quanto  in  questi  nostri  pre- 
senti solevano  e sogliono  le  donne  e persino  le 
stesse  maritate  sconciarsi  a bello  studio  onde  con- 
servare quella  freschezza*di  gioventù  , oppure  onde 
evitare  il  peso,  che  arrecherebbe  loro  il  mante- 
lomento  d’ un  numero  maggiore  di  figli.  Non  può 
in  vero  la  Polizia  prevenire  ogni  volta  questi  misfat- 
ti ; che  troppo  da  chi  Ij  commette  vengono  cela- 
ti al  di  lei  sguardo  : ma  deve  essa  però  impie- 
gare ogni  sollecitudine , acciò  vengano  riformati 
i costumi , accresciuti  i mezzi  di  sussistenza  , e 
tolte  in  tale  guisa  le  principali  cagioni  di  tanto 
orrore  . Perciò  quella  lasciando  passerò  a discor- 
rere d’ un*  altra  Irequentissima  causa  , per  cui  le 
donne  maritate  si  studiano  di  disperdersi  , e che 


(i)  Questo  soccorso  è più  che  in  ogni  altro  necessario  nel 
caso  d’ una  qualche  emorragia  d’utero;  poiché  sebbene  v’ab- 
biano delle  donne  , in  cui  non  cessano  i corsi  nemmeno  sot- 
to la  gravidanza  j suole  quel  profluvio  essere  un  precursore 
dell’ aborto;  e perciò  deve  il  marito  consultare  in  tal  fran- 
gente una  qualche  dotta  ed  esperta  persona.  Vedi  Y articolo  j 
Dell ’ ajiHo  , che  prestar  si  deve  alle  partorienti . 
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Io  credo  doversi  intieramente  ripetere  dalla  na- 
tura stessa  delle  nostre  leggi . Io  intendo  di  par- 
lare della  così  detta  pcena  prcematuri  concubitus  , 
che  suolsi  in  molti  paesi  infliggere  ai  novelli  sposi. 
Non  è già  ch’io  pretenda,  che  certe  premature, 
ed  illecite  dimostrazioni  d’amore  abbiano  ad  an- 
dare  impunite:  meritano  esse  incontrastabilmen- 
te il  loro  castigo  ; ma  se  questo  non  può  andare 
disgiunto  da  una  certa  infamia  , può  il  timore  di 
soggiacervi  agire  sull’  animo  dei  colpevoli  in  mo- 
do , che  per  sottrarvisi  non  temano  punto  di  co- 
prire con  qualche  nuovo  delitto  il  fallo  , per 
cui  lo  meritarono  . I novelli  sposi  troppo  premu- 
rosi di  dimostrarsi  il  recìproco  loro  affetto  ven- 
gono in  diversi  paesi  (i)  puniti  con  una  peni- 
tenza ecclesiastica  pubblica . La  paura  di  tal  dis- 
onore cruccia  per  tutta  la  gravidanza  l’animo 
sensibile  della  povera  madre.  Mi  basta  d’indicar 
così  di  volo  , che  una  sì  tormentosa  passione  , che 
continuamente  agisca  sul  feto , deve  su  di  esso 
esercitare  un  sinistro  influsso  . Oltre  a ciò  riflet- 
tiamo a quanto  1*  esperienza  giornaliera  ne  insegna 
accadere  in  simili  casi . Gli  sposi , che  sì  per  tempo 
gustar  vollero  il  frutto  vietato , s’ accordano  ora 
tacitamente  e impiegano  ogni  arte  onde  annullare 
la  fecondazione  seguita  , e sbrigarsi  di  quel  feto , 
che  giunto  alcuni  mesi  prima  del  debito  tempo 
alla  luce  , attirerebbe  sui  suoi  genitori  cotanta 
infamia  (2).  Perciò  anche  Carpzovio  era  d’opi- 

(1)  Quest’usanza,  è introdotta  ìu  tutti  i paesi  dell’ Assia. 
DUNTE  , in  casibus  conscientice  , Cap.  19.  Sect.  I.  qu.  27. 
pag.  818. 

(2)  SlevoGTIUS  , Dìssertatio  J uri  die  a de  crimine  abortus . 
-Teme  i7oj.  §.  8. 

Frank  Pol  Med.  T.  II.  1 1 
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iiione  , che  in  grazia  del  matrimonio  di  già  con- 
chluso  s’avesse  a condonare  la  penitenza  eccle- 
siastica a quegli  sposi,  i quali  prima  d’aver  ot- 
tenuta la  benedizione  nuziale  s’avvisarono  di  sa- 
crificar all’ Amore  (i)  . II  concistoro  di  Lipsia 
or  ino,  » che  in  simili  casi  più  non  s’avessero 
» a infliggere  penitenze  ecclesiastiche  , o*  pene 
» infamanti,  ma  solo  una  multa  pecuniaria  (2)  «. 
Müller  cercò  di  accordare  tra  se  i Teologi,  che 
su  questo  punto  erano  di  diversa  sentenza , pro- 
ponendo, che  in  simili  casi  s’avesse  a por  men- 
te alla  precedente  condotta  dei  colpevoli , e che 
acciò  per  soverchia  indulgenza  non  ne  avesse  a 
restare  scandalezzata  la  comune  , venisse  il  po- 
polo pubblicamente  avvertito  di  quei  disordini, 
die  per  certe  particolari  circostanze  paressero  me- 
ritevoli di  questo  castigo  (3)  . Questa  misura  ven- 

ne  anche  adottata  negli  statuti  ecclesiastici  del 
ducato  di  Weimar  (4)  . 

Io  lascio  ora  decidere  i governi,  se  la  con- 
siderazione del  danno  reale,  che  in  ogni  repub- 
blica nascer  può  dall’  eccessivo  timore  di  questi 
castighi  aver  debba  agli  occhi  loro  maggior  peso 
di  quello  che  le  conseguenze  , che  nei  costumi 
avrebbero  luogo  , se  venissero  queste  pene  abo- 
Jte  . oppure  se  sia  possibile  di  trovare  un  rime- 
dm  , il  quale  diminuir  vaglia  quel  timore  senza 


(1)  Jurisprudent . Lib.  ITI.  Tit.  VII.  def.  88. 

(2)  In  responso  od  Senatum  Hallensern,  ann.  1641. 

(?)  Vetri.  Müller , Discursus  de  pamitentla  ecclesiastica . 
Jenae  1678.  p„  8 6. 

(4)  Parte  I.  Cap.  i<5.  » Se  pure  non  v’ha  un  qualche  impe- 
dimento ec.  ec.  a A 
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pero  lasciar  libero  il  corso  alla  sfrenatezza  . Lo 
stesso  far  menzione  del  fallo  commesso  in  faccia 
a tutta  la  comune  basta  per  determinare  gli  sposi 
colpevoli  a sacrificare  il  frutto  de’  loro  amori  onde 
evitare  il  pubblico  scorno;  nè  fa  però  di  mestieri, 
che  io  mi  metta  ad  analizzare  più  a lungo  gli 
efFctti  d’ una  punizione  di  questa  ancor  più  sen- 
sibile , o ad  esporre  , quali  rimproveri  per  tale 
motivo  s’ abbiano  a fare  certi  severi  teologi  , o * 
certi  concistori . — Il  benemerito  Uden  ne  rac- 
conta di  essere  egli  stato  una  volta  in  grandis- 
simo pericolo  di  venir  riputato  irreligioso  per  ciò, 
che  avea  caldamente  pregato  un  parroco  di  dif- 
ferire per  alcune  ore  la  pubblicazione  dell’  errore 
d’  una  povera  sposa  , la  quale  pochi  mesi  dopo 
il  matrimonio  era  divenuta  puerpera;  e ne  T avea 
egli  pregato  facendogli  vedere,  quanto  un  tal  passo 
verrebbe  necessariamente  a spossare  lT’nfelice  donna 
già  oppressa  dal  male  e tormentata  dalla  propria 
coscienza  (i).  Vogliono  pur  essere  molto  storte 
le  idee  , che  certi  zelanti  direttori  spirituali  si 
fecero  del  cuore  umano  , e degli  effetti  di  alcune 
leggi  sull’  animo  nostro!  — li  Censore  della 
Allgemeine  Deutsche  Bibliothek  citando  questo  ar- 
ticolo esclama  : n Principi  della  terra  , e quando 
w scuoterete  voi  anche  in  questo  punto  il  giogo 
i>  del  ...  ? Quando  siccome  il  vsaggio  Federico 
n imparerete  voi  a proteggere  i diritti  dell’  uma- 
« nità  oppressa  da  un  mal  inteso  zelo  ?...  Una 
j»  tal  legge  fu  cagione  d’ innumerabili  infantici- 
a dii  (2)  « . , 


(1)  Medizinische  Politik. 

(3)  41.  Band.  S.  374. 
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5.  3o. 

Piano  d un  registro  , in  cui  s’ avrebbero  a iscrive- 
re tutte  le  donne  gravide  in  sul  quinto  mese  ; 
utilità  di  esso  . Con  tale  mezzo  si  verrebbe 
anche  a conoscere  agevolmente  l età  dell  abor- 
to in  caso  d'inquisizioni  criminali , in  cui  s'ha 
a giudicare  de  crimine  abortus  . Uso  d' un  tal  i 
catalogo  nella  vita  civile . 

iVIa  tutte  queste  istituzioni  da  me  finora  riferi-- 
te  non  possono  venir  punto  osservate,  nè  proteg- 
gere bastantemente  i diritti  delle  donne  gravide,, 
o assicurar  loro  fin  convenevole  sostentamento, 
se  i capi  d ogni  repubblica  non  sanno  in  tempo,, 
quali  siano  le  cittadine,  che  hanno  a godere  dei i 
privilegi i , eh  io  dissi  competere  alle  donne  in- 
cinte. Quindi  propongo  a coloro  , i quali  noni 
sono  prevenuti  contro  una  pratica  perciò,  eh’  ella t 
è nuova  e inusitata,  un  piano,  dietro  a cui  sii 
deve  tenere  un  esatto  registro  di  tutte  le  donne , , 
che  già  sono  in  sul  quinto  mese  di  loro  gravi- 
danza^. E questa  1 epoca  , in  cui  possiamo  quasij 
con  sicurezza  convincerne  dell’  esistenza  di  esßa  . 
Giudichino  i governi  deli’  utilità  di  quanto  sono 
per  dire  (/).  - — - In  questa  guisa  avressimo  non 


(I)  » Sì  tosto  che  una  Chinese  si  crede  vicina  al  parto  , ne 
i>  rende  consapevoli  i parenti  più  prossimi  e più  attempati , i 
t>  quali  intorno  a lei  si  raccolgono  , e recitano  la  seguente 
>•  preghiera:  Spiriti  nobili,  questa  donna  , che  vi  sta  dinanzi , 

* deve  tra  Poco  mettere  alla  luce  il  suo  feto.  Essa  viene  ora  a 

* darcene  contezza  ; e noi  vi  preghiamo  d’  assisterla  e di  ren- 
y der  felice  il  di  lei  parto *  * . Mé  moire  de  la  Chine , par  le  Pére 
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solo  , come  1’  ebbimo  finora  , una  precisa  nota  di 
tutti  i cittadini  esistenti  nello  stato  ; ma  ben  an- 
che quella  di  tutti  quei  teneri  embrioni  , che , 
speranza  della  patria  , vanno  quotidianamente  svi- 
luppandosi nel  seno  delle  sue  abitatrici;  mi  spie- 
gherò piu  precisamente. 

In  questo  tale  catalogo  devesi  registrare  la  con- 
dizione , il  nome,  l’età  , T epoca  del  matrimo- 
nio della  gravida , il  numero  e ’i  vario  sesso  della 
prole  , che  essa  finora  generò . Verso  la  metà 
della  gravidanza  dovrebbe  ogni  donna  venir  ob- 
bligata a farsi  portare  su  quel  registro , sul  quale 
poi  in  seguito  annetter  devesi  una  relazione  del 
parto  succeduto  , indicando  se  questo  fu  maturo , 
oppure  immaturo  ; e in  questo  secondo  caso  ag- 

le  COMTE.  - Quest'  usanza  , come  ognun  vede,  è stata  intro- 
dotta, acciò  venisse  notificata,  a chi  competeva,  la  gravidan- 
za , o almeno  la  vicinanza  del  parto  . «-  In  molti  paesi,  in 
cui  il  Principe  ha  delle  razze  , v’  ha  una  legge  > che  obbliga 
tutti  i sudditi  a notificare  alla  superiorità  locale  il  parto  delle 
loro  cavalle , e a notificarlo  lo  stesso  dì.  Badische  Beschellord- 
nuug.  von  4 ten.  Jänner.  1-75$.  - E perchè  non  avressimo  noi 
a osservare  una  simile  pratica  , se  di  buon  senno  pensar  vo- 
lessimo a moltiplicare  e ammegliorare  la  razza  nostra?  Mi  si 
dirà  , che  in  quei  paesi  il  principe  stesso  deve  comperar  dei 
puledri,  e che  però  non  vuole,  eh’ essi  vengano  venduti  al- 
trove . Va  bene  . - Ma  e non  è ogni  stato  nel  caso  di  aver 
lo  stesso  diritto  sui  suoi  cittadini  e sui  loro  figli?  - L’Impe- 
ratore Marco  Antonino  pubblicò  un  decreto  , in  forza  del 
quale  ogni  cittadino  Romano  , in  qualunque  provincia  egli 
abitasse  , dovea  nel  decorso  di  trenta  giorni  notificare  in. 
iscritto  la  nascita  dei  suoi  figliuoli  al  Prefetto  dell  Erario  , il 
quale  riteneva  l’originale  di  quell’atto  , e ordinava  al  padre 
di  conservarne  una  copia  . C ' APITULI NU s Vita  MARCI  ANt 
TONINI  Cap.  IX.  - HEINECCII  Antiquitatum  Romanarum 
Jurispmdent . Syntogmfi.  Lib.  I.  Tit.  XXV. 
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giungendovi  l’ età  del  feto , e le  cause  suppom- 
,,h  >.  Piatii- , certe  , inevitabili  o colpevoli , 
che  indussero  l'aborto;  e individuando  nel  primo, 
se  ri  bambino  venne  al  mondo  vivo  o morto  , 
bene  o mal  conformato  . Dovrebbesi  inoltre  espor- 
vi quale  sia  il  sesso  del  neonato  , quali  accidenti  i 
abb.a  provati  la  madre  ; e s’ella  venisse  a restar 
morta , riportare  la  causa  della  di  lei  morte  , e 
dichiarare , se  questa  successe  prima  , sotto  o i 
dopo  il  parto  . Onde  rendere  un  tale  catalogo! 
ancor  più  perfetto  converrebbe  anche  annotare  , se 
Ja  madre  stessa  è intenzionata  d’allattare  il  bam- 
bino , o se  v’impiegherà  una  nutrice,  e quale 
questa  si  sia  ; oppure  se  allevar  lo  voglia  , o at- 
tualmente lo  allievi  con  qualche  altro  nutrimento , 
eh  io  vorrei  sempre  in  simile  incontro  specificato  . 

Alcune  persone  capaci  di  tenere  un  segreto 
vanno  incaricate  di  ricevere  queste  deposizioni, 
e di  registrarle  ; oppure  si  potrebbe  accordare  ad 
ogni  padre  di  famiglia  il  permesso  di  presentarle 
in  iscritto  , o di  avanzarle  per  mezzo  d’ un  qual- 
che suo  confidente!  Quella  parte  del  catalogo  la 
quale  contener  deve  la  storia  del  parto,  va  sup- 
phta  daHe  Jevatrici,  a cui  avrebbesi  a imporre 
. obbligo  di  dare  ai  registratori  le  occorrenti  no- 
tizie Una  tale  istituzione  pare  a me  di  massima 
utilità  , e di  somma  importanza . 

Tutti  gli  uomini  , i quali  alcun  poco  conosco- 
no 1 interna  economia  d’uno  stato  , converranno 
ueco,  eh  ella  e cosa  d’innegabile  vantaggio  il 
conoscere  la  proporzione  precisa  dei  matrimoni! 
e della  loro  fecondità,  come  anche  quella  che 
ha  luogo  tra  il  numero  dei  nati  e dei  defonti 
Alcuni  nostri  registri , se  non  esattissimi , almeno 
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esatti  ne  insegnano  essere  in  generale  in  quasi 
tutti  i paesi  più  grande  la  quantità  di  quelli, 
che  nascono  , di  quello  che  la  quantità  di  quelli, 
che  muojono.  Ma  avvegnaché  io  non  voglia  ne- 
gare T utilità  di  tali  liste  , mi  pare  , che  uguali 
vantaggi  ritrarressimo  da  uno  speciale  catalogo 
di  tutte  le  umane  creature  , che  dal  primo  mo- 
mento , in  cui  incominciarono  a esistere  , perirono 
in  qualche  guisa  , o vennero  , ancor  prima  di  es- 
sere partorite,  messe  a morte  nell’utero  materno.— 
Sebbene  la  maggior  parte  dei  feti  umani  vadano 
singolarmente  in  sui  primi  giorni  soggetti  a gra- 
vissimi pericoli  : pure  , poiché  io  so  essere  in 
quell’  epoca  troppo  malsicuri  i segni  della  gravi- 
danza, convengo,  non  potersi  in  sul  primo  mese 
registrare  le  donne  , che  si  credono  fecondate . 
Ma  allorché  questi  segni  sono  quasi  indubitati  , 
e v’  hanno  dei  forti  argomenti  , i quali  ne  pro- 
vano l’importanza  d’una  tal  istituzione,  che  non 
può  riuscir  molesta  ad  alcuno  , non  so  compren- 
dere, per  quale  motivo  s’abbia  a celare  ai  capi 
della  repubblica  una  cosa , eh’  è già  cognita  a 
tutti . Ogni  stato  deve  aver  sommo  interesse , che 
vengano  sempre  più  attentamente  esplorate  le  se- 
crete  vie  della  natura  , onde  giungiamo  alla  fine 
a conoscere  nelle  stesse  di  lei  profusioni  quell’ 
ordine  divino , dietro  a cui  ella  conserva  e pro- 
paga la  nostra  specie  ; ordine  che  Siismilch  e 
degli  altri  scopersero  e dimostrarono  tenersi  da 
lei  dal  momento  della  nascita  nostra  fino  a quel 
della  morte  . Ogni  repubblica  imparerà  in  tale 
guisa  , quale  sia  precisamente  la  perdita  di  cit- 
tadini non  ancor  nati  , che  essa  soffre  annual- 
mente ; imparerà  ad  esaminare  più  accuratainen  - 
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te  le  cause  , le  quali  in  questo  o in  quell’  altro 
distretto  rendono  questa  perdita  più  sensibile  , e 
lanno  che  d’un  dato  numero  di  feti  solo  alcuni 
poc  i biungano  a maturanza  perfetta  9 e impare- 
ra , che  molti  vengono  o capricciosamente  o con 
colpevoli  mire  distrutti  perciò  , che  in  troppo  poco 
conto  tiensi  da  noi  la  gravidanza  , e non  invi- 
giliamo quanto  dovressimo  , acciò  le  donne  in- 
cinte conoscano  ed  adempiano  gli  obblighi  loro. 

S’accordano  tutti  nel  credere  doversi  formare 
un  tale  registro  di  tutte  le  nubili  , che  perven- 
nero  alla  metà  della  gravidanza  , affinchè  assog- 
gettandole in  tale  guisa  a una  più  severa  vigi- 
lanza dei  superiori  venga  il  feto  preservato  dai 
tanti  pencoli,  a cui  quelle  madri  l’esporrebbero. 
Ma  egH  non  basta  , che  noi  soltanto  invigiliamo 
sopra  di  queste  ; giacche  la  più  funesta  esperien- 
za quasi  ogni  altro  dì  ne  insegna  , che  anche 
molte  donne  maritate  sogliono  in  diversi  paesi 
espe  ere  a bella  posta  ì loro  feti  immaturi  . 
Quindi  e , che  non  mi  sembrerebbe  superfluo  , 
che  i governi  prendessero  pensiere  della  posteri- 
tà , che  già  incomincia  ad  esistere  , e deputasse-  ' 
ro  dei  custodi  destinati  a difendere  i diritti , che 
hanno  queste  umane  creature , e a porre  col  mez- 
zo a’ un’ attiva  sollecitudine  dei  limiti  ai  capricci 
e all  iniquità  di  certe  madri  crudeli . 

Nè  questo  sarebbe  già  il  solo  frutto  , che  ri- 
trar  ponessimo  . da  una  tal  costumanza  . 11  solo 
mezzo,  con  cui  giungere  a stabilire  con  qualche 
sicurezza  in  quale  tempo  sia  stato  concepito  un 
dato  bambino,  che  si  giudica  a bella  posta  espulso, 
e quello  di  conoscere  esattamente  l’incremento 
e 1 peso  progressivo  , la  grandezza  comune  del 
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feto  nei  varii  periodi  dell’età  sua,  e la  recipro-- 
ca  proporzione  degli  arti  e degli  organi  di  es- 
so (1).  Non  possono  i medici,  nè  possono  per 


(1)  LANGGUTH  , De  J'cetu  ab  ipsci  conceptìone  animato  , p. 
ro.  11.  Moltissimi  sono  i medici,  i quali  punto  non  sanno, 
juale  peso  e quale  grandezza  abbia  il  feto  nelle  varie  epoche 
li  sua  età;  sebbene  venendone  giudizialmente  interrogati  deb- 
>ano  dichiarare  , quale  a un  di  presso  sia  1’  età  del  bambino 
tbortito,  che  loro  si  presenta  (f).  Roederer  ha  già  dimostrato, 
:he  il  peso  dei  bambini  anche  maturi , e quello  degli  imma- 
uri, che  per  1’ addietro  assegnavasi  , era  d una  buona  metà 
naggiore  di  quello , eh’  esser  dovea  realmente . Il  defunto 
ignor  Sander,  mio  amico,  racconta  però  di  avere  in  due 
'amiglie  di  suoi  conoscenti  ritrovato , che  i bambini , che  ne 
ìascevano , pesavano  quasi  tutti  quindici  libbre.  Neiieste  Man- 
ligjhltlgkeiten.  II.  Jahrgang , IV.  ^Quar.  S.  755.  - Da  ciò  pos- 
iamo scorgere  a quanti  grossolani  errori  vadano  soggetti  certi 
nedici , allorché  fanno  delle  conghietture  sull’  età  di  bam- 
bini immaturi.  Commentar.  Societat. Heg.  Scientiar.  Gccttingens. 
D III.  p.  410.  seq.  Peter  CAMPER  , Abhandlung  von  den 
Kennzeichen  des  Lebens  und  des  Todes  bey  neügebohrnen  Kin- 
lern.  S.  Ji.  32.  (ft)  • 

(t)  Il  benemerito  signor  direttore  Plenk  ( Anfangs - 
gründe  der  gerichtlichen  Arzneyivissenschajt  S.  130.9  di- 
ce : v I segni  dell’età  d’un  feto  ancor  immaturo  e non 
y per  anco  ben  conformato  si  desumono  acconciamente 
y dalla  lunghezza  e dal  peso  del  corpicino. 

y II  feto  non  è ancora  visibile  in  sui  primi  giorni  do- 
y po  la  concezione  . In  capo  a quaranta  di  la  di  lui  lun- 
y ghezza  è d’una  mezz’oncia  , e sulla  fine  del  secondo 
y mese  quasi  ma  non  del  tutto  d’ un’  oncia  intiera  ; sul 
y terzo  essa  è d’un’  oncia  buona,  e sul  quarto  oltrepassa 
y già  le  quattro  * . PLOUCQUET  , Vom  menschlichen  Al- 
ter , und  den  davon  ahhängenden  Rechten.  Tübingen  1779* 
S.  83.  e seg.  y - Varii  autori,  soggiunge  poi  il  signor 
Plenk.  in  una  nota  , differiscono  tra  se  nell’  assegnare  la 
lunghezza  d’ un  feto  di  tre  mesi . Buffo»  ia  dice  di  se« 
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conseguenza  ì governi  pretendere  dal  medici , che 
essi  indichino  precisamente  Y età  d’  un  qualche 
bambino  immaturo  , se  mancano  questi  dei  mezzi 
e delle  occasioni  necessarie  per  istituire  su  que- 
sto punto  delle  replicate  osservazioni  , e accon- 
tentar si  devono  di  vedere  qualche  rara  volta  dei 
feti  conservati  nello  spirito  di  vino , che  si  vanno 
incontrando  nei  nostri  gabinetti  . Egli  è vero  , 
che  non  potendosi  esaminar  giudizialmente  ogni 
parto  immaturo  non  verrebbero  i medici  ad  aver 
frequenti  occasioni  di  fare  quelle  osservazioni,  dii 
cui  parlai,  qualora  anche  i cittadini  venissero  ob- 
bligati a denunziare  la  gravidanza  e ’1  parto  ma- 
turo o immaturo  delle  loro  consorti;  ma  noi  ver-- 
ressimo  non  pertanto  a conseguire  in  tale  guisa  i 
dei  considerabili  vantaggi.  Se  le  mammane  chia- 
mate ad  assistere  una  partoriente  si  dessero  penai 
di  paragonare  la  grandezza  ec  e T età  del  feto,, 
che  estrassero  , s’ ac  quisterebbero  a poco  a poco:? 
un  occhio  pratico  atto  a determinare  in  ogni  in- 
contro la  probabile  età  d un  dato  bambino  . In 


pollici,  Levret  di  due,  Burton  d’ un  mezzo  pollice,  e< 
Smellie  d’un  pollice  intiero.  Vedi  HELLER  , Elemento. 
Vhysiologice  , T.  Vili.  §.  XLII.  p.  571.  - Variano  anche/ 
moltissimo  gli  scrittori  nello  stabilire  il  peso  d’ un  feto 
trimestre.  Il  signore  Smellie  lo  vuole  di  due  otre  oncie* 
e Maurìceau  di  tre . Quindi  vediamo  quanto  siano  ancora 
imperfette  le  nostre  cognizioni  sulla  lunghezza  e sul  peso 
cT  un  feto  nei  sei  primi  mesi  di  sua  esistenza.  Vedi  Nova 
j4ct&  Natur.  Curìosor.  T.  VI.  p.  160.  D.  W. 

(tt)  Vedi  anche  HOIN , Mémoire  sur  la  vitalità  des  en- 
Jans.  Paris  176  - TVrisberG  , De  vita  Jcetuum  huma- 

norum  dijudicanda  - e la  Dissertazione  or  or  citata  di 
JPLOÜCQÜET.  D.  W. 
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secondo  ìuogq  essendo  che  T indicazione  di  ogni 
parto  prematuro  porterà  la  superiorità  a fare  se- 
condo le  circostanze  le  opportune  ricerche  sulla 
causa  , che  probabilmente  lo  indusse  : cercherai 
no  tutti  i congiugaù  , i quali  hanno  queste  col- 
pevoli mire  , di  astenersi  dall’  uso  di  quei  mezzi  , 
che  più  agevolmente  si  scoprono  , e su  di  cut 
solamente  versar  devono  le  rigorose  disquizioni 
dei  giudici  . E finalmente  , poiché  ogni  padre  e 
madre  di  famiglia  vedendo  universalmente  adot- 
tata una  tale  misura  temerebbero  di  venir  sospet- 
tati colpevoli  ; procurerebbero  onde  allontanare 
da  se  qualunque  indizio  di  ricercare  nei  caso 
d’una  qualche  minaccia  d’aborto  il  soccorso  d’ un 
medico  ; il  quale  o potrebbe  ancor  in  tempo  pre- 
venire la  disgrazia  , o*  ajmeno  appagare  la  sua 
curiosità  facendo  delle  indagini,  che  riuscirebbe- 
ro di  pubblico  vantaggio  (1). 

In  tale  maniera  nel  decorso  di  venti  o treni* 
i anni  arriveressimo  a potere  con  qualche  probabi- 
lità determinare  , se  un  feto  , che  era  già  verso 
il  quinto  mese  , poteva  ancora  vivere  più  a lun- 


(1)  Per  tale  motivo  desidererei  , che  venisse  ingiunto  alle 
levatrici  di  esaminare  in  tali  ca$i,  quale  sia  la  lunghezza  e’I 
iaeso  reale  del  feto  partorito  prematuramente,  e di  confro-n- 
are  sempre  il  tempo  della  gravidanza , onde  acquistarsi  delle 
Pratiche  nozioni  , per  cui  possano  in  seguito  più  facilmente 
pronunziare  sull’ età  degli  aborti.  Sono  a tal  uopo  utilissime 
e esperienze  dal  degnissimo  signor  NVrisberg  istituite  sulla 
iroporzione  fisica  tra  i feti  immaturi , ed  i maturi  ; e io  de- 
idero  a tutti  i medici , che  s occupano  di  medicina  legale  a 
requenti  occasioni  di  replicarle.  Vedi  Henrici  Augusti  TVri- 
BERGii,  Observation.es  anatomica:  de  testiculorum  e?  ab  domi* 
in  serstum  d§scen$u<  Qc&ttingce  1779. 
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go  e giungere  a maturanza  perfetta.  Cosi  , dac- 
ché imparammo  a conoscere  la  probabile  durata 
della  vita  di  tale  o di  tal’  altra  classe  di  perso- 
ne , seppimo  colla  scorta  dei  registri  di  nascita 
e di  morte  fare  dei  calcoli  vantaggiosi,  dietro  i 
quali  vennero  organizzate  le  casse  delle  pensioni 
vedovili  , e delle  tornine . Dopo  molte  e replica- 
te osservazioni  potressimo  coll’  andar  del  tempo  » 
spargere  qualche  luce  sopra  un’  importantissima 
quistione  , cbr  deve  venir  fatta,  allorché  bassi i 
a pronunr  .e  sul  delitto  di  aborto  procurato  . 
Saressirr  / in  tale  modo  in  istato  di  giudicare  , 
quale  ; quanta  probabilità  v’abbia,  che  il  feto 
espub  j , di  cui  si  tratta,  potesse  senza  i rei  ten- 
tativi della  madre  giungere  a perfetta  maturità  . 
È questo  un  amminicolo  ,.  la  considerazione  del 
quale  essendo  ai  medici  ' conosciuta  l’incostanza,, 
con  cui  agiscono  i rimedii  abortivi  (f)  , deve  ne- 
cessariamente modificare  le  pene  imposte  a quel 
misfatto  . 

(t)  Ecco  un  passo  , che  fa  sommamente? 
al  proposito  nostro  , tratto  dall’  opera  testeè 
citata  del  Sig.  Plenk  . » Noi  sappiamo  das 
v molte  esattissime  osservazioni,  ch’ella  non 
v è cosa  si  agevole  di  procurare  a bello  stu-iH 
v dio  un  aborto,  abbencbè  il  volgo  e molti 
v medici  siano  fermamente  persuasi , che  v’  ab-i 
» biano  in  natura  delle  sostanze  realmente 
v abortive  , colle  quali  noi  possiamo  a no-- 
$ t stra  posta  e in  ogni  tempo  espellere  dall’ 
v utero  il  feto  immaturo . L5  esperienza  e le 
osservazioni  di  autori  degni  di  ogni  fede 
v si  oppongono  manifestamente  a quest’  erro- 
» nea  credenza.  È degno  di  ogni  nostra  at- 
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v tenzione  ciò  , che  ne  dice  il  Sig.  Gvare- 
» noni  Consultat.  636.  — Io  vidi  molte  gra- 
)}  vide  , le  quali  si  tormentarono  a lungo  con 
sf  rimedii  di  somma  attività  e con  copiose 
a cacciate  di  sangue , senza  che  però  seguis- 
v se  l’aborto.  — - Z^cüto  Lusitano  ( Prax. 
ss  medie,  admirand.  Observatione  XXXV L ) ne 
ss  racconta  di  aver  osservato  non  succede- 
s>  re  l’ aborto  , avvegnaché  fossero  stati  a 
ss  tale  scopo  impiegati  i drastici  più  forti  , 
ss  i sei  , gli  otto  e più  salassi  , degli  un- 
V guenli  acri , e dei  pessarii  messi  nella  va- 
v gina  , ed  osservato  a lungo  un  rigoroso 
v digiuno  , — Giova  riportare  in  tale  incon- 
st  tro  l’ osservazione  dal  Sig.  Sommer  regi- 
ìi  strata  nelle  Miscellan.  Natura?  Curiosorum 
v Decur.  I Anni  VI.  Observat.  106.  Una  don- 
sì  na  , la  quale  era  ingravidata  , prese  ogni 
si  mattina  per  venti  giorni  continui  cento 
sì  gocce  di  olio  distillato  di  bacche  di  gine- 
sp  pro  ad  oggetto  di  far  di  bel  nuovo  scor- 
ia rere  i mestrui  soppressi  , ma  essa  ciò  non 
ss  ostante  dopo  i nove  mesi  diede  alla  luce 
sì  un  bambino  maturo  . Il  Signor  Albrecht 
sì  ( loc.  cit.  Decuria  I.  Anni  Vili.  Observatio- 
sì  ne  i65  ) parlò  più  circostanziatamente  di 
sì  questa  materia  , e ne  dimostrò  con  os- 
ss ’ sensazioni  sue  proprie  , e con  molte  al- 
sì  tre  tratte  dagli  autori  i più  accreditati  , 
sì  che  i rimedii  emenagoghi  i più  attivi , co- 
sì  me  sarebbero  l’olio  distillato  di  sabina  , 
si  l’ olio  di  succino  , certi  altri  preparati , in 
si  cui  entrano  la  mirra  , lo  zafferano  , l’ a- 
si  lo  è ec.  , vennero  da  alcune  donne  inutil- 
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« niente  arìoprati  onde  sgravarsi  prima*  del 
*>  tempo.  Bjrtholino  (opere  ' citat . Decurti. 
i»  Ann.  L Observat . 5 1 ) riferisce  la  storia  di! 
i»  due  donne  incinte  , le  quali  essendo  sifili- 
» tiche  vennero  da  un  chirurgo  , che  noni 
sapeva  lo  stato  loro,  sottoposte  a una  lun- 
v ga  salivazione  , e ciò  non  ostante  diedero 
» poi  alla  luce  due  sani  e vigorosi  bambi«« 
tp  ni  pp  . E).  W. 

Col  mezzo  di  tali  registri  verressimo  forse  a» 
conoscere  , che  di  cento  feti  concepiti  solo  co-*! 
vanta  giungono  a perfetta  maturità  , e vengono)! 
inessi  al  mondo  vivi;  e che  due  buoni  terzi  dei  u 
dieci,  che  vengono  dispersi,  periscono  prima  del 
quinto  mese  della  gravidanza  (i)  , e l’altro  ter- 


(r)  Noi  non  potremo  giammai  con  qualche  precisione  de- 
terminare, quale  sia  il  numero  dei  feti,  che  in  sui  primi  a 
mesi  della  gravidanza  vengono  espulsi  sia  per  colpa  della  I 
madre,  ossia  per  altre  cagioni;  poiché  le  madri  stesse  di  so--  > 
venti  non  se  ne  accorgono,  o non  palesano  l’avvenuto,  er 
poiché  le  mammane  vengono  solo  di  rado  sopracchiamate.  al 
Ma  egli  è ciò  non  ostante  innegabile  , che  la  maggior  partee  ti 
degli  aborti  succedono  nelle  dodici  prime  settimane  della.!  Il 
gravidanza,  e che  due  buoni  terzi  ne  accadono  nei  primi  : a 
cinque  mesi.  Le  principali  cagioni  sono;  che  la  bocca  dell’  l 
utero  essendo  in  quel  tempo  ancor  troppo  bassa  rende  più  i 
pericoloso  il  concubito  , da  cui  i maritati,  che  non  sono  peri  4 
anche  ben  sicuri  della  fecondazione  seguita  , non  sanno  in  ì 
quell’  epoca  astenersi  sì  bene,  che  a gravidanza  più  avanzata  . taf 
In  secondo  luogo  poi  convien  osservare  che  una  pianticella  fi 
tenera  vien  sempre  sradicata  con  maggiore  facilità  ; e final-  fi 
mente  , che  la  mortalità  è sempre  più  considerabile  nei  primi  n 
periodi  di  nostra  età;  perle  che  noi  non  possiamo  dubitare,  Ò 
eh’  essa  sia  molto  maggiore  in  un’  epoca  , in  cui  il  bambino  n 
privo  ancora  di  sufficiente  consistenza  va  esposto  ai  tanti  er-  is 
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zg  va  sgraziatamente  a finire  nei  mesi  susseguenti 
nelle  nubili  non  solo  , ma  ben  anche  nelle  ma- 
ritate , senza  che  in  modo  alcuno  la  madre  vi 
contribuisca  . — Così  Y albero  il  più  sano  di- 
sperde dal  tempo  dell’  infiorescenza  fino  a quello 
dello  stagionamento  una  maggiore  o minor  quan- 
tità de’  suoi  frutti  ; e così  arreca  maggior  danno 
un  leggiero  turbine  , che  soffia  mentre  i frutti 
sono  ancor  teneri , di  quello  che  delle  impetuose 
bufere  che  imperversano  , allorché  sono  vicini 


rorì  , che  le  madri  inavvedutamente  commettono  . Siismilch 
dice,  che  sovra  cento  bambini  solo  quattro  se  ne  contano  di 
nati  morti,  e lo  dice,  perchè  i registri  di  varie  città  popolate 
gli  diedero  quel  risultato.  Così  nella  Slesia  se  ne  contano 
31,52  sopra  mille.  CEkonomische  Nachrichten  der  Patriotischen 
Gesellschaft  in  Slesien.  1779.  S.  202.  Ma  in  questi  calcoli  ven- 
gono solo  compresi  quelli , che  furono  seppelliti  dai  parrochi, 
e riportati  sui  registri  niortuarii.  Noi  sappiamo  però  che 
nissuno  si  prende  cura  dei  feti  piccioli  ; poiché  molti  ne  ven- 
gono espulsi  già  mezzo  putrefatti , o in  un  con  dei  grumi  di 
sangue  , e poiché  le  mammane  d’  ordinario  senz’  altro  più  li 
vanno  a sotterrare  di  nascosto  . Gli  antichi  giureconsulti  era- 
no nel  giudicare  sul  fatto  di  aborto  procurato  , un  po’  più 
indulgenti,  se  l’aborto  avea  avuto  luogo  sui  primi  mesi;  poi- 
ché credevano  che  il  feto  solo  incominciasse  a vivere  verso 
il  quarto  . Noi  dobbiamo  usar  del  pari  maggiori  riguardi  più 
che  l’epoca  dell’aborto  è vicina  a quella  della  fecondazione; 
■poiché  il  feto  racchiuso  nell’ utero  materno  ha  sempre  mi- 
> tiore  probabilità  di  venir  partorito  a tempo  debito  più  eh’ è 
rimota  l’epoca  del  parto.  HlPPOCRATES  De  septimestri  par- 
ta. Sectione  III.  - Paulus  ZAC  HI  AS  Qumstion.  medie,  legai. 
Lib.  I.  Titul.  II.  qu.  4.  n.  35.  p.  42.  La  legge  dei  Kalmuki 
la  me  altrove  riportata  , per  cui  chi  facendo  violenza  a una 
lonna  incinta  è cagione  , eh’ essa  si  disperda  , deve  pagare 
ante  volte  nove  capi  di  bestiame  , quanti  sono  i mesi  del 
; eto  abortito  , è forse  fondata  sui  riflessi,  che  qui  sopra  esposi. 
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alia  maturità.  — I giudici  istruiti  di  queste  os- 
servazioni saranno  più  cauti  allorché  avranno  ai 
giudicare  sul  punto  di  aborto  colpevole  , e im-*i 
pareranno  a distinguere  meglio  ciò  , che  ascriver! 
si  deve  a cause  naturali,  o all’ azione  mal  sicurai 
degli  abortivi  impiegati.  — Lascierò  , che  i leg--: 
gitori  miei  vadano  più  minutamente  analizzando) 
questo  inio  progetto  ; ma  credo  che  , sebbene? 
d’ordinario  in  simili  casi  vogliasi  singoiaimente?! 
attendere  alla  rea  intenzione  di  chi  commise  1’  at- 
tentato , pur  devesi  avere  speciale  riguardo  all’u 
effetto  , che  quindi  ne  venne  ; e spero  che  delle?! 
replicate  osservazioni  ne  daranno  dei  risultati  fa- 
vorevoli alle  fragili  creature , che  vengono  accun 
sate  di  quel  reato . 

Egli  è dunque  innegabile  , che  un  catalogo , 
in  cui  almeno  dopo  scorso  il  quinto  mese  s’  aves-; 
se  a registrare  la  gravidanza  di  tutte  le  cittadine , 
sarebbe  d’ una  somma  e reale  utilità  . Non  so 
comprendere  , come  tutti  i governi  abbiano  finora 
avuta  sì  poca  cura  degli  infelici  non  nati , e come 
sì  poca  attenzione  abbiano  usato  riguardo  ad  unoc  i 
stato  , in  cui  tante  sono  e sì  facili  le  occasioni]  i 
di  omicidio , e in  cui , come  pur  troppo  lo  veg-i  . 
giamo,  tanti  vi  sono,  che  approfittare  ne  sanno , 
Quante  volte  non  vidimo  noi  tutti  delle  donne 
incinte  , le  quali  dopo  essersi  a lungo  riscaldate?  1 
e aver  ballato  a gara  colle  nubili  , se  ne  rito™ 
narono  alle  case  loro  onde  sgravarsi  del  feto . ^ 
che  sì  capricciosamente  avevano  ucciso  ? « — Ch  ^ 
s’avvisò  mai  di  rimproveramele?  - — Esse  non  eh-  i 
bero  a paventar  altro  che  i rimorsi  della  lorc;  c 
coscienza  , talvolta  indurata  a segno  , eh*  era  in  ì 
capace  di  sentirli.  - — Molte  donne  si  sconciare 
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no  in  tale  guisa  quattro  o cinque  volte  di  segui- 
to , senza  che  il  governo  le  forzasse  mai  a ren- 
der conto  di  questo  loro  disordinato  contegno.  — . 
È forse  questo  il  solo  delitto  , per  eui  non  v’hanno 
ad  esser  dei  castighi , e a reprimer  il  quale  non 
bassi  a muovere  la  repubblica  (f)  ? — I citta- 
dini , che  sono  ancora  racchiusi  nell’  utero  ma- 
terno non  sono  anch’  essi  membri  dello  stato  ? — » 
Non  abbisognano  o non  meritano  essi  la  prote- 
zione dei  magistrati  ? — Il  metterli  a morte  sarà 
dunque  cosa  indifferente  ? — Il  loro  destino  in- 
degno della  nostra  attenzione  ? — Il  semenzaio 
dello  stato  non  ha  esso  a stare  sotto  l’occhio  vi- 
! gilè  della  Polizia  ? 

(f  ) Il  signor  Servin  , Me  moire  de  la  Legis- 
lation criminelle  etc. , vorrebbe  che  ad  ogni 
donna , la  quale  a bello  studio  si  sconciò , 
venisse  reciso  il  naso , o amputato  il  labbro 
superiore , e che  onde  meglio  contrassegnare 
il  di  Jei  delitto  la  si  avesse  a bollare  in 
fronte  con  due  M.  ( Maavaise  Mère  ) . D.  W. 

Prima  che  dia  termine  a quest’ articolo,  fa  d’uo- 
po, ch’io  parli  d’ un  altro  avvantaggio,  che  ri- 
sulterebbe dall’ istituzione,  di  cui  discorsi.  Que- 
sti registri  fatti  colla  debita  esattezza , e sotto 
gli  occhi  d’ un  magistrato  civile  , potrebbero  in 
1 ogni  repubblica  (1)  servire  d’  indubitata  prova 
1 della  schiatta  e dell’  età  dei  cittadini  , e dello 

r w 


(1)  Già  gli  antichi  Romani  solevano  far  registrare  dai  loro 
*j magistrati  il  nome  dei  neonati  e dei  genitori,  il  giorno  della 
iS  [nascita , e i nomi  dei  consoli  di  quell’anno.  L.  i.  C.  Si  min. 
? vel  maj.  se  dixerit.  - Henrici  LINKEN  > Discursus  juridicns  de 
w'itteris  nata litììs . Jena»  1 677. 

Frank  Pol.  Med.  T.  II.  i 2 
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stato  e nome  dei  loro  genitori  . E questo  modo 
sarebbe  piu  acconcio  assai  , che  que)io  da  noli i 
tenuto  coi  libri  battesimali  , i quali  in  quasi  tutti  ii 
paesi  sono  affidati  ai  soli  parrochi;  poiché  acca- 
de di  sovente,  che  smarritisi  per  un  qualche  in-- 
foitunio  quei  registri  , nascessero  in  molte  comuni 
dei  gravi  sconcerti,  che  si  sarebbero  senza  gran- 
rie  fatica  evitati,  se  la  superiorità  civile,  come 
lo  fa  1 ecclesiastica  , avesse  tenuto  aneh’  essa  uni) 
esatto  catalogo  dei  neonati  cittadini  . Una  talee) 
costumanza  venne  già  da  molto  tempo  introdotta*; 
in  Trancia  , e rimessa  ai  dì  nostri  in  nuovo  vi- 
gore (i)  , sicché  i registri  battesimali  vengono:*; 
con  somma  diligenza  dall’  autorità  secolare  cu- 
stoditi negli  archivi!  delle  regie  cancellerie.  Unaatt 
dichiarazione  del  Re  segnata  li  14  maggio  1724 
ordina  a tutti  gli  abitanti  di  far  battezzare  i loro)!1 2 
bambini  entro  ie  prime  24  ore  dopo  il  parto,  et, 
ingiunge  ai  fiscali  V obbligo  di  vegliare,  acciò  lee  I 
mammane  (2),  od  altre  persone,  che  v’  assistet- 

(1)  Ecco  la  legge:  » Quii  seroit  fait,  par  chacun  an,  deuxx  t 
» régistres , pour  écrire  les  baptc'mes,  mariages  et  sepultures,;;  { 
v dont  1 un  serviroit  de  minute,  et  demeureroit  entre  lesO. 
» mains  du  Cure,  ou  du  Vieaire,  et  1 autre  seroit  porte  au  g 
y Grefte  du  Siege  royal  , pour  y servir  de  Grosse  » . Orion - if 
narice  d avrìl  i66j.  TAtre  XX.  artic.  8.  - La  dichiarazione  i 
reale  dei  9 aprile  ijìó  ordina  ; v Qu  il  y aura  duns  chaque  r 
y pajoisse  du  Royaume  deux  registres,  qui  seront  réputés  'à 
v tous  deux  authentiques , dans  six  semaines  au  plus  tard  , j> 
» apres  1 exp;ration  de  chaque  année,  les  Curés,  Vicaires  , •% 
n Desservans  , Chapitres  , Superieurs  des  communautées , ou  a 
n Administrateurs  des  hopitaux  doivent  porter,  ou  faire  por-  < 
» ter,  un  des  deux  régistres  mentionés  au  Greffe  du  Eaillage  *.-■ 

(2)  Se  vengono  a mancare  i libri  battesimali  devono  le  I 
mammane  ai  nostri  dì  far  constare  l’età  dei  bambini  (Arg.  f 
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tero  , ne  diano  pronta  relazione  al  rispettivo  par- 
roco.—Se,  come  io  proposi,  tali  denunzie  ver- 
ranno ad  un  tempo  istesso  fatte  al  magistrato  ci- 
vile, anche  nel  caso  che  il  bambino  non  sia 
stato  battezzato  , o non  venga  seppellito  pubbli 
camente  : conseguiremo  tutti  gli  avvantaggi  , di 
cui  feci  parola , e guidati  da  principi!  indubitati 
saremo  in  istato  di  giudicare  non  solo  della  fer- 
tilità di  ogni  cittadina , e della  diligenza  e sol- 
lecitudine , eh’  essa  ebbe  dei  suoi  feti  , ma  ben 
anche  di  raffrenare  dei  gravi  disordini . 

§.  3i. 

• # 

Mi  resta  ancora  da  far  menzione  d’un  perni- 
ciosissimo abuso , di  cui  possono  talora  esser  vitti- 
me le  donne  incinte  , ed  i feti , allorché  la  ma- 
dre prima  di  partorire  vien  presa  da  un  qualche 
deliquio , per  cui  la  si  abbia  a credere  morta  o 
ella  venga  realmente  a morire . Ma  siccome  una 
tale  materia  è di  somma  importanza  per  la  Polizia 
medica  , risolsi  di  dedicarle  un  capitolo  separato , 
in  cui  me  ne  occuperò  minutamente. 


L.  i.  de  Carbon.  Edict.  ) , siccome  nei  tempi  antichi  aveva- 
no a deporre  testimonianza  sulla  nascita  dei  figli  procreati 
dai  liberti.  Liv.  Lib.  III.  ab  U.  C. 
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Articolo  Secondo. 

Della  sezione  delie  gravide  morte  pri- 
ma di  partorire  , e della  conserva- 
zione del  feto . 


Mulier  . quae  . praegnans  . mortila  . ne  . humator  . antequam  . 
partus  . ei  . excidatur  . quei  . secus  . faxit . spei  . animantis 
CUm  . gravida  . occisae  . reus  . estod  . 

Marcellus  , Dìgestorum  Lib.  XXVIII.  Digest. 
Lib.  XI.  Tit.  Vili.  de  mortilo  inferendo  et  se-’ 
pulcro  codificando  . 

« • 

§.  I. 

Della  morte  delle  donne  incinte 
non  ancora  sgravatesi . 

Molti  e gravissimi  sono  gli  incomodi,  ai  quali 
le  donne  durante  la  gravidanza  si  trovano  espo- 
ste , e non  di  rado  soccombono  prima  di  arri- 
vare al  desiato  momento  di  metter  alla  luce  il 
bambino . Alcune  volte  però  giungono  a quelF!1 
istante  coi  presagii  i più  fortunati  essendo  il  tut- 
to a prima  vista  nel  debito  ordine,  e succedendosi 
le  doglie  colla  necessaria  forza  e regolarità  ^ maa 
non  pertanto  avviene  , che  tutt*  ad  un  tratto  va- 
da a perdersi  la  più  bella  speranza  d’  un  parto 
imminente  e felice  , e la  morte  inaspettata  dellaa 
misera  madre  preceda*  di  qualche  tempo  o tengati 
in  breve  spazio  dietro  a quella  del  feto  non  an--t 
cor  partorito . 
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§.  2. 

t 

Cagione  di  questa  morte  sono  l’apoplessia, 
le  convulsioni  o un  emorragia  ec.  ec . 

Varie  stono  le  cause  di  questo  sì  spaventevole 
cambiamento  , ma  io  mi  limiterò  a far  breve  men- 
zione di  alcune  poche.  La  partoriente  muore  ta- 
lora sotto  il  corso  delle  doglie , che  in  appa- 
renza sembrano  buone  , d’un’  improvvisa  apoples- 
sia. Questa  succede  allora  , che  il  sangue  trova 
nella  sua  circolazione  degli  ostacoli  insuperabili, 
quando  Luterò  gravido  poggiando  immediatamen- 
te sull’  aorta  discendente  lungo  la  spina  dorsale , 
lo  sforza  necessariamente  a portarsi  in  maggior 
quantità  verso  il  capo  , dove  poi  distende  violen- 
temente , e rompe  fin  anche  i teneri  vasellini  del 
cervello  (i)  . 

Altre  volte  avviene  che  la  madre  infelice  pe- 
risca per  ciò  , che  delle  violente  convulsioni  sop- 
primono a un  tratto  la  circolazione  o in  tutto  il 
corpo , o nelle  parti  più  nobili  di  esso . Questi 
tristi  fenomeni  s’osservano  non  di  rado  nelle  per- 
sone dotate  di  somma  sensibilità  , in  cui  i dolori 
del  parto  , se  siano  un  po’  veementi , producono 
ogni  sorta  di  spasmi. 

In  certi  altri  casi  poi  nasce  una  repentina  rae- 
trorragia  , per  cui  la  vita  va  in  breve  tempo  a 
perdersi  a misura , che  il  sangue  sgorga  copio- 
samente dall’  utero  , allorché  o troppo  presto  se 
ne  staccò  la  placenta , o questa  poggiava  sulla 
...  ~ _ 


(i)  V’ari  SjViETEN  , Commentariorum.  T.IH. no.n^ 4. 
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Locca  di  quel  vìscere  o quel  viscere  stesso  provò 
una  qualche  lacerazione  (f)  . 

(f)  Meritano  di  esser  lette  la  dissertazio- 
ne dei  sig,  Barone  de  Crjtstz  , de  rupto  sub 
partus  doloribus  utero,  e quella  del  sig.  Pro- 
fessore Steidele  , von  der  Zerreissung  der 
Gebärmutter . — D.  W. 

§.  3. 

Non  è sì  facile  di  giudicare , se  una  partoriente 

sia  realmente  morta. 

Qualunque  sia  la  cagione  , che  produca  questi 
terribili  effetti  , egli  è certo , che  riesce  difficilis- 
simo indicare , in  quale  tempo  una  partoriente 
per  uno  dei  succennati  accidenti  ridotta  a talli 
angustie  possa  credersi  indubitatamente  estinta. 
Dimostrerò  in  altro  luogo , quanto  nei  primi  mo- 
menti dopo  accaduta  la  disgrazia  sia  mal  sicuro 
il  giudizio , che  taluni  pronunciano  intorno  a certi 
individui  estinti  da  alcune  particolari  malattie  , o 
di  certi  altri  , che  sembrano  apparentemente  mor- 
ti  (i ).  Egli  e più  facile  assai  che  noi  vegnamo 
indotti  in  errore,  allorché  trattasi  di  donne  , e 
di  donne  incinte  singolarmente  , Je  quali  hanno 
tanta  disposizione  a presentarne  dei  sintomi  , che 
tante  volte  ne  ingannano.  — Siccome  dunque 
1 apoplessia  non  è nelle  donne  gravide  sempre  sì 
assolutamente  mortale  , come  lo  è d’ ordinario  in 
altre  persone*  e siccome  puossi  a quella  compli- 
care un’  apparente  cessazione  delle  funzioni  vitali; 


(i)  Vedi  l'articolo  Sulla  morte,  e sulla  sepoltura. 
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« 

egli  è Innegabile , che  in  sulle  prime  ore  vuol 
esser  cosa  difficile  assai  il  distinguere  una  tale 
apoplessia  dalla  morte  e viceversa  questa  da  quella. 
Noi  vediamo  di  sovente  delle  donne  gravide  ca- 
dere  in  conseguenza  d’ alcune  affezioni  isteriche 
in  deliquii  sì  lunghi , che  al  vivo  ne  presentano 
l’immagine  della  morte  ; e riaversene  poi  perfet- 
tamente dopo  un  più  breve  o più  lungo  spazio 
di  tempo;  e mal  s’ apporrebbe  chi  in  simili  casi 
le  giudicasse  estinte  per  ciò  , che  mancano  i segni 
ordinarli  deha  vita.  Noi  sappiamo  con  quanta 
frequenza  le  doglie  del  parto  alcun  poco  violen- 
te possano  ridestare  , e rendere  più  terribili  gli 
insulti  isterici , e lo  incontrammo  di  sovente  nelle 
donne  d’ un  sistema  nervoso  sensibilissimo  . — Chi 
sarà,  in  istato  di  decidere , quanto  sangue  possa 
perdere  questa  o quell’  altra  donna  prima  che  le 
sia  tolta  ogni  speranza  di  ritornare  in  vita  ? Alcun! 
individui  sono  irreparabilmente  perduti,  se  la  per- 
dita di  sangue  è di  alcune  sole  libbre , mentre  degli 
altri  possono  spargerne  fino  settantacinque  eppure 
ricuperarsi  (i). — Il  sesso  femminino  è più  del 
nostro  capace  di  sopportare  tali  profluvii  anche 
larghissimi  ; nè  alcuno  di  noi , cred’  io , vorrassi 
riputare  da  tanto  da  potere  senza  tema  d’ingan- 
narsi decidere  in  simili  incontri , che  per  cagion 
d’esempio  questa  donna  è morta  in  realtà  , e 
quell’ altra  non  lo  è che  in  apparenza.  — Ve- 
salio , quell’  anatomico  insigne  , venne  una  volta 
accusato  d’ un  tale  errore  , e dovette  subire  un 
penoso  castigo  (2)  . Egli  è dunque  ben  facile, 

(1)  HALLER.  Elemento.  Physiologìce . T.  II.  Lib.  V.  Sect.  I. 
p.  4.  s- 

(2)  Ab  AMI  , Vi  tee  medicorunu 
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che  degli  uomini,  che  non  sono  Vesalii  , pren- 
dano un  qualche  abbaglio  , e singolarmente  se 
avviene  , che  abbiano  a pronunciare  sulla  morte 
d una  donna  e d’  una  partoriente  in  ispezie.  — Mi 
conviene  però  ricordare  ai  miei  lettori,  che  Heister 
ubitava  , che  tra  cento  mila  persone  riputate 
morte  dal  popolo , ne  fosse  mai  risuscitata  una  so« 
a,  e eh  egli  era  persuaso,  che  nissuna  gravida  ere« 
. aPPai entemente  morta  fosse  giammai  tornata 
in  vita  sotto  le  mani  del  chirurgo  , che  ne  stava 
facendo  la  sezione  (i).  ~ L’asserzione  dì  questo 
accreditato  scrittore  potrebbe  farne  sospettare  a 
buon  diritto,  che  coloro,  i quali  vollero  fare  si- 
mili osservazioni  , o non  impiegarono  tutte  le  cau- 
tele necessarie  in  tali  circostanze  , o non  avevano 
tanto  amore  per  la  verità  onde  confessare  inge- 
nuamente ciò,  ch’era  loro  accaduto.  Questo  so- 
spetto acquista  ancora  maggior  peso  , se  scorrere- 
mo alcune  storie  , in  cui  in  tempi  a noi  più 
vicini  delle  persone  apparentemente  morte  torna- 
rono in  vita  (t)  , e ne  ricorderemo  di  quell’  atro- 
ce caso  , in  cui  una  donna  molto  avanzata  nella 
gravidanza  essendo  caduta  in  un  lungo  svenimen- 
to venne  sottoposta  al  taglio  cesareo , ritornò  in 
se  sotto  l’operazione,  e dovette  perire  in  conse- 
guenza dell’  accaduta  emorragia  (2)  (ff) 

~(i)  Institulionum  Chirurgie  arum  , Part.  II.  Sec  t.  Ve  i ? 
in.  710.  ’ 

(2)  Nouveau  Dictionnaire  de  Médecine  et  de  Chirurgie.  Voi.  V 
- Schenkio  ne  racconta  una  simile  storia  d’una'dama,  la 
quale , mentre  veniva  aperta  da  un  celebre  anatomista , si 
risvegliò  ad  un  tratto  sul  secondo  taglio , e incusse  tanto  spa- 
vento all’  incisore . che  questi  ne  venne  a morire  oppresso  da 

profonda  maninconia.  Schenkius  Qhsenat.  Titillo  i0  uteri 
sujfoccitione , 
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(f)  E noi  lo  vediamo  talvolta  negli  appic- 
cati , negli  intirizziti  , soffocati  e negli 
annegati  . — Poiché  qui  non  si  tratta  solo 
della  morte  apparente  delle  donne  gravide  ? 
ma  se  ne  parla  in  generale , non  mi  sembra 
fuor  di  proposito  di  riportare  la  storia  d’  unö 
strano  accidente  occorso  in  Francia  in  que- 
sto stesso  anno  (1786).  — Infermatosi  il 
Padre  Vittore  religioso  del  convento  di  Cha- 
teaudun  venne  chiamato  il  S'g  Destrees  me- 
dico di  quella  città,  il  quale  giudico  la  ma- 
lattia del  padre  pericolosa  , ma  non  mortale. 
Ritornato  il  medico  nel  dì  vegnente  a visi- 
tare l’ infermo  gli  venne  riferito  , che  il 
Padre  Vittore  era  già  spirato  , e già  , come 
era  costume  del  convento  , esposto  nel  coro. 
Il  medico  non  potendosi  persuadere  , che  il 
religioso  fosse  molto  realmente  vi  si  portò  , 
e osservatolo  attentamente  impiegò  invano 
molti  rimedii  onde  richiamarlo  alla  vita  . Fi- 
nalmente ricordatosi  che  quel  padre  era  mai 
sempre  stato  amantissimo  della  musica  , fece 
venir  nella  chiesa  la  banda  dei  dragoni  di 
Orleans  , che  in  allora  erano  di  guarnigione 
in  Chateaudun  , e risuscitò  il  creduto  defun- 
to al  suono  dei  clarinetti  e delie  trombe  . 
Sopraggiunse  in  breve  tempo  una  crisi  salu- 
tare e i’  infermo  guarì  intieramente  mercè  un 
abbondantissimo  sudore  . — Simili  rimedii  di 
rado  si  trovano  menzionati  nei  compendii  di 
medicina  pratica  , eppure  prestano  all’  uopo 
degli  ottimi  effetti  . Poiché  ricordai  questa 
cura  straordinaria  voglio  anche  far  parola 
d’  un’  altra  piu  strana  ancora.  Rhases>  medico 


SEZIONA  TERZA. 

ai  suol  tempi  celebratissimo  e archiatro  del 
Re  di  Cordova  , vide  attraversando  la  sran 

•j  — m Ö 

piazza  di  quella  città  molti  cittadini  , che 
s affollavano  intorno  a un  uomo  , che  erede- 
vasi  morto  repentinamente  . Egli  s’ accostò  ai 
defunto  ed  esaminatolo  lo  trovò  caduto  In  un 
profondo  deliquio  . Prese  allora  una  verga  , 
e incominciato  a battere  il  morto  vivo  ordi- 
no , che  gli  astanti  gli  andassero  anchf  essi 
battendo  le  piante  dei  piedi , le  natiche  e le 
spalle  . Il  rimedio  non  mancò  di  produrre 
T effetto , che  se  n’  avea  promesso  il  dottore , 
e una  cura  sì  strana  fece  molto  romore  alla 
corte  del  Re  Almanzorre  , il  quale  lodandone 
Rhases  gli  disse  , che  sapea  bene  esser  egli 
un  gran  medico,  ma  che  non  T avrebbe  mai 
creduto  capace  di  richiamare  in  vita  gli  e- 
stinti  . Mio  Signore  , rispose  Rhases,  io  dei 
miracoli  non  seppi  farne  giammai , e ss  que- 
sto uomo  fosse  realmente  stato  privo  di  vita , 
non  avrei  io  potuto  rendergliela  . Un  caso 
occorsomi  mentre  io  da  Bagdad  passava  nel* 
1’  Egitto  , m’  insegnò  V efficacia  del  rimedio  , 
che  io  in  quest’  uomo  impiegai  . Essendo 
stalo  un  Beduino  preso  da  una  subita  fortis- 
sima sincope  vidi  , che  i suoi  compagni  in- 
cominciarono , siccome  io  feci  , a bastonarlo, 
con  che  egli  venne  in  brev’  ora  a riaversi , 
ond  io  ricordatomene  usai  il  rimedio  da  me  in 
quell’  occasione  veduto  di  tanta  efficacia.  D.  W. 

(ffj  In  un’opera  di  Haller  pubblicata  dopo 
la  sua  morte  si  legge,  che  se  apertasi  con  forza 
la  bocca  d’una  donna  gravida , che  si  crede 
morta , questa  venga  a chiudersi  di  per  se , 
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puossi  la  donna  dietro  questo  segno  riguardar 
come  realmente  morta  . — Vorlesungen  über 
die  gerichtliche  Arzneywissenschajt  ee.  L.  ili. 
Hauptstück . D.  W. 

§•  4* 

il  bambino  muore  il  piu  delle  volte  , ma  non 
sempre  , prima  o poco  dopo  della  madre  . 

Sì  tosto  che  la  madre  non  ancora  sgravatasi 
sembra  mancata  di  vita  0 realmente  morta  in  con- 
seguenza d’  una  qualche  particolare  malattia  , o 
durante  le  stesse  doglie  , dobbiamo  naturalmen- 
te temere , che  lo  stesso  avvenga  anche  al  Feto  , 
e ciò  maggiormente,  se  la  morte  della  madre 
succede,  dopo  che  a lungo  durarono  i dolori  del 
parto  (1)  , nella  quale  circostanza  il  feto  anche 
colla  maggior  sollecitudine  estratto  per  mezzo  del 
taglio  cesareo  è debolissimo  , e poco  meno  che 
morto  (2)  . Ma  devo  però  ricordare,  che  sebbene 
nella  maggior  parte  dei  casi  sembri , che  il  feto 
cessi  di  vivere  subito  dopo  , che  la  madre  ven- 
ne a morire  : pure  trascorre  talvolta  uno  spazio 
considerabile  di  tempo , in  cui  il  bambino  rac- 
chiuso nelT  utero  continua  a dare  dei  segni  non 
dubbii  di  vita  ancor  vigorosa  - Accadde  anzi  in 
alcuni  casi  , che  mancando  intieramente  questi 
segni  esterni,  contro  ogni  aspettazione  si  estraes- 
sero dall’  utero  morto  dei  bambini  ancor  vivi . 


(*)  HEISTER  , Inst . Chirurg.  T.  2.  sec.  y.  p.  709.  710. 

(2)  MauricEAU  > Des  mal  adì  es  des  Jemmes  grosses  , cliap. 
31-  P-  357- 
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SemEa  In  tali  frasi  il  feto,  che  che  ne  dica- 
no certi  scrittori  (i),  promuovere  per  qualche 
tempo  da  se  il  moto  dei  proprii  umori,  che  ve- 
niva in  esso  mantenuto  dalla  circolazione  mater- 
na ; poiché  sebbene  egli  è impossibile,  che  esso 
i espm  e li  di  lui  sangue  per  tale  mezzo  si  muova 
nei  vasi  del  polmone  , può  esso  però  , essendo  il 
di  lui  cuore  diversamente  costrutto  da  quello  d’un 
adulto  , muoverlo  tanto  , che  per  qualche  tempo 
sussista  una  debole  fiamma  di  vita  (2)  . — Se 


(if  Eschenbach  (Observata  anatemìco-clvrurgico-me  die  a 
rarlora)  nella  .sua  osservazione  XXII.  e XL.  sostiene  contro 
tanti  testimoni!  oculari  e contro  molti  sperimentati  autori 
essere  del  tutto  impossibile,  che  un  bambino  racchiuso  nell* 
utero  possa  sopravvivere  alla  madre.  Egli  asserisce  inoltre  , 
che  se  questi  tali  vengono  estratti  ancor  vivi,  la  madre  non 
era  morta  che  in  apparenza . Le  ragioni , sulle  quali  egli  si  > 
onda,  sono,  che  il  feto  non  può  a suo  credere  vivere  nem- 
meno per  breve  tempo,  se  non  riceve  continuamente  dei 
nuovi  umori  dalla  madre , o se  non  può  esso  stesso  respirare. 
Ma  noi  sappiamo,  che  il  sangue  del  feto  dall’orecchietta  de- 
stra del  cuore  passa  nella  sinistra,  e dall’arteria  polmonare 
nell  aorta  , e che  non  è quindi  necessaria  la  respirazione,  ac- 
ciò per  qualche  tempo  abbia  luogo  questa  piccola  circolazio- 
ne. Noi  sappiamo  inoltre  , che  degli  adulti  , i quali  avevano 
m parte  conservata  questa  fabbrica  del  cuore  propria  del 
feto,  poterono  per  qualche  tempo  restare  sotf  acqua  senza 
respirare,  ciocche  sarebbe  ad  ogni  altro  impossibile. 

(2)  Harveo  asserisce  anch'  egli , che  un  feto  racchiuso  nelle 
sue  membrane  e nuotante  nell’ acque  in  quelle  raccolte,  può 
ìunaner  in  vita  alcune  ore  dopo  di  essere  stato  partorito. 
Ex  er  citai,  de  generatione  anìmalium.  pag.  joi.  - Schurigio  os- 
servò , che  dei  cagnolini  vissero  ancora  per  un’  intiera  mezz 
ora  nell  utero  dopo  , che  la  madre  era  da  molto  tempo  spi- 
rata in  conseguenza  della  sezione.  Egli  estrasse  quel  viscere, 
e postolo  nell'  acqua  tepida  potè  dopo  alcune  ore  osservare  i 
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vuoisi  negare  , che  abbia  luogo  , quanto  io  dissi, 
mi  si  concederà  almeno,  che  in  un  feto  cavato  dall’ 
utero  per  morto  e poi  richiamato  in  vita  avven- 
ga ciò , che  veggiamo  nascere  negli  impiccati  o 
negli  annegati  , i quali  dopo  una  morte  appa- 
rente di  alcune  ore  vengono  risuscitati , se  i ri- 
medii adoperati  possono  di  bel  nuovo  eccitare  i 
movimenti  del  cuore.  — Noi  troviamo  nella  sto- 
ria registrati  parecchi  casi,  In  cui  qualche  tem- 
po dopo  la  morte  quasi  indubitata  della  madre 
venne  il  feto  felicemente  estratto  dall’ utero , o 
ben  anche  partorito  senza  alcun  estraneo  soccor- 
so. Valerio  Massimo  ne  racconta  che  un  certo 
Gorgia  fu  portato  al  rogo  prima  eh’  egli  uscisse 
alla  luce . La  madre  lo  partorì  mentre  veniva  por- 
tata alla  pira  ; per  lo  che  gli  amici  raccolti  per 
farle  i funerali  dovettero  desistere  dal  loro  pro- 
posito (1)  . Harveo  , come  lo  riporta  anche  l’Hei- 


battiti  del  loro  cuore.  Ernbry  elogia , Sectione  IL  cap.  5. 

14.  - Non  so  comprendere  per  quale  motivo  alcuno , dubiti 
ancora  di  simili  osservazioni.  Io  soglio  ogni  anno  esaminare 
un  centinajo  di  mammane,  che  stanno  sotto  la  mia  direzione, 
ed  esse  ebbero  più  volte  ad  assicurarmi,  che  nei  nostri  con- 
torni, singolarmente  se  il  parto  è di  gemelli  , non  è molto 
r^ro , che  nascano  dei  feti  racchiusi  nelle  loro  membrane,  e 
che  essi  non  pertanto  sono  quasi  sempre  vegeti  e sani. 

(1)  Libro  /.  capite  ultimo.  Vedi  Paulus  ME R TJLA , De  legi- 
bus Romanis  , capite  F'.  Anche  Wrisberg  racconta  tre  casi  di 
feti  umani  , i quali  vennero  partoriti  rinchiusi  nelle  loro 
membrane.  Apertesi  queste  nell’uno  sette  minuti,  e nell  al- 
tro nove  minuti  dopo  la  nascita  , vennero  tutti  e due  ritro- 
vati vivi,  e li  si  videro  respirare  per  la  prima  volta  , benché 
per  quel  tempo  non  avessero  più  comunicazione  colla  madre. 
De  structura  ovi  et  secundinarum  humanarum  in  partii  maturo 
et  perjecto.  Goettingae  1782.  8.  pag.  9, 
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sf(r»  osservo  egli  stesso  un  caso  consimile.  Una 
donna  gravida  morta  in  sulla  sera  , venne  la  notte 
rinchiusa  in  una  camera , dove  all’  indomani  le 
si  trovo  tra  le  coscio  un  bambino  , che  era  ve- 
nuto al  mondo  senza  forza  viva  della  madre  (i)  (f). 
Chi  desidera  conoscere  un  maggior  numero  di 
casi  , in  cui  dei  bambini  vennero  al  mondo  dopo 
la  molte  delle  loro  madri  , ne  troverà  un’  ampia 
collezione  in  una  tesi  difesa  a Wittenberg  1’  anno 
1734  C1 2 3)*  Si  dice,  che  essendo  una  donna  sta- 
ta dai  marito  uccisa  a colpi  di  coltello  , quarantotto 
ore  dopo  eh’  ella  era  morta  , le  si  estrasse  me- 
diante 1 operazione  un  bambino  , il  quale  sebbe- 
ne fosse  stato  offeso  dalle  ferite  , che  erano  pe- 
netrate nella  cavita  dell’  utero  , sopravvisse  ancora 
qn  quarto  d’  ora  (3)  . 

(t)  In  questa  stessa  maniera  venne  alla 
luce  il  Cardinale  Alessandro  Farnese  . D.  W. 


(1)  Dissertatìo  medie,  jorensis , qua  ostenditur , feetum  ej> 
utero  matris  mortuce  mature  exseindendum  esse.  Altdorfii  1720. 

VII. 

(2)  HALERUS  f Dissertatìo  de  partus  hominis  post  mortem  . — 
Hilda  NUS  in  Epistola  ad  Doringium.  Vedi  HEISTER  , Dis- 
sertai io  ne  citata.  Paul.  Z AC  HI  A S , Oucestion.  medie,  legai. 
Lib.  IV.  Tit  I.  <ju.  IX.  n.  41.  - Giovanni  BURTON  pnjbblicò 
molti  casi,  in  cui  dei  feti  vennero  nell’ utero  ritrovati  ancora 
in  vita  dodici  ore  dopo,  che  era  morta  la  madre.  An  Essay 
toivards  a compiei  neiv  system  crf  midtviferi . 

(3)  Han  S/'UIETENj  ex  C AN  Gl  AMILI  A Embry elogia  scicr. 
Gomme ntariorum.  Tom.  IV.  ijió. 
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§.  5. 

Conseguenze  che  tirar  si  devono  da  ciò  che  premisi . 

Dalle  riflessioni  da  me  fatte  finora  ,.  apparisce 
dunque  chiaramente, 

1.  Che  può  talvolta  succedere,  che  una  donna 
incinta  venga  creduta  morta , mentre  essa  realmente 
non  lo  è ; e che  non  abbiamo  un  segno,  il  qua- 
le senza  dar  luogo  a dubbii  prima  delle  quaran- 
tctt?  ore  ne  dimostri  , che  questa  tal  donna  è ef- 
fettivamente spirata; 

2.  Che  il  feto  non  ancor  partorito  muore  il 
più  delle  volte  in  un  colla  madre  o po,co  tempo 
dopo  di  essa , e finalmente , 

3.  Che  esso  può  talvolta  sopravviverle  per  qual- 
che spazio  di  tempo  anche  notabile  . 

Può  quindi  ognuno  da  ciò  che  premisi  con- 
chiudere , 

a.  Che  dobbiamo  impiegare  ogni  nostra  solle- 
citudine per  estrarre  dal  seno  materno  il  bambi- 
no , che  ancor  può  essere  in  vita  ; ma 

h . Che  non  è indifferente  la  maniera,  con  cui 
s’  ha  a farlo  , e che  dobbiamo  usare  delle  cau- 
tele , acciò  soccorrendo  il  feto  , non  vegnamo 
con  una  ferita  mortale  a uccidere  la  madre  forse 
non  peranco  estinta. 
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Un°  legge  romana  ordina  che  le  donne  incinte 
vengano  aperte  dopo  la  loro  morte  . 

Gli  uomini  conobbero  fino  dai  tempi  più  ri- 
mou  la  necessita  di  estrarre  dall  utero  materno 
i feti  , che  si  potevano  in  qualche  modo  credere 
viventi  dopo  la  morte  della  gravida  . Un  antico 
scrittore  ne  conservo  quella  legge  di  Nutna  , che 

10  misi  in  fronte  a questo  mio  articolo , e che 
fa  grande  onore  all’umanità  (r)  . 

Questa  benefica  legge  conosciuta  anche  ai  no- 
slii  di  sotto  il  nome  di  legge  regia  (Lex  Re - 
già)  (2)  non  si  estende  solo  alle  donne,  la  dii 
cui  gravidanza  e sicura  e il  feto  pervenuto  a 
una  certa  età;  ma  sibbene  anche  a tutte  quelle, 
le  quali  dopo  morte  danno  sospetto  di  parto  pre- 
ceduto , accio  siccome  a gran  ragione  lo  provò 

11  Rothio  (3)  , si  possa  discernere  se  esse  siano 
realmente  morte  in  conseguenza  del  parto  , o 
d un  qualche  veleno , che  avessero  preso  da  se  , 
o loro  fosse  stato  da  altri  somministrato  (4)  . 


(1)  Paulus  MerULA  De  legib.  Roman*  Cap.  V.  - Noi  ritro- 
viamo presso  molti  scrittori  antichi  dei  passi  da  cui  risulta  , 
che  bene  spesso  veniva  in  quei  tempi  intrapresa  quest’opera- 
zione. Luci  AN  US , In  dialogo  Neptuni  et  Merctirii.  - f^lRGl- 
LIÜS  JEneid.  10.  y.  3 i y.  OUIDIUS  Metamorphos.Lih.il.  V.  628 . 

(2)  Digesiorum.  Li b.  XI.  Tit.  Vili.  De  mortuo  inferendo  et 
sepulchro  (Edificando . 

(ì)  Henricus  Balthassar  ROTHIUS , Dissertai  jurìdica  de 
hominis  mortui  sepultura  prohibita.  Jenae  ió8y.  c.  4.  $.  y. 

(4)  La  Polizia  deve  aver  somma  cura,  che  non  vengano 
seppellite  , se  prima  non  furono  aperte  colie  necessarie  cau- 
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Questa  legge  venne  male  osservata . 

Ma  questa  legge  cotanto  benefica  e necessaria, 
pon  so  per  quale  strana  ragione,  venne  quasi  per 
ogni  dove  ai  giorni  nostri  posta  in  dimenticanza; 
e sarebbero  forse  insorte  delle  costumanze  ancor 
più  biasimévoli  , se  la  dottrina  della  chiesa  cat^* 
tolica  , !a  quale  insegna  essere  il  battesimo  indi- 


tele, le  donzelle,  che  ingravidarono,  o sono  sospette  di  es- 
serlo . Queste  infelici  restano  di  soventi  vittime  dei  replicati 
tentativi,  che  durante  tutta  la  gravidanza  fanno  onde  scon- 
ciarsi col  mezzo  di  varii  attivissimi  medicamenti . li  governo 
può  e deve  anzi  talvolta  sospettare  , che  gli  snaturati  autori 
della  gravidanza  , dopo  avere  a lungo  , ma  senza  alcun  suc- 
cesso , impiegati  gli  abortivi , cerchino  onde  celare  la  propria 
infamia  di  somministrare  alle  loro  credule  amanti  sotto  no- 
me di  abortivi  dei  veleni  , onde  disfarsi  in  tempo  della  se- 
dotta madre  e del  figlio  .Io  so  , che  in  un  certo  paese  venne 
senza  ulteriore  disamina  seppellita  una  donzella,  la  quale  per 
una  tresca  amorosa  da  lei  a lungo  mantenuta , e per  certi 
altri  segni  esterni  dovevasi  a gran  ragione  riputare  incinta 
Un  chirurgo  , che  forse  un  po’  troppo  familiarmente  la  fre- 
quentava, le  avea  somministrato  diverse  medicine . Essa  cad- 
de in  uri  disperatissimo  delirio , morì  senza  che  alcuno  la 
soccorresse,  e venne  senz’altro  pensiere  sotterrata.  Ognuno 
di  noi  sa,  che  la  passione  porta  di  sovente  lo  scellerato  li- 
bertino a commettere  degli  atroci  misfatti  contro  l’ oggetto 
stesso  de’  suoi  carnali  amori . L’  esecuzione  di  sì  crudeli  atten- 
tati non  gli  riesce  gran  fatto  difficile  ; poiché  l’ infelice  don- 
sella  prende  dalle  mani  del  suo  seduttore , a cui  solo  è palese 
I di  lei  stato  , ogni  rimedio , che  quegli  le  presenta  , ed  è 
aen  lungi  da  dubitare  , che  ì autore  del  di  lei  infortunio 
i possa  pensare  ad  avvelenarla . 
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spensablle  per  chi  vuole  salvarsi  , animato  non 
avesse  lo  zelo  di  tutti  i sacerdoti  , i quali  con 
sommo  impegno  raccomandarono  in  ogni  tempo 
ai  fedeli  di  estrarre  prontamente  il  feto  dall’  ute- 
ro della  madre  defunta  (i). 


(i)  Odone  vescovo  di  Parigi  ordinò  già  nel  duodecimo  se- 
colo , che  se  vi  fosse  speranza  , che  il  feto  ancora  vivesse  * 
avessero  a venir  aperte  le  donne  , le  quali  senza  poter  par- 
torire morivano  sotto  i dolori  del  parto  . Constit.  Sjnod.  - Il 
conciiio  di  Langres  tenuto  nel  1404  concesse  un’  indulgenza 
di  40  giorni  ai  fedeli,  i quali  in  simili  circostanze  consiglia- 
vano ai  parenti  la  sezione  della  defunta . VerbiER  , Juri~ 
sprudence  de  la  Chirurgie  en  France  , Tome  IL  p.  Ó27.  - Il 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  ordinò  anch’  esso  V opera- 
zione sulle  rimostranze  fattegli  dal  celebre  Morgagni . De 
HALLER  , Bibliotheca  chirurgica  , T.  I.  1.  6.  — » I principi  e 
i magistrati , dice  Heister , puniscono  giustamente  quelle 
y crudeli  madri,  le  quali  tolgono  la  vita  ai  loro  bambini,  o 
if  perchè  non  legano  il  funicolo  spermatico,  o perchè  altri-' 
» menti  li  negligono . Ma  gli  è poi  strano  assai  , eh’  essi  non  . 
v castighino  anche  coloro , i quali  lasciano  indolentemente 
y perire  nell  utero  materno  dei  feti  , che  potrebbero  venir 
» conservati  mediante  1 operazione . Tanto  nel  primo  caso 
v quanto  nel  secondo  va  a perdersi  la  vita  d’un  infelice  in- 
v nocente  ; e perciò  tanto  1’  uno  quanto  l’ altro  di  questi  de- 
v litti  vuol  essere  a mio  parere  punito  con  uguale  rigore  <v. 
Ma  poiché  sì  gravi  gli  parevano  queste  riflessioni , doveva 
egli  provar  sommo  cordoglio  vedendo  , che  a’  tempi  suoi 
questa  legge  era  sì  mal  osservata  , come  se  non  ne  venisse 
fatta  menzione  in  nissun  codice  legislativo.  - Loco  citato. 
Parte  II.  p.  711.  seq.  Item.  Dissertatici  ejusdem , de  Jce tu  ex 
utero  matris  morta  ce  mature  exseindendo  . Ejusdem  Dissertati 0 
de  Principum  cura  circa  sanitatem  subditorum.  Sectione  II. 

VI.  p*  Jì*  seq.  — Dopo  avere  amaramente  deplorate  le  fune- 
ste conseguenze,  che  derivarono  dalla  dimenticanza  di  questa 
legge,  continua  quel  benemerito  scrittore  tutto  pieno  di  fi- 
lantropismo a dire  y Ego  et  disi  et  seriosi  meam  senteu- 


! 


artìcolo  secondo. 


\ 
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$ sacerdoti  spinsero  troppi  oltre  il  loro  zelo  . 

Avvegnaché  queste  intenzioni  elei  ministri  della 
chiesa  fossero  benefiche  e sommamente  lodevoli  , 
non  possiamo  però  negare , che  il  loro  soverchio 
zelo  non  desse  in  certi  incontri  occasione  a 
funesti  disordini  . Egli  è certo  , che  la  maggior 
parte  dei  sacerdoti  nulla  piu  sapendo  che  ciò  , 
che  apparteneva  al  loro  ministero  , facevano  mai 
sempre  in  simili  casi  delle  urgentissime  instanze, 
acciò  la  gravida  venisse  aperta  si  tosto  che  con 
qualche  probabilità  potevasi  riputare  spirata  ; e 
che  taluni  giunsero  fino  a volere  , che  s*  avesse 
a intraprendere  Y operazione  negli  stessi  estremi 
momenti  della  di  lei  vita. 

ì>  tiam,  animamque  meam  hoc  ipso  servasse  credo . Juriscon- 
» sulto  rum  uunc  erit,  legem  tam  piam  , tam  utilem.  denuo 
y instaurare,  quam  profecto  non  Pisi  temporibus  barbaris  ob 
y neglectam  Medicipam  atque  Anatomen,  venisse  in  desuetu- 
ì v dinem  arbitror  <n . De  utilitate  Medìcince  in  Jurisprudentia* 
•Helmstadii  1750-  §'  42*  (t) 

(t)  Vedi  su  questo  proposito  l’opera  del  grande  Haller 
da  me  or  ora  citata  , dove  egli  nel  capitolo  terzo  parla 
della  necessità  di  salvare  il  bambino  col  mezzo  del  tagli* 
cesareo,  allorché  la  madre  mori  prima  di  poterlo  parto- 
rire. D. 
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f.  9* 

Egli  è necessario  che  venga  rimessa  in  vigore 

la  legge  regia  . 

Ciò  posto  dunque  converrà  meco  ognuno,  che: 
sarebbe  cosa  utilissima  d’  impiegare  ogni  studio  ? 
acciò  questa  legge  sì  salutare  venga  di  bel  nuo- 
vo restituita  neir  autorità  di  prima , e d’ indicare 
con  precisione  il  modo  , in  cui  ordinatane  la  rl--i 
gorosa  esecuzione  possiamo  occorrere  ai  tristi  ef- 
fetti d’ un  intempestivo  zelo,  e d’una  negligenza 
colpevole  . Se  non  verranno  prese  le  opportune: 
misure  nasceranno  sempre  dei  gravissimi  inconve- 
nienti ogni  qualvolta  v’  avranno  dei  parti  naturali 
difficili  o impossibili  . Se  il  governo  non  esporrà 
con  chiarezza  quello , che  far  convenga  in  simili 
casi  , nasceranno  fin  anche  degli  omicidii  ; poi- 
ché v’ha  sempre  a temere,  che  gli  uomini  s’osti- 
nino a regolarsi  dietro  gli  antichi  loro  pregiudizi!  ■. 

4 % 4 

<* 

§.  io. 

Regolamento  pubblicato  in  Sicilia . 

Quell5  antica  legge  romana  venne  rinnovata  t 
nella  Sicilia  Fanno  1749»  e voglio  come  per  > 
modello  riportare  ciò  , che  a tal  uopo  venne  or-  1 
dinato  da  quel  governo . » Chiunque  o con  ma- J 

lizia  o con  frapporre  ostacoli , o per  negligen-  1 
« za  impedirà  , o sarà  cagione  , che  con  grave  / 
*>  danno  del  bambino  venga  per  alcun  tempo  ri- -fi 
” tardata  V operazione  cesarea , quando  una  don-  1 
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9»  ha  gravida  viene  a morire  : deve  venir  consì” 
v derato  per  omicida  . » — » Questo  stesso 
decreto  ingiunge  in  seguito  a tutti  i tribunali 
di  trattare  colla  massima  severità  questi  malfat- 
tori , di  farli  imprigionare , di  giudicarli  secon- 
do le  vigenti  leggi  del  regno,  e d’imporre  loro 
le  pene  istesse  , che  vanno  inflitte  a tutti  gli 
omicidi , avuto  però  sempre  riguardo  al  grado 
della  loro  malizia  e negligenza,  e alle  circostan- 
ze , che  potessero  influire  sulla  natura  del  com- 
messo delitto  » (i). 


§.  1 1. 

Doveri  di  chi  assiste v alla  morte  d’uria  gravida  % 
ostacoli  che  s ’ incontrano  in  simili  occasioni  ; 
provvedimenti  opportuni . 

La  stessa  natura  impone  a tutti  coloro  , eh® 
sono  presenti  al  momento  della  morte  d’ una  don- 
na incinta  , il  sacro  dovere  di  pensare  alla  con- 
servazione del  feto  . Il  sacro  ministro  poi  , il 
quale  sempre  assiste  gli  agonizzanti , deve  in  tale 
incontro  ricordar  con  fervore  Y osservanza  di 
questo  dovere  agli  astanti  , ai  parenti , o al  ma- 
rito. Egli  più  di  ogni  altro  saprà  portare  il  cuo- 


(I)  Fan  SrnETEN  , loco  citato.  Un  particolare  decreto 
dei  15  aprile  17J7  pubblicato  negli  stati  austriaci  comandala 
sezione  delle  donne  incinte.  Vedi  Fon  SONNENFELS , opere » 
citata . - Molti  giureconsulti  sono  d’  opinione , che  coloro  , i 
quali  negligentarono  in  tali  casi  l’apertura  delle  donne  gra- 
.1  vide  , meritino  lo  stesso  castigo  di  chi  in  altro  modo  avess« 
r privato  di  vita  il  feto.  ÌFlLDVOGEL  , De  jure  embryonum^ 
Jena*  1716. 
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re  rie!  suoi  parrocchiani  a dar  ascolto  alle  leggi 
dell’  umanità . — Sogliono  invero  i sacerdoti  im- 
piegare in  queste  occasioni  ogni  mezzo  onde  sod« 
disfare  agli  obblighi  del  loro  stato  ; ma  quanti 
e quali  ostacoli  si  parano  loro  dinanzi  ! - — lì 
marito  » e i parenti  della  defìfhta  credono  , che 
sia  una  crudeltà  quella  di  portare  il  coltello  sut 
corpo  dell’  esanimata  ; nè  F eloquenza  del  sacro 
pastore  può  di  sovente  combattere  le  obbjezioni  9 
<e  superare  i tanti  pregiudizi!  in  tempo  ancor  op- 
portuno a soccorrere  validamente  il  feto  infelice. 

Appena  spirata  la  misera  madre  suole  in  quasi 
tetti  i paesi  essere  prima  cura  di  chi  E assisteva  1 
di  aprirle  ccn  violenza  la  bocca  , e di  ficcarle* 
tra  i denti  un  pezzo  di  legno  , acciò , come  vol- 
garmente si  crede  , non  abbia  il  feto  a restar 
soffocato  » lì  manuale  di  Colonia  raccomanda  e- 
spressamente  questa  precauzione  alle  mammane  > 
dietro  gl’  insegnamenti  d’un  concilio  celebrato  In 
quella  città  Fanno  1280. 

Questo  rimedio , che  in  apparenza  sembra  in- 
nocentissimo, ha  però  anch’  esso  i suoi  pericoli  . 
Chi  lo  adopera,  perchè  mal  conosce  la  vera  fab- 
brica del  corpo  femminino  , s’ affida  ciecamente 
sull’  attività  dell’  inetto  ripiego  (1)  ; e perdendo 
di  vista  F imminente  pericolo  , spende  in  inutili 
alterazioni  quel  tempo  prezioso  , scorso  il  quale  1 
è irreparabilmente  perduto  il  bambino . 


(x)  II  feto  non  respira  , fino  che  sta  nell’utero  materno  ^ 
ne  per  conseguenza  ritrarre  alcuna  utilità  dall’aria,  che  > 
entra  nella  bocca  spalancata  della  madre  ; e questo  ripiego  è , 
tanto  piu  inutile,  che  non  v’ha  strada  per  cui  l’ aria  i 

dalla  bocca  passare  nell’utero. 
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Quindi  è , che  la  Polizia  sotto  minaccia  di 
rigorosa  responsabilità  deve  ordinare  , che  tutti 
coloro , i quali  si  trovano  presenti  alle  agonie 
d’ una  gravida  , debbano  senza  dimora  , e se  lo 
possono  prima  che  essa  spiri  , dare  sollecita  re- 
lazione dell’  avvenuto  al  più  prossimo  medico  , o 
al  chirurgo  a ciò  destinato  . Chi  contravverrà  a 
questo  regolamento,  vuoisi  in  ogni  modo  riguar- 
dare per  un  omicida.  Il  marito  e la  levatrice  de- 
vono sollecitamente  renderne  avvertita  l’ autorità 
ecclesiastica  e in  uno  stesso  tempo  la  secolare  , 
se  una  qualche  donna  incinta  viene  a trovarsi  in 
imminente  pericolo  di  vita;  e indicare  se  abbian& 
già  pensato  a cercare  il  necessario  soccorso  d' un 
abile  ostetricante . Seguita  una  tale  denunzia  egli 
e necessario  , che  un  qualche  membro  del  magi- 
strato si  porti  in  un  col  parroco  alla  casa  della 
gravida  agonizzante  , acciò  , allorché  essa  sarà 
morta , possano  render  vani  gli  sforzi  , che  mai 
far  potessero  i parenti  per  non  ammettere  , o 
far  differire  la  sezione  dei  cadavere  (1)  . Se  il 


(1)  Un  regolamento  pubblicato  nell’ anno  1740  dal  magi- 
strato della  città  imperiale  di  Ulma , merita  di  venir  riferito 
in  questo  luogo  . Esso  riguarda  le  donne  inoltrate  nella  gra- 
vidanza, le  quali  vengono  a morire  repentinamente,  e ordi- 
na cosa  s’  abbia  a fare  in  tali  circostanze  . 

ì>  Avvenendo  che  una  qualche  partoriente  si  trovi  a tali  passi  » 
r che  essendo  ornai  impossibile  di  arrecarle  il  convenevole  soc » 
» córso  essa  debba  morire  ; e osservandosi  certi  ìndi  zìi , per 
v cui  si  possa  conchiudere  , che  il  J'eto  sia  ancor  in  vita  , e 
v possa  venir  salvato  facendo si  la  sezione  della,  madre  ; ordì - 
» niamo , che  gli  abitanti  del  contado  abbiano  ad  osservare  quati" 
» to  qui  sotto  viene  loro  prescritto  . 

* 1)  Vogliamo  che  oltre  il  chirurgo  abilitata  a.  fare  V opera-' 


2'OÖ 


SEZIONE  TERZA  ; 

medico  o il  chirurgo  sopracchiamato  arriva  prfr 
siici  del  delegato  della  Polizia  ? dev?  egli  esser© 


» zione , coltre  la  mammana  intervengano  a quest  atto  il  par - 
y roro  luogo  } il  giudice  , o in  sua  assenza  qualche  altro 

* mdividuo  del  tribunale  , o altra  persona  , che  assista  e prò - 

* teSSa  r operatore  , e a su»  richiesta  gli  dia  un  attestato  della 
v seguita  sezione. 

ìi  2)  Il  sacerdote  quivi  assistente  dovrà  cereare  di  sbandire 
& dal  manto  e dagli  altri  astanti  V erronea  e perniciosa  opinio *> 

* ne  » che  la  defunta  venga  in  conseguenza  dell  operazione 
» tormentata , o in  altra  guisa  maltrattata ; egli  cercherà  inol- 
» -ire  di  far  loro  comprendere  qual  rigoroso  dovere  ne  obblighi 
» ad  impiegare  ogni  possibile  mezzo  onde  soccorrere  V infelice 
9 hnmbino  ancora  vivente  , e amministrargli  il  santo  battesi- 
» me.  Egli  insegnerà  loro ,•  di  quali  gravissimi  peccati  cari » 
9 cherebhe  la  sua  coscienza  chi  negligentemente  volesse  tra - 

* Icsctar  V uso  d*  un  presente  soccorso.  Se  il  marito  però  non 
y ostante  le  rimostranze  fattegli  persistesse  ostinatamente 
» a non  volere  , che  venga  eseguita  V operazione  , vogliamo 
9 c^e  mssuno  abbia  a forzarcelo  ; imperciocché  il  feto  suole 
v ln  incontro  trovarsi  quasi  sempre  moribondo  , e i di  lui 
v movimenti , che  vengono  presi  per  indizii  di  vita  , essere  d’or - 
* dmario  movimenti  convulsivi ; per  lo  che  simili  bambini  muo- 


» jono  comunemente  durante  V operazione  , e il  padre  ostinata 
# potrebbesi  portare  a dei  funesti  eccessi  e. 

Ncm  è questa,  a mio  credere,  ragione,  che  abbia  a farne 
sospendere  V operazione  ; poiché  v’hanno  moltissimi  esempi 
di  bambini , i quali  vennero  estratti  ancor  vivi  dall’  utero 
delle  defunte  loro  madri.  Non  può  il  padre  sedotto  dai  suoi 
pregiudizii  venire  in  alcun  modo  autorizzato  a rifiutare  i soc- 
corsi  dell  arte > né  può  egli  abbandonare  a una  sicura  morte 

il  proprio  figlio  per  ciò  solo  , che  1 opei'azione  riesci  alcune 
volte  infruttuosa. 

V 3)  Rae  comandiamo  ai  chirurghi  ogni possibile diligenza , e 

* vogliamo , che  in  primo  luogo  esaminino  attentamente  } se 

* la  d°nna  sia  effettivamente  morta  , oppure  s’ ella  sia  presa 
da  un  deliquio , o da  qualche  altre  mah  ; e trovatala  reai- 
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autorizzato  a istituire  senza  ostacoli  nelle  debite 
forme  l’operazione  cesarea  sì  tosto  , che  avrà 
giudicato  , che  la  gravida  sia  effettivamente  mor- 
ta . Alcune  leggi  particolari  lo  devono  all*  uopo 
difendere  dagli  insulti , e dalle  offese , che  gli  po- 
tessero venir  fatte  dai  malintenzionati  , o dalle 
persone  accecate  dal  pregiudizio  (f). 


» mente  morta  guardino  , se  il  feto  dia  ancor  segni  di  vita , e 
v se  v’  abbia  probabilità  di  salvarlo  mediante  V operazione  . 

v 4)  In  tale  caso  il  chirurgo  , s’ egli  si  crede  capace  d’ in  - 
v traprenderla  , aprirà  sollecitamente  il  basso  ventre  della  de - 
» Junta , cercherà  colle  debite  cautele  V utero  e il  feto  rinchiu- 
» savi ; guardandosi  bene  di  non  toccarlo  nel  far  la  sezione 
Ogni  flebotomo  e ogni  chirurgo  si  riputerà  , o si  spaccierà 
capace  d’ intraprenderla  ; ma  il  governo  deve  diffidarsi  delie 
millanterie  di  questi  presuntuosi  saccenti , e affidare  una  si 
dilicata  incumbenza  a uomini  d’  un’  abilità  conosciuta  . 

v y)  Sì  tosto  che  il  chirurgo  avrà  estratto  il  bambino  , lo  con - 
» segnerà  alla  levatrice  , la  quale  legato  il funicolo  ombilicale 
» ne  avrà  la  debita  cura  riscaldandolo  e rinforzandolo  , accio 
v esso  possa  senza  dilazione  ricevere  il  santo  battesimo . 

» 6)  Ciò  fatto  il  chirurgo  cucirà  V addome  del  cadavere  , e 
» quelli  della  famiglia  penseranno  a fargli  dare  convenevole 
ìi  sepoltura.  <r  Uhnische  Kirchenverordnung.  1747-  Numero  7- 

§.  ij. 

(1)  Avviene  talvolta,  che  il  medico  non  possa  supplire  alle 
sùe  incumbenze  senza  mettere  in  pericolo  la  propria  vita . - 
Volendo  un  giorno  il  celebre  Heister  aprire  una  donna  in- 
cinta onde  estrarre  il  feto  che  ancor  viveva , si  vide  egli  as- 
salito dal  fratello  della  defunta  , il  quale  col  fucile  montato 
gli  minacciava  la  morte,  s’egli  osava  metter  piede  nella  casa, 
in  cui  stava  il  cadavere.  Il  bambino  dovette  miseramente  pe- 
rire per  r ostinazione  dello  zio.  - L.  c.  Institution,  p.  712.  - 
Mauriceau  volendo,  aprire  la  figlia  d’ un  contadino,  che  era 
morta  sotto  una  gravidanza  ben  icnoltrata  , ebbe  a soffrire 
un  simile  trattamento  dal  padre  della  defunta.  Obseryat.  34?. 
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f.  I 2. 

Quando  s abbia  a fare  questa  sezione . 

Ma  non  basta  , che  venga  ordinata  la  sezione 
dei  cadaveri  delle  donne  gravide  ; che  bisogna 
nello  stesso  tempo  pubblicare  alcune  regole  , le 
quali  colia  massima  precisione  stabiliscano  il  tem- 
po, in  cui  s’ abbia  a intraprendere  l’operazione.  - 
Sebbene  comunemente  sia  in  balia  dei  soli  periti 
dei!  arte  di  pronunziare  giudizio  intorno  alla  ne- 
cessità della  sezione  ; mi  sembra  però,  che  sa- 
rebke  per  avventura  più  convenevole  di  mettere 
alcuni  limiti  dall’  arte  stessa  approvati  all*  ardito 
e fanatico  procedere  di  mólti  ostetricanti , per  cui 
oltre  alcuni  errori  inevitabili  ne  vengono  com- 
messi parecchi , che  si  possono  prevenire  con  questa 
restrizione . 

Vorrei  dunque  die  nessuno  fosse  autorizzato  a 
iar  la  sezione  q una  gravida  , se 

I.  Prima  della  morte  non  venne  in  essa  osser- 

* una  §,ave  malattia  » o un  qualche  altro  ac- 
Gioente  che  possa  riuscire  mortale; 

II.  Se  dopo  fatti  i necessarii  e consueti  tenta- 
tivi non  risulta,  che  è in  essa  cessata  intiera- 
mente la  respirazione  ; 

III. .  Se  una  mano  esercitata  non  avverte  più 
pulsazione  di  sorte  alcuna  agli  arti  , o alla  re- 
gione del  cuore;  v 


- Se  i governi  non  pensano  seriamente  ad  allontanare  simili 

ostacoli,  resteranno  senza  verno  effetto  le  leggi  le  più  salu- 
tari . r 
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IV.  Se  non  è del  tutto  perduto  ogni  anche 
menomo  movimento  fuori  di  quello  che  nel  basso 
ventre  può  produrre  il  feto  ancora  vivente  ; 

V.  Se  il  calore  naturale  del  corpo , che  negli 
agonizzanti  d’ordinario  si  perde  anche  prima,  che 
spirino  , non  è o del  tutto  estinto  , o per  lo  me- 
no diminuito  in  proporzione  del  tempo  scorso 
dall’  accidente  sopravvenuto  alla  defunta  (ij; 

VI.  Se  prima  non  vennero  senza  frutto  alcuno 
e con  ogni  diligenza  impiegati  i rimedii  , soliti 
ad  adoperarsi  con  qualche  vantaggio  nei  deliqui! , 
nelle  soffocazioni  isteriche  ec. 

Egli  è evidente,  che  l’uso  di  questi  rimedine 
meno  necessario  , se  la  gravida  venne  a morire 
in  conseguenza  d’ una  grave  malattia , la  quale 
fece  il  suo  decorso  con  tutti  i sintomi  , che  co- 
munemente ['accompagnano.  Differendo  in  tali  casa 
per  lungo  tempo  F operazione  avvien  facilmente  , 
che  il  bambino  più  non  possa  venir  salvato  ; per- 
ciò fa  di  mestieri  che  gli  ostetricanti  abbiano  la 
libertà  di  far  l’operazione  , se 

VII.  Il  complesso  di  tutti  i segni  ordinarli  delìh 
morte  li  porterà  a giudicare  esservi  grandissima 
probabilità  , che  la  gravida  sia  realmente  morta  . 
Essi  potranno  decidere  con  maggiore  sicurezza  , 
se  loro  consti  d’ altronde  , che  la  donna  non  fu 
mai  per  Y addietro  soggetta  a Insulti  isterici  , a 
soffocazioni , o a gray  e lunghi  deliqui! . 


(i)  Questo  solo  segno  però  ne  inganna  talvolta;  poiché  un 
qualche  grado  di  calore  può  a lungo  conservarsi  nei  cadaveri 
sia  per  natura  della  malattia  preceduta , o sia  per  certe  altre 
particolari  circostanze.  Vedi  l’ articolo  Sulla  morte  e sulla 
•sepoltura  « 
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I/t.  quale  modo  debba  essa  eseguirsi . 

Dopò  che  dimostrai  . in  quale  maniera  col  mez-' 

70  ‘ ' a,cuni  S3ggi  regolamenti  abbia  a venir  pro- 
curata al  chirurgo  la  libertà  di  aprire  le  donne 
gravide  , passerò  ad  occuparmi  d’  un’  altra  quistio- 
ne , se  debbasi  cioè  il  feto  estrarre  dall’  utero 
materno  per  via  del  taglio  cesareo , o se  conven- 
ga piuttosto  adoperare  un  altro  metodo.  — La 
ma  re  viene  talvolta  a morire  repentinamente 
prima  che  siano  comparse  le  doglie  necessarie  per 
mettere  al  mondo  l’ intiero  bambino  , e ciò  av- 
'iene  quando  nascono  delle  violente  convulsioni, 
fegli  spasmi  o delle  emorragie;  altre  volte  la 
povera  partoriente  deve  soccombere  per  ciò,  che 
1.  inesperta  levatrice  trovando  il  feto  in  una  po- 
situra non  naturale  non  seppe  in  tempo  dargliene 
una  piu  acconcia . — In  tutti  e due  questi  casi 
venne  nora  praticata  1’  operazione  cesarea  , sen- 
zaene  ve  ne  fosse  l’ espresso  bisogno  ; impercioc- 
C e lJ  fet0  Pu°ss>  estrarre  dall’utero  della  defun- 
ta per  le  stesse  vie  naturali . Se  il  capo  del  barn- 
inno  e ancora  fermato  nella  cavità  della  pelvi 
eresi  applicare  un  forcipe  ben  adattato,  e adescar- 
ci in  questa  guisa  ; se  poi  si  presentasse  alla 
bocca  una  qualche  altra  parte  del  feto  , s’ intra- 
prende un’  opportuna  versione  , e lo  si  estrae . 
lo  non  so  comprendere , cóme  all’  occhio  di  ta- 
luno possano  parere  impossibili  queste  due  ope- 
razioni ; esse  non  lo  sono  già  , se  la  partoriente 
e in  vita  ; eppure  la  partoriente  non  vi  concorre 
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che  come  parte  meramente  passiva  . Si  fanno  pure 
con  grande  facilità  questi  stessi  esperimenti , al- 
lorché per  esercitarci  nel  maneggiamento  del  for- 
cipe mettiamo  nell’  utero  del  cadavere  di  qualche 
puerpera  un  bambino  maturo  (i).  Per  tale  mo- 
tivo devesi  inculcare  a tutti  gli  ostetricanti  di 
tentare  ogni  possibile  via  onde  estrarre  il  bambi- 
no senza  aprire  la  madre , e di  non  passare  a 
un’  operazione  di  tanta  importanza  , se  prima  non 
riconobbero  Y assoluta  impossibilità  di  ottenere  il 
feto  in  qualche  altra  maniera. 

Mi  resta  ora  da  discutere  come  proceder  si 
debba , se  le  vie  naturali  del  parto  tali  non  fos- 
sero da  lasciar  sortire  il  bambino  , oppure  se 
questo  non  potesse  per  quelle  venir  estratto.  Do- 

(i)  Le  Roux  ne  dimostrò  poco  tempo  fa  , che  , quanto  io 
dissi,  non  è punto  una  chimera.  Egli  per  far  vedere  , che 
una  donna  gravida  avrebbe  potuto  venir  salvata,  le  estrasse 
dopo  la  morte  il  bambino  . Observations  sur  les  pertes  de  sang 
des  J'eivmes  en  coliche.  Dopo  pubblicata  la  prima  edizione  di 
questa  mia  opera  avvenne  un  simile  caso  in  Roth  , comune 
del  distretto  di  Philippsburg,  appartenente  a questo  princi- 
pato di  Spira.  Marianna  Hanfmann,  una  delle  mammane  ( 
che  avevano  appresa  da  me  1 ostetricia , venne  chiamata  ad 
assistere  una  donna  , la  quale  avea  partorito  un  bambino  , 
ma  non  poteva  dare  alla  luce  il  secondo  se  non  mediante 
un’  acconcia  versione  . Invano  impiegarono  gli  astanti  e la 
levatrice  ogni  sforzo  onde  persuadere  la  partoriente  della  ne- 
cessità della  versione  : essa  la  ricusò  costantemente  , e mori 
nel  giorno  vegnente  dopo  che  le  era  sopraggiunta  un’  emor- 
ragia e certi  altri  sintomi . La  mammana  ben  memore  di  ciò, 
eh’  io  le  aveva  insegnato,  prese  coraggio  , e non  avendo  più  a 
temere  la  resistenza  della  madre  , risolse  di  estrarre  il  feto 
per  le  vie  naturali . Essa  fece  tosto  la  versione,  e l’estrasse  con 
tanta  felicità  3 che  credendolo  ancora  in  vita  potè  ammini- 
strargli il  battesimo . 
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vendo  il  chirurgo  in  tale  incontro  necessariamente 
passare  al  taglio  cesareo , e restando  sempre  una 
qualche  incertezza  , se  la  gravida  sia  effettivamen- 
te morta,  fa  d’uopo  che  egli  intraprenda  l’ ope- 
razione nella  maniera  la  più  circospetta  , anzi  in 
quella  stessa , in  cui  la  si  intraprende , se  la  ma- 
dre è ancora  in  vita.  §§.  6.  7.  8.  9.  10.  — È 
stato  ai  giorni  nostri  ritrovato  un  metodo , per  cui 
in  alcuni  casi  dei  bambini  , i quali  non  poteva- 
no venir  estratti  che  per  via  della  sezione  cesa- 
rea , vennero  salvati  col  mezzo  delia  separazione 
della  sinfisi  delle  ossa  pube , senza  che  una  tale 
operazione  costasse  la  vita  alla  madre  . Mi  sem- 
bra non  pertanto che  ci  voglia  molta  attenzione 
per  decidere  , se  in  tali  circostanze  debbasi  piut- 
tosto ricorrere  al  taglio  cesareo , o a quell’  altra 
operazione  (1);  imperciocché  egli  è fuor  d’oggi 
dubbio , che  in  certi  incontri  non  possiamo  giun- 
gere ad  estrarre  il  feto  altrimenti  che  per  mezzo 
dell’operazione  cesarea.  Essa  è indispensabile  tanto 

(1)  La  separazione  delle  ossa  del  pube  sembra  a me  doversi 
almeno  nel  caso  che  la  gravida  sia  morta,  preferire  all’  ope- 
razione cesarea  ; e per  ciò  vorrei  di’  essa  venisse  raccoman- 
data a tutti  i chirurghi , che  possono  in  tali  occasioni  venir 
chiamati  ; e che  si  permettesse  loro  di  fare  il  taglio  cesareo 
solo  nei  casi,  in  cui  giudicassero  infruttuosa  la  separazione 
indicata.  In  tale  maniera  si  eserciterebbero  essi  a far  un’  o- 
perazione  ^ la  quale , per  quanto  ne  possiamo  giudicare , e 
finche  degli  ulteriori  esperimenti  non  ci  dimostrino  il  con- 
trario , può  benissimo  aver  luogo  nelle  gravide  già  morte  , 
ipa  non  va  però  a mio  credere  anteposta  al  taglio  cesareo  , 
se  la  partoriente  non  è ancora  spirata.  Vedi  una  mia  osser- 
vazione De  sectione  sjrmphisìs  ossium  puiis  in  Episcopatu  Spi~ 
snsi  peracta.  ln  yflctis  .4c  adern  ice  Elector.  Moguntincv . 1782  s 
e ristampata  con  moltissimi  e grossissimi  errori  nel  1785. 

I 
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se  il  feto  sì  ritrova  nelle  ovaja,  nelle  tube  faliop- 
piane,  o nella  stessa  cavità  dell'  addome  ; quan- 
to se  le  parti  molli  , che  conducono  all’  utero  9 
non  sono  suscettibili  d'una  convenevole  distensio- 
ne , 0 sono  tra  se  aderenti . 

§.  14. 

* / 

Vi  devono  essere  nei  vani  distretti  alcuni  chirurghi 
destinati  a intraprenderla  . Ordine  del  senato 
veneto  . 

Quindi  è , che  in  ogni  paese  si  devono  nomi- 
nare dei  chirurghi  e degli  ostetricanti  , i quali 
vengano  specialmente  incaricati  del  trattamento 
delle  donne  gravide,  che  vengono  a morire.  Seb- 
bene negli  annali  della  medicina  s incontrino  ab? 
cuni  rari  casi  , in  cui  delle  persone  non  speri* 
meniate  intrapresero  su  di  donne  vive  , ed  ese- 
guirono con  felice  successo  T operazione  cesa- 
rea (1)  ; non  dobbiamo  però  immaginarci,  che 
ciò  succeda  sì  di  frequente.  Imperciocché  se  con- 
sultiamo r esperienza  , troviamo  che  T apertura 
delle  donne  incinte  è proprio  un  macello , e che 
F operatore  di  rado  si  sovviene  , che  Y infelice 
donna  potrebbe  ancor  essere  in  vita . 

Il  senato  della  Repubblica  di  Venezia  , onde 
occorrere  agli  infortunii  , che  possono  nascere  per 
questa  inavvertenza  , pubblicò  una  saggia  legge  , 
la  quale  comanda  : » che  dovendosi  fare  V aper- 
1#  tura  del  cadavere  d’  una  qualche  gravida  , so 


(1)  E dimbur gische  medicinischc  Versuche . T.  V.  Art.  >- 
p.  567.  ec. 
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” vf  ha  qualche  speranza  , che  II  feto  non  sia 
*}  peranche  estinto , non  la  si  debba  fare  col  ta- 
” glio  crociato , ma  sibbene  con  un  semplice  ta- 
” glio  longitudinale  ; acciocché  la  madre , se  con- 
” tro  ogni  aspettazione  ella  avesse  a ritornare  in 
99  se  > possa  ancora  guarirsi  » . 

Ordina  inoltre  questa  legge  : » che  una  so- 
>t  cietà  di  medici  presenti  al  senato  un  catalogo 
” di  quegli  individui , che  essa  crederà  più  abili 
**  a far  quest’  operazione  ; e che  questo  catalogo 
*>  venga  poi  esposto  in  tutte  le  spezierie  , acciò 
*>  i cittadini  sappiano  a chi  ricorrere , se  ne  na- 
« scera  loro  il  bisogno  « (r)  . 

. Sull  esempio  di  quel  governo  dovrebbe  ogni 
altro  stabilire  degli  uomini  capaci  d’  eseguire  uns 
operazione  sì  importante  e sì  dilicata  , e provve- 
derne non  solo  ogni  città  , e ogni  distretto , ma 
ben  anche  ogni  fìsicato  , e ogni  comune  di  qual- 
che considerazione.  Quindi  negli  esami,  che  su- 
bir devono  tutti  i chirurghi  , e nei  concorsi  per 
una  qualche  condotta  , si  dovrebbero  esaminar 
minutamente  i candidati  su  di  ciò , che  farebbero 
in  questi  urgentissimi  casi  . In  quei  distretti  , in 
cui  non  v’  hanno  degli  ostetricanti , bisognerà  in- 
caricare il  medico  condotto  della  cura  di  questi 
affari  . Tanto  il  medico  poi  , quanto  i chirurghi 
dovranno  dare  al  collegio  medico  una  notizia  cir- 
costanziata di  ogni  operazione,  e il  collegio  giu- 
dicherà della  veracità  di  questo  rapporto  dietro 
il  catalogo  delle  gravide  e delle  puerpere  , il 
quale,  siccome  altrove  lo  dimostrai,  va  introdot- 
to in  ogni  paese  . Van  Swìeten  dice  a gran  ra- 


(i  ).  MEIIJUS  \ Lib.  De  arte  ohstetricia.  - He  IST  ER , 1.  c* 
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gione  , che  1 chirurghi  avvezzandosi  a fare  sui 
cadaveri  l’operazione  cesarea  con  tutte  le  debite 
cautele  , s acquisterebbero  a poco  a poco  la  de- 
strezza necessaria  per  istituirla  felicemente  anche 
nelle  donne  vive  (1)  . Prese  queste  misure  con- 
verrebbe dall*  altro  canto  proibire  severamente 
l’apertura  delle  donne  gravide  a tutti  i parrochi9 
agli  infermieri , alle  levatrici , e ad  ogni  altra  per- 
sona inesperta.  Solo  vorrei  loro  accordarne  il  per- 
messo nel  caso  , che  la  gravida  fosse  stata  vio- 
lentemente uccisa  , restata  morta  per  una  qualche 
grave  caduta  , o s’ avesse  di  per  se  manifesta- 
mente tolta  la  vita  ; e che  nelle  vicinanze  non 
si  potesse  in  tempo  ritrovare  un  chirurgo  . — 
Vedo  bene  , che  in  forza  d’ una  tale  proibizio- 
ne verrà  a perire  qualche  bambino  , che  altri- 
menti sarebbe  stato  estratto  mediante  la  sezione 
della  madre  : ma  credo  poi  , e meco  lo  crede- 
ranno tutti  quelli  , che  ne  hanno  T esperienza  , 
che  in  tale  guisa  verranno  ancor  salvate  tante 
povere  donne  , le  quali  prese  da  una  sincope  re- 
stano talvolta  , e nelle  campagne  singolarmente  * 
vittime  dell’  altrui  zelo  . 

§.  i5. 

L*  operatore  deve  dopo  fatto  il  taglio  cesareo  aste- 
nersi per  qualche  tempo  da  ogni  esame  dei  vi- 
sceri e dei  genitali  interni  dell'  operata  . 

La  medesima  legge , la  quale  ordinerà  , che  il 
feto  racchiuso  venga  sollecitamente  estratto  o me- 


co Loco  citato. 

Frank  Pel,  Med.  T.  IL 
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diante  il  forcipe  o mediante  la  versione  , deve  anche 
nello  stesso  tempo  ingiungere  ai  chirurghi  o a 
chiunque  fara  li  taglio  cesareo  di  non  arrestarsi  dopo 
) estrazione  del  bambino  a fare  sui  genitali  del  ca- 
davere delle  ricerche,  le  quali  necessariamente  ver- 
rebbero ad  accrescere  la  mortalità  dell’  operazione ^ 
e questo  divieto  deve  esser  più  rigoroso  nel  caso  , 
che  vi  sia  ancor  qualche  dubbio  intorno  alla  morte 
della  gravida  . Una  donna  , la  quale  avea  altre 
volte  avuti  dei  parti  felicissimi  , venne  a morire 
per  ciò,  che  la  placenta  s’era  messa  sulla  bocca 
dell’  utero  , e le  eccitava  nelle  sette  ultime  setti- 
mane di  sua  vita  delle  emorragie  continuamente 
ricorrenti  , a cui  la  misera  dovette  soccombere 
prima  di  potersi  sgravare  . La  mammana  , che 
l’esplorava,  assicurò  sempre,  che  la  bocca  deli’ 
utero  era  ancor  chiusa,  nè  alcuno  sospettò  mai, 
che  la  placenta  , che  v era  internamente  aderen- 
te , potesse  esser  la  causa  del  mortale  profluvio 
L inferma  , lagnandosi  sempre  di  atrocissimi  do- 
lori , ogni  qual  volta  la  mammana  tentava  di  di- 
latare la  bocca  del  E utero  , morì  in  conseguenza 
dell’ emorragia  , e ’l  medico,  che  l’assisteva,  eb- 
be a rimproverarsi  di  non  aver  conosciuta  la 
causa  del  male  , e di  avere  per  scia  ostinazione 
abbandonata  l’inferma  nelle  mani  d’ un’  inesperta 
levatrice,  mentre  pur  v’ era  in  paese  un  ostetri- 
cante.  Spirata  1 infelice , e cessati  appena  i con- 
sueti segni  della  vita  si  passo  tosto  all’  apertura 
del  basso  ventre  , e dell’  utero  , dove  venne  sco- 
perta la  placenta  aderente  alla  bocca,  e ritrovato 
un  bambino  in  positura  naturale  , morto  in  con- 
seguenza dell’  emorragia  della  madre  . Ma  tutto 
ciò  non  bastava  . Si  fecero  delle  ulteriori  ricerche 
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onde  rinvenire  la  causa  della  morte;  e dopo  aver 
bene  esaminata  la  superficie  interna  dell’  utero  e 
scopertavi  una  qualche  suggillazione  verso  la  boc- 
ca , riflettendo  ai  dolori  violenti  , che  risentiva 
la  gravida  quando  la  mammana  1’  esplorava  , ven- 
ne la  malattia  dichiarata  per  una  metritide  . Io 
non  voglio  qui  entrare  a discutere,  se  questa  di- 
chiarazione sia  fondata  0 no  ; ma  non  posso  a 
meno  di  non  ricordare  , che  chi  fece  quella  se- 
zione mancò  ai  riguardi  , che  aver  doveva  in 
quel  caso  . La  gravida  era  spirata  in  breve  spa- 
zio di  tempo  , nè  si  poteva  per  conseguenza  sup- 
porre , che  essa  fosse  indubitatamente  morta  . 
Senza  riflettere  a quest'  incertezza  venne  eseguita 
la  sezione  come  quella  d*  ogni  altro  cadavere,  e 
gli  astanti  s’ occuparono  a far  delle  ricerche , che 
erano  fuori  di  tempo  . Prima  di  passare  a queste 
investigazioni , dovevano  essi  dopo  estratto  il  bam- 
bino , aver  la  debita  cura  della  ferita  ; dovevano 
almeno  per  ventiquattr’  ore  fare  tutti  quei  tenta- 
tivi , con  cui  molte  persone , che  parevano  estin- 
te per  un’  eccessiva  perdita  di  sangue  , giunsero 
a riaversi  . Impiegati  inutilmente  questi  rimedii  , 
nè  più  restando  speranza  alcuna  di  vita  potevano 
a loro  posta  esaminare  i visceri  , e cercarvi  la 
loro  discolpa.  — Alcuni  gravi  scrittori  desidera- 
no , che  tutte  le  gravide  morte  sotto  il  parto 
vengano  aperte,  acciò  si  possano  scoprire  gii  er- 
rori di  certe  presontuose  mammane  , e di  certi 
arditi  chirurghi  (1)  . Vorrei  anch’io,  che  questi 


(1)  Dev  ENTER  , Libr.  de  arte  obstatricia.  Parte  II.  - HEI- 
STER , Institutionum.  1.  cit.  - Vari  Sl-VIETEN  , Commenta ~ 
riorum.  T.  IV.  i3i<5. 
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falli  venissero  conosciuti  e puniti;  ma  vorrei  an- 
che , che  la  sezione  venisse  fatta  solo  dopo  pre- 
messe le  cautele  da  me  altrove  indicate  . Dovrà 
quindi  la  Polizia  determinare  il  tempo  , in  cui 
si  possono  aprire  le  donne  gravide  , quando  la 
pronta  estrazione  del  bambino  non  è più  T og- 
getto delia  sezione.  V’hanno  anche  in  questi  casi 
delle  ragioni  forte  abbastanza  per  determinare  i 
governi  ad  esigere  una  scrupolosa  osservanza  di 
quelle  leggi , che  mettono  dei  limiti  alla  precipi- 
tosa curiosità  dei  medici  (i)  . 

4 • Z ' v . 

§.  1 6. 

Non  vanno  aperte  le  donno  morte  prima  di  giun- 
tele al  quinto  mese  di  gravidanza  ; ma  solo 

quelle  che  V oltrepassarono  . 

■**  \ 

Mi  resta  ancora  da  risolvere  un*  importante  qui- 
stìone  , se  debbansi  cioè  aprire  indistintamente 
tutte  le  donne  , che  muoiono  o sembrano  morte 
prima  di  sgravarsi  del  feto  , oppure  se  s’ abbia 
a fare  una  qualche  eccezione  a questa  regola  per 
quelle  , che  ancor  giunte  non  sono  a una  ceri1 
epoca  della  gravidanza . 

Paolo  Zachia  asserisce  francamente  , che  un 
feto  di  sette  o anche  otto  mesi  non  puossi  o i a m - 
mai  estrarre  vivo  dall’  utero  materno  mediante  la 
sezione  cesarea  ; poiché  , dice  egli , in  simili  cir- 
costanze avvien  rare  volte  , che  si  trovi  ancora 
m vita  Io  stesso  bambino  maturo.  E perciò  ? con- 
tinua quello  scrittore , un  bambino  di  sette  mesi 


(l)  Vedi  1 Articolo  Ispezione  dei  morti ° 
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violentemente  sortito  dall’  utero  materno  non  vie- 
ne dalle  nostre  leggi  riputato  parto  vitale  , nè 
gode  quei  privilegii , che  esse  accordano  a un 
feto , che  in  quella  stessa  età  venga  partorito  na- 
turalmente (i)  . Quest’autore,  uomo  per  altro  dot- 
tissimo , dice  però  , che  è permesso  di  aprire  una 
malfattrice  gravida  di  sette  mesi  prima  di  man- 
darla al  supplizio  , acciò  se  ne  possa  estrarre  il 
feto  e amministrargli  il  battesimo  prima  , che  esso 
venga  a morire  (2)  . Terribile  conferma  degli  ec- 
cessi , a cui  i pregiudizii  sanno  portare  gli 
uomini  ! 

Egli  sembra , che  la  sezione  delle  donne  in- 
cinte non  debba  istituirsi , che  scorsa  la  metà  dell' 
ordinaria* durata  della  gravidanza.  La  madre  non 
avvertì  ancora  prima  d’una  tal  epoca  i movimen- 
ti del  feto  , nè  v’  ha  per  conseguenza  in  tale  tem- 
po  certezza,  ma  solo  sospetto  di  gravidanza  (3), 


(r)  Qucestion . medie,  legal.  Lib.  IX.  quaest.  uniQ.  n.  i?. - 
Noi  siamo  però  al  giorno  d’oggi  dell’  opinione  contraria,  dac- 
ché osservammo  alcuni  casi , che  apertamente  contraddicono 
quella  dottrina.  I nostri  statuti  accordano  i privilegii  sura- 
mentovati  anche  a questi  bambini . Chrìstiani  Gottlieb  LUD - 
iviG  i Jnstìtutiones  3Iedicin.ce  forensis.  §.  ni.  Vedi  anche 
Encjclopédie , Tom.  III.  artic.  Avortement. 

(2)  Loco  citato . v Id  circo  in  eo  casu  concedi  posset,  ma- 
y trem  noxiam  et  ultimo  supplicio  damnatam  vivam  secan- 
y dam , licet  nimis  rigorosum  hoc  esset , et  mitius  ac  magis 
» secundum  jus  putandum , diflferendam  esse  matris  mortem 
» usque  ad  partum  <r.  n.  20. 

(5)  v Ubi  gravida  ante  tempus  gestationis  dimidium  mori- 
» tur,  ea  impune  tumulo  infertur,  partu  non  exsecto  «... 
Georgii  Andreas  Jo  AC  MIMI  , Dissertatio  juridica  de  vivi  se- 
■pultnra  , delieto  , et  pcena.  Lipsise  1752.  24, 
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Non  v’  ha  probabilità  , che  un  feto  di  sì  tenera 
era  possa  dopo  la  morte  della  madre  conservare 
la  sua  debole  vita  tanto , che  vi  sia  ancora  spe- 
ranza da.  poterlo  battezzare  , come  lo  vogliono 
gli  statuti  della  chiesa  cattolica;  e ve  n’ha  mol- 
to meno  , che  lo  si  possa  allevare . Non  poten- 
dosene dunque  sperare  nissuna  utilità , e troppo 
essendo  forti  le  ragioni,  che  stanno  per  T opinio- 
ne contraria;  sarebbe  un’imprudenza  quella  d’in- 
traprendere in  tali  casi  la  sezione  , massimamen- 
te , se  v’ha  ancor  qualche  dubbio,  che  la  don- 
na non  sia  effettivamente  morta. 

Ma  la  questione  è diversa  assai,  se  si  tratti 
delle  donne,  le  quali  già  siano  giunte  al  sesto 
mese  della  gravidanza  . I movimenti  def  feto  sono 
m quell’epoca  forti  e vigorosi  abbastanza  per 
farne  conoscere  , che  1’  opera  d’  un  abile  chirurgo 
può  venir  talvolta  coronata  d’un  felice  successo, 
se  venga  prestata  in  tempo  ancor  opportuno . Egli 
è bensì  vero,  che  io  non  posso  * addurre  degli 
esempi  onde  comprovare  questa  mia  asserzione; 
ma  _ sono  ben  sicuro  , che  non  pretenderanno , 
ch’io  ne  arrechi  coloro,  i quali  a!  pari  di  me’ 
sanno  , che  ben  di  rado  e forse  giammai  s' apri- 
rono^ finora  le  donne  morte  in  quel  punto  della 
gravidanza  ; e che  se  anche  alcune  ne  vengono 
aperte,  sogliono  venir  aperte  sì  tardo,  che°mal 
può  senza  il  soccorso  della  madre  durare  la  vita 
del  feto  fino  al  momento  dell’operazione.  La  sto- 
na della  medicina  ne  fornisce  alcuni  casi  di  bam- 
l)im,  ì quali  dopo  la  prima  metà  della  gravi- 
danza vennero  dalle  madri  loro  dati  alla  luce  , e 
giunsero  mediante  l’attenzione  di  chi  ne  avea 
cura  a invigorire  a segno  di  poter  venir  alle- 
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vati  (1)  : avvegnaché  il  travaglio  del  parto  sem- 
bri aver;  dovuto  recar  ad  essi  maggior  nocu* 
mento  di  quello  , che  loro  venir  ne  potrebbe  , se 
dopo  la  morte  della  madre  avessero  a restare 
alcun  tempo  nell’  utero  prima  di  venirne  estratti 
col  taglio.  Quel  maggiore  o minor  grado  di  pres- 
sione , che  il  bambino  deve  necessariamente  sof- 
frire sotto  il  parto  naturale,  mi  fa  supporre  , che 
esso  potrebbe  estrarsi  con  minore  molestia  per 


(1)  Brouzet  racconta  la  storia  d*  un  bambino  , che  venne  ai 
mondo  in  età  di  cinque  mesi . Esso  era  piccolissimo  assai  e 
debolissimo  , non  vagiva  , nè  sembrava  appena  respirare  ; i 
suoi  occhi  erano  chiusi,  gli  arti  flaccidi  e quasi  appassiti,  nè 
alcun  altro  segno  di  vita  si  scorgeva  in  esso  fuori  d’  un  qual- 
che calore  e qualche  leggero  moto . Il  bambino  venne  to- 
sto ravvolto  in  pannolini  riscaldati  , e per  alimento  gli 
veniva  tratto  tratto  istillata  in  bocca  qualche  goccia  di  latte 
tiepido  , che  esso  in  breve  seppe  inghiottire . Così  scorsero 
quattro  mesi,  durante  i quali  il  pargoletto  non  faceva  che 
qualche  leggiero  movimento  , e non  aveva  mai  avuta  nissuna 
scarica.  Ma  passato  un  tal  tempo  esso  incominciò  a nutrirsi 
e a invigorire  a segno , che  in  capo  a sedici  mesi  non  la 
cedeva  punto  ad  ogni  altro  bambino  . Essay  sur  V éducation 
viédicinale  des  eiifans.  p.  37.  seq.  Fortunato  Licetti  , uno  dei 
più  insigni  filosofi  del  suo  secolo  , venne  partorito  mentre 
sua  madre  era  in  viaggio;  il  suo  corpo  era  poco  più  grande 
d’ una  palma  di  mano  . I suoi  lo  portarono  a Rapallo , dove 
lo  mostrarono  a Girolamo  Bardi,  e ad  altri  medici  di  quella 
città.  Il  padre,  che  era  medico  aneli’ esso , cercò  di  mante- 
nerlo continuamente  in  un  convenevole  grado  di  calore  , e 
istruì  minutamente  la  nutrice  di  tutto  ciò  , eh’  ella  avess^  a 
fare  per  il  piccolo  bambino . Quest’  immaturo  parto  divenne 
uomo  a forza  di  cure,  e di  arsiduità  ; scrisse  molte  opere 
dottissime,  e pervenne  quasi  all’ età  di  ottant’ anni . BAIBLET , 
Tratte  historique  des  enfans  devenus  célébres  par  leurs  études  , 
ou  par  leurs  écrits.  p.  270. 
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via  deli’  operazione . - Se  la  gravida  prima  di 
venir  a morte  fu  tormentata  da  una  lunga  ma- 
lattia , v’  ha  poca  probabilità  che  il  feto  abbia 
tanto  vigoie  da  sopravvivere  alla  madre;  ma  non 
dobbiamo  però  immaginarci  , che  ciò  abbia  a 
nascere  in  tutti  gli  incontri  ; poiché  sappia- 
mo , che  donne  infermiccio  e cagionevoli  parto- 
rirono talvolta  dei  bambini  sani  e robusti.  Per 
tali  motivi  sembra  a me,  che  tutte  le  dònne,  le 
quali  morirono  dopo  scorso  il  quinto  mese  della 
gravidanza,  debbano  venir  aperte  con  quelle  pre- 
cauzioni di  cui  altrove  discorsi , se  il  feto  poco 
prima  , che  la  madre  spirasse , diede  dei  segni 
i vita . Le  leggi  dell’  umanità  e del  buon  senso 
comandano  , che  venga  adottata  questa  misura  , 

? C . spieghiamo  ogni  mezzo  onde  conservar 
la  vita  di  questi  sventurati  , quand’  anche  avessi- 
mo il  piu  delle  volte  a spendere  Inutilmente  le 
nostre  fatiche,  e a non  poterne  allevare  che  uno 
o due  per  ogni  cento . Quel  pochi  esempi  di 
bambini  , qUai,  benché  venuti  al  mondo  imma- 
tun , pur  giunsero  a un'  adulta  età  , ne  dovrebbero 
eccitare  a lare  dei  nuovi  tentativi.  A forza  di 
esperimenti  perverremmo  forse  a fare  del  feto  uma- 
no ciò  , che  l’ industrioso  Egizio  misurando  atten- 
tamente il  calore  sa  far  colle  uova  (i). 


le  Tonni  Hrr  aTa  de‘*°’  Che  si  dovev“°  aprire  tntt, 
, che  51  credevano  gravide  di  sette  mesi;  poiché  le 

maire  non  sa  mai  di  preciso  il  tempo,  in  cui  infracidò . Dis- 
sertano medzco-forensts  de  feetu  ex  utero  matris  mortase  ma. 
ture  exscindendq . Aìtorfii  172©.  21.  p.  se^ 
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§.  17. 

Devono  venir  premiati  pubblicamente  coloro  , i quali 
conserveranno  il  foto  d una  donna  gravida,  che 
venne  a morte  . 

Un  infelice  bambino  ancor  racchiuso  nei  ca- 
davere materno  va  compreso  nella  classe  di  que- 
gli sventurati  cittadini  , i quali  per  qualche 
mal  arrivato  accidente  si  trovano  in  imminente 
pericolo  di  vita  . I governi  di  diversi  paesi  ac- 
cordarono delle  ricompense  a chi  salva  la  vita 
d’ un  cittadino,  che  è in  procinto  di  perderla; 
e tale  ricompensa  vorrei,  che  venisse  data  a colui , 
il  quale  avrà  estratto  un  feto  dal  seno  (Luna 
donna  gravida  morta  (1)  . IVla  n-ello  stesso  tempo, 
che  devesi  concedere  una  qualche  distinzione  a 
chi  diede  tali  prove  di  umanità  , convien  anche 
badare  , che  la  madre  , forse  morta  soltanto  in 
apparenza  , non  venga  dall’  operatore  ferita  in 
modo  , eh’  essa  abbia  irreparabilmente  a perire 
onde  conservare  la  dubbia  vita  del  feto.  Se  un 
tale  avesse  anche  felicemente  estratto  un  feto  vi- 
vo , non  deve  egli  però  sfuggire  il  meritato  ca- 
stigo . La  Polizia  che  sa  riconoscere  e premiare  l 
servigli  resi  all*  umanità , e agli  sventurati , deve  In 
ogni  incontro  proteggere  la  sicurezza  dei  cittadini  , 


(r)  » In  varie  provinole  vennero  assegnati  dei  premii  a chi 
v salva  un  annegato.  Nissun  governo  s’avvisò  finora  di  ac- 
» cordare  una  qualche  ricompensa  a chi  estrasse  dal  seno 
» d un  cadavere  un  cittadino  più  ancora  d’  un  annegato  bi» 
» sognevole  di  soccorso  ; eppure  molti  medici  filantropi  par- 
larono  più  volte  della  necessità  d’ un  tale  regolamento  ad- 
» ducendo  a scorno  nostro  F esempio  di  molti  re  idolatri 
Allgemeine  deutsche  Bibliothek  , X VII.  Band,  z . Stück.  S.  57^, 
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Della  cura,  che  in  ogni  repubblica 
aver  si  deve  delle  partorienti  , e 
delle  puerpere. 


P^om  Tp eil V Gehörne  ! Seht  auf  diesen  Stand  herab  ! 

Der  Nachtveit  Schicksal  hangt  von  seinem  Schiksal  ah. 

Del  sesso,  a cui  dei  l'essere, 

O uom  pensier  ti  prenda  ; 

Non  sai,  il  ben  de'  posteri 
Quanto  dal  suo  dipenda  ? 

, * • 

§.  I. 

Una  donna  incinta  , che  va  avvicinandosi  al 
momento  del  parto  ispira  , naturalmente  ad  ogni 
cuore  sensibile  una  tacita  riverenza  , per  cui  noi 
prendiamo  tanto  interesse  all’  esito  della  di  lei 
gravidanza  , che  proviamo  una  non  so  quale 
inquietudine  fino  che  un  parto  felice  non  l’ ab- 
bia sgravata  del  feto . Quest’  incognito  diritto  , 
che  le  gravide  esercitano  sulla  nostra  tenerezza  , 
non  è proprio  soltanto  dei  popoli  civilizzati , 
ma  ben  anche  dei  barbari  di  modo  , che  il 
creatore  sembra  averne  pel  bene  dell’  umanità 
impresso  questo  sentimento  , acciò  esso  reggesse 
il  nostro  cuore , se  mai  avvenisse  , che  di  tutti 
gli  altri  ne  scordassimo . Non  so  ben  compren- 
dere , se  il  nostro  secolo  riguardi  con  sì  fredda 
indifferenza  la  rispettabilissima  classe  delle  parto- 
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i'ientì  per  ciò  , che  in  questi  nostri  tempi  io  sta- 
to matrimoniale  perde  gran  parte  di  quella  di- 
gnità e di  quel  lustro  , che  in  altri  io  distingue- 
vano . Io  lasciando  queste  indagini  rns  contenterò 
di  dire , che  le  più  antiche  nazioni  dimostravano 
il  loro  rispetto  verso  le  partorienti  , e verso  le 
puerpere  in  un  modo  più  solenne  di  quello  * che 
lo  facessero  certi  altri  secoli  , quando  per  avven- 
tura eccettuar  non  ne  volessimo  questi  ultimi  dn~ 
quant’  anni  , in  cui  molti  s’  occuparono  a parlarne 
con  sommo  impegno  e colia  debita  venerazione  . 

$.  2. 

) 

Privile  gii  accordati  alle  puerpere  . 

S’ era  fino  da’  tempi  rimotissinai  fatta  la  quì- 
stione  , se  una  donna  incinta  e una  puerpera 
s’ avessero  a riguardare  come  persone  sane  o in- 
ferme ; ma  già  i più  antichi  giureconsulti  dichia- 
rarono che  s’avessero  a riputar  sane,  quando  ia 
quello  stato  non  soffrissero  nessun  altro  morboso 
accidente  (1)  . Io  sono  però  dì  parere  , che  non 
doveasi  così  indistintamente  pronunziare  quella 
decisione  ; poiché  sebbene  l’ intiera  opera  della 
generazione  non  comprenda  in  se  la  menoma 
ombra  di  malattia  , e sebbene  il  parto  d’ una  don- 
na sia  stato  naturale  e facilissimo:  sembrami  non 
pertanto , che  non  possiamo  pretendere  , che  una 
gravida  o una  puerpera  eserciti  colla  stessa  faci- 


(1)  UlPIANUS  , L.  2.  4.  Si  qitìs  cautìonibus , et  L.  14. 

C.  1.  2.  de  cedìlitio  edicto.  - LEFSER  ; Meditationes  ad  Paride ~ 
ctas.  Volum.  I.  Specim.  XIV.  ,§\ 
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n’ta , e colla  stessa  prontezza  di  un' altra  donna 
intieramente  sana  , le  funzioni , a cui  è destinata . 
Hppuie  1 idea  d una  donna  sana  racchiude  in  se 
queste  condizioni  ; e gli  obblighi  di  ogni  citta- 
dina devono  essere  sempre  proporzionati  alle  cir- 
costanze , in  cui  essa  come  cittadina  avrà  neces- 
sariamente a ritrovarsi . Quindi  è , eh’  io  porto 
opinione  , che  le  gravide  e le  puerpere  debbansi 
riputar  sane  solo  per  loro  avvantaggio  e non  per 
quello  degli  altri  ; e riputare  ammalate  ogni  qual 
volta  io  richiedano  il  loro  avvantaggio  , e i ri- 
guardi , che  ad  esse  si  devono  in  ogni  repubbli- 
ca . Sarebbe  una  crudeltà  quella  di  obbligarle  all’ 
adempimento  di  quei  doveri  , che  incomber  pos- 
sono alle  donne  sane  ; e poco  onore  faressimo 
all  umanità  e alla  civilizzazione  nostra,  se  senza 
alcuna  distinzione  volessimo  spogliare  le  donne  , 
che  sono  madri  , di  quei  diritti  , che  in  ogni 
stato  competono  ai  cittadini  ammalati. 

^Ragguardevolissimi  erano  nei  tempi  antichi  i 
privilegi!  dalle  diverse  nazioni  accordati  alle  don- 
ne , che  avevano  dato  alla  patria  un  cittadino  ? 
e quei  pochi  riguardi  , che  in  certi  paesi  ancor 
s hanno  per  esse  , sono  un  avanzo  di  quelle  loro 
antiche  prerogative.  Licurgo  proibì  agli  Spartani 
di  apporre  delle  iscrizioni  ai  sepolcri  dei  loro 
parenti , se  essi  non  racchiudevano  le  ceneri  d’uti 
uomo  che  morì  pugnando  per  la  patria , o quelle 
duna  donna,  che  era  morta  nel  parto  (i).  I 
Romani  distinguevano  le  case,  in  cui  abitavano 
delle  puerpere  , appendendovi  una  corona. 


ix)  POTTERUS , in  .AreJioeologìa.  Lib.  IV.  cip.  VII, 
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....  Foribus  suspende  coronarti , 

Jam  pater  es  (i)  . 

Le  leggi  romane  non  permettevano , che  una 
puerpera  sospetta  di  qualche  delitto , venisse  mes- 
sa alla  tortura  , se  non  scorsi  quaranta  giorni 
dopo  il  parto  (2)  . Questa  precauzione  era  ne- 
cessarissima , e quell’  epoca  di  quaranta  giorni 
può  talvolta  per  alcuni  gravi  motivi  parer  troppo 
breve  (3)  ; nè  so  intendere , come  Paolo  Zachia 
abbia  potuto  asserire  , che  in  certi  casi  la  si 
potesse  abbreviare;  quando  solo  si  volesse  intimo- 
rir la  colpevole  (4) . Lo  spavento  può  riuscire 
perniciosissimo  a una  puerpera , finché  la  natura 
sta  ancor  riordinando  e sanando  gli  organi  della 
generazione , e promovendo  certe  secrezioni  , le 
quali,  benché  dopo  passati  i primi  dieci  o quin- 
dici giorni  sogliano  essere  meno  copiose , pure 
talora  continuano  per  un  tempo  più  lungo  in 
maggiore  0 minor  quantità.  — - Una  puerpera  rea 
di  morte  non  poteva  nemmeno  dopo  i quaranta 
giorni  venir  condannata  a subire  l’ ultimo  suppli- 
zio, se  prima  non  erasi  trovala  una  nutrice,  la 
quale  avesse  cura  del  bambino  (5).  V’hanno  al- 
cune altre  leggi,  in  forza  delle  quali  le  puerpere 


(1)  JXJVEN  AL  y 1.  c.  Sat.  IX. 

(2)  j Ludovic.  GlLH.  Jud.  crìmin.  cap.  j.  ramusc.  2.  n.  40. 
Vide  Vetri  MÜLLER  , Dissertatìo  juridica  de  jure  prcegnantium . 

(3)  TEIC HMAYER  , Gerichtliche  Arzneygelahrtheit.  S.  257. 

(4)  Qucestion.  medie,  legal.  Lib.  VI.  Tit.  II.  quaest.  II.  n.  8. 
Qui  insegna  egli , che  tutt*  al  più  basta  attendere  qui  ndici 
giorni . 

(s)  PORT,  in  promiss.  m.  n.  7.  Just,  de  Tutel.  MÜLLER , 
loco  cit.  Si  suole  però  mandar  a morte  la  madre  subito  dopo 
il  parto  . ThoM.  Act.  de  mfirm.  P.  2.  vers.  executy  n-  2. 
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non  possono  venir  frustate  che  sei  settimane  dopo 

• i # r 

u parto  i).  * — Prummero  scrisse  una  disserta- 

• « • , 

zione , in  cui  sostiene,  che  una  puerpera  inferma 
può  tare  un  testamento  valido  anche  senza  le  so- 
lite formalità  (2).  Die’ egli , che  basta,  che  le 
mammane  approvate,  o le  altre  donne,  le  quali 
assistono  1 inferma , abbiano  attentamente  ascolta- 
to e ritenuto  in  che  modo  essa  abbia  dichiarata 
1 ultima  sua  volontà  ; e pretende,  che  s’abbia  a pre- 
stare all  asserzione  di  queste  persone  quella  stessa 
fede , che  loro  si  presta  quando  vengono  interro- 
gate sulla  verginità , sullo  stato  dei  genitali,  sul- 
la gravidanza,  e sull’attitudine  al  concubito  (3). 
lui  altro  autore  poi  vuole  , che  quest’  esenzione 
non  venga  accordata  alle  donne  , che  ingravida- 
rono illecitamente  , nè  a quelle , che  cercarono 
di  sgravarsi  del  feto  prendendo  degli  abortivi  (4). 
Leyser , il  quale  aveva  sostenuto , che  il  testamen- 
to d’  una  partoriente  non  era  valido  , se  sole 
donne  erano  state  presenti  all’atto,  richiamò  pub- 
blicamente questa  sua  dottrina  (5).  Non  so  ? 


(O  PniL.  Lib.  I.  Instit.  Ecc lesxastic.  36.  circa  fìnem. 

(2)  Utrum  te  sta  menta  partunentium  inter  c cetera  sequioris 
sexus  jura  sint , vel  deheant  esse  privilegiata  ? Trajecti . 

(3)  V.  L.  I.  De  Mentre-  inspic.  Petr.  Gl  LG.  THOLOSS.  Sjn- 
tagma  Juris  universi.  L.  XfX.  c.  2j.  n.  ultim. 

(4)  Joan.  Georgias  FlCHTNER  , Infirmitatis  commoda  . Al- 
torfii  17-0.  §.  9. 

(5;  v Cui  eigo  raulieri  parturienti  atqu ejèvminis  tantum 
i>  stipate  j ubi  viri  nec  commode  haberi , nec  propter  hone- 
v statela  et  pudorem  sexus  a dwitti  queunt , non  liceat,  coram 
i>  foeminis  istis  ultimala  suam  voluntatem  proferre  , et  cur 
» illa  voluntas  certa  et  indubia,  valere  non  debeat , profecte 

non  videmus  a.  L.  cit.  p.  149, 
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se  debba  annoverare  tra  i privilegio  del  puerperio 
una  singolare  costumanza  di  certi  paesi,  dove  in 
luogo  della  partoriente  si  deve  mettere  a letto  il 
marito . » Le  puerpere , dice  Strabone  , sogliono 
tt  presso  gli  Spagnuoli  servire  i loro  mariti  con 
» somma  attenzione , e farli  andare  a letto  in 
a loro  vece  « (i).  I selvaggi  della  Cajenna  cor- 
rono frettolosamente  alle  case  loro  , abbandonano 
ogni  lavoro , e fin’  anche  la  guerra  , sì  tosto  che 
sanno  , che  le  loro  mogli  partorirono , Essi  si 
cuoprono  il  capo  di  bende,  si  mettono  a letto, 
come  se  avessero  i dolori  del  parto , e vengono 
visitati  e consolati  dai  loro  parenti  e vicini  (2)  . 
Bartolino  racconta,  che  la  stessa  usanza  viene  os- 
servata da  diversi  altri  popoli.  (3) 

§.  3. 


Pericoli  che  dietro  V opinione  di  certi  popoli 
minacciano  le  puerpere . 

Ma  , sebbene  come  io  dissi  le  puerpere  dall’ 
antichità  più  rimota  fino  ai  nostri  giorni  godes- 
sero di  queste  prerogative  ; regnava  però  presso 
certi  popoli  la  strana  opinione,  che  degli  occulti 
nemici  dell’  umana  generazione  le  perseguitassero 
per  qualche  tempo,  minacciassero  loro  ogni  sven- 
to Geograph.  L.  III.  p.  m. 

(2)  Allgemeine  Historie  der  Reisen.  XIII.  Band.  S.  j5i. 

(5)  v Accedunt  Iecta±  ( purpureae  ) flores  vestestjue,  seu  pur- 
v pure*  , seu  auratae , loco  puerper*  insident  mariti  Tibet - 
» reni  et  Cantabri , ut  uxorum  vice  aegrotent  a . Thomce  Bar - 
troiani  , Antic/uitatum  veteris  puerperii  sjynopsis  a filio  Ca- 
spare BarthöLINO  commentario  illustrata  . 


* 
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tura  e fin  anche  cercassero  d'avere  con  esse  uno 
stretto  commercio  (i).  Le  divinità  boschereccie 
e gli  incubi  erano  per  le  donne  romane  oggetti 
spaventevolissimi,  per  guardarsi  dai  quali  avevano 
ricorso  ad  ogni  anche  superstizioso  mezzo,  tra  I 
qucdi  fama  di  somma  efficacia  s’  era  presso  quel 
popolo  acquistata  la  testa  dell'  asino , che  tutta 
inghirlandata  veniva  appesa  al  letto  delia  puer- 
pera onde  allontanarne  i genii  malefici  (2).  Que- 
sti pregiu dizii  si  conservano  in  parte  anche  ai 
giorni  nostri  > t e molte  puerpere  hanno  un  certo 
ribrezzo,  se  ricevono  delle  visite  da  persone  sco- 
nosciute , se  guardano  fuori  dalla  finestra,  0 se 
avvien  , che  aalla  stanza  loro  passino  inavverten- 
temente  nella  cucina  . Osservai  io  stesso  spesse 
fiate  delle  donne  , le  quali  erano  nella  massima 
costernazione  per  ciò , die  loro  era  accaduto  uno 
di  questi  casi,  durante  il  puerperio  ; e molte  ne 
vidi  , le  quali  sentendo  tutto  dì  raccontare  , che 
questa  e que  l’  altra  erano  state  in  alcuno  di  que- 
gli incontri  malediciate  , avevano  concepito  gran- 
dissimo timore  , die  non  fosse  pur  loro  stata  fat- 
ta una  qualche  stregoneria  . Queste  chimere  pos- 
sono indurre  delle  conseguenze  fatali  e massima- 


co  I popoli  di  Siam  credono,  che  gli  spiriti  godano  sem- 
pre le  primizie  di  tutte  le  donzelle  , e che  i corsi  mestrui 
provengano  da  una  ferita,  che  quegli  spiriti  portano  ogni  ! 

altro  mese  alle  donne . Supplement  aux  dissertations  sur  la 
réligion  des  Sani  ans. 

(I)  BARTHOLINUS,  loc.  cit.  I Kalmuki  celebrano  ann- 
essi molte  cirimonie , onde  difendere  le  loro  donne  dal  dia- 
volo , il  quale  suole  molestarle  più  che  in  ogni  altro  tempo 

nei  giorni,  che  succedono  al  parto.  V alias , Reisen  ec.  i. 
iheil.  S.  504.  / 
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mente  , se  le  donne  se  ne  occupino  in  momenti 
sì  crìtici  come  quelli  del  puerperio  . Il  miglior 
mezzo  onde  estirparle  si  è quello  di  far  loro  co» 
noscere  , quale  sia  la  dignità  d’ una  donna  , a 
cui  la  provvidenza  fé’  dono  d’  un  figlio  , e quale 
singoiar  cura  prenda  il  cielo  delle  madri  dabbene. 

§♦  4* 

Le  puerpere  vennero  credute  immonde 
in  tutti  i paesi . 

Abbenchè  , come  vidimo  , tutti  gli  antichi  po- 
poli mostrassero  di  tenere  in  grandissima  venera- 
zione le  puerpere , era  però  quasi  universalmente 
invalsa  1’  opinione,  che  esse  fossero  tutte  per  al- 
cun tempo  impure  . La  sacra  scrittura  ordina  , 
che  ogni  donna,  la  quale  avea  partorito  un  ma- 
schio fosse  impura  per  quaranta  giorni,  e lo  fos- 
se per  ottanta  , s’ ella  avea  data  alla  luce  una 
femmina  . Essa  non  toccherà  niente  di  sacro  , 
v e non  entrerà  nel  santuario,  se  prima  non  sono 
» scorsi  i giorni  della  sua  purificazione  « (i)  . 
L’impurità  d’una  puerpera  era  presso  dei  Greci 
uguale  a quella  d’un  cadavere  (2);  e perciò  ogni 
donna  era  costretta  a purificarsi  dopo  il  parto  . 
I Siamesi  obbligano  le  loro  puerpere  a stare  per 
quattro  intiere  settimane  presso  un  gran  fuoco  , 
che  viene  religiosamente  alimentato,  e ad  esporvi 
or  questo  ora  quell’ altro  fianco.  Questa  cerimo- 


(1)  Levitic.  C.  12.  3. 

(2)  TheopmraSTUS  , Ethic.  charact.  cap.  XVII.  » Nec  tan- 
sf  gere  sepulchrum , nec  mortuum  , nec  puerpera:  lectum  <». 

Frank  Pol . Med.  T.  II.  i5 
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ma  viene  fatta  in  un  luogo  chiuso  , da  cui  il 
turno  non  ha  altra  sortita  che  per  una  piccola 
apertura  fatta  nel  tetto  della  casa  • per  lo  che 
essa  riesce  molestissima  a chi  la  deve  celebrare . 
Gli  abitanti  del  Pegu  mettono  le  loro  puerpere 
sopia  una  graticola  di  Bambous,  e le  espongono 
per  cinque  giorni  continui  a un  fuoco  , che  tal- 
volta è un  po’  troppo  violento  (i)  . Quando  le 
donne  del  Tonquin  hanno  partorito,  vanno  a sa- 
lutare un  loro  idoletto  domestico  , e lo  adorano 
per  quaranta  giorni  , onde  rendersi  degne  della 
di  lui  protezione  (2)  . Fino  gli  stessi  Kalmuki 
dichiarano  le  loro  puerpere  impure  per  quaranta 
giorni  (3)  . 


(1)  Céremonies  et  coufumes  rélìgieuses , Tome  II.  pag.  72. 
I Tartari  fanno  passare  le  loro  puerpere  sopra  un  gran  fuo- 
co . - Gli  antichi  Persiani  ordinano  alle  puerpere  di  non  av- 
vicinaisi  ad  alcuno,  di  non  guardare  nè  l’acqua  corrente  , 
nè  la  luna,  nè  il  sole,  nè  le  stelle.  Esse  durante  i primi 
ventinove  giorni  non  possono  lavarsi  nè  la  faccia  nè  il  capo^ 
solo  dopo  scorsi  quaranta  dì  ottengono  il  permesso  di  toccare 
i vasi  di  terra  o di  legno , e di  conversare  colle  altre  donne. 
Dissertation  sur  la  Religion  des  Perses.  I Buchari  non  per- 
mettono, che  le  donne  recitino  nei  primi  quaranta  dì  del 
puerperio  le  orazioni,  che  sono  ordinate  dalla  loro  legge. 
Neueste  Mannigfaltigkeiten'  II.  Jahrgang . S.  281. 

(2)  Le  Pére  MARTINI , Rélalion  du  Tun  quin. 

(3)  PALLAS , loc.  cit.  Le  puerpere  dei  Samojedi  vengono 
estremamente  disprt-zzate  dai  mariti  , ed  hanno  tanta  paura 
d una  qualche  disgrazia,  che  di  buon  grado  s inducono  a con- 
fessale ogni  loro  peccato . Il  marito  udita  la  confessione  della 
donna  va  a trovare  1 adultero , e ne  tira  sempre  un  qualche 
1 egalo . 1.  c.  III.  Theil.  S.  77. 
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§.  5. 

Origine  di  quest'  opinione  . 

j ' / '• 

La  cagione  , per  cui  dei  popoli  tra  di  se  co- 
tanto diversi  , s’  accordarono  nel  prescrìvere  alle 
puerpere  alcune  regole , fu  certo  , perchè  tutti  ave- 
vano osservato  , che  gravi  incomodi  venivano  lo- 
ro , se  dopo  il  parto  troppo  sollecitamente  tor- 
nassero alla  cura  dei  domestici  affari  . Sebbene 
il  parto  non  sia  in  tutti  i climi  egualmente  la- 
borioso e difficile  ; produce  però  nelle  donne  cer- 
te mutazioni , per  cui  potrebbe  riuscir  loro  peri- 
colosa la  trasgressione  di  quelle  istituzioni  (i)  . 
Non  so  indovinare  , perchè  il  legislatore  degli 
Ebrei  abbia  dichiarate  impure  per  ottanta  giorni 
le  donne  , che  avevano  partorita  una  bambina  ; 
ma  sono  di  parere,  che  questa  sua  legge  si  fon- 
dasse sopra  alcune  particolari  osservazioni  , le 
quali  non  possono  essere  palesi  a noi  , che  sì 
poco  conosciamo  quelle  rimote  contrade . 

§•  0. 

Quanto  sia  necessario  d ' aver  cura  delle  partorienti 
e delle  puerpere  . Se  il  clima  abbia  grande  in- 
flusso sulla  maggiore  o minore  felicità  del  parto . 

Veduti  gli  usi  , e i regolamenti  , che  in  di- 
verse epoche  vennero  in  diversi  paesi  introdotti  , 
perchè  giudicati  utili  alle  partorienti  e alle  puer- 


(0  Vedi  il  25. 
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pere  , mi  lusingo  , che  sull’  esempio  degli  altri 
popoli  crederemo  degno  d’  ogni  nostra  attenzione 
un  oggetto  di  tanta  importanza  . Questa  classe 
di  persone  , senza  di  cui  noi  non  esisteressimo  , 
esige  ogni  nostro  rispetto;  e non  puossi  dire  na- 
to da  una  donna  colui  , che  dai  canto  suo  non 
concorre  a far  prendere  delle  misure  , per  cui 
divenga  alle  donne  più  sopportabile  la  tolleranza 
di  questo  male  necessario  . Tra  tutte  le  creature 
viventi  non  ve  n’  ha  una  , che  più  della  femmi- 
na dell’  uomo  abbisogni  dell’  altrui  soccorso  nei 
momenti  del  parto  . I casi  , in  cui  delle  donne 
partorirono  felicemente  di  per  se  sole  sono  ben 
rari  , nè  puossi  quella  quasi  insolita  facilità  pa- 
ragonare a quella  , con  cui  quasi  tutti  gli  altri 
animali  mettono  al  mondo  la  loro  prole  . La  ca- 
gione di  questa  differenza  viene  a buon  diritto 
posta  nel  maggior  volume  del  capo  del  feto  uma- 
no ; ma  vuoisi  anche  nello  stesso  tempo  badare 
alla  maggior  dìlicatezza  del  corpo  nostro  . Noi 
vediamo  , che  pari  essendo  le  circostanze  le  don- 
ne meno  dilicate  , e dotate  di  fibre  più  grosso- 
lane sogliono  quasi  sempre  partorir  più  facilmen- 
te , che  le  tenere  e sensibili  cittadine.  Non  han- 
no queste  forza  bastante  per  reggere  a quella 
fatica  , e soccombono  di  soventi  , perchè  cessa- 
no le  doglie  per  la  soverchia  intensione  , per 
l’eccessiva  sensibilità  del  loro  sistema  nervoso, 
per  mancanza  assoluta  di  forze , o per  una  razza 
di  paralisia,  che  sorprende  tutti  gli  organi  loro. 
Alcuni  viaggiatori  riferiscono  dei  mirabili  esempi  i 
della  sorprendente  facilità  , con  cui  partoriscono 
le  donne  di  certi  popoli  ; ma  o queste  relazioni 
sono  in  gran  parte  esagerate  ; o ne  fanno  cono» 
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scere  , che  le  difficoltà  provate  dalle  nostre  donne 
nel  partorire  devonsi  ripetere  dalle  grandi  muta- 
zioni a cui  andò  soggetto  il  temperamento,  e il 
corpo  loro  in  forza  del  vizioso  modo,  in  cui  vi- 
vono , e dello  storto  sistema  , dietro  a cui  le 
educhiamo . Brydone  fu  d’opinione,  che  questa 
maggiore  0 minore  difficoltà  del  parto  dovesse 
dipendere  dalla  diversità  del  clima.  Egli  dice, 
che  i parti  sono  difficili  e pericolosi  nei  paesi 
freddi  , e che  lo  sono  singolarmente  nelle  regio^ 
ni  montuose;  mentre  sono  più  facili  nelle  contrade 
piane  e d’  una  temperatura  più  dolce  per  ciò , 
che  nei  primi  1’  aria  indurisce  la  fibra  e la  con- 
trae , laddove  rammollisce  e la  rilassa  nei  se- 
condi . Racconta  poi  che  le  Siciliane  partoriscono 
ordinariamente  colla  massima  facilità  ; che  poche 
di  esse  vengono  a morire  nel  puerperio  ; e che 
in  certi  paesi  della  Svizzera , e sulle  alpi  muore 
quasi  la  metà  delle  puerpere  ( non  so  come 
Brydone  lo  proverebbe  ) ; per  lo  che  quelle , che 
ne  possono  fare  la  spesa , si  portano  a partorire 
nelle  valli  , dove  incontrano  minori  fatiche  e pe- 
ricoli (1)  . — È vero  , che  una  maggior  cede- 
volezza della  fibra  influisce  assaissimo  a rendere 
il  parto  più  agevole,  e che  le  donne,  le  quali 
partoriscono  per  la  prima  volta  in  un’  età  avan- 
zata durano  maggiore  stento  a cagione  dell’  ec- 
cessiva rigidità  del  corpo  loro;  ma  credo  però, 
che  più  assai  del  clima  accrescano  questa  diver- 
sità le  soverchie  fatiche , a cui  vengono  sforzate 
le  donne  nei  paesi  montuosi,  e l’età  più  tarda, 
in  cui  esse  , siccome  osserviamo  comunemente  in 


(1)  Reist  dureh  Sicilien  und  Maltha . II.  Th^il.  S.  56. 
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ogni  provincia  , vanno  a marito  (i)  ; e sono  dì 
pareie  , che  gli  abitanti  delle  Alpi  coll’  uso  gran- 
de di  latte  si  premuniscano  bastevoimente  contro 
il  disseccamento  delle  loro  fibre.  Aggiungerò  inol* 
tre  , che  le  città  e i villaggi  a quelle  vicini  sono 
d ordinario  forniti  dì  levatrici  più  abili  di  quelle 
dei  paesi  alpini  , e che  da  questo  motivo  singo- 
larmente ripeter  devesi  la  causa  della  summento- 
vata  differenza , come  anche  quella  della  minore 
mortalità  , che  s osserva  tra  le  puerpere  delle 
città  (2)  . Diro  finalmente  , che  questa  diversità 
nella  mortalità  delle  partorienti  cittadinesche  e 
quelle  di  campagna  non  risulta  sì  considerabile  nè 
dalle  tavole  di  Siismilch  , nè  da  quelle  di  altri 
scrittori , sebbene  abbiano  essi  istituite  queste  loro 
osservazioni  in  paesi  , che  sono  situati  in  climi 
molto  diversi. 

Concederò  volontier!  , che  le  donne  di  certi 
popoli  pai tonseano  realmente  con  maggiore  faci- 
lità che  le  donne  di  certi  altri  , e che  ciò  deri- 
vi da  una  maggior  cedevolezza  delle  loro  fibre  , 
e.  nello  stesso  tempo  dalla  salute  più  vigorosa  , 
di  cui  godono;  ma  i parti  difficili,  che  sono  tali 
per  una  positura  contronaturale  del  feto  , posso- 
no anche  presso  quelle  nazioni  essere  sì  frequenti 
che  presso  di  noi  ; nè  so  , quanto  una  costitu- 
zione piu  robusta  possa  in  tale  incontro  contri- 
buire a scemare  la  difficoltà  o il  pericolo  del 
parto . Per  quanto  sia  buona  la  salute  , o robusto 


(1)  Brydone  dice  egli  stesso  , che  le  Siciliane  si  maritano 
in  età  molto  tenera. 

(2)  SiiSMlIiCH  , Göttliche  Ordnung.  I.  Th  eil.  95.  S, 

III.  Theil.  S.  1 06.  seq. 
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il  corpo  della  madre  , non  può  essa  mettere  al 
mondo  il  suo  feto  più  presto  d’ un’  altra,  se  que- 
sto giace  obbliquo  o di  traverso  e non  venne  da 
alcuno  mutata  questa  sua  positura  . Io  non  posso 
immaginarmi,  che  v’abbia  ad  essere  un  paese, 
in  cui  non  nascano  di  soventi  dei  casi  simili  ; 
sebbene  non  voglia  negare , che  le  smodate  fa- 
tiche , che  sopportar  devono  le  povere  abitatrici 
delle  campagne  (i),  e l’ insano  vestito , e la  vita 
inerte  delle  donne  di  città  debbano  presso  di  noi 
rendere  più  frequenti  che  presso  gli  altri  popoli 
meno  civilizzati  le  positure  cattive  del  feto , e le 
convulsioni  e le  emorragie  delle  partorienti. 

$•  7* 

Perciò  fa  d’ uopo  , che  vi  siano  delle  persone  atte 
ad  assisterle  nel  parto. 

Da  ciò , che  esposi , apparisce  dunque  , che 
le  nostre  donne  non  possono  che  ben  dì  rado 
partorire,  se  non  v’ha  alcuno  , che  le  assista,  e 
che  la  destrezza  di  chi  assiste  , e il  tempestivo 
impiego  di  essa  possono  di  molto  diminuire  i 
pericoli , che  incontrar  dovrebbe  la  partoriente . 
Presso  gli  antichi  popoli , siccome  le  osserviamo 
in  oggi  presso  gli  Americani  , ogni  marito  pre- 
stava l’opera  sua  alla  moglie,  e Y ajutava  nel 

(i)  Io  osservai  in  questo  nostro  principato  (diSpira),  che 
le  partorienti  e le  puerpere  corrono  maggiori  pericoli  in 
quei  villaggi,  dove  v’  ha  molto  bestiame  , e dove  per  conse- 
guenza v è gran  coltura  di  fieno , che  le  donne  anche  innol° 
träte  nella  gravidanza  devono  recarsi  in  capo  e portare  alle 
case  loro  . 
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parto  (i) . Qupst  usanza  s’ è conservata  anche  in 
alcuni  paesi  d Europa  , e in  altri  noi  vediamo  il 
marito  recarsi  la  moglie  in  sulle  coscie  mentre 
alcun#  delle  sue  vicine  sta  estrandole  il  bambino  . 

§.  8. 

Conviene  che  le  levatrici  abbiano  una  buona 

istruzione . 

Parlando  dei  regolamenti  necessarii  sul  punto 
delle  mammane  (2)  riporterò  gli  argomenti , che 
occorrer  potrebbero  per  dimostrare  , quanto  colpe/ 
vrle  sia  la  nostra  negligenza  , per  cui.  abbando- 
niamo in  mano  di  persone  inesperte  il  destino 
del  »e  nostre  partorienti , e restiamo  spettatori  in- 
differenti vedendo  , quante  fertili  cittadine  e quan- 
te buone  madri  vengano  annualmente  uccise  , e 
quanti  innocenti  bambini  vengano  ogni  anno  pri- 
vati di  vita  prima  di  venir  partoriti.  I capì  d ogni 
repubblica  ne  sono  responsabili , se  colpevolmente 
negligono  un  affare  di  tanta  importanza  ; essi 
dovrebbero  provvedere  ogni  comune  di  mammane 
. n lstruite>  e ogni  distretto  di  un  abile  e spe- 
rimentato ostetricante  . Che  coraggio  può  ella 
avere  una  gravida  vedendo , che  lo  stato  si  pren- 
de sì  poca  cura  di  lei  , e della  sua  sicurezza  ? 
Un  terribile  spavento  la  sorprende,  se  ella  pensa 

fi)  Thomas  BARTHOTANUS , De  insoliti  partus  viis  Über  . 
cap.  XV JI.  pag.  152.  - Frideric.  BoernEr  , Dissertatio  de 
re  medica  veterum  Hebrceorum.  §.  XLIII. 

(2)  Sono  costretto  a differire  di  trattare  su  quest’  oggetto 
allorquando  parlerò  del  modo  migliore  in  cui  si  possono  si- 
stemare  gli  affari  medici  d’un  paese* 
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al  momento  , in  cui  in  mezzo  a tanti  pericoli 
avrà  ad  affidare  la  vita  sua  in  mano  dell’  i^no- 
ranza  e dell’  inesperienza,  io  parlai  già  altre  volte 
del  nocevole  influsso  , che  hanno  sull’  animo  della 
gravida  e sul  di  lei  feto  questi  timori  e questi 
funesti  presentimenti  (i)  . Vedendo  quanto  poco 
interesse  prendano  i governi  onde  assicurare  un 
esito  felice  a questa  funzione  del  sesso  femmini- 
no , da  cui  dipende  tutta  la  salute  delio  stato  , 
saressimo  quasi  portati  a credere , che  vogliano 
essi  con  questa  loro  indifferenza  dare  alle  donne 
dei  motivi  , per  cui  si  guardino  bene  dall’  ingra- 
vidare , o abbiano  fin  anche  a godere,  se  avviene, 
che  perdano  il  feto  ancor  immaturo . 

i , 

l 9- 

Bisogna  obbligare  le  partorienti  a chiamare  in 
tempo  la  levatrice . Danni  di  questa  tardanza , 
e dell'  intempestiva  vergogna  di  certe  partorien- 
ti . Come  si  possano  esse  obbligare  a cercare  in 
tempo  il  necessario  soccorso  . 

Ma  egli  non  basta  già  , che  ogni  paese  s’  ab- 
bia un’  abile  levatrice  , la  quale  cerchi  d’  impe- 
dire i mali , che  derivar  potrebbero  da  un  parto 
difficile  o contronaturale  ; convien  anche  , che  il 
governo  obblighi  ogni  gravida  a far  chiamare  la 
mammana  sì  tosto  , eh’  ella  avverte  le  prime  do- 
glie foriere  del  parto;  poiché  molte  sogliono  far- 
lo solo  , quando  il  bisogno  n’  è estremo  , e il 
bambino  sta  quasi  lì  per  sortire . Molte  donne  si 


(i)  Vedi  Sezione  III.  Articolo  II.  u. 
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gloriano  d.  avere  in  tale  guisa  partoriti  i loro  fi- 
gli senza  il  soccorso  della  mammana  , e io  stesso 
ne  conobbi  parecchie  , che  si  davano  questo  bel 
vanto,  e lo  volevano  mantenere  all’occasione  (i). 
Ma  non  è questa  una  cosa  sì  indifferente  , che? 
alcuna  potrebbe  pensarsela;  poiché  accade  talora, 
che  la  necessità  del  soccorso  sia  istantanea  , e? 
che  il  feto  debba  morire  per  mancanza  d’  assi- 
stenza . Sappiamo  , che  certe  madri,  le  quali  a~ 
vevano  partoriti  da  se  i loro  bambini  con  somma! 
facilità  e prestezza  , li  lasciarono  poi  cadere  a 
tei ia  ; poiché  vennero  sorprese  da  doglie  violen- 
te , che  loro  non  permisero  di  rientrare  nel  let- 
to Puossi  in  tal  caso  rompere  il  funicolo  ombi- 
beale  e accagionare  un’emorragia,  che  metta  a, 
morte  il  bambino  , e può  la  madre  istessa  per 


(i)  Questo  caso  nasce  in  quelle  donne,  le  quali  prima  del 
parto  ebbero  alcun  tempo  a sentire  le  così  dette  doglie  spu- 
rie, e si  danno  perciò  a credere,  che  il  parto  non  avrà  luo- 
go sì  presto.  Kleinknecht  parlando  di  queste  tali  donne 
dice  : » Esse  si  propongono  di  non  farne  motto  ad  alcuno  , 

9 acdò  Ia  cosa  non  si  sParga,  e non  abbia  ad  accorrere  tutto 

* 11  remato.  Vanno  dunque  procrastinando  quanto  più  pos- 
9 son°5  e di  avente  comparisce  il  bisogno  d’ un  sollecito 
r soccorso,  prima  che  siasi  cercato  chi  potrebbe  recarlo, 

V Per  la  '^Uale  mancanza  possono  venir  gravi  danni  al  figlio 

V U§Ualmente  che  alla  madre,  siccome  io  stesso  osservai  nella 

* mia  Comune*  Una  gravida  sentiva  delle  doglie  già  da  un 

* intiera  notte , e da  un  intiero  dì  ; eppure  ben  lungi  da  par- 

9 larne  ad  alcuno  ° da  far  chiamare  una  levatrice  essa  s’oc- 
9 CUpava  tuttayia  dei  domestici  lavori.  Comparvero  ad  un 
v tratto  delle  doglie  energiche  e violentissime  , e la  mam- 
^ mana , che  venne  chiamata  in  gran  fretta , trovò  la  madre 

9 e 1 flSl10  nuotanti  nel  proprio  sangue,  v Höchstnöthiger 
Unterricht  für  dìe  Hebammen.  Ulm  174p.  S.  9.  i0. 
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cagione  della  placenta  andar  soggetta  a me* 
norragie  , a prolassi  d’  utero  , e ad  altri  mali . 

* — Una  donna , la  quale  non  fa  chiamare  la 
' levatrice  sì  tosto  , che  compariscono  i primi 
segni  del  parto  imminente , espone  a gran  tisico 
la  sua  propria  vita  e quella  del  feto  ; ella  fa 
degli  sforzi  inutili  e a lei  stessa  nocevoli , se  per 
cagion  d’esempio  il  bambino  trovasi  in  tale  po- 
situra da  non  poter  sortire  senza  1’ ajuto  d’ una 
versione.  Lo  stato  della  puerpera  peggiora  in  tal 
caso  ad  ogni  istante  , ed  essendo  che  le  acque 
già  sortirono  , prima  che  alcuno  pensasse  a cer- 
car la  raccoglitrice  ; non  puossi  talvolta  più  in- 
traprendere la  versione  , per  lo  che  v’  ha  grande 
ragione  di  temere , che  il  feto  non  muoja  prima 
di  nascere . Quasi  un  buon  terzo  dei  parti  infe- 
lici sono  tali,  perche  troppo  tardi  venne  chiamata 
la  levatrice  , o perchè  la  partoriente  non  volle 
per  soverchia  vergogna  permettere , che  la  mam» 
mana  s’accertasse  in  tempo  del  vero  stato  delle 
cose  mediante  un’  opportuna  esplorazione . 

Io  so  per  molteplice  esperienza  , che  avviene 
talora  nelle  campagne  , che  certe  ostinate  donne 
adducendo  per  motivo  la  soverchia  loro  vergogna 
non  possono  nè  dagli  avvisi  dei  parenti  , nè  da 
quelli  della  levatrice  venir  indotte  a permettere  , 
che  questa  esplori  lo  stato,  la  dilatazione,  e la 
forma  della  bocca  dell’  utero  , la  presenza  delle 
acque  , e la  positura  del  feto  , se  prima  una 
qualche  violentissima  doglia  non  le  costringe  a 
cercare  loro  malgrado  un  qualche  soccorso  . Io 
conosco  molti  casi  , in  cui  il  feto  s era  presen- 
tato in  una  posizione  cattiva  o obbliqua  , o era- 
no ad  un  tempo  stesso  sortiti  il  capo  del  barn- 

l 

# 
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bino  e 1 funicolo  omhilicaJe  , per  Io  che  alcune 
urne  dovettero  perdere  la  vita  e figlio  e madre. 
Una  mammana  abile  e destra  avrebbe  potuto  pre- 
venir questi  inconvenienti  , se  i pregiudizi  delia 

*nad>e  le  avessero  permesso  di  prestare  in  tempo 
1’  opera  sua  . . 

Per  queste  ragioni  io  credo  , che  in  ogni  re- 
pubblica sia  cosa  sommamente  necessaria  d’ im- 
porre ad  ogni  famiglia  sorto  grave  pena  il  rigo- 
roso obbligo  di  chiamare  la  mammana  al  com- 
parir delle  prime  doglie  . Converrebbe  inoltre  , 
che  non  restasse  impunita  nissuna  donna  , la  qua- 
le senza  1 assistenza  nella  levatrice  avesse  anche 
avuto  un  parto  facile  e fortunato  ; se  pure  non 
accadesse  il  caso  , che  il  bambino  fosse  nato  sul 
pi  imo  sentor  delle  doglie  , o avesse  in  certo  mo- 
do sorpresa  la  madre  , che  non  s’ aspettava  un 
parto  sì  pronto  (i)  . 

Ad  oggetto  poi  ai  prevenire  ogni  negligenza 
de  padri  o delle  madri  di  famiglia,  fa  d’uopo 
mcaiieaie  le  mammane  di  dare  ai  magistrato  per 
propria,  loro  sicurezza  , e per  salutar  timore  delle 
madri  indolenti  una  fedele  relazione  dell’ avvenu- 
to , sia  che  esse  non  siano  state  chiamare  per 
assistere  al  parto  , o io  siano  stato  in  tempo  da 
non  poter  più  arrecare  alcun  soccorso , ossia  che 
la  partoriente  per  una  maliziosa  e colpevole  ver- 


(Ij  ^öni  mant0  deve  venir  obbligato  a non  lasciar  mai  se 
la  la  sua  moglie  , quando  essa  è sugli  ultimi  dì  della  grav. 
danza,  e a chiamar  tosto  una  qualche  parente  o una  vicina 
quando  egli  vede  , che  la  moglie  vien  presa  da  insoliti  do 
loii.  Queste  poi,  quando  vedranno  appressarsi  il  momenti 
del  parto  dovranno  avvertirne  la  donna  e 1 marito,  e racco 
mandar  loro  di  chiamar  prontamente  una  levatrice. 
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£02na  non  abbia  voluto  accordare  la  necessaria 

O D 

esplorazione  (1).  I governi  farebbero  all’umanità 
un  sensibilissimo  oltraggio  , se  permettessero , che 


(1)  Tutti  gli  ostetricanti , nissuno  eccettuatone,  insegnano, 
che  la  mammana , se  la  partoriente  non  vuole  permetterle 
d’  esplorare  lo  stato  dei  genitali  interni  o la  positura  del  feto , 
deve  seriamente  avvertirla  del  pericolo,  che  porta  seco  que- 
st’ ostinazione  , e abbandonarla  , s’  ella  persiste  nella  sua  opi- 
nione ; imperciocché  la  levatrice  altro  non  farebbe  colla  sua 
indifferenza  e col  suo  sonnacchioso  procedere  che  maggior- 
mente accrescere  1’  ostinazione  della  puerpera , accagionare  il 
danno  di  tutta  la  famiglia  e dell’ innocente  bambino;  e per- 
dere ogni  sua  riputazione  , se  non  può  più  prestare  la  sua 
assistenza  in  tempo  opportuno  , e la  partoriente  già  mezzo 
morta  viene  a spirare  sotto  il  corso  delle  sue  operazioni. 
Questo  consiglio  è buonissimo,  ma  non  basta  però.  Convien 
anche  prendere  tali  misure , che  la  cocciuta  donna  abbia  a 
temere  di  dover  rendere  stretto  conto  di  questa  su»  capar- 
bietà , se  anche  avviene , che  partorisca  felicemente  ; e sap- 
pia, eh’ ella  è responsabile  verso  lo  stato  , se  il  feto  per  di 
lei  colpa  perdesse  la  vita  prima  di  venir  partorito . A tal  uo- 
po fa  di  mestieri  che  ogni  levatrice  abbia  in  simili  incontri 
la-potestà  di  sopracchiamarne  sollecitamente  un  altra , oppu- 
re un  ostetricante  , se  ve  n hanno  in  paese  ; che  di  concerto 
con  essi  prenda  le  necessarie  informazioni  sullo  stato  attuale 
e sull’ostinazione  della  partoriente;  e che  dia  al  parroco  una 
fedele  e pronta  relazione  dell’  avvenuto  . Caso  poi  che  le  ri- 
mostranze fatte  da  queste  persone  restassero  infruttuose,  con- 
viene , che  il  giudice  del  luogo  venga  prontamente  informa- 
to dell’ affare.  Se  l’ostinata  donna  camperà  il  pericolo,  devesi 
assoggettarla  a tutte  quelle  pene,  che  sono  imposte  a coloro, 
i eguali  o premeditarono  o commisero  un  omicidio  ; s’  ella 
poi  resterà  vittima  della  sua  ostinazione,  conviene  negarle 
la  sepoltura  nel  luogo,  dove  1 hanno  le  cittadine  onorate,  e 
far  pubblicamente  aboruciar  dal  carnefice  il  di  lei  nome  * 
come  quello  di  persona  , che  oltraggiò  la  natura.  Le  donne 
addette  alia  religione  cattolica  , le  quali  o non  chiameranno 
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ima  madre  ardita  e spensierata  potesse  a sua  po- 
sta sacrificare  ai  proprii  capricci  se  stessa  e il 
suo  feto  senz&  esporsi  per  questa  sua  azione  al 


m tempo  la  levatrice,  o non  vorranno  permetterle  di  fare, 
ciò,  eh  ella  crederà  necessario  per  la  salute  loro  e del  feto', 
si  rendono  doppiamente  colpevoli  per  ciò  , che  le  leggi  di 
quella  chiesa  dichiarano  non  esservi  vita  eterna  per  chi  muo- 
re senza  battesimo;  e la  negligenza  della  madre  apporta  danni  i 
maggiori  all*  infelice  bambino.  Lo  stesso  vuol  anche  inten- 
dersi di  quelle  donne,  le  quali  come  d'ordinario  lo  fanno 
certe  fastidiose  primipare , mal  soffrendo  i dolori  inevitabili 
del  parto  non  vogliono  altro  dal  canto  loro  cooperare  agli  [ 
s orzi  della  mammana,  e s'ostinano  a restar  neghittose,  quan- 
do il  bambino  già  entrato  nella  vagina  trovasi  esposto  al  pe- 
ricolo maggiore.  Avviene  non  di  rado,  che  queste  donne, 
scaccino  in  tale  tempo  la  levatrice , resistano  con  incom- 
prensibile  malizia  agli  avvertimenti  degli  astanti  , e perdano 
cosi  alcune  ore,  mentre  se  avessero  voluto  fare  ancor  qual- 
che sforzo  avrebbero  potuto  sgravarsi  in  breve  tempo,  e 
preservare  da  ogni  pericolo  la  vita  della  loro  prole.  Klein - 
KNECHT  dice:  » Io  osservai  molte  volte,  che  certe  donne 

* e singolarmente  le  primipare  di  mal  grado  s'  inducono  a 

* ^°PP°rtare  ^esta  dura  in  vero  , ma  indispensabile  fatica, 
y Esse  sono  sconciamente  inquiete  e smaniose,  s'alzano  ora 

y e ora  si  mettono  a sedere,  vanno  correndo  qua  e là  è 
» fanno  mille  altre  cose,  le  quali  impediscono  V uscita  del 
v bambino,  o gli  possono  riescire  di  sommo  detrimento.  Ne 
y vidi  poi  dall  altro  canto  parecchie,  le  quali  dame  istruite 

* SUl  i0r°  doveri'  e suI  modo>  ^ cui  s' avessero  a contene- 

y re,  di  buona  voglia  e senza  lagnarsi  s'accingevano  al  par-  | 
y to  , sicché  cln  ne  stava  aspettando  1'  esito  appena  s’  accor- 
y geva  , che  nella  stanza  vi  fosse  una  partoriente . Iddio  be- 
y nedetto  suole  in  breve  liberarle  da  quei  tormenti,  ed  ac- 
y cordare  un  esito  felice  alla  loro  costanza  e alla  loro  pa- 
y zienza  <t.  loco  citato.  Quanto  ne  dice  questo  dabbene  pa- 
store ne  fa  vedere  , quali  servigli  possano  rendere  allo  stato 
de’  sacerdoti  animati  da  un  santo  zelo,  e quanto  la  loro  as- 


* 
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grave  risentimento  dei  magistrati  , il  di  cui  pri- 
mo dovere  c quello  di  proteggere  la  pubblica 
sicurezza. 

§.  io. 

• jt  1 

]Le  sole  mammane  ed  i soli  ostetricanti  approvati 
hanno  ad  assistere  ai  parti  , e conviene  perciò 
interdire  l'  esercizio  di  quest'  arte  a chi  non  ne 
ottenne  il  necessario  permesso . 

Onde  assicurarci  , che  i regolamenti , che  io  qui 
sopra  esposi  vengano  pienamente  eseguiti,  convien 
pubblicare  una  legge  , la  quale  proibisca  a tutti 
i cittadini  di  servirsi  in  occasione  del  parto  dell’ 
opera  di  persone , che  non  ottennero  dal  governo 
il  permesso  e F approvazione  di  esercitare  l’ arte 
della  levatrice  o dell’ ostetricante,  se  pur  non  sia 
in  casi  d’ improvviso  ed  estremo  bisogno  . Quasi 
in  ogni  villaggio  0 incontrano  certe  caritatevoli 
donnicciole , le  quali  o per  titolo  d’amicizia  o 
per  quello  di  carità  si  cacciano  in  tutte  le  case  , 
dove  vi  sono  delle  partorienti , per  farvi  le  fun- 

sistenza  sia  in  ogni  incontro  necessaria , a chi  amministra  la 
Polizia  medica  d’  un  paese.  I sacerdoti  cattolici  non  possono 
in  simili  occasioni  prestare  ciò,  che  prestano  i protestanti; 
poiché  non  essendo  essi  maritati  mal  possono  entrare  in  certi 
momenti  nelle  stanze  delle  partorienti,  senza  che  queste  non 
ne  abbiano  grande  vergogna , o essi  stessi  perdano  quel  con- 
degno , che  devono  mantenere  onde  conseguire  l’ intento,  per 
cui  si  portarono  a visitare  la  donna.  Non  è questo  il  solo 
»caso,  in  cui  un  sacerdote  ammogliato  ispiri  più  confidenza 
in  chi  abbisogna  del  suo  soccorso , e sembri  ottenerne  degli 
effetti  maggiori. 
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zìoni  di  mammana  . Esse  danno  a divedere  una  i 
manifesta  inclinazione  per  esercitare  quell’  arte , , 
ed  io  roirei,  che  avendosi  a sciegliere  delle  don- 
ne , a cui  far  imparare  l’ostetricia,  la  scelta  ca— 
desse  sempre  sopra  alcuna  di  queste.  * — - Soglio-« 
no  esse  essere  abilissime  a prestar  quei  soccorsi, , 
che  si  richiedono  nei  parti  naturali  ; ma  per  quan- 
ta sia  in  quei  caso  la  loro  destrezza  , tradiscono  > 
poi  la  più  grande  ignoranza  ed  i pregiudizii  i più» 
perniciosi,  se  il  parto  sia  alcun  poco  difficile  01 
contronaturale  . Non  solo  commettono  tutti  gli  er- 
rori , che  delle  persone  poco  istruite  possono  com- 
mettere nell’esercizio  d’un’  arte  tanto  difficile:  mai 
sono  ben  di  soventi  cagione,  che  la  partoriente? 
ed  i parenti  ciecamente  confidando  nella  loro  de- 
strezza le  lascino  fare  ciò  , che  loro  piace  , edl 
esse  cercano  poi  dal  canto  loro  d’allontanare  fino? 
che  possono  ogni  altra  assistenza  e le  persone  , 
che  potrebbero  arrecarla.  Non  basta  ; vogliono  de-- 
cidere  magistralmente  e criticare  ciò,  che  da  altri; 
viene  intrapreso  contro  il  loro  parere;  per  lo  cheìf 
la  mammana  la  più  abile  od  anche  un  esperto)! 
ostetricante , che  alla  fine  devono  loro  malgrado 
venir  sopracchiamati , si  perdono  di  coraggio , nèùj 
osano  liberamente  fare  ciò,  che  crederebbero  op— ! 
portano.  Se  mai  una  puerpera  viene  a provare^ 
qualche  male  dopo  un  parto  artificiale , o se  ellaaf 
o il  bambino  vengono  a morire  per  ciò , che? 
troppo  tardi  ebbero  ricorso  a chi  poteva  salvarli, 
sogliono  queste  medichesse  addossare  la  propria*! 
colpa  agli  altri,  menar  tanto  remore,  e tanto)!! 
andar  predicando , che  prevengono  delle  intiere? ? 
comuni  contro  quelle  persone  , che  sono  più  abili  I 
di  loro,  e potrebbero  scoprire  gli  errori,  che  essea:| 
tante  volte  commisero . 
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Questo  stesso  divieto  deve  anche  venir  esteso 
a tutte  quelle  persone  , le  quali  senza  averne  ri- 
portato il  permesso  5 si  danno  a far  ìe  mam- 
mane anche  nei  casi  dove  il  bisogno  della  loro 
assistenza  non  è estremo  . Sarebbe  anzi  cosa  som- 
mamente utile  , che  venisse  loro  ingiunto,  poiché 
hanno  tanta  voglia  di  assistere  ai  parti , di  con- 
sigliare le  partorienti  a chiamar  sollecitamente  la 
levatrice  ; ma  che  non  osassero  poi , se  quella 
non  è presente  , intraprendere  cosa  alcuna  , e 
molto  meno  molestarla  nell’  esercizio  delle  sue 
funzioni  , o contraddirle , e contrariarla  con  danno 
della  partoriente . Per  non  parlare  dei  pericoli , 
che  le  donne  gravide  corrono  affidandosi  alla  cura 
di  costoro  , dirò  essere  questa  un’  usanza  contra» 
ria  ad  ogni  buon  ordine.  Queste  donne,  che  non 
hanno  , o non  sanno  d’  avere  alcun  obbligo  verso 
la  repubblica,  non  devono  occuparsi  d’ un  mestie- 
re . che  ha  tanto  influsso  sui  diritti  civili  ed  ec- 
* 

:clesiastici , se  accadesse  mai,  che  avessero  a venir 
(»interrogate  sulla  qualità  del  parto , suMa  proba- 
bile età  del  feto,  sul  tempo  in  cui  morì;  o se 
venissero  ricercate,  sesso  morì  prima,  sotto,  o 
[dopo  il  parto  , o se  esso  fu  battezzato  nelle  for- 
me prescritte.  Chi  vorrà  garantire  la  vita  d’un 
i bambino,  o d’un  qualche  erede,  se  ogni  donna 
anche  di  dubbia  fama  può  a sua  posta  assistere 
sii  parto  d’una  gravida  , la  morte  di  cui  potreb- 
be riescir  vantaggiosa  a lei  o ad  altri  ? Può  ella 
in  quelle  circostanze  fare  ciò  che  le  piace  d’un 
f infelice  pargoletto , senza  che  v’  abbiano  dei  mez- 
) d onde  giungere  a scoprire  il  di  lei  misfatto , 
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§.  nr- 

Necessità  d ’ «ver  in  ogni  paese  dei  buoni  ostetri - 
canti . Perchè  non  facciano  essi  quel  bene  , che 
ne  potressimo  aspettare  . Mezzi  per  togliere  que- 
sti ostacoli . 

Accadono  dì  soventi  nei  parti  certi  accidenti  , 

I quali  mettono  in  grandissimo  imbarazzo  l'uomo) 

II  più  esperto  e superano  per  conseguenza  di  granii 
lunga  tutto  il  sapere  d’  una  semplice  levatrice  an» 
che  ben  istruita;  e perciò,  come  dissi,  fa  di  me- 
stieri , che  in  ogni  paese  vi  siano  degli  ostetri- 
canti  , i quali  in  caso  di  bisogno  possano  suppli- 
re a ciò  , che  far  non  sanno  le  mammane.  Espor- 
rò in  altra  occasione  le  mie  riflessioni  sulla  tan- 
to agitata  quistione , se  sia  cosa  utile  di  abban- 
donare intieramente  l’ esercizio  dell'  ostetricia  aV 
soli  uomini,  siccome  noi  vediamo  praticarsi  nelleetl 
grandi  città  della  Francia  ; per  ora  mi  contentoof! 
di  dire , che  noi  non  arriveremo  giammai  a fare 
sì  , che  le  mammane  delle  campagne  abbiano  tutte  ; 
le  cognizioni  , di  cui  abbisognano  nei  varii  casi,  j 
che  loro  si  possono  presentare  ; e che  sono  fon-o 
datissimi  e gravi  assai  i motivi,  per  cui  già  da 
gran  tempo  venne  loro  interdetto  l'uso  della  mag-  i 
gior  parte  degli  stromenti . Nascendo  dunque  dir  i 
soventi  il  caso  che  le  mammane  approvate  siano  i 
in  certe  parti  straordinariamente  difficili  obbliga*;  3 
te  ad  aver  ricorso  a un  ostetricante  , fa  d’ uopo  i 
prendere  delle  misure,  acciò  possano  adempire  r 
quest’  obbligo  , e acciò  la  ribelle  ostinazione  della 
partoriente  o de’  congiunti  non  opponga  loro  degli  c. 
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ostacoli  insormontabili . Accade  il  più  delle  volte 
che  l’ostetrico  venga  sopracchiamato  troppo  fardi,, 
o perchè  la  mammana  troppo  confidò  nella  prò- 
pria  abilità  e nel  proprio  sapere  , o perchè  fa 
gravida  non  volle  ubbidire  , allorché  la  levatri- 
ce le  parlava  della  necessità  dell’ assistenza  d**m 
uomo  esperto.  Sono  cagioni  di  quest/ ultimo  di- 
sordine la  soverchia  vergogna,  L ostinazione  delia 
puerpera  , o ’1  timore  di  qualche  spesa . 

Onde  impedire  questi  inconvenienti  devonsi  pub- 
blicare dei  provvedimenti  opportuni.  E in  quanto 
al  primo  devesi  limitare  il  tempo  , e i tentativi , 
che  ogni  mammana  può  impiegare  in  caso  d’  un 
parto  difficile . In  quanto  al  secondo  convie- 
ne adoperare  i mezzi  i più  acconci , e le  ragioni 
i le  più  atte  a vincere  il  comune  pregiudizio , per 
cui  la  maggior  parte  delle  donne  ricusano  1’  assi - 
I stenza  anche  necessaria  d’ un  ostetrico  ; e a far- 
ne ottenere  un  tale  scopo  serviranno  alcune  leggi 
particolari  , e massimamente  le  insinuazioni  ami- 
chevoli dei  parrochi . Voglionsi  inoltre  pubblicare 
alcune  tasse,  le  quali  siano  di  norma  per  il  po- 
«polo,  e limitino  le  pretese  talora  eccessive  degli 
ostetrici  ; e fare  certi  regolamenti , che  ne  impe- 
i discano  o castighino  la  trasgressione . Fa  final- 
mente di  mestieri , che  gli  abitanti  di  ogni  eo- 
i raune  abbiano , se  sono  poveri  , il  diritto  di  cer- 
: care  gratuitamente  l’assistenza  dell  ostetrico , il 
: quale  verrà  a tale  oggetto  pensionato  dal  paese. 

Allorché  la  levatrice  assistente  al  parto  , o 
se  ne  può  venir  ritrovata  una  seconda , avran- 
: no  e questa  e quella  riconosciuto  essere  neces- 
sario il  soccorso  d’ un  ostetrico;  dovranno  esse 
i in  presenza  d’uno  o più  testimoni!  notificare 
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questo  bisogno  al  prossimi  parenti  della  partorien* 
te  , e raccomandare  loro  di  cercarlo  con  ogni 
possibile  sollecitudine.  Se  esse  fatto  questo  passo 
trovassero  la  menoma  renitenza  da  parte  dei  con- 
giunti , p di  un  qualche  burbero  marito  CO  » 
correranno  subito  al  parroco  del  luogo,  il  quale 
dara  peso  alle  loro  rimostranze  facendo  vedere  ai 
congiunti  , che  essi  sono  obbligati  in  coscienza 
a procurare  alla  povera  partoriente  il  ricercato  • 
ajuto . Potrebbe  però  nascere , che  le  semplici  am- 
monizioni del  parroco  e delle  mammane  restassero 
senza  effetto,  e allora  devonsi  prendere  le  misure, 
che  io  qui  sopra  accennai  nel  §.  io.,  a cui  po- 
trebbe^ anche  aggiungere  la  seguente . Vorrei  , 
che  in  forza  d’ una  legge  particolare  venisse  a- 
perto  il  cadavere  di  tutte  quelle  partorienti  , le 
quali  in  simili  circostanze  vennero  a morire.  Le 
persone  incaricate  della  sezione  dovranno  esami- 
nare la  cagione  della  morte  dell’  infelice  donna  , 
e farne  il  loro  rapporto.  Coloro  poi,  i quali  per 
non  aver  voluto  procurare  il  debito  soccorso  ap- 
pariranno colpevoli,  dovranno  in  vigore  di  questa» 
legge  venir  castigati  come  rei  di  premeditato  o-  ; 
micidio . 


* 

(i)  Vedi  Sezione  Terzi,  Articolo  Primo.  j*.. 
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§.  12: 

Ogni  comune  dev  esser  provveduta  d'  una  0 due  se- 
die per  le  partorienti , fatte  come  quelle  di  Stein 
o di  Fried , ec.  ec„ 

Se  il  feto  sta  In  una  situazione  naturale , pos- 
sono le  donne  colla  stessa  facilità  partorirlo  tan- 
to in  una  che  in  un’  altra  positura , e perciò  noi 
vediamo,  che  presso  alcune  nazioni  esse  sogliono 
mettersi  a letto  , presso  alcune  sedersi  in  certe 
sedie  fatte  a tal  disegno  , presso  certe  altre  star- 
sene in  piedi  , e presso  delle  altre  ancora  met- 
tersi ginocchioni  „ 

Ma  sebbene  tutte  queste  posizioni  possano  con- 
venire nel  caso  summentovato  , egli  è però  certo , 
che  tanti  essendo  i parti  contronaturali  o difficili, 
una  di  queste  sedie  è sempre  un  mobile  somma- 
mente utile  e necessario  per  gli  abitanti  delle 
campagne  , i quali  mancano  delle  opportune  co- 
modità . Una  tale  sedia  riunisce  in  se  molti  van- 
taggi . Essa  è comodissima  per  le  donne  deboli 
egualmente  che  per  le  più  robuste , e accorda  al- 
ia levatrice  la  libertà  di  prendere  quella  positura , 
che  più  le  conviene . La  donna  , che  vi  sta  a 
sedere  ben  lungi  dall’ impedire  la  sortita  del  bam- 
bino , impiega  tutte  le  sue  forze  a promuovere 
sollecitamente  il  parto  ; e può  tranquillamente 
dormirvi  come  su  d’ un  letto,  se  tra  le  doglie  le 
vien  fatto  di  prendere  un  qualche  riposo . Non 
tutte  però  le  sedie  , che  noi  vediamo  ordinaria- 
mente adoprarsi  a quest’  uso , vi  corrispondono  in 
egual  modo  ; poiché  molte  sono  sì  male  e sì 
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grossolanamente  costrutte  , che  mai  possono  aìf 
uopo  servire  fi).  Noi  ne  abbiamo  di  fatte  in 
diversissime  maniere  , e quasi  ogni  ostetricante 
vuol  aggiungervi  un  qualche  pezzo  o levarne  via 
un  qualche  altro.  Quelle  tali  sedie,  che  sono 
troppo  composte,  possono  venir  adoperate  solo  dì 
rado,  perchè  le  levatrici  non  ne  intendo^)  mai 
bene  il  meccanismo  , o perchè  sono  <T una  spesa 
troppo  considerabile  per  certe  povere  comuni  , o 
finalmente  perchè  quando  sì  rompono  non  pos- 
sono venir  ben  riattate  dagli  artefici  poco  abili 
de*  piccoli  paesi.  Bella  è T invenzione  di  quella 
di  Stein  ; ma  quella  di  Fried  è più  semplice,  può 
servire  sì  bene  che  la  prima  (2)  , e venne  per 
tale  motivo  quasi  universalmente  introdotta  m 
questo  nostro  principato  (3)  _ 


(1)  Io  faccio  in  questo  luogo  menzione  di  questi  oggetti  *■ 
perette  come  capi  essenziali  del  trattamento  delle  partorienti 
son©  antim  a mente  connessi  colla  materia  , di  cui  discorro  . 
Ora  non  parlo  di  ciò»  che  hanno  a fare  le  mammane  per  la 
repubblica  » ma  sibbene  dì  quanto*  questa  deve  fare  » acciò 
quelle  possano  supplire  agli  obblighi  loro . 

(2)  Una  simile  sedia  co’  suoi  cuscini  di  cuojd  di  vitello 
stivati  di  crini  non  costa  in  questi  paesi  pili  di  quindici  fio- 
rini del  Reno.  II  signore  Stein  inventò  un’  altra  sedia  meno 
composta  per  uso  delle  mammane  di  citta  e di  campagna. 
Questa  costa  senza  £ cuscini  appena  quattro  in  cinque  talleri 
aeH  impero  » ed  è però  assai  comoda  e buona.  Allgemeine 
deutsche  Bibìiofheck.  Band.  2.  Strich  S.  462.  - Henkel  ri - 
trovò  auch,  esso  una  di  queste  sedie,  la  quale  può  riuscire 
di  grande  utilità.  Chi  ne  volesse  conoscere  il  disegno  , con- 
»ulti  IdtNKEE.  f Abhandlung  van  der  Qehiirtshi'dgfé . Zweite 
Außer  ge  Berlin  2774.  Vedi  anche  Krün  IT  Z * ökonomische 
UncycUpödu..  IV.  TheiL.  fig.  r?c. 

ì*®  ramane  ai  questo  principato  di  Spira  erano  pr£~ 
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Di  guati  istr omenti  debba  essere  provveduta 

ogni  levatrice  . 


Oltre  alle  sedie  summentovate  convien  anche , 
che  la  levatrice  di  ogni  villaggio  sia  tornita  di 
tutto  ciò , che  può  abbisognare  a una  partoriente 


ma  dell1  epoca  del  1774  come  lo  sono  quelle  di  quasi  tutti 
gli  altri  paesi  della  Germania.  Ciò  vedendo  S.  A.  Revma,  il 
principe  ora  regnante  , venne  in  determinazione  di  erigere 
in  Bruchsal  una  scuola  destinata  all’  istruzione  dell©  levatrici» 
Tutte  le  comuni  sono  obbligate  a spedirvi  le  loro  mammane, 
e queste  vengono  due  volte  ogni  anno  esaminate  sulle  dot- 
trine insegnate  , e sui  casi  , che  loro  occorse  d’osservare  in 
questo  frattempo.  Il  Reverendissimo  Capitolo  del  Duomo  di 
Spira  pensò  aneli’ esso  da  tre  anni  in  quà  a date  una  miglior 
educazione  alle  mammane  dei  paesi  di  sua  giurisdizione  , e 
le  obbligò  a portarsi  alla  scuola  di  Bruchsal . Io  sono  di  pa- 
rere che  pochi  Principi- Vescovi  abbiano  prima  di  quello  di 
Spira  adottate  delle  misure  di  tanta  pubblica  utilità  , nè  per 
quanto  io  so , altri  che  il  Serenissimo  Elettore  di  Magonza 
pensò  finora  a erigere  un  simile  istituto  onde  soccorrere  a’  bi* 
sogni  delle  povere  partorienti  (f). 

(t)  Tra  tutti  gli  stabilimenti  di  tale  natura  si  distingue 
singolarmente  l’ istituto  delle  mammane  recentemente 
eretto  in  Pietroburgo  . Eccone  una  fedele  e circostanzia- 
ta relazione.  - Le  donzelle  di  quest’istituto  vennero  esa- 
minate pubblicamente  li  21  dicembre  dell’ anno  scorso 
( 1 78 y)  in  presenza  dei  membri  più  ragguardevoli  della 
facoltà  medica  di  Pietroburgo  . L’ esame  non  versò  sol- 
tanto sopra  oggetti  teorici  dell’  ostetricia,  ma  fu  an- 
che pratico , poiché  le  donzelle  dovettero  fare  sul  fan- 
toccio diverse  versioni,  e mostrare,  come  sapessero  im- 
piegare i diversi  istromenti  , che  loro  sfavano  dinanzi  , 
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0 a UJ'la  PuerPera  9 poiché  essa  non  potrebbe  fors.e 
piovvecersi  tutto  1 occorrente  attesa  la  meschinità 
e suoi  guadagni . Questi  capi  di  somma  e indi- 
spensa de  necessita  sono  uno  schizzetto  di  stagno 

? ! ottone  9 poiché  le  vesciche  , che  vengono 

impiegate  nelle  campagne  non  sono  sempre  suffi- 
cienti ? e facilmente  crepano;  una  piccola  cassetta 
con  entrovi  un  pap  di  forbici  ottuse  per  tagliare- 
il  funicolo  ombilicale  ; alcuni  aghi  curvi  , e del 


Quest’istituto  venne  fondato  dalla  liberalità  d’ un  anoni- 
mo benefattore , e contiene  óra  sole  dieci  donzelle  di 
diciotto  in  vent’  anni  , le  quali  tutte  sortono  dall’ impeg- 
nale istituto  d’educazione  di  Mosca.  Esse  oltre  la  loro 
fmgua  nativa  parlano  perfettamente  anche  la  tedesca  , e 


ono  ora  occupate  a imparare  la  francese;  sanno  di  di- 
.■segno  , e ricevono  un’  educazione  ottima  tanto  in  rappor- 
to h sic o che  morale.  Quest’istituto  possedè  una  scelta  e 
utilissima  biblioteca  , una  collezione  completa  di  tutti  gl  £ 
istromenti,  diversi' fantocci , e diverse  sedie  per  le  par- 
torienti di  ^ario  meccanismo.  Onde  vie  maggiormente 
perfezionare  l’istruzione  delle  educande  vennero  ultima- 
mente ordinati  in  Parigi  e in  Firenze  diversi  preziosi 
preparati  in  cera.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  serve  a istrui- 
re queste  donzelle,  si  è il  grande  numero  di  donne  tra- 
vide , le  quali  vanno  a partorire  in  quella  casa , ed  of- 
frono  loro  una  lunga  serie  di  pratiche  osservazioni . L’i- 
stituto venne  eretto  nel  mese  di  gennajo  del  iv84,  e or- 
ganizzato intieramente  sul  piano  dato  dal  signor  de  Moh- 
renheim  Consigliere  di  Corte,  e operatore  di  S.  M.  I. 
al  quale  il  benefico  fondatore  ne  volle  affidata  1*  intiera  ' 
direzione.  Le  donzelle  mostrarono  in  quell’esame  tante 
cognizioni  e tanta  destrezza  , che  tutti  gli  astanti  ebbero 
a restarne  sorpresi  e a trarre  degli  ottimi  preludi!  sul 
cilecche  risulterebbe  all’impero  da  questa  filantropica 
istituzione.  Vedendo  il  fondatore  di  aver  pienamente  ot- 
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filo  per  farne  la  legatura . Fa  cF  uopo  che  nel 
paesi  cattolici  vi  sia  anche  uno  di  quegli  schiz- 
zetti , che  possono  ad  un  tempo  stesso  servire  per 
fare  delle  injezioni  nella  vagina , onde  potere  in 
caso  di  necessità  battezzare  il  feto  , che  sta  an- 
cora racchiuso  nell’  utero . Oltre  a ciò  esse  vi  de- 
vono avere  un  ditale  per  rompere  le  membrane  , 
una  piccola  verga  d’ argento  per  fare  le  allaccia- 
ture , un  pezzo  d’agarico,  dell’  allume , una  pic- 
cola boccetta  con  entro  dello  spirito  di  sai  am- 
moniaco , 0 di  corno  di  cervo,  onde  poter  soccor- 
rere la  madre  o il  bambino  , se  vengono  presi 
da  qualche  deliquio  . Sarebbe  inoltre  cosa  uti- 
lissima , che  ogni  mammana  avesse  sempre  un 
dato  numero  di  pessarii  onde  rimediare  sollecita- 
mente ai  prolassi  della  vagina  o dell’  utero  ; e 
dei  vetri  per  succhiare  il  latte,  e quello  stromento 
inventato  per  ciò  dallo  Stein  onde  somministrar- 
gli alle  puerpere  , che  n’  abbisognano  , e preve» 
nire  i tanti  ristagni  di  latte . Mi  sembra  , che  una 
tale  istituzióne  sarebbe  in  ogni  comune  di  mag- 
giore utilità  di  certe  altre  , le  quali  richiedono 
spese  più  considerabili  senza  che  gli  abitami  ne 
ritraggano  o profitto  o diletto. 


nir  da  Mosca  altre  dieci  donzelle , e raddoppiò  il  nume- 
ro degli  allievi.  Volle  egli  scegliere  a preferenza  delle 
donne  ancor  nubili  e d’età  non  troppo  avanzata , perchè 
questa  è l’epoca  , in  cui  sono  più  suscettibili  d’ istruzio- 
ne. Le  donne  maritate  non  si  danno  a imparar  quell’ar- 
te, se  non  vi  sono  costrette  dal  bisogno;  nè  possono- 
aver  tempo  bastante  per  occuparsene  quanto  conviene  ; 
poiché  devono  pensare  al  marito,  ai  fi  gli , alla  domestica 
economia  , e procurarsi  il  necessario  sostentamento  ; men- 
tre al  contrario  le  nubili  non  hanno  simili  distrazioni  e 
possono  applicarvisi  con,  tutto  l’impegno.  D.  W> 
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§.  14* 

Di  certi  rimedii  impiegati  onde  sollecitare  il  parlo? 

de’  danni  che  ne  vengono  , e de 1 mezzi  onde 

togliere  quest’  abuso. 

Quando  iì  parto  non  ha  luogo  colla  desiderata 
prontezza  sogliono  moltissime  partorienti  impa- 
zientire e talora  anche  dar  nelle  smanie.  Se  sen- 
tono o credono  di  sentire  una  qualche  debolezza  , 
o se  dopo  partorito  il  bambino  non  sorte  tosto 
anche  la  placenta , danno  tosto  di  piglio  a certi 
rimedii  , a cui  Y autorità  delle  medichesse  attri- 
buisce grandissima  efficacia  per  promuovere  l’ e- 
spulsione  del  feto  o delle  secondine . Ma  per 
quanta  fosse  la  fiducia,  che  certi  creduli  tempi 
riponevano  in  quelle  medicine  , sogliono  esse  iì 
più  delle  volte  arrecare  grandissimo  nocumento  a 
chi  ne  fa  uso  ; poiché  consistono  ordinariamente 
in  aromi  calidissimi , in  spiriti  ed  essenze  d’  ogni 
qualità  , i quali  per  natura  loro  accrescono  sem- 
pre la  febbre  e inducono  nelle  puerpere  una  certa 
predisposizione,  per  cui  facilmente  vanno  soggette 
a quel  terribilissimo  male  dell’infiammazione  del- 
le intestina,  ad  emorragie,  ed  alla  febbre  puer- 
perale. Avrò  luogo  dì  parlare  altrove  delle  forti 
ragioni  , per  cui  ogni  governo  dovrebbe  severa- 
mente proibire  a tutte  le  levatrici  ogni  prescri- 
zione di  medicamenti  , che  vanno  presi  per  boc- 
ca . Di  presente  mi  basta  di  Indicare  richiedersi 
per  bene  dello  stato  una  rigorosa  legge,  la  quale 
tolga  ai  congiunti  delle  partorienti , e a quelle 
affaccendate  donne,  di  cui  feci  menzione  , la  per-  > 
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niciosa  liberta  di  proporre  o di  somministrare  in 
tali  incontri  quei  rimedii  sopra  indicati , qualora 
un  medico  o un  qualche  ostetrico  approvato  do- 
po d’ aver  visitata  l’ inferma  non  li  credessero  ix- 
tili  0 necessari!.  Il  vino  somministrato  a piccole 
dosi  è in  certi  casi  un  ottimo  rimedio  per  rinfor- 
zare le  partorienti , e devesi  preferire  a ogni  al- 
tra essenza  spiritosa . Ma  io  vidi  moltissime  don- 
ne le  quali  ne  avevano  imbottato  una  tal  quan- 
tità , che  n’  erano  restate  ubbriache , e avevano 
perdute  le  forze  necessarie  per  secondare  le  do- 
glie , e la  presenza  di  spirito  per  intendere  ed 
eseguire  ciò,  che  loro  veniva  ordinato  dalla  mam- 
mana. Quest’  abuso  è frequentissimo  nei  paesi 
dove  si  coltivano  le  viti , e io  ne  osservai  di  so- 
venti le  funestissime  conseguenze . 

Disordini  sì  perniciosi  , che  contrariano  i pri- 
mi doveri  del  cittadino  , devono  interessar  som- 
mamente L attenzione  dei  magistrati  ; poiché  per 
essi  corre  gravissimo  pericolo  la  vita  della  madre 
e del  figliole  vengono  messe  nell’ estrema  deso- 
lazione delle  intiere  famiglie.  Chi  vorrà  riflettere 
attentamente  a quanto-  io  dissi , non  potrà  meco 
non  convenire  dell’ utilità  somma  d’una  legge, 
la  quale  a tutti  quelli  , che  assistono  le  parto- 
rienti , vieti  di  somministrare  ad  esse  di  propria 
loro  autorità  alcuno  dei  rimedii  accennati  , e ren- 
da responsabili  d’ ogni  contravvenzione  coloro , 1 
quali  potendolo  non  la  vollero  impedire  . 

Tra  le  altre  istruzioni  , che  ogni  governo  dà 
alle  sue  mammane  , ve  ne  deve  esser  una  , la 
quale  ordini  loro  di  opporsi  , quanto  sanno  , a - 
questi  usi  insensati  e nocevoìi , e di  denunziarne 
fedelmente  gli  autori  alla  superiorità  locale  , I a 
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repubblica  abilitando  una  donna  all’  esercizio 
l’ostetricia  le  affidò  la  vita  delle  partorienti 
le  impose  il  rigoroso  dovere  d’indagare  e riferii 
tutte  le  evitabili  cagioni  della  morte  di  cittadine' 
tantò  benemerite  della  patria. 


e 
ire 


§. 


i 5 . 


Sullo  stato , in  cui  si  trovano  le  donne  dopo  d’ d- 

ver  partorito  , e quale  cura  aver  se  ne  debba  , 
se  infermano  . 


Dopo  d’aver  parlato  delle  gravide  e delle  par- 
torienti, passero  ora  a discorrere  delle  puerpere» 
Una  donna  , che  ha  superato  il  travaglio  de! 
parto  , può  essere  sana  , quanto  lo  comportano 
le ^cii costanze  , in  cui  si  ritrova  ; oppure  essa 
soffrì  un  qualche  male  durante  il  parto,  e venne 
perciò  ad  . essere  inferma.  Io  qui  non  voglio  par- 
lare di  ciò  , che  far  convenga  per  il  neonato 
bambino  , poiché  non  è questo  lo  scopo  del  pre- 
ri>erue  volume  , ma  sibbene  del  seguente  , in  cui 
me  ne  occuperò  esclusivamente.  Le  mie  riflessio- 
ni s’  aggireranno  quindi  tutte  sullo  stato  , in  cui 
si  trovano,  le  donne  sì  tosto , che  hanno  messo 
alla  luce  il  loro  feto;  e prego  ognuno  de’ mici 
lettori  di  porre  attenta  mente  a tutto  ciò,  che 
io  dirò  sulla  sicurezza  d’una  classe  di  persone  si 
numerosa,  sì  rispettabile,  e in  uno  stesso  tempo 
si  bisognosa  dei  nostri  soccorsi-,  e sì  degna  della 
nostra  piu  tenera  compassione. 

Una  puerpera , la  quale  si  trova  molto  spossa- 
ta o altrimenti  incomodata,  perché  il  feto  aveva 
una  positura  cattiva  , perchè  non  potè  sollecita- 
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piente  venirne  sgravata  o perchè  le  sopraggiunse 
un  qualche  altro  accidente , o commise  un  qual- 
che errore  , abbisogna  d’ un  pronto  ed  efficace 
soccorso  . Il  marito  e i congiunti  hanno  ora  un 
doppio  dovere  di  pensare  a ritrovar  i mezzi  più 
opportuni  onde  ridonarle  nel  più  breve  spazio  eli 
tempo  la  perduta  salute  . 

Le  mammane  vengono  in  tali  incontri  sempre 
consultate  le  prime  , e ognuno  suole  attenersi  ai 
loro  giudizio  ; e perciò  vorrei , che  esse  conosces- 
sero sufficientemente  i sintomi  principali , da  cui 
c possano  prevedere , se  le  loro  puerpere  sono  mi- 
nacciate 5 p attualmente  prese  da  una  qualche 
infermità , e che  tra  gli  articoli  delle  loro  istru- 
zioni ne  venisse  inserito  uno  , il  quale  ordinasse 
loro  di  avvertire  prontamente  i congiunti  della 
puerpera,  se  avviene,  che  la  vedano  in  uno  sta- 
to grave  e pericoloso  , e di  ricordar  loro  , che 
sono  tenuti  a cercare  premurosamente  Y assistenza 
<T  un  medico  . Potrebbero  forse  i parenti  in  certi 
casi  scusare  la  propria  negligenza  con  negare  , 
che  la  mammana  gli  abbia  avvisati  del  pericolo 
della  puerpera  , e perciò  onde  togliere  anche 
questo  sutterfugio  dovrà  e§sa  avvisarne  il  parroco , 
e se  questo  ancor  non  bastasse  portarsi  dai  magi- 
strato del  luogo  e dichiararvi , che  la  tale  puer- 
pera si  trova  inferma  , ed  abbisogna  d’  una  sol- 
lecita assistenza  . Il  magistrato  sentita  questa  de- 
nunzia passerà  tosto  a prendere  le  misure  da  me 
accennate  nel  §.  g. 

Nè  la  mammana,  nè  alcun  altro  individuo  fuori 
d’un  medico  pratico  o d’ un  ostetricante  appro- 
vato devono  prendersi  la  libertà  di  ordinare  qua- 
lunque sorte  di  rimedii  alle  puerpere  ; poiché  a 
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pari  circostanze  sogliono  le  loro  malattie  essere 
in  generale  più  pericolose  , che  quelle  d’ altre 
persone,  e richiedere  grandi  lumi  in  chi  si  met- 
te a trattarle  . Non  deve  perciò  io  stato  permet- 
tere , che  per  indolenza  altrui  il  male  faccia 
dei  rapidi  progressi  , o che  si  spenda  il  tempo  , 
in  cui  vi  sarebbe  speranza  d’  un  buon  successo  , 
in  un  insensato  e ’1  più  delle  volte  storto  tratta- 
mento ; altrimenti  correrà  sempre  maggiori  peri- 
coli la  preziosa  vita  delle  cittadine  feconde.  Ogni 
barbuta  vecchia,  che  in  altri  tempi  partorì,  s’ar- 
roga il  diritto  di  decidere  , di  consigliare  e di 
ordinare  ciò  , che  a lei  pare  , ed  esercita  su 
d’ una  povera  puerpera  l’autorità  la  più  illimita- 
ta . Trovandomi  in  campagna  fui  io  stesso  di  so- 
vente testimonio  oculare  di  simili  disordini  . Un’ 
ignorante  vicina  decide  francamente  sullo  stato 
dell  inferma  , ed  è cagione  , che  non  vengano 
seguiti  i salutari  avvisi  della  mammana  o di  al- 
tre persone  ben  intenzionate  . La  puerpera  , ehe 
sente  il  suo  proprio  pericolo  , vi  si  addormenta 
tranquillamente  , e le  lunghe  ciarle  delle  medi- 
chesse fanno , che  d’ uno  in  un  altro  dì  si  diffe- 
risca la  visita  del  medico  . I casi , in  cui  comu- 
nemente hanno  luogo  questi  donneschi  consulti 
sono,  o quando  si  vanno  sopprimendo  le  purghe, 
o quando  sotto  il  fallace  aspetto  di  doglie  secon-  . 
darie  si  manifesta  una  qualche  mortale  infiamma- 
zione . Bisogna  vederle  , quanto  s*  affaccenda- 
no allora  . Chi  accorre  con  brodi  di  cumino  , 
chi  con  infusi  di  cerfoglio  , chi  porta  dello 
zafferano  , e chi  delle  tinture  spiritose  amare; 
e tutte  contribuiscono  di  buon  cuore  , quanto 
sanno  per  aggravare  comunemente  la  malattia  . 


articolo  terzo. 


2 55 

Tutte  queste  medichesse  devono  sotto  minaccia 
di  severo  e irremissibile  castigo  venir  obbligate 
a non  meschiarsi  in  questi  affari  ; e sarebbe  anzi 
cosa  utilissima  , se  una  tal  legge  le  rendesse  re- 
sponsabili della  morte  della  puerpera  , se  conti- 
nuarono a medicarla  a modo  loro  , dopo  che  la 
mammana  , come  dissi  nel  §.  9 , avrà  avvisati  i 
congiunti  della  gravezza  e del  pericolo  della  ma- 
lattia . 

Noi  non  avressimo  adempiti  tutti  i nostri  do- 
veri , se  col  maggiore  impegno  non  pensassimo 
a conservare  e mantenere  anche  quelle  donne  , 
le  quali  dopo  un  parto  felice  sembrano  doversi 
aspettare  un  felice  puerperio.  Avvegnaché  il  par- 
to sia  una  funzione  naturale  , nò  possa  per  con- 
seguenza riguardarsi  il  puerperio  per  una  reale 
malattia  ; bisogna  però  convenire  , che  il  signor 
Tissot  ha  gran  ragione  , quando  paragona  lo  sta- 
to cl’  una  puerpera  a quello  d’  una  persona  gra- 
vemente ferita  , la  quale  commettendo  un  errore 
anche  leggero  nel  suo  regime  si  mette  facilmen- 
te a gran  rischio  di  dover  soccombere . Le  ben 
tarchiate  e robuste  puerpere  di  campagna  non 
lasciano  scorrere  che  pochi  dì  dopo  il  parto  , o 
abbandonano  poi  il  letto  e si  danno  premurosa- 
mente , come  se  fossero  sane  , ad  aver  cura  dei 
domestici  affari.  Questa  loro  usanza  ne  dà  a di- 
vedere, che  non  tutte  le  donne  offrono  gli  stessi 
incomodi  nel  partorire  ; e noi  ne  resteremo  an- 
cor più  pienamente  convinti  , se  consulteremo  le 
relazioni  di  viaggiatori  degni  d’  ogni  fede  . Essi 
quasi  concordemente  affermano  , che  le'  donne  di 
certi  popoli  selvaggi  e semibarbari  partoriscono 
in  breve  ora  e senza  grande  stento  , e che  ter- 
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minato  l’affare  corrono  al  fiume  o al  rio  pii  vi- 
cino , e tornano  poi  come  ogni  altra  donna  alle 
loro  incumbenze..  Le  puerpere  dei  Kalmuki  mon- 
tano a cavallo^  già  nel  secondo  dì  dopo  il  parto , 
e fanno  tutti  i loro  affari , come  li  facevano  pri- 
ma (r)  . Nelle  circostanze  del  parto  più  che  in 
qualunque  altra  noi  vediamo  chiaramente , quan- 

£>raci^  ’ f quali  viziose  complessioni  si 
a j iano  le  nostre  dilicate , e degenerate  cittadine . 
Esse  non  sono  capaci  di  sopportare  senza  grav^ 
pericolo  di  vita  gli  sforzi  , che  far  devono  tanti 
muscoli  per  cooperare  all’  espulsione  del  feto  ; e 
ne  contraggono  quindi  colla  massima  facilità  del- 
le malattie  infiammatorie  o di  languore  . E que- 
sta è la  cagione,  per  cui  la  mortalità  delle  puer- 
peie  è,  come  dissi,  molto  maggiore  nelle  città, 
che  nelle  campagne  , mentre  L incontriamo  molto 
minore  nelle  partorienti  , perchè  vi  godono  la 
pronta  assistenza  cfi  mammane  meglio  istruite , e 
di  ostetricanti  più  abili. 

Ma  non  ostante  questa  sensibile  differenza  noi 
troviamo  però  , che  la  mortalità  delle  partorienti 
e delle  puerpere  è in  quasi  tutti  i paesi  troppo 
considerabile  ; ne  possiamo  quindi  argomentare  , 
che  il  Creatore  del  tutto  1’  abbia  irrevocabilmente 
voluta  tale.  Quasi  tutte  le  osservazioni  e le  espe- 
rienze  istituite  in  tale  vista  dai  medici  e dagli 
ostetricanti  ne  insegnano  , che  per  lo  meno  due 
terzi  delle  donne  , le  quali  vanno  a morire  o 
sotto  o dopo  il  parto  , avrebbero  potuto  venir 
salvate  , se  avessero  tenuto  un  genere  di  vita 
meno  vizioso  , o se  chi  doveva  , ne  avesse  presa 


CO  Vaila s , loc.  cit. 


ARTICOLO  TERZO  . 2S7 

la  necessaria  cura . Le  autorità  civili  non  potran- 
no mai  badare  abbastanza  alle  lagnanze  ragione- 
voli , che  tuttodì  ne  fanno  i medici  , e 1’  indo- 
lenza loro  , che  trascura  i mezzi  indicati  per 
farle  cessare  , è uno  dei  più  imperdonabili  pec- 
cati d’  omissione  . 

§.  1 6. 

Danni  di  certe  gozzoviglie  che  si  fanno  quando 
vengono  battezzati  i bambini  . Regolamento  del 
Margravio  di  Baden . Riflessioni. 

Vige  tuttavia  in  molti  paesi  , e singolarmente 
nelle  campagne  , 1’  usanza  di  fare  nel  dì , in  cui 
■vengono  battezzati  i neonati  , de’  conviti  , a cui 
assistono  i parenti  e gli  amici  , e quest*  usanza 
è feconda  fonte  di  molti  malanni  , che  soprav- 
vengono alle  puerpere  nei  primi  dì  dopo  il  par- 
to . Alcuni  governi  avendo  riflettuto  alle  conside- 
rabili spese,  che  i poveri  padri  di  famiglia  de- 
vono incontrare  in  tali  occasioni  , pubblicarono 
delle  savie  leggi , le  quali  limitano  in  certo  mo- 
do la  spesa,  e assegnano  il  numero  delle  vivan- 
de, che  possono  venir  imbandite  in  quest,’  incon- 
tri (1)  . E tanti  in  vero  sono  i mali  , che  se - 


(1)  i>  Il  sapientissimo  Magistrato  vuole  seriamente  , che 
» sotto  pena  di  dieci  fiorini  venga  abolito  l’uso  di  fare  dei 
ìf  conviti  durante  il  puerperio  d una  qualche  donna,  o di  spe- 
» dirle  in  tal  tempo  delle  galline  , dei  polli  o altra  cosa  «. 
| Nürnbergische  verneuerte  Hochz  eit-Kindtaufund  Leìchenverord- 
nimg  vom  loten  Julius  1619.  - » I compari  non  dovranno 
<| » più  d’ ora  in  avanti  portare  o spedire  alle  donne,  che  sono 
v ancora  nel  puerperio,  nè  capponi,  nè  polli,  nè  vino;  non 
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gnatamente  alle  puerpere  derivano  da  questa  costu- 
manza, che  a buon  diritto  dobbiamo  desiderare, 
che  i magistrati  invigilino  attentamente  , acciò 
questi  ordini  vengano  a dovere  eseguiti  . Noi 
vediamo  , che  le  contadine  sogliono  anch’  esse 
mettersi  sempre  a tavola  cogli  altri  , e riempirsi 

cT ogni  sorta  di  cibi,  siccome  lo  fanno  i convi- 
to ’ , 

tati  più  sani  , i quali  non  hanno  ha  temere  i 
mali,  che  a quelle  sovrastano  (i)  . La  maggior 
parte  di  queste  puerpere  onde  far  onore  alla  pro- 
pria cucina  ed  abilità  s’ alzano  inavvedutamente 
dal  letto , e , mentre  la  comitiva  se  ne  va  por- 
tando il  bambino  alla  chiesa  , si  danno  lino  nei 
primo  giorno  dopo  il  parto  a fare  esse  medesime  la 
cucina , o almeno  a dirigere  chi  n’  è incaricato  . 
Una  qualche  costipazione  , eh’  esse  prendano  , o 
anche  lo  stesso  moto  , da  cui  dovrebbero  aste- 


» dovranno  più , quando  vanno  a visitarle , o quando  vien  , 
v battezzato  il  bambino , o in  altra  occasione  portare  seco 
» del  pesce  o altra  cosa,  o fare  in  quelle  occasioni  dei  ban- 
v chetti.  Tanto  il  compare  quanto  il  padre  del  bambino  an- 
v deranno  soggetti  alla  suddetta  pena , ogniqualvolta  contrav- 
v verranno  al  presente  regolamento  a.  Niinijbergische  verneuerie 
Kindiaujordnung  i6j2. 

(i)  Van  Swieten  racconta  di  aver  vedute  moltissime  donne, 
le  quali  poche  ore  dopo  del  parto  avevano  presa  una  tale 
quantità  di  zuppe  di  vino,  che  n’ erano  ubbriache.  - Co/n- 
mentariorum  j T . IV.  <§*.  1514.  — Accadde  a me  di  assistere  al 
parto  d’ una  contadina  , la  quale  aveva  avanti  quattro  dì  fe- 
licemente partorito  un  bambino , e vedendo  che  un  secondo, 
che  ancora  stava  nell’ utero,  non  voleva  sortire,  benché  già 
fosse  comparso  un  braccio , si  diede  a rinforzarsi  siffattamen- 
te tracannando  del  vino,  che  io  la  trovai  cotta  cotta,  e do- 
vetti far  l’estrazione  del  feto,  mentre  la  madre  era  tutta  as- 
sopita. 
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nersl  m quel  giorni,  attirano  loro  delle  serie  ma- 
lattie , 0 degli  acciacchi , da  cui  non  si  possono 
in  seguito  liberare  mai  più  (1)  . 

Le  vivande,  che  dai  nostri  contadini  vengono 
comunemente  imbandite  in  queste  gozzoviglie  bat- 
tesimali , contengono  sempre  molto  vino  ed  ogni 
sorta  di  droghe  sommamente  calide,  come  sareb- 
bero garofani,  cannella,  zafferano  ec.  (2).  Le 
puerpere,  che  già  per  natura  loro  sono  d’altron- 
de disposte  ad  insulti  febbrili  , non  sanno  che 
ben  di  rado  astenersene,  e ne  risentono  sem- 
pre delle  commozioni  e molto  calore . Compari- 
scono poi  ben  di  sovente  degli  altri  pericolosissi- 
mi mali  , come  l’ infiammazione  e la  gangrena 
deir  utero  ; quella  sì  terribile  febbre  puerperale  ; 
le  miliari;  delle  emorragie,  e talvolta  anche  ìa 
soppressione  dei  lochii . 

Da  quanto  dissi  conchiuderà  meco  ognuno  , 
eh’  egli  fa  di  mestieri  rimediare  a questi  mali  , 
ed  abolire  singolarmente  nelle  campagne  questa 
nocevole  moda  dei  conviti  battesimali . Essi  sono 
severamente  proibiti  negli  stati  dei  Margravio  di 


(1)  Tra  questi  vanno  principalmente  compresi  i tanti  pro- 
lassi d’utero  e della  vagina,  che  noi  osserviamo  nelle  con- 
tadine , le  quali  se  li  attirano  o abbandonando  il  letto  poco 

! dopo  seguito  il  parto , o dandosi  troppo  di  buon  ora  a far 
1 le  faccende  domestiche . 

(2)  Sì  tosto  che  le  Negre  delia  Guinea  hanno  partorito , ri- 
• cevono  dai  loro  congiunti  un  kalabasch  pieno  d’ una  certa 

bevanda  fatta  con  grano  d’india,  vino,  acquavite,  e aroma- 
tizzata con  buona  dose  di  pepe  di  quei  paesi.  Appena  se 
1’  hanno  bevuta,  vengono  coperte  diligentemente,  e dormono 
per  tre  ore  continue.  Allgemeine  Historie  aller  Reisen . VIII4 
1 Theil.  c.  VII.  §.  1. 
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Baden  in  forza  d’una  legge  speziale,  onde  assi- 
curare la  piena  esecuzione  della  quale  venne  pub- 
blicato sotto  li  20  agosto  1755  un  decreto  ge- 
nerale, che  porta:  » Tutte  le  mammane  saranno 
v senz*  alcuna  distinzione  obbligate  a denunziar 
v prontamente  al  magistrato  superiore  del  loro 
v -distretto  ogni  e qualunque  trasgressione  del  de- 
» creto  emanato  sopra  i conviti  battesimali;  quelle 
j>  che  non  si  conformeranno,  a quanto  viene  col 
v presente  ordinato,  avranno  irremissibilmente  a 
v provare  il  nostro  grave  risentimento  « (1)  (t)  • 
Questo  provvido  regolamento  sarebbe  suscettibile 
d’  una  maggior  estensione  . Vorrei  , eh’  esso  ordi- 
nasse a tutte  le  mammane  di  avvertire  fedelmente 
le  puerpere  loro  affidate  delle  cose  od  azioni  , 
che  loro  potrebbero  esser  dannose  , e che  ne  das- 
sero  sollecita  relazione  ai  magistrati;  se  avvenisse  I 
mai  , che  alcuna  ricusasse  ostinatamente  di  ubbi- 
dire ai  loro  avvisi  (2)  ; o che  un  qualche  bestiale 
marito  ardisse  di  ordinare  alla  puerpera  di  alzarsi 
in  sui  primi  giorni , o di  fare  certi  lavori , che 
non  si  confanno  allo  stato , in  cui  essa  si  trova  . 

(f)  Mi  sembra  questo  luogo  opportuno  per  2 
inserire  il  seguente  decreto  di  S.  M.  I e R. 
pubblicato  li  1 4 aprile  1784.  — Essendo  staio  : 
scoperto , che  in  certi  distretti  della  Boemia  3 


(1)  GERSTLACHER  , Sammlung,  loc.  cit. 

(2)  I Gauri  ( popoli  della  Persia  , che  ancora  seguono  Pan-  1. 
tica  religione  del  paese  ) ordinano  alle  loro  donne  di  non  1 
prendere  durante  il  puerperio  altro  cibo  che  quello,  eh' è 1 
loro  necessario  per  vivere  ; e di  non  fare  in  quei  giorni  cosa  I 
alcuna,  che  loro  potesse  in  qualche  modo  essere  di  pregiu-  t 
dizio.  Dissertation  sur  la  Religion  des  Perses.  p.  32. 
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(nel  Riesengebürg')  vengono  in  occasione  d’ un 
qualche  battesimo  sempre  invitati  molti  com- 
pari , i quali  sogliono  pagare  al  parroco  una 
data  somma  di  denaro  , e radunarsi  nella  casa 
del  neonato  per  farvi  dei  conviti  prima  e 
dopo  la  funzione  del  battesimo  : viene  ordi- 
nato , che  questi  tali  abusi  siano  intieramente 
aboliti,  non  solo  nei  summentovati  distretti, 
ma  ben  anche  in  ogni  altro , dove  vigessero , 
e venissero  discoperti . In  conseguenza  non  po- 
tranno assistere  ad  un  battesimo  più  compari 
o testimonii  di  quelli  , che  sono  necessari! 
secondo  i diversi  regolamenti  sinodali  o dio- 
cesani , e vengono  assolutamente  proibite  quelle 
numerose  comitive , che  sogliono  radunarsi  , 
allorquando  le  puerpere  ricevono  la  benedi- 
zione . I parrochi  poi  saranno  tenuti  a dare 
alle  loro  comuni  le  debite  idee  della  dignità 
e dell’  elevatezza  del  sacramento  del  battesi- 
mo , e a far  loro  conoscere , che  una  tale 
sacra  funzione  non  deve  venir  inquinata  dai 
sensuali  piaceri  della  crapula.  Sara  loro  do- 
vere d’  impiegare  ogni  sforzo  onde  togliere 
quest’  abuso  nelle  loro  comuni , e di  regolarsi 
intieramente  dietro  quanto  venne  loro  pre- 
scritto negli  ordini  risguardanti  i diritti  della 
stola.  D W. 

Questi  banchetti  riescono  di  grave  danno  alle 
puerpere,  non  solo  perche  danno  occasione  di  ec- 
cedere nel  mangiare  ec  , ma  ben  anche  per  ciò  , 
che  tolgono  loro  ogni  quiete  d’animo  e di  cor- 
po , di  cui  tanto  abbisognano  . 1 tanti  inconve- 
nienti , che  nascono  in  quelle  occasioni  producono 
degli  effetti  ancor  più  funesti  di  quelli  , che  in- 
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dur  potrebbe  nelle  puerpere  la  reptazione  (i)  . Il 
continuo  romore  dei  convitati  mezzo  ubbriachi , 
I incessante  cicaleccio  delle  donne , che  v’  inter- 
vengono , e più  di  tutto  il  soverchio  vino,  che 
imbotta  la  levatrice , non  possono  non  avere  un 
triste  influsso  sulla  tranquillità  e sulla  sorte  d’un’ 
infelice  puerpera  . Le  mammane  sogliono  bere  tan- 
to da  restarne  cotte,  e da  non  essere  in  «tato  di 
pensare  , come  dovrebbero  , agli  accidenti,  che  pos- 
sono sopravvenire  alla  puerpera;  il  che  avvenendo 
loro  ogni  altro  dì,  poiché  quasi  quotidianamente 
ne  hanno  V incontro  , ne  prendono  facilmente  la 
dannosa  abitudine  . Questo  difetto  venne  già  dai 
tempi  più  antichi  rimproverato  alle  levatrici . 

Lesbiam  adduci  jubes  ? 

Sane  poi  illa  temuUnta  est  mulier  et  temeraria , 

Nec  satis  digna , cui  committas  primo  pcrtu  mu- 
lierem  .* 

Tarnen  eam  adducam  . Importunitatem  spedate 
aniculce  ! (2) 


(1)  Vedi  KnipHOF  , Dissertalo  de  incommodo  et  pericuh 
puerperi  ex  convivio  laptismali  imminente.  Erford  i7S 6.  Vuole 
anche  esser  tratto  in  considerazione  il  danno,  che  può  deri- 
vare alla  puerpera  e al  neonato  bambino  dall’aria  alterata 
ale  tante  persone,  che  nelle  campagne  sempre  s’adunano 
sella  camera  dell’  inferma  . 

(*)  TERENTIUS  in  xindria . Act.  I.  se.  4. 
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Ulteriori  provvedimenti . Frequente  imprudenza  delle 
levatrici  ; necessità  d ’ allontanare  dalle  puerpere 
ogni  sorte  d' animali  pericolosi  ; danni  dell 5 1/50 
Ji  suonor  le  agonie  . Sulle  visite  , cà<®  si  fanno 
alle  puerpere  ; riguardi  che  si  devono  avere  per 
esse;  legge  di  Harlem  ; aggiunte , cAe  far  visi 
potrebbero  . 


Tanta  è,  la  sensibilità  delle  donne  , che  si  tro- 
vano nel  puerperio  , che,  se  vogliamo  avere  un 
qualche  pensiero  della  salute  loro , non  abbiamo 
a permettere , che  alcuno  osi  in  alcun  modo  stur- 
barle , e la  Polizia  deve  perciò  vigilare  con  som- 
mo impegno , che  nessuno  ardisca  incuter  loro 
spavento  , o timore  , od  arrecar  qualche  affli- 
zione . 

Si  tosto  che  una  donna  giunse  a sgravarsi, 
suol  essa  ansiosamente  ricercare  , se  il  suo  bam- 
bino sia  ben  conformato  , o se  v’  abbia  alcun  nevo  , 
o altra  cosa  , che  lo  deturpi . Le  mammane  sono 
talora  in  simili  incontri  sì  imprudenti  che  non 
solo  palesano  incautamente  ogni  piccolo  difetto 
del  neonato , ma  sogliono  ben  anche  aggrandirlo 
e darci  un  maggior  peso  , per  lo  che  affliggono 
sommamente  l’ infelice  puerpera,  e giungono  fin 
anche  a farla  morir  di  dolore  con  quel  loro  ec- 
cessivo schiamazzo  , e con  quelle  bizzarre  osser- 
vazioni , che  vanno  facendo  sui  difetto  scoper- 
to (1).  Per  queste  ragioni  fa  d’uopo  prescrivere 


(1)  Morgagni  racconta  un  tale  esempio  d’una  donna 
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f'ie  mammane  cer*  Istruzioni . Convien  ornili 
loro  ogni  oziosa . discussione  sul  vizio  che* osser- 
varono nel  barn!,, no;  e bisogna  inoltre  obbligarle 

n tCarC’  F?  <5uant0  è possibile  , questi  difetti 

0 queste  v,z, ose  confortnazioni  , e a non  mante- 
alle  alla  dolente  madre  nelle  prime  ore  dono 

l,r'!r’.  ma  Sr'r  C,°P°  che  de,]e  persone  di 
piena  di  le,  confidenza  l’avranno  disposta  a in- 
tenderle o a vederle  senza  alcun  rischio . Queste 
deformità  s mcontrano  singolarmente  nel  capo , 

1 quale  nel.  parto  deve  soffrire  il  maggior  grido 
d,  compressione  , e possono  facilmente  cessare 
col  andar  del  tempo  ; certi  altri  vizi,’  poi  sono 
anch  essi  suscettibili,  di  <niari°-mnp  ™ U' 

ia  s,  intraprenda  tumultuariamente  o troppo  tardi 
Ho  riportata  altrove  un’  osservazione  per  di- 

mostrare  Guanto  sia  necessario  o|10  i 
. 1 necessario  , che  ie  mammane 

prima  e dopo  del  parto  scaccino  diligentemente 

r r.  <i  i.  . 1 

, i &atti  ed  altri  simili  animali,  lo  vidi  una 
puerpera  ridotta  a malissimi  passi  per  ciò , che 
un  gatto,  ,1  quale  senza  che  alcuno  se  n’ accor- 

avldamen.r  !otto  la  ^dla  , «i  slanciò 

avidamente  su.  gennai,  della  partoriente  , aller- 


sèlla  partorì  Uf  S°Pra  °gI“  ““  di  Parto™  ™ ma- 
di  svelarlo  u f ”,  eim“na  ' 11  marito  ehbo  >’  imprudenza 
donna  JelLlZ  ^ -perse,  eia 

Vedi  Ballfxferv  Jìt  "'s,"  :il:'ir,DU  ’ cl,e  ne  n,ori  f+j  - 

Sachen  des  T è ’ AVlanilung  üb " vornehmsten  Ur- 

sachen des  Totes  einer  so  grossen  Menge  Kinder.  S.  ,8. 

ft)  In  uno  dei  precedenti  articoli  riferii  il  caso  d'  una 

povera  donna,  la  quale  mori  improvvisamente,  aliorch 

i unprudente  mammana  le  disse,  eh' ella  aveva  partorite 
un  orribile  mostro.  D.  1 
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che  le  veniva  estratta  la  placenta  , li  danneg- 
giò molto  colle  unghie  e coi  denti , e le  incusse 
tanto  spavento , che  poco  mancò  , clT  ella  non 
perisse  d’una  soppressione  di  lochii  cagionatale 
dal  terrore  di  quell’  assalto  . — I gatti  e i pic- 
cioli cagnolini  , che  vanno  sempre  in  traccia  d’un 
qualche  po’  dì  caldo,  si  cacciano  di  soventi  a 
dormire  nella  culla  addosso  al  tenero  bambino  , 
o gli  si  sdraiano  a fianco . 

In  un  altro  articolo  parlai  de’  tristi  effetti, 
che  singolarmente  nei  paesi  piccioli  produr  deve 
sull’  animo  delle  puerpere  1’  usanza  di  suonare  una 
particolare  campana , ogni  qual  volta  alcuno  vie- 
ne a morire  (i)  . Avviene  talora  che  i pericoli  , 
a cui  è esposta  una  puerpera  , s aggravino  per 
cagioni,  che  ne  sono  in  parte  sconosciute  (2). 
Quando  questo  peggioramento  viene  per  una  mag- 
giore mortalità  delle  puerpere  , ne  provano  tutte 
tant’  angoscia  e tanto  timore , che  già  si  credo- 
no ammalate  prima  di  esserlo  ,0  se  Io  sono  , 
lo  diventano  più  gravemente.  Simili  casi  non  si 
possono  ben  celare  all’  ansiosa  curiosità  delle  in- 
ferme ; ad  ogni  tocco  di  quella  lugubre  campa- 
na vanno  esse  facendo  mille  quistioni,  nè  s’ acque- 
tano , se  non  sono  intieramente  soddisfatte  quelle 
smaniose  loro  brame  . Quand’  anche  non  vi  fos- 
sero molti  altri  motivi,  che  io  indicherò  a tempo 
e luogo  , dovrebbe  questo  solo  bastare  per  far 
1 abolire  in  ogni  paese  questo  pericoloso  costume  (t). 
(f)  Non  riescono  meno  funeste  le  impres- 

• ~~  — - ___  - . - 

I 

(0  Vedi  Sez.  III.  Artic.  i.  §.  12. 

(2)  HlPPOCRATES  , AphorìsmoT.  III.  CORNEI . CEESVS  3 
De  medicina  , Lib.  II.  cap.’ 
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filoni  che  sì  fanno  nell’  animo  di  certe  manin» 
coniche  puerpere , allorché  sentono  suonare 
la  così  detta  campana  delle  agonie  . Molte 
riguardano  quel  suono  come  1’  annunzio  della 
sentenza  di  morte,  e credono  Y agonia  altrui 
un  triste  preludio  della  propria . D.  W. 

Per  queste  stesse  cagioni  desidererei  anche , che 
in  ogni  paese  o del  tutto  , o in  gran  parte  cessasse 
T usanza  di  fare  alle  puerpere  delle  visite  tanto  fre- 
quenti e numerose  . Può  darsi  che  in  certi  paesi  dei 
nostri  più  fortunati  l’usanza  di  visitarle  in  grandi 
comitive  non  sia  punto  seguita  da  un  qualche  catti- 
vo effetto  , e che  perciò  quella  pratica  sia  stata  pel 
lungo  uso  dichiarata  innocente;  nè  io  voglio  negarlo, 
se  le  visite  si  facciano  da  persone  prudenti  e ben 
educate,  e se  si  pensi  a mantener  nella  stanza  un’ 
aria  libera  e pura  (i)  : ma  ciò  non  avviene  nelle 
nostre  campagne.  Le  tante  femmine,  che  premu- 
rose corrono  a visitare  una  qualche  donna  di 
parto  non  usano  i riguardi  dovuti  al  di  lei  stato; 
esse  hanno  sempre  a raccontare  mille  filastrocche  , 
a riportare  mille  aneddoti  , a chiedere  questo  e 
quest’  altro  consiglio  sopra  questa  e quella  loro 
occorrenza  : sicché  la  puerpera  non  può  sempre 
restarsene  indifferente  . Aggiungiamo , che  le  no- 
stre contadine  abitano  in  stanze  basse  ; sempre 
chiuse  nella  state,  e ben  riscaldate  nell’ inverno, 
e troveremo  la  causa , per  cui  esse  dopo  tali  vi- 
site si  sentono  sempre  aggravate  , e talora  aggra- 
vate a segno  , che  ne  provano  delle  gravi  in- 
fermità . 


(i)  BrfdoN  ’S  , Reisen  durch  Sicilien  und  Maltha.  II.  Theil.  I 
S.  34. 
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Quindi  voglionsì  proibire  questi  attruppamenti 
di'  persone  , che  vanno  ad  assediar  le  puerpere  , 
e ordinare , che , dove  la  necessità  non  richieda 
il  contrario  , solo  due  persone  ad  un  tratto  pos- 
sano trovarsi  con  esso  loro  (1).  Le  mammane  poi 
dovranno  avvertire  le  donne  loro  affidate  , che 
cerchino  in  sui  quattro  o sei  primi  dì , che  sono 
i più  pericolosi  dei  puerperio,  di  allontanare  da 
se  ogni  romore  , di  sottrarsi  a qualunque  visita; 
e sopra  tutto  d’ impedire  nelle  case  loro  T attrup- 
pamento di  numerose  brigate  di  parenti  e vicini 
onde  non  ne  abbiano  a venir  molestate . 

Nelle  vicinanze  della  casa , in  cui  trovasi  una 
puerpera  , vuoisi  diligentemente  impedire  ogni  ro- 
more ; poiché  lo  stato  di  queste  donne  merita 
ogni  nostra  cura  e attenzione  . Perciò  devonsi  se- 
veramente punire  coloro  , i quali  presso  la  casa 
d’ una  tal  donna  vanno  sparando  delle  armi  da 
fuoco  (2)  , facendo  delle  risse  o dei  duelli  , e 


(1)  Un  decreto  del  Senato  di  Norimberga  contiene  il  se- 
guente articolo,  v Essendo  che  le  tante  visite,  che  mollissi- 
» me  donne  fanno  alle  puerpere  cagionarono  diversi  disor- 
» dini  e inconvenienti  : vogliamo  , che  abbia  a cessare  que- 
ll sta  tale  usanza  , e che  sia  solo  permesso  di  conservarla  ai 
» più  stretti  congiunti  <r  . ^erneuerte  Ordnung  eines  F.hrenves- 
ten  Raths  zu  Nürnberg  vom  1.  September  1625.  E un  simile 
regolamento  venne  pubblicato  nei  paesi  della  casa  di  Nassau» 
Catzenellenbogen.  v Affinchè  le  puerpere  possano  godere  del- 
v la  necessaria  quiete,  vogliamo  ch’esse  non  vengano  più 
» tante  volte  alla  settimana  tormentate  dalle  visite  di  nume- 
v rose  compagnie  di  parenti,  o di  vicine,  nè  che  in  tali  in» 
w contri  s’abbiano  a fare  dei  conviti  a.  Nassau-C  atzen  eilen - 
bogische  Polì zey Verordnung  von  161  j.  Art.  9. 

(2)  Avvenne  in  questo  principato  di  Spira,  che  un  bambi- 
no della  comune  di  Harthausen  nel  distretto  di  Marientraut 
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proibire  che  vi  si  tengano  delle  roniorose  adii« 
nan/,e  di  gente  , che  balla  ec.  ec. 

Sono  pur  questi  i motivi , per  cui  in  ogni  ben 
regotau)  paese  deve  vietarsi  ad  ognuno  di  offen- 
d ie  in  alcun  modo  una  puerpera  , di  arrissarsi 
con  lei,  o di  arrecarle  qualche  spiacere.  Questo 
dosseto  riguarda  in  modo  singolare  i mariti  , a 
cui  non  deve  esser  permesso  di  maltrattare  o di 
vessare  le  mogli  durante  il  puerperio  . - — - Gli  ar- 
tigiani , ed  aitra  gente  della  classe  del  popolo 
sogliono  starsene  lungi  dalle  case  loro  non  solo 
tutto  il  di , ma  ben  anche  buona  parte  della  notte, 
mentre  la  pòvera  donna,  che  dovrebbe  restare  in 
quiete  e a letto  , s affligge  per  loro  cagione  , e 
deve  alzarsi,  perchè  non  v’ha  chi  Tassista.  Essi 
tornano  a casa  quasi  sempre  ub  bei  a chi  , e mal- 


>.cs,ò  ucciso  li  23  maggio  7777,  mentre  veniva  portato  al  bat- 
tevano . Un  garzone  della  comitiva  per  far  onore  alla  sua 
bella,  che  portava  il  bambino  alla  chiesa,  sparò  una  pisto- 
la, e la  carta,  eh’ ei  v’aveva  cacciata,  andò  a ferire  il  collo 
deli  infelice  bambino.  - In  ogni  villaggio  soglionsi  nelle 
processioni  che  si  fanno  il  dì  del  Corpus  Domini  , fare  dei 
solenni  spari;  se  questi  abbiano  luogo  presso  l’abitazione  di 


qualche  puerpera  , possono  talvolta  riuscire  nocevolissimi  a 
lei  e al  bambino  . - Quando  una  qualche  Sovrana  si  sgrava 
felicemente , vuole  1 etichetta,  che  si  sparino  dei  grossi  pezzi 
d aitiglieria,  si  facciano  delle  illuminazioni,  dei  concerti  e 
delle  serenate. Se  queste  roniorose  allegrezze  si  facciano  troppo 
vicino  al  neonato  sensibilissimo  bambino,  possono  essergli  di 
grave  danno.  RICHTER,  Dissertati  de  cunis  infantum  pre- 
cipue nobili orum.  p.  2 y.  BOERHAAVE  , Chemie  , Part.  II.  p. 
no.  Van  SlHiETEN  Commentari  orum  , Tom.  IV.  §.  13*3. 
Presso  questi  autori  si  trovano  riferiti  alcuni  casi  di  bambini, 
i quali  o per  1 esplosione  dei  cannoni , o per  il  fragoroso 
suono  d una  tromba  morirono  d un  colpo  apopletico  e d’un 
insulto  d’  epilessia . 
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trattando  la  moglie  con  parole  e con  fatti  , le 
cagionano  ,'  come  io  vidi  più  volte,  delle  gravi 
malattie  , triste  effetto  del  timore  prodotto  dalla 
loro  bestialità.  Deve  quindi  la  Polizia  prendere 
le  opportune  misure  , acciò  i mariti  delle  puerpere 
non  ecgedano  i limiti  delia  sobrietà  ; castigare 
severamente  coloro  che  li  oltrepassano;  e renderli 
risponsabili  delle  conseguenze  di  questa  loro  in- 
consideratezza. Così  ne  racconta  Heister,  che  un 
fiscale  chiamò  in  giudizio  un  marito , il  quale  per 
aver  fortemente  intimorita  la  moglie  , che  poco 
fa  aveva  partorito,  fu  cagione,  che  le  si  soppri- 
messero i lochii , e che  essa  ne  morisse  (i). 

Onde  impedire  ogni  romore  intorno  alle  case 
delle  puerpere  venne  nella  città  di  Harlem  pub- 
blicata una  legge  , la  quale  con  sommo  rigore 
proibisce  ogni  fracasso  o susurro  in  vicinanza 
dell’  abitazione  d’ una  donna  , che  poco  fa  par- 
torì . V’  ha  inoltre  in  quella  città  il  particolare  co- 
sturine  di  fare  sulla  porta  della  casa  d’  ogni  puer- 
pera un  certo  segno , per  cui  ogni  fante  di  giu- 
stizia s astiene  d’  entrarvi . » Tanto  amore  , dire 
n Van  Swieten  , porta  quella  repubblica  ad  ogni 
t>  donna , la  quale  arricchì  la  patria  d’  un  citta- 
» dino . Gli  abitanti  di  quella  città  già  fin  dalla 
99  culla  avvezzi  a questa  legge  1’  osservano  fede!- 
1?  mente  , e imparano  di  buon’  ora  a rispettare  le 
v puerpere  , e ad  allontanare  dal  loro  domicilio 
>»  tutto  ciò  , che  potrebbe  inquietarle  « (2)  . Una 
legge  cotanto  filantropica  è degna  di  venir  intro» 


(1)  Laurentius  HEISTER  , De  medici^cc  utilitate  in  Juris  pru- 
denti a • Helmstadt  1750.  §.  44.  p.  30. 

(2)  Loc.  cit.  1327. 


t 
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dotta  per  ogni  dove,  e ne  converrà  certo  , chi  sa 
per  propria  esperienza,  quante  volte  o per  la 
sola  inconsideratezza,  o per  il  colpevole  capriccio 
a.tru,  queste  .stimabilissime  cittadine  perdano  la 
vita.  Vuol  esser  inoltre  rispettato  il  loro  riposo, 

* pe'C!°  anrflp  Per  «Ptesta  gravissima  cagione  de- 
ve venir  proibito,  che  gli  ubbriaco«!  non  vadano 
la  notte  girando  le  contrade  con  grandi  schia- 
"5®ì°  suonando  dei  romorosi  istromenti 
hna  delle  afflizioni,  che  più  sensibilmente  di 
ogm  altra  molesta  le  puerpere,  è quella  ch’esse 
devono  provare,  quando  certi  impazienti  creditori 
vogliono  assolutamente  venir  soddisfatti  Perciò 
sembrami  giustissimo,  che  nessuno  durante  il  puer- 
perio possa  ricercar  loro  il  pagamento  di  qualche 
debito , e molto  meno  impiegare  le  vie  coattive 
eli  giustizia  onde  ottenerlo-  affinchè  non  abbia  a 
risentirsene  la  salute  della  madre  , o a mancarle 
li  necessario  alimento,  il  che  potrebbe  del  pari 
riuscir  dannoso  al  neonato  pargoletto. 

N.  n posso  quindi  comprendere,  come  i sovrani 
d.  cem  paesi .vogliano  valersi  dei  loro  diritti  ob- 

a '?  1 a,  certl  la'0"  anche  nel  tempo 

T PUerPLen°  de!le  Wo  donne  • La  povera  moglie 
che  non  ha  assistenza  nè  mezzi,  deve  morirsene 
d.  ai, sena  e d,  fame,  perche  il  marito  impiega- 
lo «I  servizio  del  principe  non  può  guadagnarle 
il  gessano  vitto  (,;.  Vedasi  ciò  che  su  questa 

uissi  nel  §.  2 3.  dei  primo  articolo 
della  presente  sezione. 


'i)  Lei  paesi  di  questo  Principato,  e in  quelli  del  Margra- 

Viat°  Baden  non  v’ha  quest’usanza.  Ogni  marito  d una 
puerpera  viene  per  sei  settimane  esentato  da  tutti  i lavori , 
eit  egli  deve  fare  al  principe. 
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§.  18. 

*■  L • ' ' . % * 

Cura  che  devesi  avere  d ’ una  puerpera 
in  caso  d'incendio  ec. 

Siccome  alla  conservazione  di  ogni  altro  citta- 
dino vuoisi  singolarmente  badare  a quella  delle 
donne  gravide  e delle  puerpere  in  casi  d’ incen- 
dio, d’inondazione  , o d’altre  simili  disgrazie; 
in  un  regolamento  dell’elettore  di  Sassonia  con- 
cernente gli  incendii,  leggiamo:  » In  ogni  paese 
n verranno  scelti  alcuni  luoghi  appartati  e sicuri, 
v dove  si  possano  durante  l’ incendio  ricoverare 
>p  gli  ammalati,  i fanciulli  e i vecchi  « (1)  . 
Converrebbe , che  un  tale  ordine  vigesse  anche 
per  le  puerpere , e che  in  forza  di  esso  ogni  be- 
nestante cittadino  fosse  tenuto  a dar  loro  carita- 
tevole e sicuro  ricetto  sin  tanto  che  venga  spento 
l’incendio.  Farebbero  sommo  onore  alla  loro  u- 
manità  quei  ricchi  , i quali  assegnassero  delle  ri- 
compense a chi  coraggiosamente  soccorre  in  que- 
sti casi  una  gravida  o una  puerpera  , e disprez- 
zando il  pericolo  la  campa  dalla  morte . 


(1)  SCHMIEDFR,  Sächsische  Polizej . S.  292.  - Leggasi  in 
Krün  IT  Z ökonomische  Encyklopädie.  XIII.  Theil.  S.  80.  seq. 
quale  sia  il  modo  più  acconcio  per  soccorrere  nei  varii  casi 
questi  sventurati  individui . 


! 
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I i9- 

Le  puerpere  vanno  singolarmente  rispettate 
in  tempi  di  guerra  . 

Sarebbe  sommamente  da  desiderarsi  , che  i 
principi  col  mezzo  di  alcuni  rigorosi  ordini  pro- 
teggessero  in  tempi  di  guerra  le  povere  e biso- 
gnose puerpere  dalla  brutalità  di  certi  insensibili 
e grossolani  soldati  ; e che  facessero  esemplar- 
mente punire  ogni  eccesso  commesso  nella  casa 
o contro  la  persona  di  tali  donne.  Non  fa  di 
mestieri  , che  io  di  soverchio  mi  dilunghi  per 
dimostrare , che  lo  stesso  diritto  di  natura  richie- 
de un  simile  regolamento, 

§.  20. 

Come  s abbiano  a soccorrere  le  puerpere  bisognose. 
Mezzi  a tal  uopo  impiegati  in  Parigi  e in  altri 
luoghi;  ma  questi  non  sono  sufficienti.  Ordine 
del  Gran  Duca  di  Toscana.  Alcuni  cenni  sulle 
mammane  . 


L’estrema  povertà  di  certe  famiglie  ne  fa  pre- 
vedere che  1 infelice  moglie  avrà  nel  suo  puer- 
perio a soffrire  il  più  crudele  abbandono , e un' 
assoluta  mancanza  dei  vitto  più  necessario  ; e sa- 
lebbe  perciò  un  perniciosissimo  errore,  se  la  Po- 
lizia non  pensasse  diligentemente  a’  mezzi  onde 
lipaiaie  a un  male  si  grande,  e cotanto  dannoso 
alla  repubblica  (i).  Il  signor  de  Sonnenfels  vuo- 


ti) Vedi  Sez.  III.  Art.  I.  2?. 
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le  5 che  il  parroco  e la  mammana  abbiano  tosto 
sd  avvertirne  il  magistrato  , se  avvien  , che  qual- 
che puerpera  sfa  priva  del  necessario  alimento; 
e che  la  Polizia  sia  tenuta  a pensare  per  il  man- 
tenimento del  bambino  (1).  Questo  piano  disco- 
pre il  filantropismo  ‘ del  suo  autore , ma  sembra- 
mi tuttavia , che  convenga  meglio  di  lasciar  la 
cura  del  bambino  alla  madre,  e che  pensar  deb- 
ba la  Polizia  ad  assegnarle  quanto  può  occorrere 
per  sostentar  lei  e ’l  figlio  durante  il  puerperio  , 
e finche  essa  sia  in  istato  da  procacciarsi  V oc- 
corrente  alimento . 

Vegnamo  ora  a determinare , qual  modo  tener 
sì  debba  nel  dar  esecuzione  a questa  benefica 
legge  . — Ecco  le  misure  adottate  in  Parigi  . 
In  una  delle  più  salubri  situazioni  di  quella  cit- 
tà venne  prescelto  un  luogo , dove  nel  così  detto 
Hotel  de  sante  hanno  libero  ingresso  tutte  le  don- 
ile, che  vi  si  portano  per  sgravarsi,  e le  po- 
vere ricevono  gratuitamente  tutta*  V assistenza  , di 
cui  abbisognano  nel  parto  . Le  cittadine  un  po' 
agiate  pagano  all’  ingresso  dodici  lire  , se  lascia- 
lo P ospizio  sì  tosto  , che  hanno  partorito  ; trenta 
lire  pagano  quelle  , che  vogliono  farvi  una  di- 
mora di  nove  giorni  ; e quelle  che  amassero  di 
restarvi  ulteriormente  pagar  devono  lire  due  cia- 
scun giorno  . Questo  stabilimento  è poi  organiz- 
zato in  modo  , che  le  donne  , le  quali  vogliono 
esser  servite  con  maggior  attenzione  e pulitezza , 
possono  rimaner  soddisfatte  mediante  una  più  gros- 
sa pensione  (2)  . Ella  è questa  un’  istituzione  ec- 

(x)  Loc.  cit.  100. 

(2)  Gazette  Salutaire  1776.  N.  XXIII.  - Etat  de  Médeoine* 
4776.  p.  2 69.  270. 

Frais K Pol.  Med . T.  IL  ,x8  , 
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celiente  In  una  città  sì  popolata  ; poiché  in  tale 
guisa  i forastieri  (i)  e i cittadini  meno  facolto- 
si possono  senza  grandi  spese  procurare  alle  loro 
partorienti  e puerpere  la  convenevole  assistenza  ; 
ma  la  classe  tanto  numerosa  dei  poveri  pochi  o 
nissuni  avvantaggi  ne  ritrae  ; imperciocché  la 
donna  deve  sortir  dall’  ospizio  sì  tosto  che  ha  par- 
torito, e resta  in  tale  guisa  privata  di  quasi  piu 
della  metà  dei  soccorsi  , che  il  di  lei  stato  ri- 
chiede . il  grande  spedale  dell’  Hótel-Dìeu  dà  però 
ricovero  a molte  di  queste  misere  donne , le  qua- 
li non  hanno  quanto  basta  per  partorir  comoda- 


(O  Ogni  grande  città  deve  e per  amore  dell’ umanità,  e pel 
suo  proprio  interesse  , e per  1’  onore  della  nazione  pensare  a 
soccorrere  i forastieri,  che  nel  di  lei  seno  s’infermano.  Po- 
che però  si  diedero  a procurare  un  convenevole  ricetto  per 
quelle  donne,  che  ben  innoltrate  nella  gravidanza  non  sep- 
pero indursi  a starsene  lungi  dai  loro  consorti  , e vennera 
prima  che  se  l’ aspéttassero  quasi  improvvisamente  prese  dall# 
doglie  del  parto;  o che  per  imprevedute  circostanze  , per 
una  malattia  sopraggiunta  , o per  qualunque  altro  motivo  si 
trovano  lungi  dalle  case  loro  nel  momento  del  parto . Una 
partuniente  non  può  bene  starsene  in  un  albergo  dove  le 
manca  quasi  ogni  comodità  , quarid  anche  volesse  procurar- 
sela a grande  prezzo . Uri  povero  forastiere,  che  s’ammali  in 
urna  locanda,  deve  per  ogni  piccola  servitù  incontrarvi  spese, 
che  moltissimo  J aggravano,  nè  può  una  puerpera  trovarvi 
chi  le  usi  le  attenzioni,  che  il  di  lei  stato  richiede.  Uno 
stabilimento  eretto  sul  modello  dell  accennato  nel  testo  pre- 
viene ogni  disordine  di  tal  natura,  e ogni  stato  deve  convin- 
cersi della  necessità  di  esso  in  tutte  le  città  molto  popolate 
€ di  grande  commercio.  Queste  tali  città  vanno  anche  pro- 
vedute di  certi  altri  istituti  , in  cui  ognuno  possa  con  me- 
diocre spesa  trovare  il  suo  vitto,  s’  egli  è sano,  o la  ne- 
cessaria assistenza , se  ammalato  . Vedi  l’Articolo  Delia  cura 
vhe  in  ogni  repubblica  aver  devesi,  degli  infermi » 


articolo  terzo. 


u&ente  , o per  nutrirsi  durante  il  puerperio  * Due 
saie  stanno  loro  aperte  in  queir  asilo  ; Luna  dì 
S.  Giuseppe  con  entro  cento  e tredici  letti , Y al- 
tra di  Santa  Margarita  , che  ne  contiene  dodici. 
Ogni  gravida  può  averne  1*  accesso  senza  bisogno 
d*  alcuna  raccomandazione , ed  entrarvi  ad  ogni 
ora  del  giorno  e della  notte  ; ella  viene  fin  tanto  , 
che  ne  ha  il  bisogno , nutrita  e curata  con  ogni 
diligenza  e gratuitamente  . Oltre  alcune  levatrici 
addette  a quell’  istituto  ve  n’  hanno  delle  altre  , 
3e  quali  vengono  nominate  da  una  special  com- 
missione , e ottengono  dopo  il  servizio  da  tre 
mesi , il  diritto  di  esercitar  la  loro  professione 
col  titolo  di  maestre  ( droit  de  mùit rise  ) . la  mol- 
te altre  città  di  Francia,  d’ Inghilterra  , di  Ger- 
mania , e di  altre  provincie  vennero  per  le  puer- 
pere fondati  simili  stabilimenti . Ogni  donna  gra- 
vida, sia  ella  nubile  o maritata , vi  viene  indistin- 
tamente ricevuta,  soccorsa  senza  spesa  alcuna;  e 
serve  ad  uno  stesso  tempo  per  dare  ai  giovani 
jostetricanti  e alle  mammane  occasione  di  eserci- 
tarsi praticamente  (f)  . 

(f)  Non  sarà  discaro  a’  lettori  , che  Io  la 
questo  luogo  dia  loro  una  circostanziata  no- 
tizia della  casa  delle  partorienti  eretta  ulti- 
mamente in  Vienna  per  speciale  decreto  del 
benefico  nostro  Sovrano  , S.  M.  R Imperatore 
e Re  Giuseppe  Secondo  . Tanto  è perfetta 
T organizzazione  di  quello  stabilimento  , che 
esso  può  servir  di  modello  ad  ogni  altro  si- 
mile , e ch:  io  credo  doverne  fare  particolar 
menzione . 

Lo  scopo  di  questo  istituto  è quello  di 
porgere  un  comodo  asilo  a tutte  le  povere 


> 


SEZIONE  TERZA. 

donzelle  violate,  di  metterle  al  coperto  d’o^ni 
bisogno , di  sottrarle  al  pubblico  scorno  , e 
di  proteggere  in  un  tempo  la  madre  e l’in- 
felice frutto  , cui  ella  darà  tra  pochi  giorni 
älla  luce  (A).  — Nissuno  può  averne  l’ in- 
gresso sotto  qualsivoglia  pretesto  egli  lo  di- 
mandi ; e tutti  coloro  , che  impiegati  sono 
nel  luogo  per  servire  e per  assistere  le  par- 
torienti , sono  strettamente  obbligati  ad  osser- 
vare il  più  rigoroso  silenzio  sulle  circostanze 
delle  donne , che  vi  si  trovano  . Ogni  donna , 
che  vi  entra  tace  , se  lo  vuole  , il  suo  no* * 
me  ; nè  alcuno  ne  la  ricerca,  o tenta  di  farle 
scoprire  il  padre  del  bambino.  Egli  è impos- 
sibile , che  alcuno  discopra  , se  vi  si  trovi 
una  data  persona  ; ma  se  anche  giungesse  a 
penetrarlo  , non  potria  egli  servirsene  come 
d una  prova  legale  ; sicché  se  i genitori  o il 
marito  di  taluna  di  queste  donne  altro  argo- 
mento non  avessero  , se  non  che  ella  fu  per 
aicun  tempo  in  quell  istituto , non  potrebbero 
in  giudizio  provar  sufficientemente  la  loro  ac- 
cusa.  — * Una  sola  cautela  venne  riputata  In- 
dispensabile . Ogni  donna  , deve  al  momento 


(A)  y Noi  abbiamo  alla  fine  scosso  quell’infelice  pre- 
9 £mdlzlo>  per  cui  coprivamo  di  pubblica  infamia  e la- 
» sciavamo  disperar  nelle  sue  angoscie  un’  infelice  don- 
9 zeI*a  * Ia  9uale  neli'  ebbrezza  della  più  dolce  delle  pas- 

* sioni  commise  un  errore,  eh’ essa  ben  tosto  riparò  dan- 

9 do  all°  stato  un  nuovo  cittadino  . - Le  Viennesi  sera- 
9 krano  aver  grande  voglia  d’approfittare  di  questo  be- 
» nefxco  istituto,  e vi  partorirono  quasi  ottocento  barn- 

9 bim  nell°  stesso  Primo  anno,  in  cui  venne  fondato  * 
Skizze  von  ì'Vien.  zweites  Stück.  S.  i7j.  J).  W 
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del  suo  ingresso  mostrare  al  direttore  del  luo- 
go un  bigliettino  suggellato  , sii  di  cui  ella 
promette  d’ avere  scritto  il  suo  vero  nome  e 
cognome . Questo  biglietto  resta  così  intatto 
nelle  di  lei  mani , nè  può  il  direttore  toccar- 
lo , che  solo  per  iscrivervi  a tergo  il  numero 
della  sala  e dei  letto  , che  venne  assegnato 
alla  donna  , che  lo  possiede  , la  quale  se  lo 
porta  via  tal  quale,  quando  abbandona  F ospi- 
zio . I biglietti  vengono  aperti  soltanto  nel 
caso  , che  alcuna  venga  a morire,  acciò,  se 
mai  i parenti  di  lei  ne  cercassero  conto,  pos- 
sano riportare  dall'  istituto  un  attestato  , che 
ella  morì . 

Le  donne  , che  vi  vogliono  entrare  , pos- 
sono osservare  il  più  stretto  incognito  , e fin 
anche  nascondere  il  loro  volto  sotto  una  ma- 
schera. Sta  in  loro  balia  di  presentarsi  negli 
estremi  momenti  di  gravidanza  , o anche  mol- 
to tempo  prima  ; e possono  sortire  sì  tosto  , 
che  si  sono  sgravate  , o farvi  un  più  lungo 
soggiorno  . Ognuna  può  a suo  piacimento  se- 
condo i suoi  mezzi  o le  sue  circostanze  pren- 
dere seco  il  suo  bambino  ; cercargli  una  nu- 
trice di  sua  soddisfazione  ; o rimetterlo  col 
mezzo  dell’  ostetrico  nella  casa  degli  orfanelli* 
— Tre  sono  gli  aditi , che  conducono  a que- 
sto stabilimento  ; il  primo  a traverso  i cortili 
dell’  ospitai  generale  ; il  secondo  per  un  nuo- 
vo vicolo  aperto  tra  lo  spedale  e la  vicina 
caserma  ; e ’l  terzo  , che  passa  vicino  al  cam- 
po santo  d*  un  convento  ora  soppresso  , e con- 
duce allo  spedale  sul  di  dietro  della  caserma 
accennata  ; quest’  ultima  strada  è anche  pra- 
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ticabile  per  le  carrozze.  — La  porta  della 
casa  e sempre  chiusa , e ur,  portiere  ne  sta 
continuamente  alla  guardia , l’ ingresso  ne  re- 
sta pero  aperto  a ogni  ora  del  giorno  e 
della  notte . La  donna  suona  un  campanello 
o parla  col  portiere  , e riceve  per  suo  mezzo 

s Bumer0  c1el]a  'taoza  , che  le  venne  asse- 
gnata secondo  il  pagamento  ch’ella  fece. 

Lo  stabilimento  è diviso  in  tre  sezioni  per- 
fettamente separate , e non  aventi  nissuna  co- 
municazione col  vicino  ospitale  • sicché  nes- 
suno , che  vi  si  trova  , può  veder  nella  casa 
elle  partorienti , nè  queste  temere  alcun  dan- 
no per  la  vicinanza  di  tanti  infermi. 

La  prima  sezione  contiene  dodici  stanze 
e une  separate  dalle  altre . Una  donna  che 
entra  nell’  istituto  soltanto  ad  oggetto  di  sgra- 
varsi seccamente , e che  poco  dopo  se°ne 
sorte  non  restandovi  così  appena  un  giorno 
paga  quattro  fiorini  per  tutta  l’assistenza,  di 
cui  ella  potesse  abbisognare.  Quelle  poi  le 
quali  o prima  del  parto  o dopo  vogliono  far- 
vi qualche  soggiorno,  e abitare  una  delle  sud- 
dette stanze  pagano  quotidianamente  un  fio- 
rino ; nè  hanno  ad  incontrar  altra  spesa  per 
il  loro  mantenimento  , per  medicamenti  o 
per  il  battesimo  del  loro  bambino;  solo  de- 
vono pagare  ventiquattro  fiorini , se  vogliono 
farlo  passare  nell’  orfanotrofio  . Nissuno  e nem- 
meno il  medico  o 1’  amministratore  dell’  isti- 
tuto ha  il  diritto  di  entrare  nella  loro  stanza 
qua  unque  ragione  ne  volessero  addurre  ; e solo 
«e  hanno  l’ingresso  l’infermiera  destinata  a 
servir  la  partoriente  , e l’ ostetrico  . oppure- 
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la  mammana  , se  la  gravida  amasse  di  valersi 
dell’  opera  d’ una  donna  anzi  che  di  quella 
d’  un  uomo.  Ma,  come  già  accennai,  tutti 
questi  individui  sono  obbligati  al  più  rigo» 
roso  silenzio  sotto  pena  di  perdere  il  loro  im- 
piego non  solo  ma  ben  anche  di  severo  ca- 
stigo . - — Essendo  che  da  queste  stanze  s’esclu- 
de chi  non  v’  ha  che  fare  solo  per  maggior 
sicurezza  delle  gravide  e per  tenere  sul  loro 
conto  il  più  stretto  silenzio  ; sta  in  libertà 
d’ ogni  donna  di  far  venire  a se  dalla  città 
un  medico  o un  sacerdote  di  sua  piena  con- 
fidenza , giacche  quegli  addetti  alla  casa  non 
vanno  a vederla  , se  non  ne  vengono  ricer- 
cati . Se  cosi  le  piacerà , potrà  ognuna  seco 
condurre  la  propria  serva,  ma  ella  deve  in  tal 
caso  pagare  l’ alimento,  che  le  ordinerà  presso 
il  trattore . Siccome  poi  , se  questa  serva  ve- 
nisse da  alcuno  veduta  , potrebbesi  in  certo 
modo  spiare  il  secreto  della  padrona,  fu  cre- 
duto necessario  di  farle  portare  il  suo  pran- 
zo nella  propria  stanza . - — Per  maggior  cor 
modo  delle  puerpere  v’ha  nell’istituto  una 
cappella,  dove  possono  assistere  alla  messa  senz. 
essere  vedute  , e dove  vengono  sollecitamente 
battezzati  i neonati  bambini . — Quando  al- 
cuna di  loro  vuole  andarsene , lo  fa  con  quella 
stessa  secretezza , con  cui  entrò  , nè  alcuno 
osa  vessarla  per  riconoscerla  . Se  essa  vuol 
andarsene  in  una  carrozza  , la  fa  ordinare  , 
e vien  tosto  servita  contro  il  convenuto  pa- 
gamento . 

La  sezione  seconda  comprende  sei  sale  , 
in  ciascuna  delle  quali  stanno  alcuni  letti  a 
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una  conveniente  distane.  In  queste  sale  se- 
conco  i numero  de’ ietti  contenutivi  abitano 
insieme  alcune  donne,  ma  non  però  le  gra- 
vide in  un  colle  puerpere  , le  quali  ne  ven- 
gono tosto  separate  per  passare  in  una  sala 
cestinata  a riceverle  a parte  . Anche  que- 
ste sono  intieramente  isolate  siccome  le  pre- 
cedenti; nè  persona  alcuna  , o alcun  prati- 
cante , o alcuna  mammana  fuori  di  ouella 
che  è di  attuale  servizio  , vi  vengono  am- 
messi. Le  donne,  che  vi  vogliono  entrare 
ne  parlano  , come  dissi  di  sopra  , all'  oste- 
tricante,  nè  v’ ha  bisogno  di  altre  formalità. 
(Quelle  che  v’  entrano  soltanto  per  partorire 
pagano  tre  fiorini,  ed  hanno  con  sì  tenue 
somma  soddisfatto  ad  ogni  spesa  ; e se  vi  vo- 
gliono restare  più  a lungo,  pagano  quotidia- 
namente trenta  carantani . V’hanno  alcune 
le  qual,  di  buon’ ora  si  ricoverano  in  quest 
asilo  onde  nascondere  la  loro  gravidanza  , e 
queste  vi  stanno  lavorando  a loro  posta  a 
vengono  dall’  amministrazione  dello  spedale 
universale  provvedute  d’ un  lavoro  adattato 
aha  loro  capacità,  e a cui  possono  comoda- 
mente accudire  senza  sortire  dalia  loro  ca- 
mera . __  Anche  queste  donne  , siccome  di- 

%L,  ■ ,j!lelle  <Wla  Prlma  sezione , hanno 
arbitrio  di  portarsi  via  il  loro  bambino  di 

consegnarlo  a una  qualche  nutrice  , oppure 
di  farlo  col  mezzo  dell’ ostetrico  entrare  nell’ 
orfanotrofio  pagando  solo  la  metà  della  tassa, 
cioè  dodici  fiorini. 

,La.  terza  sezione  consiste  in  otto  spaziose 
sale  in  parte  destinate  alle  donne  gravide , e 
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In  parte  alle  puerpere . Tutte  le  donne  , che 
qui  stanno , vengono  indistintamente  ricevute 
senza  far  loro  alcuna  ricerca , e pagano  quasi 
tutte  dieci  carantani  al  giorno . Quelle  , che 
vogliono  procurarsi  un  qualche  guadagno  rì^ 
chiedono  all’  amministrazione  qualche  lavo- 
ro , e T amministrazione  ha  cura  di  non 
lasciamele  mai  mancare.  Le  donne,  che  so- 
no intieramente  prive  di  mezzi , e che  fanno 
constare  la  loro  povertà  con  fedi  del  loro 
parroco,  o d’ alcuno  dei  padri  de’  poveri, 
vengono  ammesse  gratuitamente . L’ ospitale 
cerca  d’ impiegarle  assegnando  loro  un  lavoro, 
che  convenga  alla  loro  capacità  e alle  loro 
forze  ; ed  esse  vengono  in  tale  guisa  a pa- 
gare in  parte  i soccorsi  e 1’  assistenza , di  cui 
godono  . - — Gli  è in  questa  sola  sezione  , che 
vengono  ammessi  i giovani  ostetrici  e le  mam- 
mane principianti  , che  frequentano  in  gran 
numero  l’istituto  per  oggetto  di  loro  pratica 
istruzione . 

Le  donne  , che  furono  ricevute  gratuita- 
mente , se  vengono  credute  capaci , sono  te- 
nute a servire  nell’  orfanotrofio  come  nutrici. 
Esse  vi  ricevono  un  vitto  decente  , e se  ben 
adempirono  i loro  doveri  , vengono  alla  fine 
pagate  a proporzione  del  tempo,  che  venne- 
ro adoperate  pel  servizio  della  casa  , — Chi 
fa  la  scelta  delle  nutrici  , le  esamina  prims 
attentamente  , acciò  non  v1  abbia  ad  essere 
destinata  una  persona,  che  potrebbe  risentir- 
ne degli  incomodi.  — Le  gravide  o le  puer- 
pere , che  ammalano  nell’  ospizio  , vengono 
tutte  trasportate  in  una  gran  corsia  esistente 
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iicìl  ospizio  istesso  , dove  separate  da  tutte 
le  altre  stanno  aspettando  la  loro  guarigione; 
le  sane,  restano  con  tale  mezzo  preservate 
da  ogni  pericola  d’ infezione  . — Quelle  , che 
fossero  mai  affette  di  mal  venereo  o di  qual- 
che altra  infermità'  vengono  subito  dopo  il 
parto  evacuate  nello  spedale  universale  , da 
cui  non  vengono  dimesse  se  non  dopo  il  loro 
perletto  ristabilimento.  D.  W. 

Ma  non  tutte  le  donne  gravide  , non  tutte  le 
puerpere  possono  approfittare  del  bene  di  questi 
stabilimenti,  che  forza  è moltissime  ne  restino 
escluse;  nè  è questa  la  sola  riflessione,  che  bassi 
» lare  in  rapporto  a questi  istituti.  Le  case  per 

e PuerPere  > c‘le  n°i  abbiamo , non  sembrano 
gran  fatto  atta  a diminuire  la  mortalità  di  quella 
cmsse  d’ inferme  ; poiché  senz’ avere  de’ fondi  con- 
-A  rabili  egli  e quasi  impossibile  di  conservarvi 
qnciia  polizia  , che  necessariamente  vi  si  richie- 
k'  I)*  Le  povere  cittadine , che  sono  cariche 

-**Wt  — ii — rinwn 

Io  sono  quasi  portato  a credere  , che  il  progetto  dell' 
erezione  d uno  spedale  destinato  per  le  puerpere  non  possa 
giammai  venir  realizzato  a dovere  nella  maggior  parte  delle 
città,  non  eccettuatene  nè  meno  le  più  popolate.  Lo  stato, 
in  cui  inevitabilmente  si  trova  ogni  donna  in  sui  primi  gior- 
ni del  puerperio  fa  sì  , che  l’aria  della  corsia  , in  cui  ne 
stanno  parecchie  , non  possa  mai  esser  sana  e pura  quanto 
si  richiede:  ed  egli  è del  tutto  impossibile  di  assegnare  a 
ciascheduna  di  esse  una  stanza  sparlata.  Gli  spedali,  in  cui 
vengono  accettate  tali  interine,  riescono  loro  quasi  per  ogni 
dove  più  fatali  dello  stesso  puerperio  ; imperciocché  o 1’  aria 
puuida  ed  alterata  , che  vi  si  racchiude,  infetta  quelle,  che 
la  respirano , e resta  per  ciò  decisa  la  funesta  loro  sorte  , 
oppure  le  uccide  lo  spavento,  ch^  destasi  in  quegli  animi 
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èT una  prole  numerosa  e ancora  in  tenera  età, 
non  possono  allontanarsene  per  alcuni  giorni  „ 
quand’  anche  durame  il  puerperio  non  potessero 
far  altro , che  averne  qualche  cura  , e distribuir 
loro  il  vitto . — Moli’  altre  donne  poi  non  sapranno 
risolversi  sd  entrare  in  uno  di  questi  stabilimenti , 
che  loro  sembrano  fatti  per  dar  ricetto  a sven- 
turate donzelle , che  non  hanno  altro  rifugio  . 

Perciò  merita  di  venir  per  ogni  dove  imitato 
un  eccellente  regolamento  fatto  avanti  alcuni  anni 
(nel  1776)  dal  serenissimo  Granduca  di  Toscana» 
Questo  illuminato  amico  dell’  «man  genere  , que- 
sto tenero  padre  del  suo  popolo  mosso  a com- 
passione del  misero  stato  , in  cui  trovansi  le  puer- 
pere bisognose , assegnò  a quelle  della  sua  capi- 
tale lire  sei  del  suo  proprio  scrigno;  e volle , che 
in  ciascuno  dei  quattro  quartieri  della  città  ve- 
nisse stipendiata  una  mammana  , la  quale  fosse 
obbligata  ad  accorrere  prontamente  ad  assisterle; 
non  avesse  a farle  aspettare  per  servir  prima  una 
qualche  cittadina  più  facoltosa;  o ad  accettarne 
chicchessia  a titolo  di  pagamento  o di  regalo  » 
Acciò  poi  , se  mai  occorresse  un  qualche  parto 
difficile  , non  avessero  le  indigenti  a restar  prive 
del  necessario  soccorso  , vennero  in  ogni  quartiere 


sensibili  alla  continua  vista  del  triste  fine  delle  loro  compa- 
gne. UVEITE  ne  propose  nella  sua  cura  delle  gravide  e delle 
■puerpere  un  eccellente  piano,  dietro  a cui  fondare  un  simile 
ospitale  ; ma  io  non  oso  sperare  di  vederlo  giammai  eseguito» 
Quando  avrò  a discorrere  di  ciò,  che  risguarda  i regolamenti 
per  le  mammane,  parlerò  a lungo  e circostanziatamente  dell 
utilità  , che  in  rapporto  al  perfezionamento  dell’  arte  ostetri- 
cia possiamo  aspettarne  dai  così  detti  istituti  o spedali  per  le 
puerpere  „ 
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della  citta  destinati  un  ostetricante  ed  un  chirmv 
8°  > * devono  gratuitamente  visitare  e soc- 

correre le  partorienti,  che  abbisognano  del  loro 
ajuto.  Avvegnaché  siano  state  prese  tali  misure, 
che  appena  possono  mancar  d’assistenza  le  citta- 
dine povere,  venne  anche  ordinato  a tutti  gli 
ostetricanti  e le  mammane  della  città  di  soccor- 
rerle gratuitamente  ogniqualvolta  ne  saranno  ri- 
chiesti ; e provveduto,  che  il  regio  spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  somministri  loro  senza  alcuna 
spe  sa  tutti  ì rimedn , di  cui  potessero  abbisognare 
Ogni,  repubblica  dovrebbe  in  simile  guisa  in- 
teressarsi pel  bene  delle  puerpere  bisognose , e 
lasciare  quell’ indolente  indifferenza,-  con  cui'ff- 
nr<'  . quasi  ogni  paese  mirò  le  tristissime  conse- 
guenze prodotte  dal  quasi  generale  ed  intiero  ab- 
bandono di  sì  numerosa  e misera  classe  di  citta- 
dine . — Un  inlelice  donna  vedendosi  esposta  ad  una 
si  triste  situazione  può  agevolmente  indursi  ad 
impiegare  de  mezzi  anche  rovinosi  onde  metter 
dei  limiti  alla  propria  fecondità  , o espellere  di 
nascosto  il  feto  nello  stesso  momento  , in  cui 
s’ accorge  . d’ averlo  concepito  . Quanti  disordini  , 
quanti  omicidii  non  vengono  quindi  in  ogni  paese 
annualmente  commessi?  Eppure  ascoltando  un  po’ 
pru  le  alte  grida  dell’  umanità  e della  compas- 
sione ne  avressimo  prevenuta  una  gran  parte 
Cn.e  ha  ella  a fare  una  povera  donna  , che  già 
■vicina  al  parto  si  trova  nell’estrema  miseria?  — 
Il  parroco  d ogni  comune  dovrebbe  essere  auto» 
rizzato  ad  arrecarle  qualche  conforto , assicuran- 
dola , eh  egli  fara  sapere  i di  lei  bisogni  al  ma- 
gistrato incaricato  di  soccorrerla , e che  questi  sulla 
sua  relazione  non  solo  le  porgerà  dalla  cassa  co» 
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munale  ciò,  che  può  occorrere  pel  di  lei  man- 
tenimento durante  il  puerperio , ma  penserà  ben 
anche  ad  assisterla , s’ ella  viene  a cadere  infer- 
ma. Quest’  è il  modo,  in  cui  la  patria  può  e deve 
con  ogni  impegno  vegliare  alla  conservazione  delle 
puerpere  , che  hanno  sì  manifesti  diritti  di  ripe- 
tere da  lei  ogni  protezione  ed  ajuto . — Egli  è 
vero  ; tutti  i governi  obbligarono  rigorosamente 
le  levatrici  ad  assistere  con  eguale  zelo  e pazien- 
za le  partorienti  facoltose  e le  povere  ; ed  in- 
giunsero loro  di  non  mai  abbandonare  l’ indigente 
per  portarsi  a servire  la  facoltosa.  Ma,  Dio  buo- 
no ! possiamo  noi  ben  dire  , che  i governi  aves- 
sero decisa  voglia  di  veder  eseguito  quel  loro  de- 
creto ? Se  l’ avessero  avuta  , non  avrebbero  essi 
data  una  tale  incombenza  a povere  donne  sen- 
za pensare  a ricompensar  le  loro  fatiche  . E’ 
pare  proprio , eh’  essi  credessero , che  la  gran- 
dezza d’animo  fosse  esclusivamente  propria  della 
classe  del  popolo , e che  in  forza  d’  essa  il  po- 
vero operajo  tutt’  acceso  d’amore  per  I suoi  si- 
mili avesse  a lasciar  la  sicura  mercede , che  gli 
promette  il  ricco  , e a morirsene  dì  fame  con 
|iUti  li  suoi , onde  volar  generoso  a soccorere  de- 
gli altri  miserabili . — Gli  è per  ciò  che  noi 
vediamo  tuttodì  come  le  povere  partorienti  ven- 
gano dalle  mammane  crudelmente  neglette,  pos- 
poste sempre  alle  ricche , o almeno  sempre  trat- 
tate con  rustiche  e burbere  maniere . 

Io  non  so  come  alcun  paese  possa  lusingarsi  di 
togliere  un  inconveniente  cotanto  dannoso , se  1 
suoi  magistrati  non  s’  obbligano  pubblicamente  a 
ricompensar  le  mammane  , le  quali  senz’  essere 
per  tale  oggetto  stipendiate  , si  danno  ad  assi- 
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stere  le  cittadine  povere . Solo  quando  essi  avran- 
no loro  assicurata  una  somma  a un  di  presso 
uguale  a quella , che  percepiscono  dalle  persone 
di  mediocre  condizione , solo  allora  potrà  la  Po- 
lizia aver  il  diritto  d invigilare  , che  le  povere 
siano  servite  con  eguale  premura  che  le  ricche  ; 
e quello  di  punire  rigorosamente  chi  osasse  scor- 
darsi di  questa  legge.  — Lo  stato  non  verrebbe 
ad  aggravarsi  soverchiamente  adottando  queste  di- 
sposizioni ; mentre  al  contrario  una  povera  leva- 
trice di  campagna  , che  deve  senza  alcun  gua- 
dagno assistere  annualmente  un  otto  o dieci  pan 
torienti , non  può  dedicarsi  a loro  per  parecchi 
giorni  , se  non  vuole  veder  languire  la  propria 
famiglia  , a cui  per  tutto  quel  tempo  manca  ogni 
risorsa . La  somma  , che  ogni  provincia  dovrebbe 
impiegare  in  sì  nobile  oggetto  , per  quanto  sia 
considerabile  , viene  ad  essere  tenuissima  , se  la 
confrontiamo  coli’  avvantaggio  , che  ne  verrebbe 
alla  sua  popolazione . Non  v*  avrebbe  nazione , 
che  tanto  scordasse  i doveri  sacri  dell’  umanità 
per  ricusare  di  concorrervi;  e generosamente  si  pre- 
sterebbe ognuno  , se  si  trattasse  di  metter  in  ese- 
cuzione il  piano  seguente  . La  distribuzione  dei 
contingenti  di  tali  contribuzioni  vuol  esser  fatta 
in  modo  , che  le  comuni  più  ricche  abbiano  a 
concorrere  in  sollievo  delie  più  povere  , sicché  la 
numera  partoriente  dell’  infimo  villaggio  non  ven-* 
ga  a percepir  meno  della  povera  della  capitale  ; 

V amministrazione  di  questi  fondi  va  affidata  ad 
individui  , i quali  o per  raccomandazioni  , o per- 
altro titolo  non  vadano  a profondere  il  bene 
de’  poveri  a persona , che  meno  delle  altre  ne  1 
abbisognano . 
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§.  21. 

Og/E  donna  è obbligata  ad  allattare 
la  propria  prole. 

Questo  sarebbe  luogo  opportuno  per  parlare 
dei  rigoroso  dovere  d’  allattare  la  propria  prole , 
che  generalmente  incombe  a tutte  le  madri  , se 
non  vJ  hanno  delle  gravi  cagioni , che  ne  le  dispen- 
sino ; e dovrei  qui  farne  menzione  per  ciò  , che 
dall’  adempimento  di  esso  cotanto  dipende  il  de  - 
stino d’ ogni  puerpera.  Ma  tanta  è l’importanza 
di  questo  oggetto , di’  io  devo  occuparmene  a 
lungo  e dedicargli  un  intiero  articolo  nel  tomo 
seguente . Mi  contento  dunque  di  ricordare  , che 
molti  e gravissimi  sono  i motivi  per  cui  senza 
uno  speziale  permesso  non  possa  alcuna  donna 
prendersi  in  casa  una  nutrice  , o consegnarle  il 
proprio  figlio  , e che  la  polizia  dovrebbe  dare  a 
tutti  i medici,  gii  ostetricanti  e le  mammane  l’ in - 
carico  di  raccomandar  caldamente  alle  puerpere 
r esecuzione  d’un  tale  dovere,  e di  denunziare  al 
magistrato  , quali  si  prestino  , e quali  lo  ricusino  . 
Queste  notizie  possono  venir  comunicate  al  go- 
verno dai  genitori  istessi  del  bambino  o meglio 
ancora  dalla  mammana  , che  assistè  al  parto,  qua- 
lora venga  messo  in  esecuzione  quel  progetto 
d’un  catalogo  delle  gravide  ec.  , di  cui  feci  pa- 
rola in  addietro . 

§.  22. 

Nel  prossimo  tomo  discorrerò  come  ogni  puer- 
pera guardar  si  debba  d’ indursi  o per  pregiudi- 
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zio,  o per  malnata  superstizione  , o per  eccessi- 
va tenerezza  a tenere  il  neonato  bambino  nell 
proprio  letto  ; dimostrerò  a quali  pericoli  essa 
incautamente  Y esponga  ; e riporterò  finalmente 
tutte  le  leggi  emanate  , e tutti  i regolamenti  a 
tal  proposito  introdotti. 

f.  23. 


Sul  sortir  di  parto  . Durata  del  profluvio  dei  lo - 
chii . Stato  delle  puerpere  ; quanto  loro  sia  no- 
cevole  l'uscir  di  casa  troppo  di  buon  ora  ; mezzi 
onde  ovviare  a questo  disordine . 

Qui  finirebbe  ,ogni  mia  ulteriore  discussione  e 
ricerca  , 'se  ancor  non  mi  restasse  di  ricordare  al- 
cune cose  intorno  la  benedizione  delle  puerpere 
presso  di  noi  tuttavia  praticata , e di  accennarne 
alcune  altre  sui  rilevanti  motivi  , per  cui  diversi 
legislatori  si  diedero  a prescrivere  su  tal  punto 
alcuni  ordini.  Siccome  vidimo  nei  paragrafi  4.  e 
5. , vennero  le  puerpere  in  ogni  paese  riputate 
impure  , e per  tale  cagione  fu  loro  durante  quell* 
epoca  interdetto  ogni  stretto  commercio  coi  loro 
sani  concittadini  . Quest.’  epoca  d’ impurità  venne 
presso  quasi  tutte  le  genti  estesa  a quaranta  gior^ 
ni  o sei  settimane  dopo  il  parto  , e perciò  noi 
diamo  ancora  alle  nostre  puerpere  il  nome  di 
Wöchnerinnen  (donne  di  settimana)  0 quello  di 
Sechswöchnerinnen  ( donne  di  sei  settimane  ) . Egli 
e vero  che  l’usanza  di  benedire  le  puerpere  ebbe 
in  gran  parte  origine  da  ciò  , che  le  madri  vo- 
levano , che  il  neonato  cittadino  venisse  dalla  re- 
pubblica adottato  con  qualche  solennità  ; e colle 
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proprie  madri  Rn  dal  primi  dì  di  sua  vita  offrir- 
lo sull'  altare  del  creatore  , che  a loro  e alla 
patria  n’  avea  fatto  dono  ; ma  egli  è altresì  pres- 
soché indubitato  , che  gli  antichi  legislatori  avuto 
riguardo  ai  varii  incomodi  , che  possono  soprav- 
venire a una  donna  in  conseguenza  del  parto, 
vollero  , onde  aver  maggior  cura  di  vite  sì  care 
alla  patria  , che  una  tal  cerimonia  avesse  ad  ef- 
fettuarsi solo  dopo  un  dato  spazio  di  tempo . 

Il  sesso  femminino  non  può  riaversi  delle  mo- 
lestie sofferte  nel  parto  che  entro  un’  epoca  , la 
di  cui  maggiore  o minore  durata  viene  determi- 
nata dalle  difficoltà  incontrate  nel  partorire  , o 
dalla  qualità  della  rispettiva  costituzione . I lochi! 
durano  meno  a lungo , e scolano  in  minor  quan- 
tità nelle  donne  vigorose  ed  attive , di  quello  che 
avvenga  in  quelle  d’ una  condizione  più  elevata  ; 
siccome  osserviamo  accader  quasi  universalmente 
Io  stesso  in  rapporto  ai  mestrui  (1)  . Ippocrate 
credette,  che  il  profluvio  de’  lochii  avesse  a con- 
tinuare per  quarantadue  giorni  , se  la  donna  avea 
partorita  una  femmina  , e che  avesse  a cessa- 
re già  in  sui  trenta,  s'elia  avea  messo  al  mondo 
un  bambino  (2);  ma  le  osservazioni  posteriormen- 
te fatte  non  confermarono  questa  supposta  distin- 
zione. Ella  è pertanto  esperienza  quasi  costante, 
che  le  puerpere  non  si  ristabiliscono  perfettamente 
che  in  capo  a quattro  0 cinque  settimane  ; im- 
perciocché il  profluvio , che  per  alcuni  giorni  ces- 
sò , ricompare  di  bel  nuovo  , finché  subentrando 
verso  la  quarta  settimana , e in  molte  con  grande 


(1)  Taciti  S 7 VIETE N loc.  cit.  T.  IV. 

(2)  De  natura  puerì. 

Frank  Poi  Medi . T.  II.  . 19 
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impelo , la  mestruazione , vengano  gli  organi  della 
generazione  a restituirsi  a poro  a poco  nOlo  stato 

' pnma',Le  dom,e>  non  allattano,  sono  in 
gene,  e molestate  da  questo  profluvio  più  a lungo 

, n Ruf  ‘ U VerC  *•  C fìU(;tlaggono  quasi  tutte 
*,bo  » P«  «"  sono  impure  molti  altri 
di;  laddove  quelle  altre  , punto  non  hanno  a sof- 

■nr  !“'e  ,r,com0f1°  Ppr  ciò  , che  allattando  de- 
termtr  ano  maggior  copia  di  fluidi  alle  mammelle 
e liner;, no  i genitali  interni  da  un  soverchio  ac’ 

cumu  amento  d’umori,  che  nelle  prime  lunga 
pezza  vi  stagnano  (i).  0 

R. Udimmo  anche  , che  le  donne  sono  di  gram 
lunga  piu  sensibili  alle  impressioni,  che  sull’ am- 
ino  e sul  corpo  loro  fanno  gli  oggetti  esterni  per 
tutto  quello  spazio  d,  tempo  , in  cui  la  natL 
si  occupa  a riordinare  la  loro  circolazione,  e di- 
rei  quasi , a risanare  i loro  genitali  interni , e che 
perno  ogni  menomo  errore  attira  loro  delle  con- 
seguenze  p.u  che  ad  ogni  altro  Infermo  funeste. 
E.on  so , se  ciò.  avvenga  per  il  necessario  disper- 
dimento d umori,  oppure  per  debolezza  dei  foro 
nervi  si  a lungo  agitati;  ma  gli  è fuor  di  dubbio 
Ch  csse  SO!,o  esposte  ad  una  lunga  serie  d’ inco- 
modi , da  cu.  non  v’ha  mezzo  più  acconcio  a 
preservarle  fuori  della  quiete  loro  da  quei  sag»! 
legislatori  prescritta.  So' 

Ms  volgiamo  un  po’  lo  sguardo  intorno  di  noi 
e vedremo,  come  singolarmente  nelle  campagne 
ma  vengano  eseguiti  questi  regolamenti  cotanto 
salutari.  Le  contadine  lasciano  comunemente  il 
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lelto  nel  secondo  o nel  terzo  di  dopo  11  parto  , 
e tutte  si  danno  come  prima  agli  usati  domestici 
lavori . Esse  già  sul  decimo  o sui  duodecimo  gior- 
no , e taluna  ancor  prima  si  portano  alla  chiesa 
per  ricevervi  la  benedizione  , nò  credono  dovere 
a se  stesse  altro  riguardo  dopo  seguita  quella  fun- 
zione . Le  donne  di  città  non  sono  tutte  cotanto 
sollecite , ma  pur  suole  la  bassa  classe  delle  cit- 
tadine cederla  di  poco  alle  villane  , e perciò 
ben  di  rado  avviene,  che  ne  osserviamo  di  quelle, 
che  passano  la  metà  del  puerperio  prima  di  sortire  . 

Una  triste  sperienza  ne  dimostra,  quali  siano 
le  conseguenze  dell’  inconsiderata  trasgressione  dì 
| quelle  leggi . Gli  effetti  prodotti  da  una  pre- 
1 snatura  soppressione  dei  locbii  fanno  nelle  cani- 
1 pagne  degli  orribili  guasti,  e accrescono  oltre  ogni 
J credere  la  mortalità  della  parte  più  sana  e più 
vigorosa  delie  puerpere . Nascono  in  esse  per  tale 
: causa  delle  malattie  acute,  degli  esantemi,  e delle 
! metastasi , e sogliono  questi  mali  in  se  pericolosi 
diventarlo  ancor  più  nell’  inverno  , allorché  il  ri- 
gore della  stagione  e l’umidità  dell’aria  agiscono 
con  maggior  forza  sul  basso  ventre  delle  puerpe- 
re , che  nei  nostri  paesi  sì  male  lo  difendono,  e 
ostruiscono  ad  un  tratto  i minuti  vasellini  dei  ge- 
nitali . Da  tale  sorgente  e dall’  intempestivo  uso 
di  cibi  grossolani  e indigesti  derivano  poi  con 
tanti  altri  mali  quelle  gravissime  infiammazioni, 
le  suppurazioni  e le  indurazioni , che  pur  dovreb- 
bero essere  meno  frequenti  tra  le  contadine , le 
quali  quasi  tutte  sogliono  porger  il  latte  ai  loro 
pargoletti . Io  ebbi  altrove  (1)  occasione  di  ri- 


? (1)  Vedi  Sez.  IL  Art.  IV.  9, 
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cordare  , che  i tanti  prolassi  d’ utero  , che  s’ in- 
contrano nelle  campagne  , devonsi  principalmente 

»7«.  • -t"u.\“rrrÄ 

credono  sane  , dacché  vennero  benedette  dal  sa! 
cer  ote  (,)  . E che  la  cosa  sia  realmente  cosi 
ne  o dimostrano  a chiare  note  le  querele  ri' \ ’ 

• ■«  i»*'i  » p^e:,  “ : t 

vaio  ripetono  a gran  ragione  certi  loro  perp efuI 
o almeno  molto  ostinati  acciacchi . Lo  stesso  , ! 
lare  del  volto  e tutta  la  costituzione  della  m, 
g,0r  parte  delle  puerpere  ne  dicono  apertami' 

deLüe°;reco  P'T  5eUÌmane  d0^°  ìl  Pa«°  sia 

p“  " ’ °rr°  ,e“P»  ™«l.  (»e  I, 

Quindi  sarebbe  cosa  utilissima , che  ner  noni 
dove  venisse  rigorosamente  osservata  quell’ usanza 
per  cui  ogni  donna  viene  dopo  il  pa,t0  pei,  j’ 

cun  tempo  esclusa  da  tutte  le  pubbliche  adunan 

PiSn  r» 

«»olici,  i quali  ricusalo  bdTdna:: 

a quelle  donnesche  tutto  non  hanno  pereto  ;? 

no  astenersi  dal  far  la  cucina  fi  , ■ f f pUerpere  devo - 

o almeno  durante  i dieci  primi  *°r<>  ÌmpUrità- 

vollero  die  oeni  Un  ' o'uia.  Queste  stesse  nazioni 

nero , che  ogni  donna  avesse  ad  astenersi  da  cih  m ■ 

guarda  l'economia  domestica  tre  ; *•  • . ‘ che  n- 

*4Uas,  ioc.  cit.  ili.  Xheil.  S.  ^ S‘°rn'  °Sni  wesä* 
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tempo  del  puerperio Siccome  m«una  puerpera- 
osa  presso  d.  noi  sort.re  , sa  pi  ima  non  fu  be- 
nedetta ; approfittar  dobbiamo  di  questo  metro 
opporturto  onde  contener  alcun  poco  le  donne 

tanto  affaccendate  e sì  poco  curarti 
, 01  I’uto  curanti  della  propria 

salute . Perciò  non  potrebbe  nei  nostri  paesi  non 
ZP  d‘  utilità  una  legge  , fc  quale  ad 

df  meschiatsi  tra’  sani.,  o 
d.  fa,  benedire  se  non:- dopo  scorse -dal  parto 

temno  d,mU.ne  'r  ’empo  “»verno  e quattro  in 
mpo  d estate  (,).  Vorrebbesi  inoltre  ordinare, 

pnma  celle  set  settimane  non  possa  alcuna 

puerpera  intraprendere  certi  lavori  , che  evidm- 

mente  cevono  rovinare  la  di  lei  «»t—  1 ,, 

anco  del  tutto  ««ruiamo  tutto  ex 

nelle  » c^ie  donne  appena  un  quin- 

dici giorni  dopo  il  parto , se  ne  stanno  nell’  acqua 
fino  alle  ginocchia  occupate  talor  senza  espresso 
bisogno,  a fare  il  bucato,  oppure  le  vediamo 
battere  il  grano  , portare  degli  enormi  pesi  é fare 
altre  consimili  fatiche . Ora  poiché  non  può  ne- 
garsi , che  questi  disordini  non  guastino  la  felice 
costituzione  di  chi  li  commette , e a poco  a poco 


(1)  Le  puerpere  , che  d’  altronde  siano  sane  , non  hanno 
bisogno  di  guardare  sì  a lungo  le  loro  case  in  paesi  dei  no- 
stri meno  freddi;  nè  può  la  moglie  d’ un  povero  operajo 
starsene  senza  sortire  sì  lungo  tempo,  che  lo  vorrebbe  la  di 
lei  salute.  La  Polizia  non  saprebbe  come  impedircela , ma 
può  ben  essa  proibirlo  rigorosamente  a tutte  le  cittadine,  lei, 
quali  provvedute  di  sufficienti  fortune,  pur  vogliono  a disegno, 
rovinare  la  propria  salute  dandosi  a sortire  mentre  ancor, 
dovrebbero  e comodamente  potrebbero  restarsene  a letto. 
Egli  è questo  un  abuso  , per  reprimere  il  quale  devonsi  ado^ 
perare  con  sommo  impegno  le  autorità  politiche  non,  solo  4 
spa  in  ispeciale  maniera  anche  le  ecclesiastiche  , 
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accrescano  nella  repubblica  I!  „.„„ero  del  ca»,V 

°'  e f cgl'  infermicci  ; poiché  la  brut!,' lità  con 

CU1.  ' "!antl  tra,t-,no  d’ ordinario  le  , puerpere 
suol  cagionarne  le  infermità  descritte:  fa  di  me-’ 

J 8 Po,'z;a  ln'Pl,J«hi  ogfft  sua  cura  , 
» -e  o abb.ano  a cessare  degli  abusi  tanto-dannosi  : 

- abbiano  ad  essere  risposatali  E-  padri  df  fa- - 
miglia,  che  vorranno  comandarti ’o  permetterli - 
e venga  in  ogni  possibile  guisa  assicurato  inerte 
e la  salute  del  sesso  partoriente . 
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; 

jp  . 

"XJa  pubblica  e privata  approvazione, 
con  cui  accolto  venne  il  primo  volu- 
me della  mia  Polizia  medica , e ( dir 
lo  posso  senza  timor  di  rendermi  ridi- 
colo ) una  scrupolosa  osservanza  del 
precetto  d’  Orazio  = Nocturna  versate 
manu  , versate  diurna  — accelerarono  di 
molto  V edizione  del  tomo  presente  « 
lo  avea  nella  prefazione  del  primo  vo- 
lume pregati  i miei  lettori  d9  usarmi 
qualche  indulgenza,  se  quà  e là  vi 
scorgessero  alcune  imperfezioni;  io  stes- 
so ne  avea  già  prevedute  diverse,  e 
me  ne  scusai  ricordando  loro , eh’  io 
era  il  primo , il  quale  imprendesse  a 
trattare  della  Polizia  medica  dietro 
un  piano  sì  esteso . Non  v9  avrà  cer- 
to alcuno  , che  voglia  biasimarmi , se 
di  nuovo  addrizzo  al  pubblico  questa 
stessa  preghiera  ; poiché  V importanza 
e la  diversità  delle  materie , di  cui 
discorrerò  ; le  grandissime  difficoltà  9 
che  superar  devo,  onde  a mie  spese 
procurarmi  in  questo  paese  sì  povero 
di  libri  tutte  le  opere,  che  far  possono 
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al  proposito  mio  ; il  piccolo  numero  di 
stranieri  soccorsi  (cosa  ch9io  non  so» 
immaginarmi  in  questi  nostri  filantro- 
pici tempi  ) , e il  genere  di  vita  labo- 
rioso 9 eh5  io  seguo,  m3  accrescono  il; 
grave  incarico,  eh3  io  m3  assunsi  ; ma 
non  m5  opprimono  però  a segno  , che 
bassamente  strisciando  abbia  quasi  a. 
chieder  pietà  e a ricercar  ansiosamen- 
te gli  applausi  di  certi  individui,  che» 
s3  erigono  in  giudici,  benché  non  sempre 
atti  siano  a ben  giudicare.  Io  altro 
non  cerco,  che  di  ben  meritare  delF 
umanità  , quanto  lo  può  un  solo  cit- 
tadino : nè  pretendo  già,  che  tutte  9 
che  certe  stravaganti  teste  mi  faccia- 
no plauso . 

Poche  cose  ho  a dire  intorno  a5  di- 
versi oggetti , di  cui  m3  occuperò  nel 
presente  volume  . Potrebbe  per  avven- 
tura sembrar  a taluno,  che  alcuni  non 
appartengano  propriamente  alla  Poli- 
zia medica  ; ma  non  mi  vorrà  egli  per 
ciò  negare,  ch?  io  non  abbia  fatto  pre- 
gevol  cosa  facendo  avvertire  a3  padri 
di  famiglia  più  colti,  che  degli  altri 
sono  sempre  il  modello,  alcune  delle 
più  importanti  cagioni  della  grandis- 
sima mortalità  des  giovani  fanciulli. 
Vi  saranno  senz3  alcun  dubbio  degli 
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individui  amanti  della  patria  5 ì quali, 
qualora  le  circostanze  lo  permettano , 
cercheranno  d3  introdurre  nei  loro  paesi 
certi  usi  e certe  consuetudini,  che  mal 
introdur  sapremmo  col  mezzo  di  leggi 
politiche  . - Alcuni  per  difetto  d3 ener- 
gia disperano  , che  possano  mai  venir 
eseguiti  certi  salutari  avvertimenti, 
che  pur  lo  sarebbero,  se  i capi  d’ognl 
repubblica  usar  volessero  di  proposito 
della  loro  autorità  . Costoro  riguarde- 
ranno come  pia  desideria  certe  cose, 
di  cui  tratterò;  ma  converranno  però 
meco , eh*  esse  possono  aver  luogo  in 
un’  opera  , la  quale  se  non  con  altro 
col  suo  titolo  almeno  inviterà  alcuni 
magistrati  a farne  la  lettura , essendo 
essa  dedicata  al  ben  essere  universale 
degli  uomini , e spoglia  di  scientifiche 
e nojose  ambagi. 

Mi  restava  ancor  da  trattare  nel 
primo  tomo  del  concubito  illegittimo, 
ma  io  non  credetti  di  dover  farne  men- 
zione, se  in  uno  stesso  tempo  non  par- 
lassi dell9  esposizione  e dell5  infantici- 
dio ; e quindi  ne  discorrerò  nei  pre- 
sente. Siccome  i due  primi  volumi  di 
questo  mio  lavoro  comprendono  tutto 
ciò,  che  interessar  deve  la  Polizia  a- 
vuto  riguardo  alla  moltiplicazione  del- 
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3a  nostra  spezie,  ed  alla  cura  , stressa 
prender  si  dere  dei  bambini , finché 
siano  giunti  alla  luce:  così  conterrà 
il  presente  tutti  quegli  oggetti,  eh© 
riguardar  possono  P uomo  dal  momen- 
to , in  cui  venne  generato  fino  eh’  egli 
pervenga  a quell’  età , in  cui  entra 
auch  esso  nella  classe  generatrice,  os- 
sia nel  numero  de’  cittadini  adulti 
•L’accoglienza,  che  i dotti  faranno, 
a questo  mio  lavoro , mi  servirà  di 
regola  per  determinare  il  tempo,  in 
em  pubblicherò  il  tomo  seguente . In 
esso  onderò  sviluppando  alcuni  regola- 
menti necessari!  sul  conto  delle  sostan- 
ze, che  comunemente  ne  servono  di 
cibo,  e di  bevanda;  sulle  falsificazioni 
che  se  ne  fanno  ; sulla  sicurezza  ge- 
nerale  e particolare  ; sui  pericoli , che 
ne  minacciano  i vasi,  in  cui  facciamo 
cuocere  o conserviamo  i nostri  cibi  • 
sulla  migliore  località  e costruzione 
delle  nostre  abitazioni  ; sulla  pulizi 
pubblica  ee.  ec.  Ognuno  s’avvede  <3 
leggieri , che  questi  pochi  titoli  con- 
tengono tale  vastità  ed  importanza  di 
materia,  che  v’ha  ben  prezzo  dell’o- 
pera di  vedere  cosa  ne  dirà  un  medi- 
co amico  dell’umanità;  quali  provve- 
dimenti esso  sia  per  proporre , e quan- 
to questi  siano  eseguibili . 


Molte  cose  si  scrivono  a9  nostri  dì 
sull5  educazione  fisica  e sul  miglior 
modo  d9  oi  ganizzare  le  scuole  elemen- 
tari avuto  riguardo  alla  salute  dei 
fanciulli  9 che  le  frequentano.  Diffici- 
le sarebbe  di  proporre  qualche  nuovo 
sistema  «,  tanti  essendo  quelli , che  ogni 
altro  giorno  si  vanno  pubblicando;  av- 
verto quindi  i miei  lettori,  che  io 
solo  ni5  occuperò  di  ciò  , che  in  modo 
speciale  influisce  sulla  salute  dei  gio- 
vani scolari;  poiché  questi  soli  oggetti 
sono  di  competenza  della  Polizia  ; seb- 
bene ogni  buon  padre  di  famiglia  ap- 
profittar possa  di  tanti  altri  salutari 
avvertimenti,  che  si  contengono  nelle 
opere,  le  quali  trattano  ex  professo  di 
tale  materia  . I miei  lettori  troveran- 
no, che  in  questi  articoli  ripetei  al- 
cune cose  già  dette  prima  , ma  non 
indegne  di  esser  ripetute;  che  alcune 
altre  ne  accennai,  che  forse  erano  del 
tutto  ignote  o almeno  non  molto  ge- 
neralmente conosciute  ; per  lo  che  mi 
lusingo,  che  non  riputeranno  del  tut- 
to inutile  questa  mia  fatica. 

Prego  di  bel  nuovo,  e ne  li  prego 
caldamente,  tutti  i veri  amici  degli 
uomini,  i magistrati  d5 ogni  repubbli- 
ca , le  società  e i collegi!  eretti  pel 


IO 


PREFAZIONE* 


Lene  della  salate  pubblica,  che  ge- 
nerosamente m’ assistano  in  questa  mia 
intrapresa,  di  tanto  rilievo  per  tutto 
il  genere  umano,  comunicandomi  o 
pubblicando  tutti  i regolamenti  uti- 
li, e di  facile  esecuzione . L’  amore 
verso  i loro  simili  li  muova  ad  assi- 
stermi, mentre  io  cerco  d’assodare  la 
sicurezza  pubblica  e '1  ben  essere  del- 
la nostra  specie.  Io  non  ne  om mette- 
rò nessuno  , e trasmetterò  fedelmente 
alla  pubblica  riconoscenza  i nomi  di 
coloro,  i quali  mi  metteranno  in  ista-- 
to  di  ridurre  quest’  opera  mia  alla 

maggiore  perfezione  possibile . 

# 

Bruchsal  li  so  marzo  1780= 
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ih  legibus  ferèndis  imbecillitatis  humanae  ratio  habenda  est, 
uè  nimis  amare  omnia  exigantur.  Quod  ergo  medicamente 
morbis,  hoc  exhibent  jura  negotiis. 

BOEHMER  , Jur.  pubi,  unìvers.  pari,  special . 

Lib,  IL  c.  5.  54- 


Dei  provvedimenti  generali  per  la  con* 
serva zione  dei  figli  naturali , e della 
loro  madri  , 

§ . t » 

Motivi , che  ne  devono  muovere  a compassione 
verso  questi  infelici* 

Chiunque  fissa  attentamente  lo  sguardo  sull  In- 
tiera natura  , vede , come  ad  un  dato  tempo  in 
ogni  angolo  della  terra  tutte  le  creatuie  viventi, 
dal  colossale  elefante  fino  al  più  minuto  anima- 
letto  infusorio  , dall’  eccelso  cedro  fino  alla  len- 
ticchia palustre,  tentino  d’appagare  l' irrequieto 
stimolo  della  generazione  . Tutti  sanno  , che  que- 
st* universale  tendenza  , la  quale  porta  gli  ani- 
mali a ricercarsi  Tun  F altro  attraverso  gli  ele- 
menti, viene  am  h essa  , siccome  il  fulmine  e ’I 
tuono , da  una  particolare  costituzione  dell’  atmo  - 
sfera , messa  in  attività  dalle  molle,  che  il  Faci- 
tore dell’  universo  alla  fine  della  prima  creazione 
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tempro  nella  vivente  natura.  Ma  per  quanto  alcu- 
no essere  possa  persuaso , che  questa  il  più  delle 
volte  involontaria  effervescenza  delle  creature  già 
adulte  tenda  alla  più  esatta  conservazione  delie 
singole  specie  , e al  contmuamento  dell’  incomin- 
ciata creazione  : non  può  egli  a meno  di  conoscere 
dalla  storia  dell’  uomo,  quante  calamità  abbia  pro- 
dotte il  vario  modo  di  pensare  di  tanti  popoli 
intorno  a questo  oggetto . Imperciocché  noi  ve-  j 
diamo  dall*  una  parte  un  legislatore  assegnare  agli 
stimoli  sensuali  dei  limiti  non  naturali , permet- 
tendo , che  senza  freno  s’esauriscano  le  forze 
ci  entrambi  i sessi  ; e un  altro  assoggettare  i bi- 
sogni minori  dell’  uno  alla  sfrenatezza  dell’  altro 
lasciando  ai  popoli  , nel  politicò  sistema  della 
loro  unione  , la  libertà  di  riarare  un  campo  di 
già  seminato  e fiorito , e di  sacrificare  così  una 
sicura  raccolta  all’  incertezza  d’  una  nuova  semi- 
nagione : mentre  dal  lato  opposto  ne  vediamo  un 
terzo  , il  quale  guidato  da  una  storta  morale  at-  ! 
tacca  al  fisico  influsso  d’un  sesso  sull’  altro  un’  idea 
d’ immoralità  deturpante  la  dignità  dell’ uomo , ed 
alt  bassa  tra  gli  esseri  meno  perfetti  quegli  indi-  ■ 
vidui,  ì quali  mossi  dalle  leggi,  che  la  natura  1 
ha  in  essi  profondamente  scolpite  , s’occupano 
della  propagazione  delle  creature . Chi  riflette  alle  i 
spese  in  ogni  stato  aumentatesi , ali’  universale  b 
amore  degli  agi  e all’  accresciuto  numero  di  ''al-  l 
cuni  ceti  di  persone  , per  cui  quantunque  non  ir 
sempre  indispensabile  almeno  di  sovente  divien  r 
molesta  una  donna;  troverà  , che  è tolta  con  ciò  jp 
del  tutto  la  naturale  eguaglianza  dei  sessi  * e che  e 
e maggiore  per  lo  meno  d’un  quinto  il  numero  t 
delle  fanciulle , che  aspettano  un  qualche  collo-  | 
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camento  , a fronte  di  quello  degli  uomini , 1 quali 
pensar  potrebbero  o dovrebbero  al  matrimonio» 
Ognuno  dev’  essere  ìntimamente  convinto , che  un 
solo  sfortunato  istante  può  nell’  orgasmo , benché 
più  volte  felicemente  superato,  dalla  più  violenta 
delle  passioni  rendere  nelle  sue  conseguenze  il 
fallo  dell’  anima  la  più  innocente  sì  terribile , che 
lo  è appena  la  scelleraggine  della  più  scostumata 
sgualdrina.  « Se  noi  liberi  dai  pregiudizii,  che  per 
ogni  dove  cotanto  amareggiano  il  destino  degli 
uomini  , ponderiamo  attentamente , quanto  venne 
qui  sopra  accennato  : forz’  è , che  un  triste  ri" 
brezzo  ne  prenda  al  vedere  , come  aperte  essen- 
do tante  strade  alla  scostumatezza  degli  uomini, 
per  un  infelice  avanzo  di  barbare  leggi , una  co- 
stituzione cotanto  contrariante  la  natura  noti  d'e- 
terna infamia  un  membro  non  ancora  perduto 
della  società  ; al  vedere  , che  si  mettono  nella 
stessa  sfera  dei  delitti,  che  commessi  a sangue 
freddo  fanno  inorridire  la  natura,  e dei  trascorsi, 
che  il  più  delle  volte  altro  non  sono  che  errori 
4*  un  inevitabile  inebbriamento  dello  spirito . 

f . 2 » 

Oggetto  delle  seguenti  ricerche . 

Son  io  ben  lontano  dall*  appoggiare  in  questa 
mia  opera  la  dissolutezza  ; che  anzi  nel  decorso 
ne  descriverò  gli  effetti  sul  bene  pubblico  in  mo- 
do, che  sarà  di  mestieri  ad  ognuno  di  meco  ri- 
conoscere essere  il  libertinaggio  la  prima  peste 
d’  ogni  stato.  Ma  voglio  poi  anche  esigere  com- 
passione pel  sesso  sedotto , e per  gV  infelici , che 
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ne  sono  I frutti  , e voglio  esigerla  con  ragioni , 
che  saranno  tali  da  far  conoscere  più  chiaramen- 
te T origine  dell’  infanticidio  , e da  dimostrare  , 
che  cercar  si  deve  la  causa  della  non  naturale 
mortalità  della  nostra  specie,  e dell’  estremo  scom- 
piglio di  numerose  classi  di  uomini  nella  contrad- 
dizione delle  leggi  colla  nostra  natura , e nel  torto 
giudizio  del  cuore  umano  . Benché  già  avanti  di 
me  degli  uomini  grandi  abbiano  preso  a difen- 
dere i diritti  dell’  umanità  contro  il  trattamento 
si  di  sovente  crudele  del  debil  sesso  : mi  lusingo 
pero,  che  possa  la  medicina  fornire,  oltre  a quel- 
li , de’  nuovi  argomenti , e che  con  questo  mez- 
zo io  verrò  a rendere  più  palpabili  ad  ogni  filan- 
tropo gli  avvantaggi  d’ un  meno  barbaro  proce- 
dere in  verso  queste  infelici  creature . Si  potranno 
forse  in  seguito  tirare  da  queste  mie  riflessioni 
delle  conseguenze  atte  a sminuire  un  veleno  di- 
struggitore delle  nostre  viscere,  di  cui  sarà  sem- 
pre impossibile  d’ impedire  la  propagazione , che 
diventa  ogni  giorno  più  agevole;  e lo  sarà  sicu- 
ramente , finche  occupandoci  solo  a guarire  le 
singole  persone,  che  nella  repubblica  ne  vengono 
infette,  negligentiamo  degli  eroici  rimedii,  come 
a me  pare  , pel  timore  di  quella  fantasima  , la 
quale  crediamo  aggirarsi  là  appunto  , dove  , se 
pure  sperar  possiamo  di  trovarlo  giammai,  cercar 
dovremmo  1’  antidoto  . 
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Articolo  Primo. 

Del  commercio  illegittimo 
de5  due  sessi . 

O infelix  uterum  tuum , Pudentilla  ! 

O sterilitas  liberis  potior! 

J.PÜIE'jUß  , Apobg . 

< • ^ 

§.  I. 

iDel  concubito  illegale. 

Il  coito  regolato  da  certi  ordini  legali  costi» 
tuisce  il  matrimonio , e in  caso  diverso  il  concu- 
binato , e ’l  puttanesimo . Ora  pochissimi  essendo 
gli  individui , i quali  vivano  senz*  avere  qualche 
stretto  commercio  coll’  altro  sesso  , gli  è neces- 
sario , che  più  comune  si  renda  questo  vizio  a 
misura,  che  minore  è il  numero  de’  matrimoni! . 
S’  osservano  bensì  questi  eccessi  anche  tra  gli  am- 
mogliati , ma  è però  sempre  maggiore  tra  gli 
scapoli  il  numero  di  quelli , che  si  danno  a me- 
nar una  vita  un  po’  troppo  libera. 

§.  2. 

Dignità  d’ una  gravidanza  anche  illegittima. 

' i > 

Non  badando  al  modo  illegale  , con  cui  In- 
gravida una  donzella  , e alle  prerogative  , che 
sotto  diversi  rapporti  il  matrimonio  concede  ad 
una  gravida  , merita  lo  stato  di  gravidanza  lo 
stesso  rispetto  nell*  una  e nell’  altra . Tutte  e due 


16  SEZIONE  PRIMA  . 

portano  noi  loio  sono  un  cittadino  , una  creatura 
divina , la  quale  ancora  indipendente  da  tutte  le 
sanzioni  degli  uomini  , prospera  in  ogni  fertile 
terreno , su  di  cui  venga  seminata  . Che  colpa  ne 
ha  egli  il  feto  , se  il  padre  avanti  di  generarlo 
non  cambio  pubblicamente  d anello  colla  troppo 
credula  madre  , e se  ad  alta  voce  non  fece  pub- 
blicare , eh  pgìi  tra  breve  tempo  giacerebbe  con 
esso  lei?  Egli  è ben  triste  abbastanza,  che  pres- 
so noi  matrimonio  ed  amore  non  siano  lo  stesso  > 
c che  per  ciò  fare  sia  di  mestieri  computar  at- 
tentamente il  proprio  avere,  e fare  un  calcolo 
pericoloso . — L andate  e moltiplicatevi  venne  in 
fatti  detto  ad  ogni  donzella,  la  quale  incomincia 
a conoscersi  adulta . Quindi  quelle  tra  di  esse  , 
che  per  una  particolare  disposizione  più  delle  al- 
tre vivamente  lo  sentono , senza  però  potere  col 
ìoio  Si  felicitare  un  qualche  uomo,  si  permetto- 
no certe  licenze,  le  conseguenze  delle  quali,  sei 
tutto  va  bene  , dopo  nove  mesi  si  mostrano  in 
un  bambino,  il  quale  al  pari  d’ogni  altro  fi- 
glio legittimo  porta  seco  al  mondo  le  sue  meni* 
bi a diritte  , e la  sua  disposizione  a diventare  un 
grand  uomo  o un  uomicciatolo . Gli  è strano  , 
che  ai  nostri  ai  si  dia  il  nome  di  w azioni  impoliti" 

" che  d’ un  filantropismo  di  nuovo  conio,  il  quale 
n cerca  d innalzarsi  sopra  il  civismo  *t  a* 
premurosi  tentativi,  che  in  tutti  i paesi  si  fanno 
per  difendere  i figli  illegittimi  contro  la  forza 
1 un  pregiudizio,  che  produsse  tante  infanticide, 
e cagionò  la  perdita  di  tanti  buoni  cervelli.  Si 


(i)  Patriotisch*  Phantasien  von  Justus  MoSJSR..  II,  Th 

S.  29 1.  seeji. 
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«lice  , die  col  legittimare  tutti  gli  illegittimi  , e 
collo  sminuire  V infamia  d’  averne  generati  si  ver- 
rebbe a togliere  V impulso  maggiore  al  matrimo- 
nio , e che  giudiziosa  e giusta  è la  macchia  , 
con  cui  i nostri  antenati  credettero  di  dover 
notare  i figli  naturali  pel  bene  del  matrimonio . 
Dimando  io  ora  a costoro,  s’egli  è di  diritto  di 
natura , che  I padri  non  possano  privare  i figli 
del  dono  naturale  della  libertà  , e se  non  è un 
Inescusabile  delitto  quello  di  castigare  delle  inno- 
centi creature  per  ciò  appunto,  che  i loro  geni- 
tori innocenti  non  furono . Mi  si  risponderà,  eh# 
quando  si  tratta  di  diritti  del  cittadino  , non 
eonvien  badar  tanto  alla  voce  della  natura  , e ai 
diritti  dell’  uomo . — Sia . Ma  si  determinerà  mai 
un  solo  uomo  ad  ammogliarsi  prima  per  ciò,  che 
Il  figlio , eh’  egli  genererebbe  contro  sua  voglia  , 
resterebbe , come  illegittimo  , privo  di  certi  pri- 
vilegi! nella  repubblica  ? Non  è ella  anzi  questa 
; riflessione  il  più  debile  riparo  contro  il  rapidis- 
‘ simo  torrente  dell’  incontinenza  per  la  maggior 
; parte  di  quegli  uomini  , i quali,  o per  mancan- 
za di  bastevoli  fortune , o per  non  potere  inces- 
santemente resistere  alle  fisiche  irritazioni , e al 
j preveduti  tristissimi  effetti  della  dissolutezza  si 
permettono  degli  illeciti  piaceri  ? Se  mai  il  di- 
sprezzo pubblico  d’una  fanciulla  defiorata  e della 
idi  lei  prole  ebbe  nello  stato  effetto  alcuno,  que- 
sto fu  solo  la  disperazione  dv  entrambi  ; poiché 
r l’uomo,  il  quale  arrivò  a riguardare  la  seduzio- 
ne di  un’  onorata  donzella  per  una  mera  galan- 
teria , se  di  già  reso  incapace  di  provare  le  te- 
nere sensazioni  , che  in  simili  incontri  s’eccitano 
1 nel  cuore . Se  alcuno  ne  dubitasse  , consulti  egli 
Frank  Po l Med.  T.  III.  2 
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la  speranza  ; e questa  gli  farà  chiaramente  ve- 
dere, che  la  soverchia  severità  delle  leggi  verso; 
queste  infelici  madri  e i loro  abbandonati  figliuo- 
li indusse  molte  migliaia  di  donzelle  a salvare  il 
proprio  onore  col  sacrificio  d’un  fanciullo  già  i 
senza  di  ciò  sventurato.  Che  se  esse  ciò  non  po- 
terono mandare  ad  effetto  , si  determinarono  fu- 
riose a finir  colla  morte  la  loro  disperazione , ai 
fronte  di  cui  non  si  paventa  la  spada  d’un  car- 
nefice , quando  un’  anima  sensibile  tutta  intorbi- 
data non  vede  avanti  di  se  che  una  sgraziata  suc- 
cessione di  mali  pel  corso  tutto  della  sua  vita  * 
Poiché  dunque  in  forza  (ti  giuste  leggi  divina 
ed  umane  divenne  colpevole  F accoppiamento  il- 
legittimo , e dannosa  cosa  la  gravidanza , che  rì  è 
la  conseguenza:  conviene  die  col  mezzo  di  que- 
ste stesse  leggi  s attenda  in  ogni  repubblica  ad 
accrescere  il  numero  de4  matrimoni! , e a sminuì- 
re,  per  quanto  sia  possibile  , il  numero  di  quelli, 
die  si  danno  a quest4  illecito  modo  di  generare.  : 


La  severità  ha  poco  vigore  contro  V incontinenza , i 
ma  ne  ha  più  la  diminuzione  del  numero  dei  : 
.celibi.  Dell  infamia  , che  cuopre  una  donzella 
gravida . 

Ma  noi  tutti  ehbimo  per  più  mìgliaja  d anni 
1 occasione  d’imparar  dalla  sperienza  , che  non 
arriveremo  sì  di  leggieri  a far  andare  in  disuso 
una  certa  operazione  , mediante  la  quale  le  don-  : 
zelle,  benché  sì  in  là  non  s’estenda  il  loro  con- 
, diventano  madri  ; e che  tutte  le  umane 
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proibizioni  altro  non  possono  che  far  celare  più, 
1 ìtamente  ii  delitto . Se  in  uno  stato  gì  permet- 
ta , che  gli  infermi  liberamente  s^aggirino  tra' 
cani,  avvien  facilmente,  che  anche  a questi  s'at- 
tacchi il  contagio  . Bisognava  dunque  per  assicu- 
rar le  fanciulle  dagli  attacchi  degli  uomini , che 
incominciassimo  a dar  a questi  che  fare  nelle  prò- 
prie  case , e non  dovevamo  lasciar  tranquillamen- 
te accrescersi  il  numero  degli  scapoli , e starcene 
così  a vedere  , cosa  saprebbero  poi  far  le  fan- 
ciulle , quando  fossero  stanche  di  resistere  alle 
valorose  insinuazioni  degli  uomini . Sia  però , 
coni’  esser  si  voglia  , gli  è certo , che  non  sì 
poteva  trovare  a questo  male  migliore  rimedio 
fuori  deìf  infamia  . — Y’  hanno  de'  paesi , in  cui 
difficilmente  si  sceglie  in  isposa  una  fanciulla  , la 
quale  non  abbia  ancor  nubile  partoriti  dei  figli  , 
e data  con  ciò  una  palpabile  prova  della  sua 
fertilità . Non  è pìccolo  merito  per  una  donzella 
di  tutta  la  Guinea  , e della  Costa  degli  Schiavi 
in  ispecie  d’aver  dati  alla  luce  dei  figli  essendo 
ancor  nubile  ; perchè  più  sono  ricchi  I mariti  , 
più  che  sono  fertili  le  mogli  (i)  . Ma  una  fan- 
ciulla viene  presso  di  noi  disprezzata,  e resa 
infelice  per  tutta  la  sua  vita,  sì  tosto,  eh’ essa 
mise  al  mondo  i frutti  del  suo  virgineo  seno . 
Certo,  che  se  v’ha  mai  al  mondo  mezzo  vale- 
vole a ritenere  da  un  passo  sì  sconsigliato 
una  donzella  , questo  esser  deve  il  presenti- 
mento d’uno  sventurato  avvenire.  Ma  e che  forza 
può  mai  aver  f avvenire  a fronte  di  eccitamenti 
presenti,  a fronte  della  natura,  a fronte  di  certi 
istanti  ? La  donzella  scorda  la  regola  , e ingravida  . 

O MARCH  AIS  , Beschreibung  von  Guinea.  S.  70. 
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§.  4- 

Natura  di  questo  castigo.  L’infamia  e’I  timors 

della  futura  miseria  fomentano  V infanticidio . 

Polche  dunque  la  polizia  non  è stata  capace 
d’impedire  , che  questo  inimico  vincesse,  deve 
essa  almeno  pensare  a un’  onorevole  ritirata  . Per 
qual  ragione  mai  il  solo  peccato  dell’  inconti- 
nenza , che  pure  è cagionato  da  tante  molle, 
che  ognora  sono  in  piena  attività  nella  nostra 
macchina  ; perchè  dunque  questo  solo  peccato 
dovrà  esso  venir  senza  remissione  sì  ^rudelinenie 
punito  nella  parte  più  debole  della  specie  umana, 
mentre  noi  vediamo,  che  1’ omicidio  e ’1  ladronec- 
cio di  sovente  noi  sono  ? Ma  questo  peccato  deve 
pur  esser  punito,  mi  dirà  qui  taluno.  Ebbene  lo 
si  punisca  ; ma  non  però  in  modo,  che  paja  li 
castigo  di  gran  lunga  Vpiù  insopportabile  della 
stessa  esistenza . V ha  più  d’uno,  che  a gran 
ragione  già  da  mollo  tempo  si  lagna  , che  con- 
tinuano ancora  queste  celibi  madri  ad  uccidere  i 
I x o a m ì n 2 , c 1 2 b e n c b e in  molti  paesi  si  siano 
di  molto  alleggerite  o del  tutto  abolite  le  pene 
portate  contro  una  gravidanza  illegittima.  Non  è 
già  per  la  pena  di  dieci  scudi , che  questo  de- 
litto non  svanì  per  anche  del  N tutto  dall’  umana 
società.  La  sola  infamia  , e una  preveduta  mise- 
ria sono  le  cagioni  di  questa  disperata  risoluzio- 
ne , e hnchè  non  giungiamo  a toglierle  del  tutto  , 
poco  avremo  fatto  per  sì  nobile  oggetto  (r)  (f ) 9 

* ' . ' -»-»»..T«..  ..  ■■  .—,,,1,  , , • 

(1)  Nel  paese  di  Wallis  e jjelle  montagne  della  Scozia  non.  i 
è a giorni  nostri  nissun  disonore  per  una  donna  l’aver  datp  : 
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(f)  L’  autore  della  memoria  Freymüthfge  Ge- 
danken über  die  Preisfrage  welche  sind  die  besten 
Mittel  dem  Kindermorde  Einhalt  zu  thun?  Gót~> 
tinge  n 1782  propone  i seguenti  ri  medi  i , on- 
de impedire  gli  infanticidi!  . Dovrebbero  a §uo 
parere,  i predicatori  rappresentare  al  popolo 
più  di  sovente,  e con  più  d’energia  le  terri- 
bili conseguenze  dell’  impudicizia  : non  dovreb- 
bero le  superiorità  infliggere  pena  alcuna  cor- 
porale 0 spirituale  alle  donzelle  violate  : n* 
ì genitori  e i padroni  trattare  tanto  scorte- 
semente le  loro  sgraziate  figlie , e la  loro 
servitù  disonorata  ; si  dovrebbe  per  quanto  ò 
possibile , confidar  alla  madre  istessa  la  cura 
del  bambino  : dovrebbe  il  sovrano  assegnare 
un  fondo  per  il  sostentamento  di  queste  mi- 
serabili , e dei  loro  figli  : e non  permettere 
ad  alcuno  di  rimproverarle  , qualora  si  pre- 


vita a un  figlio  illegittimo  . Fu  in  quest’ultimo  paese,  chfc 
avanti  qualche  terato  s’osservò  il  primo  esempio  d’uno  dii 
questi  infelici,  che  uccise  per  vergogna  la  propria  genitrice. 
E’  convien  bene , che  vada  in  que’  paesi  giornalmente  cre- 
scendo la  virtù  della  castità;  poiché  il  solo  motivo,  che 
v’  induce  una  di  queste  snaturate  a dar  morte  al  figlio  , si  è 
quello  di  nascondere  la  propria  debolezza  . — Avendo  una 
contagiosa  malattia  distrutta  nel  1707  la  maggior  parte  degli 
abitanti  dell’ Islanda  , si  dice,  che  il  Re  di  Danimarca  for- 
masse per  ripopolar  quell’  isola  un  progetto  , che  io  sono  bea 
lungi  dall’  approvare  , benché  ottimamente  riuscisse.  Si  pro- 
mulgò una  legge  , in  forza  della  quale  senza  lesione  nissuna 
del  di  lei  onore  si  permetteva  ad  ogni  fanciulla  d’  aver  fino 
a sei  figli  . Tanto  fu  lo  zelo  , con  cui  quelle  giovani  isolane 
si  diedero  a riparare  la  perdita  della  loro  patria,  che  in  capo 
ad  alcuni  anni  si  credè  convenevole  di  abolir  quella  legge- 
IIUME  > nuche  über  die  Geschichte  des  Menschen.  I.  Th.  i5. 
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tentasse  loro  occasiona  dì  maritarsi  : vorrei- 
Lesi  inoltre  abolir  l’uso  di  annotare  ne  libri 
battesimali , se  il  bambino  era  legittimo , © 
Maturale  , e quello  delle  lettera  dei  comi  pa- 
latini. Gli  è ben  naturale,  prosegue  egli,  che, 
castigando  si  crudelmente  le  colpevoli , esse 
si  diano  commettere  delle  crudeltà  per  sottrarsi 
&i!ö  pene  , che  non  si  credono  d’aver  meri- 
tate. Quindi  il  precetto,  che  proibisce  l’in- 
continenza si  dovrebbe  spiegare  con  dire  ? 
ohe  le  trasgressioni  di  quello  non  verranno 
punite  ohe  al  tribunale  del  divin  giudice . 
V.  Strassburg . gel.  und  Kunstnachricht.  1781, 
XL  VI.  St. 

Anche  Fautore  dei  trattato  über  Gesetzge- 
bung und  Kindermord , Klarheiten  und  Träum?  % 
Nachforschungen  und  Bilder . Franc  furi  u.  Leipzig 
5 7 83  , inveisce  molto  contro  i severi  e incon- 
grui castighi , e lo  sconvenevole  modo  , con 
cui  in  certi  paesi  s’usa  inverso  le  povere  don» 
xede  defiorate  . Crede  egli , e lo  crede  a gran 
ragione  , che  la  durezza  di  cuore  di  chi  è 
impiegato  a servire  i sovrani  e i magistrati  , 
sia  una  delle  prime  cagioni  dell’  immoralità  del 
popolo , e de  suoi  più  gravi  delitti  verso  i 
•jUoI  superiori.  Egli  prova,  che  Tunica  cura 
di  tutte  le  fanciulle  gravide  si  è quella  da 
nascondere  la  propria  vergogna  , e di  libe- 
rarsi del  feto  , che  n'  è il  testimonio  ; e che 
queste  miserabili  vengono  d'  ordinario  circon- 
date da  tali  angustie  , che  le  inquietano  , le 
disanimano  , le  confondono  , e le  traggono 
«ni  orlo  della  disperazione.  Si  dirà  , e dove5, 
va  poi  a finire  questa  cura  per  tutte  le  dosa- 
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zelle  ingravidate  ? Nell*  infanticidio . Sì  forse; 
Bua  solo  per  colpa  di  certe  circostanze  con- 
venzionali , per  mala  applicazione  e mala  in- 
telligenza deila  forzai  legislativa  , per  mal  in» 
tesi  provvedimenti . Raccomanda  egli  quindi 
ad  oggetto  d’ estirpare  l’ infanticidio  Y aboli- 
zione di  certe  imposte , alcuni  ben  intenzionati 
regolamenti  e 1’  erezione  d’ un  corpo  partico- 
lare di  censori  e di  consiglieri  di  coscienza  , 
a cui  si  dovrebbero  dare  delle  istruzioni  ri- 
sguardanti  le  loro  imcombenze- . Ricorda  poi 
a questi  consiglieri  l’ obbligo  di  tentare  nel 
modo  meno  scandaloso  di  scoprire  il  padre 
del  bambino  , e di  trarre  da  questa  scoperta 
degli  effetti  utili  al  figlio,  alla  madre , e allo 
stato.  — Otto  sono  a suo  credere  le  principali 
cagioni  dell’  infanticidio  , l’ infedeltà  , cioè  , e 
l’inganno  dei  seduttori;  le  legali  ma  d’ordi- 
nario troppo  severe  pene  dell’ incontinenza  ; la 
miseria  ; le  circostanze  delle  donzelle  ingravi- 
date mentre  sono  in  servizio  ; il  timore  dei  geni- 
tori , dei  parenti  e dei  tutori;  la  bacchettoneria; 
gli  effetti  interni  ed  esterni  di  delitti  prima  com- 
messi ; e finalmente  le  circostanze,  in  cui  si  tro- 
vano al  momento  del  parto.  L.  c.  1783.  LXVl.Su 
Non  è questo  il  luogo  da  sviluppare  ulte- 
riormente questo  soggetto  , e perciò  io  mi 
contenterò  di  riferire  l’ imperiale  regia  ordi- 
nazione dei  16  agosto  1783  in  riguardo  all© 
fanciulle  defiorate  , e quegli  articoli  del  codi- 
ce criminale,  che  v’hanno  qualche  rapporto,, 
(a)  » Per  evitare  ogni  pericolo  d'aborto  nel!® 

»11  WM»,  ■•fT~.rf~-~~l r , ,ri  mmm  „ r,^w,.  1 llMIill'll—  ■«■IMI  

(a)  Traduzione  di  B,  Borro»! . ' 
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femmine  Sfiorate , ne’  giorni  d uffici©  dovrai 
pubblicarsi  di  nuovo  il  f.  8.  e 9.  sotto  l’ar- 
ticolo 87.  del  Regolamento  pei  Tribunali  eri 
Ufficii  criminali.  E perciò  i giudici  locali, 
gli  osti , albergatori  ec.  e le  loro  mogli  ri-- 
spettive  , non  si  accontenteranno  della  merai 
confessione  o negativa  di  tali  persone,  circa i 
h loro  gravidanza  , ma  verranno  seriamente; 
ammoniti  all’  adempimento  dei  loro  doveri,  ali 
medesimi  ben  noti,  sotto  pena  d’  esser  ’ira-- 
mancabilmente  puniti 

Segue  il  tenore  de’ surriferiti  §§.  8.  e 9.  sotte 
I’artic.  87  dell’enunciato  regolamento  criminale. 

” 8-  E siccome  si  ha  dalla  esperienza, 

” che.1’.°!%'ne.della  maggior  parte  degli  in- 
" fantieidii  deriva  a)  dal  timore,  che  "hanno 

” tali  femmine  di  esser  in  pubblico  ver-o- 
” gnosamente  punite  ; b)  per  esser  le  medesi- 
» me  state  perfidamente  abbandonate  dai  loro 
« complici , ed  autori  della  gravidanza  , per 
f>  cui  nacque  in  esse  loro  lo  scoraggimento 
« e la  disperazione  ; c)  eppure , perchè  si 
” sono  lusingate,  che  la  loro  gravidanza  po-( 

» tesse  essere  assolutamente  ignota,  e rima- 
” nere  ulteriormente  celata  mediante  l’infan- 
" ticidio  j quindi  noi  siamo  tanto  lontani  dal 
" lasc,‘ar  , »«punito  il  delitto  della  lascivia  , 

» con  cui  si  offende  Dio  sì  vivamente,  quan- 
« io  che  intendiamo  di  reprimere  colla  pos- 
» sitile  efficacia  cotesto  male  , e di  porvi  ! 

» necessari!  ripari;  che  però  affine  di  andar 
" ‘"contro  per  quanto  sia  possibile  ad  un 
» male  maggiore,  e di  togliere  di  mezzo 
tutto  ciò,  che  può  rendere  occulte  le  erg- 

W 
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tf  vidanze  , siamo  venuti  In  determinazione  di 
n < prescrivere  quanto  segue,  cioè: 

y>  Prèmo . Quelle  femmine , le  quali  caden- 
» do  iti  simili  falli  per  umana  debolezza  , 
v scopriranno  confidenzialmente  la  loro  gra- 
v vidijmza  ai  proprii  genitori , agli  amici , o 
a ad  altro  cliiunque  : ritenuto  il  tenore  dello 
» ordinazioni  comprese  ai  §.  8.  dell’  articolo 
s*  sesto,  e dai  §§.  2 e 4*  dell'artic.  81.  * 
non  soggiaceranno  a veruna  pubblica  pena, 
»f  ma  verranno  soltanto  punite  in  segreto  c 
v con  moderazione . Ciò  stante  ha  voluto  S.  M. 
3t  benignamente  soggiungere , che  tutte  le  le- 
t f vatrici , in  forza  del  loro  giuramento , deh« 
*>  bano  tener  celate  quelle  femmine , le  quali 
» scoprissero  alle  medesime  il  loro  stato  di 
t)  gravidanza  , e chiedessero  la  loro  assiste«- 
ìì  za  nel  parto  : e perciò  esse  levatrici  non 
» si  faranno  lecito  dì  manifestare  ciò  a chic- 
» chessia  , sotto  pena  di  spergiuro. 

t * Secondo . Ordiniamo  Incdtre  seriamente  , 
v che  gli  autori  della  gravidanza  , ossia  1 
» padri  di  tali  figli  , i quali  inducono  alcu- 
tp  ne  femmine , sia  con  promessa  di  mairi- 
?»  rnonio  0 altrimenti , al  concubito,  debbano, 
n coni’  è dell’  obbligo  loro  , pensare  eglino 
!»  stessi  al  parto  , ed  ai  mantenimento  del 
n proprio  figlio , ne  giammai  ardire  d’  abban- 
v donar  perfidamente  la  femmina  nello  stato 
n di  gravidanza,  e molto  meno  i loro  figliuoli, 
» sotto  pena  d’essere  corporalmente  puniti  col-* 
n la  maggiore  severità  , a tenore  del  §.  5. 
versicolo  4*  ** 

» Terzo.  Ad  oggetto  poi,  chela  speranza 
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n dì  tener  celata  la  gravidanza  nen  dia  mo- 
>;  tivo  ad  un  infanticidio  , ordiniamo  espres- 
v samente  alia  gente  di  casa  , ed  in  ispecie 
ft  a quelle  persone  di  servizio,  come  pure  ai 
tt  capi  di  famiglia,  i quali  venissero  in  co- 
ut  gnizione  della  gravidanza  di  qualche  fern* 
f>  mina*  esistente  presso  de*  medesimi , di  do- 
st  ver  prima  di  tutto  passarne  la  notizia  , col» 
it  la  maggiore  possibile  segretezza , ai  di  lei 
a genitori,  tutori,  parenti,  aì  padri  ed  alle 
^ madri  di  famiglia  , ed  avvedendosi  Enalmen- 
rt  te  ? che  non  si  pensi  alle  circostanze  del 
» parto,  saranno  obbligati  dì  riferire  il  caso 
xt  ai  magistrati  secolari  ; in  difetto  verranno 
-;#  puniti  ad  arbitrio  , giusta  la  prescrizione 
tt  del  succennato  §.  5.  versicolo  4.  Vogliamo 
st  pertanto  graziosamente  ammoniti  i genitori  9 
tt  e parenti  di  tali  femmine  cadute  in  un  si- 
rode  mancamento  , di  non  comportarsi  in 
st  questi  casi  colle  loro  Figlie  con  troppa  se- 
if verità,  per  non  dare  motivo  alle  medesime,, 
iì  col  loro  rigore  eccessivo , ■ di  avvilirsi  e 
forse  di  abbandonarsi  alia  disperazione  , o 
tt  ad  altre  pessime  conseguenze  ; ma  si  faran- 
»?  no  preciso  carico  di  prestarsi , per  quanto 
sia  loro  possibile,  all’esito  felice  dei  parto 
* Tenoie  de’ suddetti  §.  8.  delì’ articolo  6« 
e dei  §§,  2.  e 4 dell’ art.  81. 

§•  B.  Articolo  6.  — Quando  lì  delinquente 
fosse  ds  tale  natura  da  poterglisi  permettere 
di  rimanere  presso  la  comunità  per  Y esercizio 
ulteriore  del  proprio  mestiere,  non  oofrà  esso 
punirsi  , senza  un  motivo  rilevante  , con  pene 
assolutamente  vergognose  , ridondanti  in  onta 
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e scorno  della  persona  , o che  gli  potessero 
esser  di  ostacolo  a procacciarsi  un  onorevole 
sostentamento  , come  per  esempio  Y esporlo 
alla  berlina , il  tenerlo  legato  innanzi  la  chie- 
sa , il  rinserrarlo  nella  così  detta  gabbia  de9 
pazzi  , ì esporlo  a pubblica  vista  su  d*  un 
palco,  o d’ una  colonna,  od  altrimenti  in  luo- 
go disonorato,  sia  colla  roba  rubata,  o car- 
tello al  collo , ossia  anche  senza . 

§.  2.  Art.  81.  — Rispetto  alle  persone  li- 
bere d' ambi  i sessi , le  quali  commettessero 
dediti  carnali , o die  convivessero  insieme , e 
nella  stessa  abitazione  senza  essere  congiunte 
in  matrimonio  , sarà  deli’  obbligo  dei  loro 
magistrati  competenti  di  seriamente  ammonirle 
à cangiar  costume , ed  a lasciare  la  loro  vita 
peccaminosa  ; per  la  prima  volta  i magistrata 
avuto  riguardo  al  carattere,  al  sesso,  al  pre- 
stato servizio  , alla  parentela  , ed  ai  buoni 
diportamenti,  si  comporteranno  con  prudenza* 
e rimoto  ogni  pubblico  scorno  , faranno  uso 
secondo  le  circostanze,  di  severi  rimproveri, 
di  una  moderata  pena  pecuniale  , misurata 
colla  possibiltà  dei  rei,  dell’ arresto  personale 
ad  tempus , o di  altro  castigo  in  segreto.  In 
caso  di  ricaduta  nello  stesso  mancamento  si 
potrà  far  uso  delle  succennate  pene  con  mag- 
giore severità  ; ma  se  non  ostante  le  replicate 
ammonizioni,  e Fuso  dei  già  detti  castighi 
inon  giovassero  punto  , ed  i rei  proseguissero, 
nella  loro  vita  peccaminosa,  in  tal  caso  ver* 
ranno  puniti  dai  tribunali  di  giustizia  con 
proporzionati  castighi  afflittivi  e pubblici,  ed 
anche  , qualora  le  circostanze  !q  richiedesse« 
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yo  , col  bando  perpetuo  dallo  stato  e dalla 
provincia  . 

Il  riferito  § 4 dell’articolo  87  è il  seguente» 

Le  circostanze , che  meritano  qualche  mo- 
derazione, in  cui  per  conseguenza  i castighi 
non  debbono  esser  troppo  rigorosi  , e si  deve 
procurare,  per  quanto  sia  fattibile,  dì  tener 
celato  il  mancamento  , sono  le  seguenti  1 

Primo.  Se  una  femmina  cade  in  un  siffatto 
mancamento  per  giovanile  inesperienza , per 
semplicità , o per  maliziosa  persuasione , o 

che  un  giovane  vi  fosse  sedotto  da  cattivi 
compagni . 

Secondo . Quando  in  occasione  dei  suddet- 
ti carnali  delitti  , fra  persone  nubili , non  vi 
sia  concorsa  speciale  malizia  o frode . 

**  Tenore  dei  detto  §.  5.  versicolo  4-  ~ Sa- 
ranno decapitati  coloro , i quali  cooperassero 
scientemente  ad  un  infanticidio  o dessero 
mano  od  ajuto  ad  un  malizioso  aborto  *•  quelli  |j 
poi,  a cui  fosse  nota  la  gravidanza  d’una 
femmina  nubile,  e trascui  assero  le  pratiche 
necessarie , verranno  castigati  con  pene  straor- 
dinarie ? a misura  del  rischio  , dell’  inganno , 
o della  colpa,  colf  arresto  personale,  od  an«  >| 
che  coi  pubblici  lavori . 

§.  9.  t>  Affinchè  i Magistrati  sappiano  co- 
lo me  contenersi  in  simili  circostanze  , e ne  u 
10  abbiano  perciò  una  più  accertata  istruzio- 
ni ne  , siamo  venuti  in  determinazione  di  or- 
li dinare  quanto  segue  : 

»0  Primo  . I magistrati  civili , ed  i giudici  i 
fi  competenti  , venendo  in  cognizione  della  u 
«1  gravidanza  d’una  femmina  nubile,  tanto  per 
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$p  pubblica  voce  , cbe  altrimenti , dovranno 
tf  passare  Immediatamente  , e per  quanto  fi  a 
j,  possibile  in  segreto  , all*  inquisizione  della 
a cosa  , ed  anche  giudiziariamente  * qualora 
» lo  richiegga  il  bisogno;  colla  precauzione 
n in  casi  dubbiosi  ( o che  non  ostante  gli 
%>  indizii  avuti,  ed  i segni  della  gravidanza, 
« la  femmina  non  volesse  confessare  volon- 
»*  tariamente  di  essere  incinta  ) di  farla  visi« 
»>  tare , senza  spesa  , da  giurate  levatrici  , o 
» da  altre  donne  intelligenti , per  quindi  pro« 
» cedere  ulteriormente  a tutte  quelle  pratiche, 
« che  possano  impedire  le  cattive  conseguenze 
p in  pregiudizio  del  feto  , e del  parto  sue- 
v cessivo  . Vogliamo  pertanto  incaricati  se- 
» riamente  tutti  i Magistrati  e Tribunali,  a 

a dover  prestare  a tali  femmine  ogni  possi- 

v bile  assistenza  , perchè  non  abbiano  ad 

$f  avvilirsi , e confessando  elleno  stesse  in 
it  giudizio  il  proprio  fallo,  a non  far  uso  in 
$>  tali  circostanze  dei  soliti  castighi  , attenen- 
ìt  dosi  piuttosto  alla  maggiore  moderazione , 

4f  e faranno  che  siano  assistite  ed  ajutate  , 
tt  a’ termini  di  giustizia  da  coloro,  che  fu- 
v rono  gli  autori  della  gravidanza . 

v Secondo.  Sarà  obbligo  preciso  dei  Ma« 
p gisti ati  d’ osservar  diligentemente,  che  i ge- 
p nitori  di  tali  femmine  nubili , in  occasione 
v di  gravidanza  delle  medesime,  non  faccia- 
v no  uso  seco  loro  di  un  eccessivo  rigore  , 
v nè  di  castighi  troppo  severi . Al  primo  av* 
tf  vedersene  i Magistrati  avranno  la  prudente 
precauzione  di  ammonire  i genitori  segre- 
tf  tamente  ad  astenersi  da  punizioni  troppo 
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w rigorose,  o dall’ odiare  siffatte  delinquenti  .,j 
»>  insinuando  loro  seriamente  a prestare  a co-- 
* loro  %^ie  ogni  possibile  ajuto  ed  as- 

>•  sistenza.  A quei  genitori  poi,  cui  per  de-- 
» k'catezza  d’onore,  importasse  assai  di  evi-l 
M tare  io  scorno  delle  proprie  figlie,  verràtr 
>i  fatto  presente,  per  parte  dei  Magistrati, 
ti  quanto  piu  convenga  ai  medesimi  di  a do- 
a perarsi  colla  massima  premura , e con  ini-  1 
" pegno,  a facilitare  il  parto,  ed  a tenerlo^ 
a celato  , di  quello  sia  a renderlo  pubblico* 

» col  loro  troppo  rigido  contegno. 

#»  Terzo.  Il  mantenimento  di  tali  femmine 
a e de’  figli  nati  dalle  medesime  sarà  a ca« 
a rico  dell’  autore  della  gravidanza  , ed  in  : 
t»  caso  d’ impotenza  , de’  genitori  della  puer- 
» pera,  nella  guisa  più  facile  e breve;  ma 
?»  se  poi  mancassero  anche  a questi  ultimi  i I 
a mezzi  necessarii  al  suddetto  sostentamento,  I 
« non  si  dovrà  perciò  abbandonare  una  tale 
w femmina  incinta,  e d’altronde  in  bisogno, 

» si  dolore , e alla  miseria  ; ed  in  sspecie , 

» qualora  fosse  forastiera  e prossima  a sgra- 
dì» vaisi , resterà  a carico  della  comunità  di  I 
n prestarle  ajuto  , e mantenere , come  far  s\ 

»t  suole,  nel  luogo  con  tutti  gli  altri  poveri, 

» tanto  la  madre  , che  il  figlio  , per  tutto 
s?  il  tempo  del  puerperio , ed  anche  più  al 
?>  lungo,  secondo  che  i magistrati  crederan- 
» no  di  necessità  e convenienza , e ciò  sotto 
w pena  di  rigorosa  responsabilità . 

n Quarto.  Niuno  ardirà  contravvenire  alle 
st  surriferite  prescrizioni  , secondo  le  quali 
» avrà  ciascuno  a contenersi  serupolosamen- 
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99  te  , sotto  pena  di  rigoroso  castigo  ad  ar- 
» bitrio , ed  a misura  delie  circostanze  , dei 
.»>  pericoli,  della  erode,  o di  altre  colpe,  « « 
V.  Sammlung  der  V.rord  unter  der  Regierung 
Josephs  II  Wien  1786.  V.  B.  P.  9?.  et  seq. 
D.  VC  ' ' 

§.  5. 

/ 

^ rimedio  a questo  inconveniente. 


Ala  , e come  si  può  mai  dichiarare  non  vitu- 
perevole un’  azione  per  se  stessa  vituperevolissima, 
senza  lasciar  libero  il  corso  alia  scostumatezza  ? 
Io  non  credo  , che  ciò  sia  possibile . La  nostra 
Messa  costituzione  impone  a un  tal  delitto  una 
pena,  la  quale  nel  sesso  femminino  non  sta  già 
«solo  nell’immaginazione,  che  anzi  è qualche  cosa 
di  reale.  E poi  quale  sarebbe  quel  padre  snatu- 
rato, che  si  contentasse  dì  veder  punito  colla 
scia  infamia  il  seduttore  della  propria  figlia  ? Il 
danno,  che  viene  a soffrire  una  donzella  sedotta, 
non  è esso  agli  occhi  di  tutta  l’umana  società 
un  vero  spoglio  ? Non  è esso  un’  ingiustizia  in- 
verso ai  frutti  di  questi  illeciti  amori  , i quali  , 
anche  da  chi  «a  sprezzare  i pregiudizi),  vengono 
d ordinano  allevati  privi  di  padre  ? 


§.  6 . 

Se  il  commercio  illegittimo  possa  venir  tollerato 

pubblicamente  . 

Si  ricercherà  adesso,  se  convenga  punire  con 
u0ua»4o  ze,!0  e senza  eccezione  questi  eccessi 
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eppure  , essendo  dei  tutto  impossibile  d’  estir- 
pare il  libertinaggio  , se  fia  meglio  di  rinserrar- 
lo dentro  certi  limiti  , e fare  , che  la  Poli- 
zia invigili  con  tutta  la  sua  forza  , acciocché 
questi  più  di  rado  , che  ha  possibile , vengano 
oltrepassati  . Non  è già  , che  questa  libertà  non 
sia  sempre  un  grave  male  per  ogni  stato  ; ma 
solo  , che  questo  male  dovrebbe  riescir  minore, 
mettendo  qualche  ordine  e qualche  sicurezza  in 
un  eccesso  , che  in  nissun  modo  si  può  toglier 
del  tutto . Se  dunque  tutto  ciò  non  ostante  F ac- 
coppiamento illegittimo  resta  sempre  un’  azione 
vituperevole  e dannosa:  converrà  confessare,  che 
il  libertinaggio  è un  male  ancor  maggiore  , e la 
più  sicura  perdizione  dello  stato. 

§.  7. 

Danni , che  la  repubblica  risente  dal  libertinaggi®  ; 

singolarmente  per  cagione  della  lue  venerea  . 

lì  puttanesimo  e in  ogni  repubblica  una  lenta 
peste  , e la  principale  cagione  della  degenerazio- 
ne e della  mortalità  degli  uomini . Lo  fu  esso  di 
già  fin  d’ allora  , quando  in  forza  di  necessarie 
leggi  vennero  uniti  in  matrimonio  l’uomo  e la 
donna,  e santificata  con  ciò  l’opera  della  gene- 
razione, che  essi  in  comune  intraprendevano.  Ma 
un’  altra  cagione  , la  lue  venerea , rese  a’  nostri 
dì  più  terribile  ancora  questo  flagello.  Premesso 
anche  , il  che  però  è difficile  assai  da  dimo- 
strarsi , che  colla  tolleranza  de’  pubblici  postri- 
boli si  venga  a impedire  , o a minorare  la  co- 
municazione del  contagio  ; gli  è però  cerio , che 
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J[  argomenti  , con  cui  finora  si  sono  ap- 
poggiati simili  stabilimenti,  sono  manchevoli  as- 
sai a fronte  di  quelli  , che  tirar  sì  possono  da 
questa  fonte  per  dimostrare,  quanto  essi  accrescano 
la  corruzione  del  popolo.  Questo  fatale  veleno 
s impossessò  fio  dalla  prima  sua  triste  origine  di 
quasi  tutte  le  donne  , che  fanno  commercio  dello 
loro  carni  , e cl  allora  In  poi  per  lo  sterminato 
filimelo  di  esse  venne  il  ben  essere  generale  d’ o- 
gni  stato  a risentirsene  più  che  dell’  intiero  eser- 
cito tu  tutte  le  malattie . imperciocché  non  solo 
si  gi.iastc.no  per  esso  gli  organi  della  generazione 
a amoi  i sessi,  non  solo  ne  restano  estremamente 
conturbati  i nervi  ; che  viene  ben  anche  tutta  la 
posterità  ad  essere  procreata  da  una  materia  cor- 
rotta, con  che  si  dispongono  a delle  orribili  ma- 
lattie gli  umori  di  molte  generazioni.  A quanto 
altrove  io  dissi  su  questo  proposito  , altro  non  mi 
resta  ora  d’ aggiungere  , se  non  che  lo  stato  non. 
poto  robe  a troppo  caro  prezzo  comperare  , se  pur 
ve  ii  ha  , un  rimedio , che  sia  da  tanto  da  dis~ 
seccare  questa  sorgente  del  male  il  p.ìi  orribile , 
P se  qL1?sto  non  puossi  , almeno  da  deviarla . 

li  concubito . illegale  considerato  sotto  questo 
rapporto  viene  ad  essere  per  due  riguardi  un  vi- 
zio , a far  cessare  il  quale  unir  si  devono  i voti 
tiuii  dei  patrioti  onesti.  Se  riflettere  vogliamo, 
che  v ha  in  ogni  città  e in  ogni  provincia  un 
determinato  numero  di  uomini  , ì quali  , o non 
potendosi  ammogliare,  o potendolo  anche  per  es- 
vti  fomiti  et i sufficienti  beni  , non  lo  fanno  per 
timo. e dede  molestie,  che  seco  apporta  questo 
j tegame  , ma  non  restano  però  di  tenere  stretto 
i commercio  col  sesso  femminino;  se  vogliamo  ri- 
Frank  Pol  . Med . T.  ìli,  3 
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flettere,  quante  donne  sogliano  in  que’ paesi  darsi! 
a un  simile  genere  di  vita  , e vendere  il  loroi 
amore  a’ uomini  dissoluti  : conosceremo  evidente- 
mente, 

I.  Che  il  numero  delle  donne  di  piacere  è mi«" 
nore  assai  di  quello  degli  uomini,  che  le  frequen— 
tano  . Quindi  avviene,  che  contro  una  sola  mere-' 
irice  vengano  a stare  parecchi  uomini,  i quali! 
ad  un  tempo  stesso  cercano  di  godere  il  medesi— 
mo  oggetto,  e che  questo  commercio  costituì-' 
sca  una  perfetta  poliandria  , ìa  quale  in  se  stes- 
sa contraria  le  leggi  della  generazione , e 1 reali  i 
vantaggi  della  popolazione. 

II.  Che  le  dorme  pubbliche  formano  sempre  la: 
pm  bella  parte  del  loro  sesso,  e che  esse  sono» 
naturalmente  perdute  per  la  propagazione  d unai 
razza  di  uomini  più  perfetta . 

III.  Che  i giovani  dissoluti  dandosi  in  predai 
a quest’illegittimo  commercio  vengono  a debili- Il 
tarsi  infinitamente  più  che  nel  matrimonio  j ini— 
perciocché  il  libertino  già  di  buon’ora  si  logorai 
e s’esaurisce  , mentre  V ammogliato  trova  pellai 
stessa  sua  indifferenza  un  rimedio  contro  lo  spos- 
samento delle  sue  forze,  e conserva  più  a lungo» 
il  suo  valor  maschile.  L’argomento  il  più  forte, 
che  io  penso  potersi  addurre  contro  la  poligamìa 
si  c , che  moltiplicandosi  con  essa  gli  eccitamenti! 
all  atto  matrimoniale  di  rado  avviene , che  lo J 
sperma  giunga  a quel  grado  necessario  di  matu- 
rità , che  si  richiede  per  generare  un  perfetto  e: 
vigoroso  bambino.  Un  uomo,  che  si  dia  a fre- 
quentare più  donne  ad  un  tratto  trova  nella  varie- 
tà delle  loro  attrattive  ciò , chela  natura  negato 
^veva  ad  una  sola,  acciò  la  potenza  generativa: >; 
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elei  maschio  non  s’esaurisse  prima,  che  anche  la 
donna  cessasse  d’ esser  suscettibile  d’amore  e di 
venir  fecondata . D’ onde  nasce  mai  , che  tanti 
nomini  debbano  ricorrere  all’  arte  de’  medici , e 
a’  rimedii  irritanti , onde  poter  continuare  a so- 
stenere l’ incarico  , che  loro  imeumbe  ? Non  av- 
viene ciò  forse  , perchè  essi  dilettandosi  troppo 
nella  gioventù  della  diversità  degli  oggetti  , non 
lasciarono  alla  natura  il  tempo  di  riaversi  ? Non 
avvien  egli  per  ciò,  che  il  fuoco  dell’ immagina- 
zione disseccò  nei  primi  anni  del  matrimonio  i 
loro  nervi  ? Quanto  saranno  mai  maggiori  questi 
mali  nel  commercio  illegittimo,  in  cui  luogo  non 
v*  ha  all’  ordine  e alla  moderazione  , e in  cui 
quotidianamente  nuove  incentive  si  presentano  a 
nuove  sregolatezze  ? 

IV.  Che  tutte  queste  femmine  più  ancora  de- 
gli uomini  cercheranno  ogni  possibile  rimedio  , 
onde  impedire  una  gravidanza;  e ciò  perchè  essa 
scoprirebbe  maggiormente  ì loro  falli  ; perchè  a 
cagione  degli  incomodi , e della  natura  della  gra- 
vidanza e del  parto  verrebbero  a perdere  gran 
parte  delle  loro  bellezze  ; e finalmente  perchè 
mancherebbe  loro  per  qualche  tempo  il  prezzo  , 
che  ritraggono  dalle  quotidiane  dissolutezze , e si 
vedrebbono  esposte  ad  una  sconosciuta  miseria . 
Quindi  è , che  tra  due  mila  di  esse  , appena  ve 
n’  ha  una  , che  abbia  dati  alla  luce  due  bam- 
bini (i)  . 

V.  Che,  allorquando  una  di  queste  sciagurate 
incomincia  a sentire  dei  segni  non  dubbii  d’ aver 
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concepito , essa  non  cessa  però  di  far  coppia  di 
se  a dii  ne  la  ricerca . Con  questo  mezzo  sva- 
nisce non  solo  ogni  speranza  d’  un  concubito  fe- 
condo per  parte  dell’  uomo  ; che  giunge  anche 
E empia  madre  ad  ottener  di  sovente  il  colpe- 
vole intento  dì  sconciarsi . Io  dimostrai  già  in 
altro  luogo  , che  V uso  smodato  del  coito  , sin- 
golarmente nei  primi  e negli  ultimi  mesi  della  : 
gravidanza  , è bene  spesso  cagione  , che  anche  i 
le  ammogliate  si  disoerdano. 

O X 

VI  Che  , quand’  anche  non  segua  l'aspettato  i! 
effetto  dagli  impiegati  rimedii  abortivi  , ne  resta :| 
però  intieramente  rovinata  la  salute  delle  misera-  j 
bill  , che  ne  usarono.  Molte  anzi  perdono  conti 
questi  tentativi  la  vita,  qualora  l’attività  de’  me-  si 
diesmenti  , le  copiose  evacuazioni  da  questi  ec-  J 
citate  , o le  esterne  violenze,  che  s’ impiegarono,. [j 
giungano  ad  alterare  gli  organi  interni  della  ge- 


nerazione , e a distruggerli  se  in  conseguenza  dii 


ciò  s mhammino  o passino  m gangrena . 

VII.  Che  i voluttuosi  alla  hne  nauseano  I!  li-  i| 
bertinaggio  ; imperciocché  ne  insegnò  Ja  spe  rieri- -j 
za  , che  dopo  una  lunga  serie  di  volubili  muta--! 
zioni  vengono  tutte  le  donne  a perdere  le  loro  fi 
attrattive  agli  occhi  del  libertino  ; con  che  iil|l 
piacere  della  propagazione  della  propria  specie ’ij 
degenera  facilmente  in  un  commercio  contro  na-  a 
tura  , il  quale  necessariamente  portar  deve  alla:  ; 
popolazione  dello,  stato,  e al  ben  essere  pubblico ’f* 
delle  profonde  ferite.  1 

Vili.  Che  giungono  dì  rado  i frutti  di  questi  > 
illeciti  accoppiamenti  nell5  utero  di  tali  femmine  a ì 
quel  grado  di  maturità  e di  forza , a cui  sarebbero 
giunti  in  quello  d’ un’  ammogliata  ; poiché  , se  i| 
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anche  riescono  vani  I tentativi , che  fanno  le  sna- 
tarate  madri  per  liberarsene  , non  possono  i feti 
non  risentire  le  conseguenze  del  disordinato  mo* 
do  di  vìvere  di  esse  , e deile  inquietudini  , che 
durante  tutta  la  gravidanza  le  tormentarono.  Fuvvi 
-chi  sì  credette  d1  aver  osservato,  che  i figli  dell' 
amore  nascono  più  sani  e robusti  di  quelli  dei 
matrimonio.  S’avvererà  il  caso  in  quelli,  che 
vengono  generati  da  una  coppia  di  parenti  sani, 
e non  per  anche  spossati  , se  si  confrontino  co’ 
figli  di  freddolosi  e acciaccati  consorti . Ma  non 
s||vvererà  poi,  se  pari  da  entrambi  le  parti  sia- 
no le  buone  disposizioni  ; sebbene  tra  i disordini, 
e le  solite  intemperanze  di  quelle  copule  ciò  si 
veda  avvenir  qualche  volta,  quasi  per  accidente  (1). 

IX.  Che  queste  sventurate  madri  hanno  d’  ordi- 
nario un  puerperio  assai  infelice  ; poiché  il  peso 
della  presente  loro  situazione , e ’l  presentimento 
del  futuro  , la  mancanza  dei  necessari!  soccorsi  , 
singolarmente  in  caso  di  sopravvegnente  malattia , 
le  menano  di  sovente  alla  tomba  . 

X.  Che  si  può  riguardare  come  del  tutto  morta 
alla  popolazione  una  donna , la  quale  ancor  nu- 
bile partorì  uno  o due  figli  ; perchè  essa  non  ha 
più  attrattive  , o audacia  bastante  da  continuare 
ulteriormente  lavila  di  prima,  ^enza  esporsi  alle 

(O  v Et  si  quando  nascantur  ex  istis  concubitibus  illicitis 
e quidam,  existimanduni  est  de  tali  commixtione  meretricum  > 
<i  degeneres  populos,  et  ignqbiles,  et  fureijtes  libidine  fora 
v procreandos , et  ad  extremuoi  universalem  plebem  ai  dete- 
v riora,  et  ignobilia  vergentem:  et  novissime  nec  in  belio 
v seculari  fortem  , nec  in  fide  stabilem,  et  nec  hoanrabiìera 
v hominibus,  nec  Deo  amabilem  esse  venturam,  Petri  &K&- 
COMI,  Ds  repiihl.  L XIV.  c.  i . p,  io y5. 
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più  severe  pene , che  le  minaccia  la  legge.  Essa 
è quindi  costretta  a cercare  il  proprio  sostenta* 
mento  col  sedurre  delle  giovani  fanciulle  , e coi 
venderle  vergognosamente  all’  altrui  dissolutezza  . 
Non  so  quindi  comprendere,  come  Susmilch  possa 
chiamare  una  lodevole  e cristiana  costumanza 
quella  di  alcuni  artefici  , i quali  non  soffrono 
" che  i loro  maestri  sposino  una  donzella  viola- 
« ta  : « (j)  quasi  che,  questo  peccato  solo,  o 
almeno  in  preferenza  di  tanti  altri,  meritasse  un 
eterno  castigo  ; quasi  che  col  matrimonio,  il  quale 
pur  è un  rimedio  contro  l’incontinenza,  non 
vesse  a sperare  qualche  ravvedimento  ; quasi  che 
non  fosse  piu  lodevole  assai  di  ricuperare  una 
cittadina  perduta  (2}  . Non  devesi  a parer  mio 
considerare  per  irreparabilmente  perduta  all’  ono- 
i e quella  donzella  , la  quale  o per  debolezza  o 
per  amore  verso  uno  scaltrito  seduttore  ingravidò 
per  un  fatale  eccesso  di  fertilità . 

XI.  Se  consideriamo  finalmente  il  destino , che 
attende  gli  infelici  frutti  di  questi  scandalosi  ac- 
coppiamenti ; gli  effetti  dell’  infezione  venerea  loro 
comunicata  dai  dissoluti  genitori,  o gli  altri  mali 
dipendenti  da  uno  sperma  guasto  dalle  malattie 
o dal  mal  costume  : (3)  se  consideriamo,  che  man- 


to Gotti  Or. in . I.  Th.  2?o. 

» Statuirò us , ut  omnibus,  qui  publicas  muìieres  de  lu- 
v panari  extraxerint,  et  duxerint  in  uxores , quod  ajunt,  in 
v remissionem  proficiat  peccatorum  «.  Cap . 20.  X.  de  sport  sa- 

hbvs  ' Pare  a me  che  questa  legge  faccia  più  onore  assai  alla 
cristiana  religione. 

(3)  ?!  numero  dei  bambini  naturali  , che  in  Berlino  ven- 
nero alla  luce  morti,  era  quasi  maggiore  del  doppio  di  qual- 
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ca  loro  nel  primi  giorni  della  vita  la  tenera  cura 
cP  una  madre  affettuosa  , e ’l  più  necessario  so- 
stentamento nella  loro  prima  abbandonata  infan- 
zia : se  riflettiamo  , quanto  una  convenevole  edu- 
cazione influisca  sui  costumi  dei  popolo,  e que- 
sti sul  bene  corporale  de* *  futuri  cittadini , che 
cotanto  da’  buoni  costumi  dipende;  quanto  gran- 
de sia  la  mortalità  in  quegli  stabilimenti , in  cui 
lo  stato  pietoso  , per  impedire  l’ infanticidio  , ac- 
coglie , e con  grandissime  spese  allieva  gli  sfor- 
tunati frutti  della  dissolutezza:  non  ci  faremo  nes- 
suna maraviglia  , se  di  tutti  i figli  naturali  , che 
nascono  in  un  anno  , ne  esiste  appena  la  terza 
parte  dopo  dieci  anni  , e dopo  venti  appena  la 
quinta . Debole  compenso  alio  stato  per  la  per- 
dita considerabile  di  tante  fertili  madri  , e per 
la  corruzione  dJ  un  sì  gran  numero  de’  suoi  abi- 
tanti! (1) 


lo  dei  legittimi.  B AUMANN  i/n  III.  The  il  des  Susmilchìschen- 
WPerkes  Hier  G.  O.  §.  240.  {+)  • 

(t)  Vedendo  il  regio  collegio  medico  di  Berlino,  quanto 
fosse  considerevole  il  numero  dei  bambini  , che  veniva- 
no partoriti  morti,  fece  nel  mese  di  febbrajo  del  pre- 
sente anno  pubblicare  nelle  gazzette  di  quella  città  quan- 
to segue,  y Avendo  iJ  regio  collegio  medico  superiore 
v osservato  , che  da  qualche  tempo  in  qua  si  denunziano» 
v nelle  liste  mortuarie  ehdomadali  molti  bambini  come 
ìf  nati  morti,  venne  sulla  richiesta  di  esso  presa  la  riso- 

* luzione , che  i sagrestani  delle  chiese  tedesche  abbiano 
» a riferire  tutti  i casi  di  bambini  nati  morti  ai  S ig. 
» Dottore  Pyl , fisico  della  città,  ed  i sagrestani 'della 
y chiesa  francese  al  Sig.  Dottore  Pelisson  . Essi  notili - 
» cheranno  pure , quale  levatrù*  e abbia  assistito  al  parto  , 
v acciò  i suddetti  possano  esaminare,  se  v ebbe  mai  col- 
v pa  qualche  trascuraggine  a . D.  W. 
ft)  Ved.  il  Voi.  IV.  Sez.  II.  Artic.  III.  $.  3?. 
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§ . 8 » 


Misure  prese  contro  il  libertinaggio  ; erezione  ili- 

pubblici  postriboli . 

; f 

A tutta  ragione  dunque  s’impegnò  ogni  popol  i 
a cercare  un  rimedio  a conseguente  cotanto; 
funeste  > e a tutta  ragione  io  credo  di  fare  pre-J 
gevoì  cosa  riportando  le  principali  misure  prese  i 
dalia  Polizia  contro  il  libertinaggio , e di  ^iudi-  i 

care  dietro  a queste  del  di  lei  influsso  sul  ben  ;i 
essere  pubblico . 

^ Già  avanti  Y universale  diffon dimenio  della  si- 
filide \edenao  , ebe  estirpar  non  si  poteva  intie- 
ramente la  dissolutezza , avevano  quasi  tutte  le 
nazioni  pensato,  che  sarebbe  meglio  assai  d’ as- 
segnare alla  libidine  un  dato  luogo,  e di  mettere, 
poiché  così  lo  richiedeva  la  fragilità  umana,  un 
qualche  ordine  nello  stesso  disordine.  Così  una 
nave  , die  si  trovi  m imminente  pericolo  , saetta 
in  seno  all*  onde  una  parte  del  suo  carico.  Quin- 
di , acciò  le  mogli , i figli , e le  figlie  fossero  in 
sicuro  da  questi  furiosi , vennero  erette  in  tutta 
le  citta  , in  cui  v’avea  gran  concorso  di  persone  ? j 
aicune  case  , nelle  quali  s’avesse  a conservare  , e \ 
a ritrovare  ad  ogni  ora  il  vero  rimedio  , con  cui  i 
tranquillare  per  alcun  tempo  il  delirio , e rido-  > 
naie  la  ragione  agli  uomini  (i) . la  questo  stesso 


(i)  Il  predicatore  dal  suo  pulpito , il  legislatore  colla  spa- 
da alla  mano , e ’l  medico  col  suo  viso  minacciante  disgrazie 
volendo  tutti  guarir  questo  2nale,  fecero  sì  poco  profitto  che  g 
il  filosofo  co  suoi  secchi  ragionamenti  > sia  perchè  sotto  la 
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modo  per  ridurre  a coltura  un  qualche  pezzo  di 
terreno  circondiamo  di  fossi  una  palude  , asse- 
gniamo dei  proprii  alvei  all’  inevitabile  afflusso 
di  tante  sorgenti , ed  arriviamo  a mettere  in  sec» 
co  la  parte  più  considerabile  dello  stagno  . 

Vedendo  Solone,  che  raffrenar  non  si  poteva 
la  libidinosa  gioventù  , fece  comperar  delle  don- 
ne, e ordinò  loro  d’ acquetarne  T orgasmo  , acciò 
rimanesse  intatto  Ponore  delle  maritate;  ma  egli 
liberò  in  un  tempo  istesso  i figli  illegìttimi  dalP 
obbligo  di  alimentare  il  padre  (1)  . 

I Corintii  mantenevano  a questo  medesimo  og- 
getto al  di  là  di  mille  donzelle  nel  tempio  di 
Venere  , le  quali  nello  stesso  tempo  ne  erano  le 
sacerdotesse  (2)  ; nè  quest’  impiego  attirava  loro 
nissun  disprezzo  , che  anzi  ne’  gravi  pencoli  ri- 
correva ad  esse  lò  stato  , acciò  colie  preghiere 
placassero  gli  Dei  (3)  . Gli  abitanti  dell’  India  , 
dice  Strabene  , erano  divisi  in  sette  classi . Colo- 
ro , i quali  presiedevano  alla  sesta  erano  riputati 
ottimi  e fedelissimi  , ed  era  loro  ufficio  quello  di 
sopravvegghiare  le  azioni  del  popolo,  e di  dor- 
ile secreta  relazione  al  Re . Essi  mantenevano 
a buon  fine  delle  donne  pubbliche  nella  città  , e 

jl  9 


cura  ne  venissero  presi  eglino  stessi;  o sia,  che  gli  infermi, 
tolta  loro  l’occasione  di  peccar  altrimenti,  s’attaccano  ai 

loro  simili,  a se  stessi,  a , non  voglio  dirne  di  più.  li 

Musulmanno , a cui  non  è permesso  di  bere  del  vino,  s’ ub- 
briaca coll  oppio  . Il  dissoluto  , se  _gli  vengano  a mancare  le 
nubili  , va  in  traccia  delie  maritate  , o di  qualche  altra  cosa 
peggiore . * 

(1)  PLUTARCH.  in  Solone . 

(2)  Alex.  AB  AlexaND.  L,  VI.  genici,  dier.  c.  25. 

(5)  HiL.  Drudo,  Practica  ariis  amandi,  p- 
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negli  accampamenti  (i).  La  setta  di  Sinto,  che 
e la  religione  regnante  del  Giappone , santifica 
tre  giorni  ogni  mese.  Il  popolo,  dopo  aver  ter- 
minata la  sua  preghiera  nei  tempii  , che  sono 
situati  in  ameni  boschetti , passa  a visitare  certe 
donne  , le  quali  vivono  in  comunione  in  alcune 
case  appartate.  Queste  dietro  ai  loro  divoti  pre- 
giudizii  si  abbandonano  a chi  viene , e portano 
parte  del  loro  guadagno  a un  ordine  di  monaci 
a cui  sogliono  esser  sottomesse  (2).  I Romani 
presero  in  parte  dai  Greci  la  forma  dei  lu- 
panari , e ogni  donna , che  presso  di  loro  si  vo- 
leva dare  al  pubblico  servizio  , si  faceva  iscrivere: 
dagli  Edili  sul  ruolo,  e prendeva  un  altro  nome  ;; 
questo  però  non  si  permetteva  a quelle  donne  v 
delle  quali  il  padre  o il  marito  appartenesse  alf 
ordine  equestre  (3)  . Le  donne  di  piacere  per- 
dettero in  fine  quella  considerazione  , elf  esse  ave-  • 
vano  goduta  presso  dei  Greci;  si  negò  loro  ini 
Roma  la  sepoltura  (4)  > e il  damnciri  ad  luparia-- 
ria  divenne  una  pubblica  infamia , con  cui  tal- 
volta si  solevano  punire  le  adultere  (5)  . Sotto  aiti 
primi  Imperatori  cristiani  si  tollerarono  ancorai 
questi  pubblici  postriboli  (fi)  , e si  tollerarono  in: j 

' mi— «■!■!  wnTT — * - — r 

(1)  Geograph.  Lib.  XV. 

(2)  Histoire  philosoph.  et  p àliti c] ut , T.  I.  Liv.  I.  p.  126. 

(5)  Tacit.  Annoi.  II.  8y. 

(4)  IIEINECCIUS , Syntagma  Jurisp . Born. 

(s)  F.x  Socrate  , L.  V.  c.  18.  Gothofredus  ad  L.  X 
C.  The  od.  de  lenonìbus . ScHEIDIUS  , De  cauponarum  , origì-ì  1 
ne  y jure  , et  magìstratus  in  iis  ordinandi  cura , pag.  50. 

(6)  » Ecclesia  et  principes  christiani  meretrices  permittunt,  || 
y ut  gravioribus  maiis  occurrant  a.  COQUEUS , Comment.ini 
£.  Augustin.  Dice  questo  santo  padre:  » Latebrae requirunturnl 
y in  usu  Scortorum  , quo  terrena  civitas  licitala  fecit  turpi*  j 
y tudinenì  4.  L»  14.  c.  1$,  de  cìvit.  Dei. 
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tempi  a noi  ancor  più  vicini  (i).  Venivano  essi 
anzi  conservati  come  altrettante  fona  di  pubbli- 
che rendite,  3e  quali  sotto  varir  nomi  fruttavano 
delle  vistose  somme  di  denaro  (2)  . I Negri  delia 
Costa  d’ oro  nella  Guinea  mantengono  aneli" 
essi  nella  maggior  parte  delle  loro  città  più  po- 
polate due  o tre  cortigiane,  o Abelere  , le  quali 
I dai  Kaboschiri  vengono  comperate  a vantaggio 
della  repubblica . Hanno  esse  delle  abitazioni  par« 
; titolari  , di  cui  devono  lasciar  libero  F ingresso 
a chiunque , e vengono  tenute  in  tanto  rispetto  , 
finche  in  loro  dura  il  Fiore  della  gioventù  e della 
salute  ; che  non  si  potrebbe  offendere  più  viva- 
mente un  paese  , che  coll’  impadronirsene  ; poiché 
al  dire  degli  abitanti , le  loro  mogli  non  sareb- 


(1)  ì>  Prostibulorum  libidinumque  mmdinas  et  Roma;,  et 
V per  universam  Italiani , ob  vitanda  majora  crimina,  in- 
y ductas  esse,  testatur  Cardinalis  Bellarminus  e.  MORNAC. 
ad  L.  45.  ff.  de  ritu  mipt . - V.  le  Pornographe , p.  364. 

(2)  Georg.  Fr  ANC1 , Traci.  quo  hip  ano  ria  , vulgo  Huren - 

mauser , ex  principili'  medicis  improbantur . Heidelb.  1674.  3. 

"JUSTI  Li P SII,  Opusc.  T.  II.  de  magnitudine  Romana,  Lib.|II. 

c.  VI.  Era  ancora  nel  1430  obbligata  ogni  prostituta  della  città 
di  Toul  a pagare  sei  soldi.  » Et  chacune  femme  qui  se  me- 
if  faict,  soit  en  mariage,  ou  fuers  mariage  à cui  que  ce  soit. 
» Et  on  le  peut  sgavoir , et  les  communes  qui  tiennent  l'ho- 
v stei  pour  cettui  faict  au  bordelle  , doie  au  Roi  de  mene- 
» striere  chacum  an  à la  foire  de  Toul , doie  chacune  qui 
v doie  sex  sols  Toullois  a.  Journal  Encyclopéd.  17 66.  T.  V. 
p.  14.  Simili  rendite  si  percepivano  ancora  nella  Germania, 
ed  esse  venivano  fin  anche  date  in  feudo.  Così  i conti  prin- 
cipeschi di  Henneberg  come  Burgravii  e Marescialli  del  ve- 
scovato di  Wirzburgo  vennero  dal  vescovo  investiti  del  bor-. 
I dello  ; così  il  giudice  supremo  dello  steccato  percepiva  nell 
Austria  il  reddito  del  pubblico  bordello  di  Vienna.  RZTP32Rf9 
. Am csnìt.  Jur.  fondai  V.  II.  p,  pòi 
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bere  Pi  tale  mancanza  sicure  da  quelli , clic  ai 
lasciano  strascinare  dalla  violenza  delle  passio- 
ni (i)  Sulla  Costa  degli  Schiari  e in  tutto  H 
paese  » Whidah  sì  ritrova  un  gran  numero  d? 
donne  -i  piacere.  Ma  in  questi  luoghi  esse  no* 
cono  pi.S  iieià  di  riissimo  , e non  vengono  solca-- 
nernen  ? Istallate  , come  si  la  sulla  Costa  d'oro. 
Usano  te  giù  ragguardevoli  e le  più  ricche  si- 
gnore negre  di  comperare  alla  loro  morte  alcune, 
schiave  lo.-  3 stiere  > e di  legarle  alla  repubblica  f. 
onde  acquistarsi  con  quest’  aito  d’  amere  un  qual- 
che meiato  nell  altro  mondo  (s). 

Nella  maggior  parte  delle  grandi  città  d’Italia: 
vengono  le  donne  pubbliche  riguardate  come  un 
rimedio  , con  cui  garantire  la  sicurezza  dei  cit- 
tadini, nè  altra  pena  vi  s’impone  a una  giovane , 
che  sì  dà  a questa  vita,  fuori  di  quella  di  rile- 
garla in  una  contrada  appartata  (3)  (f)  . Le  don- 
ne pubbliche  di  Venezia  stanno  sotto  la  panico-' 
Jar  protezione  del  Magistrato , non  vengono  di' 
sprezzate,  e possono  venir  pubblicamente  e ac 
ogni  ora  frequentate  , senza  che  nessuno  vi  badili 
i vicini,  ricercati  delle  abitazioni  di  queste  don 
ne,  non  hanno  ribrezzo  d’ insegnarle  ai  forasti©, 
ri  (4)*  « V hanno  in  Parigi  forse  più  di  centi 
case,  in  ciascuna  delle  quali  sotto  la  direzio 
v ne  d’ una  donna  attempata  abitano  dodici  e pii 


(1)  adligem.  Hist,  aller  lleisen  , T.  Vili.  IV.  p.  523. 

<2)  Loco  citato. 

(3)  Briefe  über  Italien.  Deutscher  Hier  cur  177J.  3.  Vicrielj 

F-  50- 

(4)  Descript . hist,  et  criticj.  de  V Italie  , ou  ncuveaux  mèmoì 
res  sur  l’ctat  e etnei  äs  son  gouy  erneme  nt , par  HL  V Abbé  Rl 
€ II  ARD. 
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i t?  giovani,  ìe  quali  vengono  dalla  direttrice  pa- 
}j  gate  , acciò  siano  sempre  pronte  ai  servizio 
- ìf  del  pubblico . La  Polizia  chiude  un  occhio  so- 
f>  pra  queste  madri,  perchè  egli  b quasi  impos- 
*>  sibilo  , senza  questa  tolleranza  , che  , in  una 
f>  città  sì  piena  di  giovani  dissoluti  , le  donne 
onorate  siano  al  coperto  da  tante  insidie,  io 
?;  quali , se  anche  potessero  evitarsi , riuscirebbero 
»9  però  almeno  moleste  (i).  « Carlo  Magno  ban- 
dì da  Parigi  tutte  le  prostitute,  ma  esse  vi  ri- 
tornarono e formarono  una  corporazione  , la  quale, 
mediante  una  certa  contribuzione , aveva  i suoi 
statuti  e i suoi  giudici.  Esse  facevano  ogni  anno 
una  processione  nel  giorno  dì  Santa  Maria  Mad- 
j viale na  , ed  abitavano  in  certe  contrade  , c he  ven- 

Inero  loro  assegnate . Non  si  può  determinare  il 
numero,  a cui  esse  montavano  in  quei  tempi; 
dietro  i ruoli  , che  ne  fece  fare  la  Polizia  nel 
1773  se  ne  contarono  in  Parigi  e nei  contorni 
'verso  le  28,000  (2)  . — È nota  ad  ognuno  la  li* 
t berta  , dì  cui  godono  le  donne  pubbliche  in  uno 
\ Speelhuis  ( casino  di  musica  ) di  Amsterdam  . Lo 
; stesso  si  dica  di  quelle  delle  grandi  città  di  vaili 
< paesi . 

(f)  Sisto  V.  per  altro  inesorabile  e cotan- 
to severo  non  riuscì  a sbandire  da  Roma  le 
donne  di  piacere.  Sisto,  dice  R Abbate  de 
Beravlt-  Bercastel  ( Kirchen  gesell  XIX . B.  S, 
43o.j,  avrebbe  volentieri  scacciate  da  Roma 
tutte  ìe  sgualdrine  ; ma  facendogliene  if  go- 
vernatore osservare  l’ impossibilità  , ne  esiliò 

! TWWUHi-  1111  1 III  «I— Il Il  Ei  1 11 111  an  hi  1 ~|i  il  1 1 b unii  1 1 imUMmin  i—imiiii  ■■  lumi  mi  h , -_M  ,r-  , M jrrw»  taaamm******  y*  ..■w.aB 

(1)  . 'Bemerk . eines  Reisenden  li.  Theil.  S.  toc.  ec. 

(2)  Vieti  on.  historìq.  de  La  ville  de  l’aiis  , et  de  s«s  environr. 
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solo  le  piu  scostumate . Egli  credeva  pero» 
sempre  , che  avendone  diminuito  il  numero) 
sarebbe  alla  fine  arrivato  a eseguire  intiera-* 
mente  questo  suo  progetto,  che  non  perdeva i 
di  vista  giammai . D.  W. 

§*  9* 

Queste  case  di  piacere  erano  finora  male  orga -• 
aizzate.  Ordine  di  Giovanna  L Piegina  di  Napoli 

Riconosciuta  anche  la  necessità  di  siffatti  sta-* 
hilimentl  in  paesi  assai  popolati  , nelle  grandii 
città  di  commercio  , e nei  porti  di  mare,  bisognai 
però,  che  in  ogni  repubblica  venga  tolta  ognii 
licenziosità  nascosta  , e la  maggior  parte  delle?) 
occasioni  d?  infezione  venerea  ; altrimenti  la  Poli-*) 
zia,  che  de’ bordelli  s’assunse  Famministrazione,  nomi 
ne  sarà  che  la  privilegiata  mezzana  . Gli  è certo,  J 
che  tutte  le  obbjezioni , le  quali  a tutta  ragione: 
si  fanno  contro  il  commercio  colle  prostitute  , 
vengono  ad  avere  un  doppio  peso,  qualora  collo  * I 
stabilimento  d’un  pubblico  postribolo  non  si  giun-*| 
ga  ad  impedire  dei  mali  ancor  più  funesti  allo» 
stato. 

Pochi  sono  mai  sempre  stati  finora  i regola- 
menti della  Polizia  intorno  a questo  proposito . 
Le  donne  pubbliche  stavano  presso  gli  antichi  Ro- 
mani nude  davanti  le  loro  porte  (i)  , o coperte  j 
soltanto  d’un  vestito  leggero  e trasparente  , che 
si  chiamava  Toga  vitrea  (2)  . Venne  loro  in  se- 


(1)  SENECA  , Controversa  L.  XI. 

(2)  Idem  , De  aduli . et  mere  Ir . ScHEIEIUS  !oc.  cit. 
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gatto  proibito  di  sortire  senza  portare  sopra  di 
se  un  dato  segno,  e per  molto  tempo  le  scarpe 
rosse  furono  una  loro  moda  distintiva  (1).  Si 
credette  anche  conveniente , acciò  venissero  più 
facilmente  riconosciute,  di  proibir  loro  1’  uso  degli 
ordinarli  vestiti  delle  onorate  cittadine  (2).  I mez- 
zani portavano  un  abito  a varii  colorì  (3)  ; e 
i lupanari  non  erano  aperti  che  ad  una  data 
ora. 

Ss  introdussero  anche  ai  nostri  tempi  delle  va- 
llile mode  onde  contraddistinguere  questa  classe 
Idi  scostumate  persone.  Giovanna  I.  Regina  di  Na- 
poli ne  lasciò  un  modello  d’un  perfetto  regola- 
mento d’ un  postribolo , Io  lo  riporterò  per  in- 
tiero , poiché  questo , più  che  le  altre  ordinazio- 
ni a noi  note  , aveva  cura  della  salute  dei  cit-; 
ladini . 

tf  I.  La  nostra  buona  regina  Giovanna  permise 

gii  otto  Agosto  dell’  anno  1047  > che  *n 
sf  gnone  si  erigesse  un  particolare  luogo  di  pia- 
si cere;  proibisce  quindi  a tutte  le  femmine 
yr  prostitute  di  abitare  nella  città , e ordina  che 
i#  vengano  tutte  rinchiuse  in  un  luogo  loro  de- 
li? stinato  , e portino  per  distintivo  un  nastro  ros- 
1»  so  in  sulla  spaila  sinistra . 

» II.  Una  donna  libera  , la  quale  già  una  vol- 
li ta  cadde  in  errore  , e continua  in  questo  tur- 
si pe  modo  di  vivere  , verrà  presa  pei  braccio 
» da  un  fante  di  giustizia  , c condotta  a suono 

(1)  Laurentius  , De  re  vestiario, , c.  7. 

(2)  L.  i3.  Si  quis  Virginis , ij.  ff.  de  injur.  Mrg.  L.  Milieu  * 
4.  ì.  de  Episc . and. 

<*)  TERTULUANUS 4 Lib.  de  Spectac.  9 c.  2?. 
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" di  tamburo  coi  nastro  rosso  in  spalla  alla  ca- 
« sa,  in  cui  vivono  raccolte  le  altre  dorme  pub- 
« bliche  . Le  verrà  proibito  di  lasciarsi  vedere 
” 1°  città  sotto  pena  d’ essere  per  la  prima  volta 
» battuta  in  segreto,  e d’essere  pubblicamente? 
" frustata  e bandita  per  la  seconda.  ^ 

99  Li.  Ordina  la  nastra  buona  flegina  , che  il 
» bordello  venga  fabbricato  nella  contrada  dou. 

Polii  "'iic ili  vicino  al  convento  degli  Agostimami 
" alla  porta  di  pietra.  Visi  praticherà  unas 
*f  porta  , per  cui  i giovani  avranno  P ingresso 
ma  essa  lesteia  dii  usa  in  modo  , cbe  nessun 
uomo  possa  entrare  a visitare  le  donne  senzat 
» lì  permesso  della  superiora  ( V ab  adesso  om 
99  bailouno  ) , la  quale  ogni  anno  verrà  eletta  dalli 
w consiglio  della  citta  . La  superiora  terrà  m cu- 
” stodìa  le  chiavi , e avvertirà  i giovani  di  non] 
99  stuibare  , maltrattare  o spaventare  in  nissunii 
99  modo  1»  donne  , che  vi  abitano  ; poiché  ri 
contravventori  verranno  sulla  più  leggiera  que-4 


, . . x OC  IL 

« rela  arrestati  immediatamente  dai  fanti  di  ^iu 

. . ö 

v stizia. 


99  IV.  È volere  della  Regina,  che  ogni  sabba-, 
99  to  ia  superiora  e un  chirurgo  nominato  dal 
” consiglio  visitino  ogni  fanciulla  delia  casa;  e 
” se  rie  trovassero  Runa  o Y abra  attaccata  da  j 
99  qualche  male  nato  dal  concubito  ( et  se  sen\ 
9f  Probo  qualcuno  qu  ahia  mal  vegnut  de  palliar  di-  -j 
« so),  vuole  che  questa  venga  separata  dalle  il 
" altre,  e viva  da  se  sola;  acciò  non  si  dimen-  ! 
fi  tìchi,  e si  impedisca  1 infezione  della  ^ìoven- 
« tu  (i).  . “ ° 


(i,  Pan  ebbe  die  questo  passo  indicasse  un’  origine  dellaJ 


ARTICOLO  PRIMO» 


49 


v V.  Se  alcuna  di  queste  giovani  ingravida , 
a sarà  cura  delia  Superiora  , che  il  feto  non 
a corra  nissun  pericolo  ; essa  dcvranne  anche  av- 
t>  venire  i consiglieri  , acciò  possano  allestire 
v tutto  il  necessario  per  il  bambino . 

t » VI.  La  Superiora  non  permetterà  ad  alcun 
» uomo  l’ingresso  di  detta  casa  nel  venerdì  & 
a nel  sabbato  santo  , e nel  santo  giorno  di  Pa- 
*>  squa  ; e ciò  sotto  pena  di  deposizione  e della 
a frusta . 

tt  VII.  Proibisce  inoltre  la  Regina  alle  giovani 
v quivi  raccolte  ogni  rissa , ogni  gelosia  , ogni 
v derubamento  delie  cose  altrui,  e ogni  alterco; 
a vuole  anzi  essa  , che  vivano  tra  di  loro  come 
v sorelle . Sarà  obbligo  della  superiora  di  metter 
> pace  e concordia  in  caso  di  ogni  lite  , e sarà 
i s>  obbligo  delle  giovani  di  attenersi  alle  di  lei 
i v decisioni . 

» Vili.  Se  alcuna  delle  giovani  avrà  derubato 
i i)  qualche  cosa  , procurerà  la  superiora  che  ne  ven- 
t s>  ga  fatta  amichevolmente  la  restituzione  ; la  rea  , 
v che  non  volesse  ubbidirle , verrà  frustata  da  un 
, sì  fante  della  giustizia  in  una  camera  appartata;  e in 


lue  venerea  più  rimola  di  quella , che  le  si  assegna  comune- 
mente . Ma  bisogna  considerare,  die  nei  passi  caldi  possono 
in  conseguenza  d un  coito  troppo  frequente,  e d’ una  mag- 
gior immondezza  nascere  certi  inali  , i quali  diventano  peri- 
colosi anche  agii  altri , senza  che  pelò  siano  sempre  venerei. 
Si  dice,  che  già  nel  iiój  si  pubblicò  un  regolamento  nei 
bordelli , che  sotto  certe  condizioni  si  tolleravano  nei  sobbor- 
ghi, di  Londra , in  fòrza  del  quale  non  vi  si  potevano  tratte- 
nere quelle  donne  , le  quali  erano  prese  dal  pericoloso  male 
d.  il'  ardore . ( pcrilous  infirmitj  ajb orniti g ) h'ALJL  slbhanaL  ubiti: 
dis  venerischen  Krankheiten. 

Du  IS  K Pol . Med.  T.  III.  4 


5o  SEZIONE  PRIMA. 

» caso  di  ricorrenza  nello  stesso  delitto  , verrà 
jt  frustata  dai  carnefice. 

)>  IX.  La  Superiora  non  accorderà  l’ Ingres-- 
v so  In  questa  casa  a nissun  ebreo , e se  mai 
v alcuno  ciò  non  ostante  ve  n’  entrasse  di  sop- 
» piatto,  e avesse  avuto  che  fare  con  qualche.1 2 
v giovane  , esso  verrà  arrestato  e frustato  pen 
v tutte  le  contrade  della  città  (i) 

§.  i o. 

Cautele  da  osservarsi  nella  direzione 
di  tali  stabilimenti . 

E’  pare  realmente,  che  molte  ragioni  addurci 
possano  a favore  di  questi  stabilimenti  nelle  città.: 
grandi  e voluttuose  ; poiché  col  mezzo  di  essi  i 
diversi  effetti  sì  conseguirebbero  (2). 


(1)  Noi  sappiamo  die  questo  regolamento  venne  per  molto 
tempo  messo  in  esecuzione  ; poiché  nel  1408  un  ebreo  di 
Carpentras,  chiamato  Doupedo,  venne  in  forza  dell* ultimo?! 
articolo  pubblicamente  frustato  in  Avignone.  Le  Pornographie 
p.  371. 

(2)  » Alitici  est  Ì permissionem  lupanariorum  absolute  in 
» T Itesi  considerare,  quod  faciunt  Doctores  moralium  pleri- 
y que  oranes . Et  uti  tunc  quaestio  ex  principiis  justitiae  uni- 
» versali»,  sive- fonte  omnis  boni  et'  mali  , jure  naturali  de- 
y termihanda  est  ; ita  neminem  tarn  absurdum  aut  impuden- 
y tem  foie  reor,  qui  eam  affirmare  ausit;  aliud  vero  est,  in 
v hypothesi  et  respective  circa  negotium  istud  versari,  et 
s>  quaerere,  num  in  hac  -vel  illa  republica  lupanaria  sint  per-  li 
y mitten  da  , veì  num  olim  in  Rep.  Romana  recte  fuerint  per- 
si missa , qui  controversia;  status  hoc  modo  formatus , alluri-  ;i 
» de  decisionem  non  exspectat,  nisi  ex  principiis  prudenti  ai  ' 
y legislatorise , secundum  quae  maxime  respi  eien  du  m est,  cuiaa 
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I.  Coloro  , i quali  non  possono  mantenere  una 
moglie  , e non  vogliono  malgrado  i sani  elettati 
delia  loro  coscienza,  malgrado  tutti  gli  argomenti 
morali  , e le  pene  civili  loro  imminenti,  frenare 
le  loro  passioni  ; coloro  , che  per  una  certa  in- 
dole dei  proprio  temperamento  non  lo  possono  lare 
sì  di  leggieri  senza  qualche  conseguenza  ; verreb- 
bero mediante  questo  permesso , dettato  dalla  ne- 
cessità di  alcune  non  approvate  e per  quanto  si 
può  limitate  licenze , indotti  a risparmiare  alme- 
no T innocenza  , a rispettare  il  talamo  nuziale  al' 
trui  , e a provvedere  un  po’  meglio  alla  propria 
salute  (i)  , Non  è già,  che  in  simil  guisa  venga 


v ad  ingenium  populi , cui  legeS  praescribuntur  , tum  ad  ufi- 
v litatem  Reipublicae , ad  quara  otnnes  leges  civiles  dirigun- 

tur  a . Sim.  Christoph.  TJrSINI  , Commentario  Ju ridica  , d& r 
t fucestu  meretricio  . Hai.  Magdeb.  1737.  p.  22.  - Tutte  le  ob- 
biezioni , che  finora  vennero  fatte  contro  simili  stabilimenti, 
erano  dirette  soltanto  contro  la  dissolutezza  e ’l  libertinaggio  ; 
e gii  è certo , che  nè  questo  nè  quella  non  hanno  che 
rispondervi.  Ma  premessa  1’  inapossibiltà  di  espellere  intiera- 
mente il  libertinaggio  da  una  città  grande  e popolata  , gli  è 
chiaro  , che  vi  vogliono  delle  ragioni  , le  quali  direttamente 
vadano  ad  impugnare  F ereziox^e  di  simili  case  . Queste  ragioni 
poi  saranno  tanto  più  difficili  a rinvenirsi  , quanto  più  diffi- 
cilmente difender  si  può  un  libertinaggio  secreto , a fronte 
di  quello  , che  verrebbe  ad  esser  tollerato  sotto  la  più  stretta 
vigilanza  della  Polizia.  Sbandiamo  pure,  s’ egli  è possibile, 
icia  ogni  repubblica  tutti  e due  questi  disordini,  ma  guardia- 
moci bene,  se  verremo  forzati  a una  scelta,  di  non  appi- 
gliarci al  peggiore. 

(1)  » Sunt  loca  , in  quibus  tam  corrupta  est  juventus  , et 
v mores  ita  impii , ut  si  meretrices  publficae  omnino  tollantur, 
v futurum  sit  muti onar um  et  nuptarum  et  virginum  pericli- 
« Rari  pudicitjam , libidine  precacinm,  et  qupd  infandum  est, 
; edam  atte  a land  um  pii  ero  rum  concubUuui . Et  profittile  per- 


52 


SEZIONE  PRIMA. 


lolta  la  pena  di  questo  peccato:  anche  non  esi- 
stendo la  lue , T incontinenza  porterebbe  sempre 
seco  la  sua  pena  , come  ogni  altro  delitto  . Ma  solo 
si  di  Fenderebbero  con  questo  mezzo  le  future  ge- 
nerazioni da  una  orribile  eredità,  e s’impedireb- 
bero delle  ulteriori  infezioni  di  persone  spesse 
volte  non  meritevoli  di  tal  pena  (i)  . 


y mittuntur  sordes  sordescentibus  , et  ut  qui  in  sordibus  sunti 
» sordescant  adhufc , ne  a]  Tu  rum  , aut  aliarum  bonestatem  in 
y cendio  libidinis  violare  attente:.  <1 . Pet.  Gfecorii  D 
Pep ubi.  L.  XIV.  c.  I.  p.  m.  1052. 

(i)  Mi  sembra  che  sia  cosa  contraria  al  buon  senso  il  ri 
guardare  la  lue  venerea  come  un  castigo  dalla  provvidenze 
immediatamente  destinato  all'  incontinenza  , e di  gioirne  i; 
verti  divoti  trasporti  contro  la  scostumatezza.  Si  potreob 
menar  buono  un  tal  modo  di  pensare  , qualora  questo  mài 
fosse  realmente  una  conseguenza  del  solo  concùbito  illegìtti 
rno , e ne  fosse,  la  conseguenza  mai  sempre.  — Ma  ereditarli 
d<  la  molti  innocentemente , e rendendo  il  di  lei  influsso  ini 
f ilici  delle  intiere  generazioni , non  so  comprendere  per  quo 


ragione  s'abbia  a venerare  la  lue  come  una  santa  vendetti 


del  cielo  offeso,  e a dichiararla  un  necessario  castigo,  e II 
desiderarne  la  continuazione  come  d’  un  rimedio  valenti 
contro  b impudicizia , invece  di  pensare  ai  mezzi,  con  eira 
estirparla:  si  vede  pur  tuttodì,  che  l’onania  e la  sodomia | 
peccati  in  questa  materia  ancor  più  gravi,  non  vanno  sogjj 
getti  a simile  castigo.  Egli  pare,  che  in  genere  troppi  q 
s a frettino  gli  uomini  a conchiudere,  che  i mali  son  > 
effetti  imm  "diali  della  pùnitrice  giustizia  divina . E verissime: 
che  il  Creatore  impose  quasi  sempre  ai  trascorsi  morali  dell  : 
pene  fisiche.  - Va  bene,  che  in  sul  fiore  de’ suoi  bei  giorni 
si  consumi , che  si  cangino  in  fetida  marcia  il  vinoso  petto.  I 
€ in  acqua  tutti  gli  umori  dell’  ubbriacone  , che  non  dà  a co  ; 
saoscere  il  suo  esser  di  uomo,  che  con  una  sfigurata  faccia, 
con  un  corpo  tutto  tremante.  SI.  Un’apoplessia  colga  all  i 
mensa  il  mangiatore,  mentre  egli  banchetta  co' suoi  parasiti 
la  propria  bile  soffochi  l’iracondo;  e ì incontinente  fìi.$secca*j| 
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IL  Le  femmine  scapestrate,  che  ora  nel  gran 
paesi  sono  sparse  qua  e là  , e cagionano  nella 
società  di  persone  semplici  o innocenti  degli  or- 
ribili guasti  fisici  e morali  , come  pecore  infette 

to  fino  alle  ossa  s’aggiri,  spaventoso  spettacolo,  come  uno 
scheletro.  - Va  bene.  Ma  v’hanno  poi  di  molte  cause,  che 
producono  lo  stesso  male  , e di  cui  l’infermo  non  si  può  di- 
re l’autore;  v’hanno  molti  rei  , i quali  in.  virtù  d un  eccel- 
lente temperamento  resistono  a lungo  alle  fisiche  conseguen- 
ze dei  loro  reati.  - Con  minor  diritto  ancora  delle  succen- 
2iate  malattie  si  possono  riguardare  quali  divine  punizioni 
tutti  i singoli  casi  di  morbi  contagiosi;  perchè  non  sogliono 
i primi  trascorsi  d'  una  fragile  creatura  venir  si  gravemente 
puniti,  come  awien  nella  sifilide,  la  quale  in  egual  modo 
attacca,  chi  per  la  prima  volta  si  scorda  in  uno  sfortunato 
momento,  e chi  non  conosce  limiti  nelle  sue  sregolatezze. 
Dirò  anzi,  che  se  far  vogliamo  matura  riflessione  , ne  sarà 
forza  di  confessare , che  ben  lungi  dall’ esser  la  lue  un  rime- 
dio contro  l’ incontinenza  , essa  è la  cagione  , per  cui  il  li- 
bertino , onde  preservarsi  dal  pericolo,  in  vece  d una  fem- 
mina pubblica  infetta,  tenta  di  sedurre  un  onorata  donzella  # 

0 una  qualche  debole  maritata . in  questa  stessa  guisa  per 
sottrarsi  all’infamia  d’aver  impregnata  una  fanciulla,  egli 
presceglie  a’  suoi  disordini  il  talamo  d’  un  cittadino  , il  qual© 
inietta  in  salvo  il  suo  onore  e la  sua  borsa.  Se  questa  fatale 
/malattia  non  esistesse,  si  vedrebbero  forse  commettere  più 
/pazzie  da  questa  sciagurata  turba  ; ma  si  vedrebbero  poi  an- 
che le  mogli  e le  loro  adulte  figlie  godere  nelle  città  le  più 
popolate  di  qualche  sicurezza  contro  le  insidie  e gli  attacchi 

1 più  pericolosi,  sicurezza  eh’  esse  non  godono,  finché  il  li- 
libertino  dubita  delia  sanità  delle  donne  di  piacere.  Sembra 
;j  finalmente  , che  questa  malattia  abbia  molto  contribuito  a 
a rendere  in  tutti  i paesi,  e anche  in  Germania,  p/ù  comune 
\ la  pederastia.  V hanno  nella  scostumatezzea  certi  confini  , al 
i di  là  dei  quali  lo  scostumato  più  non  sente  gli  stimoli  nata- 
5 :rali  all’ aspetto  d’ una  bella  donna.  Quest’avversione  pel  sesso 

i diverso  è manifesta  cagione  di  turpi,  azioni  e va  sempre  più. 
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in  una  greggia  sana,  verrebbero  ad  esserne,  per 
quanto  si  può,  separate.  Con  ciò  si  toglierebbero 
loro  i mezzi  di  sedurre  dei  giovani  inesperti  e 
onesti , che  incappando  nei  tanti  lacci,  che  loro 
si  tendono,  facilmente  abbandonano  il  sentiero 
della  virtù  ; e s impedirebbe  loro  di  sedurre  fin 
anche  degli  ammogliati  , a spese  dei  quali  me- 
nano quella  miserabile  loro  vita  , e si  danno  in 
braccio  ai  dissoluti  piaceri . 

ìli.  Le  donne  di  partito  segregate  in  tal  guisa 
dalla  civile  società  vengono  ad  essere  attentamen- 
te sopravveggbiate , e in  caso  cf  una  qualche  anche 
leggera  infezione , custodite  fin  tanto , che  resti- 
tuite in  perfetta  salute  non  possano  più  propa- 
gare nella  repubblica  il  veleno  loro  comunicato  . 

IV.  ì frutti  di  questi  scostumati  amori  verreb- 
bero mediante  la  vigilanza  de*  superiori  indefessi 
posti  al  coperto  da  tutti  i rei  tentativi , e dalle  vio- 


crescendo  col  pericolo,  che  v’ha  di  contrarre  mediante  un  [ 
concubito  illegittimo  una  malattia,  la  quale  regna  di  sovente 
anche  tra  le  persone  ragguardevoli  , e colla  fiducia  di  non 
avejn  tanto  a temere,  appagando  in  modi  più  peccaminosi  certi 
appetiti.  La  sodomia  eia  nel  nuovo  mondo  cotanto  in  voga, 
allorché  gli  Spagnuoli  se  ne  impadronirono  , perchè  le  don- 
ne , forse  per  qualche  loro  naturale  difetto,  venivano  dagli 
uomini  disprezzate.  Quindi  i vecchi  raccomandavano  di  con- 
tinuo ai  loro  figli  di  amare  un  po’  più  l’alfro  sesso.  De 
2 A'iJ  , tiécherch.  phrlos.  sur  les  stmérìc.  T.  I.  Soventemente 
asviene,  che  il  rigore  delle  pene  civili  imposte  a certi  de- 
litti sia  cagione,  per  cui  in  secreto  si  commettano  delitti  an- 
cor piu  gravi.  Quindi  è,  che  fa  d’uopo  d’ una  grande  pru- 
denza per  determinare  , se  s’abbia  a impedire  un  certo  male 
con  leggi  ancor  più  severe,  o se  convenga  meglio  accordar© 
una  certa  indulgenza  a certi  inevitabili  errori  , ed  impedire 
con  saggi®  ansare  e regolatati  dei  mali  accora  più  gravi. 
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. lenze  di  queste  dissolute  e snaturate  madri,  e man- 
tenuti a spese  degli  incontinenti , che  li  pro- 
crearono . < 

V.  Si  toglierebbe  la  moda  di  mantenere  delle 
))  amiche  ; moda  , che  cagiona  la  perdita  delie  so- 
li stanze  e della  salute  di  tanti  cittadini , e lo  scan- 
dalo della  gioventù:  moda,  la  quale  è dannosis- 
sima alla  salute  di  tanti  , e alla  popolazione  dello 
stato  , a cagione  dell’  equivoca  condotta  delle  don- 

:>  ne  mantenute  , e dei  loro  continui  sforzi , onde 

i * 

non  restar  fecondate . 

VI.  Quegli  sfrenati  mariti , I quali  ad  onta  dei 
doveri  d(el  loro  stato  , ad  onta  dei  preziosi  lega- 
re mi,  che  gli  uniscono  alle  loro  famiglie,  secon- 
: dano  una  malnata  passione  , verrebbero  ritenuti 
8 dai  trattare  con  persone  , le  quali  comunicando 

loro  il  fatale  veleno  , precipiterebbero  nell’ estrema 
miseria  le  loro  innocenti  compagne  e una  lunga 
I serie  dei  loro  posteri . 

VII.  Col  mezzo  d’ una  più  esatta  attenzione  e 
il  di  spesse  e diligenti  visite  si  riconoscerebbero  tutti 
I]  gli  uomini  e le  donne  presi  dal  contagio  ; e co- 
ll nosciutili  , si  terrebbero  separati  dal  comraer- 
r ciò  dei  sani,  finché  con  un  intiera  guarigione 
o fossero  in  istato  di  garantire  da  funeste  conse- 
guenze se  stessi , e ì frutti  del  loro  mutuo  com- 

nmercio  . 

Vili.  Si  conoscerebbe  prestissimo  la  presenza 
della  lue  nelle  prostitute  , e prestissimo  la  si  gua- 
rirebbe ne’ suoi  principi!  mediante  un  buon  me- 
todo di  cura . 

IX.  Non  sarebbe  per  sempre  perduta  alla  virtù 
quell’  inconsiderata  donzella  , che  data  si  fosse  a 
menare  questa  turpe  vita;  poiché  “avuto  quale b« 
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riguardo  alla  di  lei  fama , sarebbe  ancora  possi- 
bile , eh’  ella  riconosciuto  il  suo  errore  lo  ab- 
bandonasse senza  temere  una  perpetua  infamia  „ 
ed  entrasse  in  qualche  fruttifico  legame;  laddove 
propalandosi  oggi  giorno  ogni  trascorso  d’  una  fan- 
c^fJ^a  6ea0i  -3  ? questa  conversione  diventa  impos- 
sibile , e più  d’una  di  queste  sventurate  si  vede! 
quasi  costretta  a continuare  la  sua  vita  alla  re- 
pubblica ^cotanto  svantaggiosa.  Io  lascierò,  ches 
Qitn*  giuuichi,  se  sia  possibile  l’esecuzione  d’ un. 
tal  progetto,  e se  difenderla  si  possa  contro  cer- 
te morali  obbiezioni.  Gli  è certo,  che  ogni  oc- 
casione di  libertinaggio  è tanto  più  dannosa  aliai 
pubblica  salute,  quanto  più  essa  si  sottrae  alla; 
vigilanza  della  Polizia,  e quanto  più  riesce  a svia- 
re la  gioventù  non  per  anco  ben  adulta.  Vengono 
cesi  annullate  delle  buone  disposizioni  atte  alla 
propagazione  d’una  specie  robusta  , e si  perdono  i 

con  grandissimo  danno  dello  stato  le  migliori  lì 
ierze  de’  cittadini . 


§.  it. 


Lei  Polizia  deve  cercare  di  sminuire  il  numero  delle 
donne  di  piacere  , e impedire , che  non  ne  sop - 
pr avvengano  di  forastiere . 


Deve  dunque  ìa  Polizia  con  ogni\  sollecitudine 
"‘ar  an  ostare  quanto  più  presto  mai  jhiò , le  don- 
ne di  piacere  , e rinchiuderle  nelle  case  di  cor- 
ie/done  o di  lavoro  ; nè  mai  lasciarsi  sedurre  a 
usar  qualche  indulgenza  per  ì’  autorità  dei  pro- 
lettori  di  queste  , s essa  non  seppe  mediante  un 
.prudente  regolamento  prendere  delle  sicure  misure  i 
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Intorno  la  salute  di  queste  persone  , e rendere  il 
loro  modo  dì  vivere  meno  pernicioso  alla  repub- 
blica . Imperciocché  egli  mi  sembra  non  esservi  5 
onde  occorrere  alle  tristi  conseguenze  delia  gene- 
razione e dei  concubito  illegittimo  , altro  rime* 
dio  fuori  di  quello  d’estirpare  dalle  radici  il  pec- 
cato dell’  incontinenza , e di  distruggere  così  il 
contagio  venereo  , oppure  dì  assegnare  al  vizio 
una  propria  sede  , e di  guardarlo  a vista  in  questo 
luogo  , da  cui  senza  la  più  esatta  vigilanza  può 
sortire  una  peste  la  più  pericolosa. 

Sono  in  ogni  paese  severi  gli  ordini  della  Po« 
lizia  contro  le  cortigiane  , e contro  coloro  , che 
a queste  danno  ricetto . Ma  V esito  dimostrò  , che 
n è dillìcilissima  Y esecuzione  , e che  giammai  la 
legge  potè  intieramente  ottenere  il  suo  intento . 
La  Polizia  ha  singolarmente  perseguitato  il  liber- 
tinaggio nei  tempi  più  recenti,  e dietro  ai  di  le? 
ordini  devono  essere  sbandite  da  ogni  repubblica 
e punite  corporalmente  tutte  le  cortigiane , i mezJ 
zani  , gli  albergatori  di  esse , e della  loro  comi- 
tiva (i)  . Si  crearono  fin  anche  dei  censori  , e 
s’eressero  delle  commissioni  dì  castità;  ma  le  ot- 


ti) Ordonnance  eie  Saint  Louis  del  1254.  Ordonnance  c£  Or- 
leans. — Declaration  du  Roi  dei  2 6 luglio  1713,  dei  6 maggio 
1734.  Ordin.  Polii,  del  1548.  Titolo  del  concubito  inconside- 
rato del  i5'77*  T it.  2(5.  Rescritto  Elettorale  di  Sassonia  iójo. 
C.  A.  S.  P.  J.  p.  jeji6.  Rescritto  degli  11  giugno  1760.  Rescritto 
dell’Elettore  di  Brunsivick-Luneburgo  dei  2 6 agosto  iy  12.  Or- 
dinazione Austriaca  dei  25  febb.  1762.  - Nel  diritto  provin- 
ciale di  Svevia  viene  però  provveduto  : v che  il  puttanesimo 
non  venga  nelle  serve  e nelle  donne  degli  osti  punito  pub» 
tf  Miramente,  come  nelle  altre  dorme  a.  IlELLFELD , Rcper - 
tGFiUm  reale  practìciwi  Juris  primati,  p.  1883. 
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?;rne  mire  di  questi  magistrati  non  ebbero  mai 
nell’  esecuzione  quell’  effetto  , che  sì  desiderava 
^ ottenerne  per  il  ben  essere  universale  e singo- 
lare dei  cittadini . 

Niente  v’  ha  di  sì  pericoloso  al  bene  fisico  di 
uomini  già  adulti  , quanto  le  cortigiane  forastiere  5 
le  quali  a ordinario  infettissime  s’introducono  nelle 
citta  popolate  . Non  sono  di  tanto  danno  le  in- 
digene , perchè  i loro  avventori  presto  s’accorgo- 
no  se  sono  sane  o ammalate  ; laddove  la  novità 
del  soggetto  attira  molti  uomini  presso  una  fora- 
stiera,  e propaga  in  intiere  famiglie  la  di  lei 
sconosciuta  infezione.  Terribilmente  si  dilata  iì 
contagio  nelle  città  , in  cui  v’  ha  molta  studiosa 
gioventù  , o una  grossa  guarnigione . 

Ll  pubbliche  vetture  d ogni  sorte,  le  diligenze  ? 
i corrieri  conducono  di  sovente  nelle  città  popo- 
late di  questa  pericolosa  mercanzia,  e v’hanno 
forti  ragioni  per  cui  invigilarvi  severamente.  GII 
alberghi  fuori  della  città  , o nei  contorni , ì pub- 
blici giardini,  e simili  luoghi  servono  d’ ordina- 
f1*0  (1'1  i’biro  a queste  femmine  , le  quali  per  le 
ioro  seduzioni  , e per  lo  stato  del  loro  corpo 
hanno  molto  a temere  dalla  Polizia  . * 

Non  posso  io  qui  estendermi  d’  avvanta^do  nell* 
indicare  i modi , con  cui  la  Polizia  deve^procede- 
re  contro  tun’  i disordini,  die  si  commettono 
\\11  e cortigiane . Mi  basta  d aver  chiaramente  in- 
cicale  le  conseguenze  del  libertinaggio,  e d’o<nù 
prevaricamento  in  fatto  di  generazione.  Sarà  quin- 
di facile  ad  ognuno  d’ accorgersi  , che  poco  'ven- 
ne fatto  per  la  salute  dei  cittadini , qualora  , tan« 
te  occasioni  essendovi  di  contagio  e di  snerva- 
mento, non  pensino  i governi  a"  prendere  delle 
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misure  , le  quali  producano  degli  effetti  maggiori 
di  quelli,  che  s’hanno  ottenuti  finora  in  quasi 
tutti  i paesi,  s 

12. 

Mezzi  onde  impedire  la  diffusione  del  contagio. 

% 

Essendo  poi  impossibile  di  sbandire  del  tutte» 
coleste  donne,  egli  è necessario  , che  si  pensi 
alla  salute  de*  cittadini  che  le  frequentano,  e ai 
! mezzi  di  rendere  più  rare  ìe  infezioni.  Quindi 
si  dovranno  erigere  in  ogni  città  alquanto  popo- 
lata degli  asili  per  coloro , i quali  presi  dal  con- 
i tagio  non  hanno  mezzi  da  liberarsene.  Fa  di  me- 
stieri , che  s’osservi  un  rigoroso  silenzio  sopra 
i ciò  , che  in  questi  asili  si  passa  , acciò  pel  ti- 
: more  di  cattiva  fama  nessuno  nasconda  il  suo 
! male  , s’aggiri  infetto  a lungo  nella  repubblica;, 
e lo  comunichi  agli  altri . S’ incaricheranno  i giu- 
dici di  proibire  alle  donne  infette  ogni  commer- 
• ciò  fino  alla  loro  intiera  guarigione,  e di  avvi- 
sarne in  secreto  3a  Polizia  , se  mai  le  trovassero 
in  luoghi  sospetti  in  compagnia  degli  uomini. 
Non  si  deve  a favore  del  vizio  tener  secreto  un 
affare  privato  , che  riesce  di  pubblico  danno  (i)  . 


(i)  Parlerò  più  a lungo  ui  questa  materia  negli  articoli 
Regolamenti  medici  , e Provvedimenti  contro  le  malattie  con ~ 

tagiose. 
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omien  conoscere  la  proporzione  che  passa  tra 
bambini,  legittimi  e i naturali;  questi  divennero 
molto  numerosi  in  questi  ultimi  tempi. 


Deve  «oltre  Io  stato  informarsi  esattamente  del 


JI  io 

numero  annuale  dei  figli  illegittimi. 


Ma  'lon  J,‘s0Sna  poi  dietro  questo  numero  mi- 
surare il  grado  della  corruzione  de’ costumi , che 
anz,  se  ne  deve  tirare  una  conclusione  opposta 
per  ciò , che  tanto  le  donne  quanto  gli  uomini 
cercano  d>  render  vani  gli  effetti  d'  un  illegittimo 
commercio . Si  deve  quindi  punire  meno  severa- 
niente  una  donzella  , che  diventa  gravida,  di  quello 
'-he  un  altra,  la  quale  menando  una  certa  vita 
non  lo  diventa  ; ma  non  devesi  perciò  sospettar- 
la rea  di  certi  altri  peccati,  poiché  la  fertilità 
Kon  venne  a tutte  concessa  . (f) 

, W S'a  dett0  di  PassagS''o  • È già  stato 
«■eciso  dietro  esatte  osservazioni,  che  il  clima 
contribuisce  alla  fertilità,  non  contribuirebbe 
esso  mai  alia  generazione  d’ un  dato  sesso? 

" !N<"lla  Stiria  superiore,  dice  Kinderiukx 
» bist.  u.  geogr.  Abriss  des  Herzogth.  Steve,- 

mnrh  IT  A..  SI  o . \ 


i 


i.,aib  li.  Aufl.  S.  42 , è maggiore  il 


nu' 


» mero  degli  uomini  di  quello  delle  donne 
» e nelia  Stilla  inferiore  s’ osserva  il  contra- 

« no^.  Si  potrebbero  addurre  simili  osser- 
vazioni di  altri  paesi . D.  W. 

ÌMa  noi  possiamo  bensì  dal  numero  dei  fi-li 
i..cg.ttin,i  giudicare  quasi  senza  errore  dello  stato 
di  salute  cella  repubblica  , la  quala  soffre  co 


a 


ARTICOLO  PRIMO . £ t 

tanto  per  V alimentataci  corruzione  dei  costumi  , 

Ie  per  la  popolazione  , che  coll* 2 3 * * * * * *  accrescersi  il  nu- 
mero degli  illegittimi  cotanto  diminuisce  (f)  . I 
calcoli  fatti  non  furono  molto  favorevoli  ai  nostri 
giorni.  Una  volta,  dice  Siismìlch  , il  numero  degli 
illegittimi  montava  in  sette  anni  ( dal  1718  lino 
al  1724)  a 1-3,297.  , cioè  a un  di  presso  a 
1900  all’anno.  Dal  1724  ^jno  1701  , vale 
a dire  nello  spazio  di  otto  anni , se  ne  contarono 
nella  sola  Marca  Elettorale  8027;  la  proporzio- 
ne tra  questi  ed  i legittimi  era  di  1 a 1 8.  1 
figli  naturali  nati  in  Dresda  entro  sei  anni  ( dai 
*74?  fi*10  al  1752)  stavano  ai  legittimi  come 
1 a nove  o dieci . Nello  stesso  spazio  di  tempo 
(dal  174°  al  174h)  si  contava  in  Lipsia  im 

I figlio  naturale  sopra  sette  legittimi  , e in  Gotha 
dal  1740  al  1748  uno  sopra  venti  (1)  . Dal 
2770  fino  al  1774  si  battezzarono  in  Amburgo 
.20,668  bambini,  tra  i quali  ve  n’  erano  870  di 
naturali,  cioè  uno  ogni  12,2  legittimi  (2).  Nei 
contorni  di  Segeberg  è molto  minore  il  numero 
degli  spurii,  poiché  sono  in  proporzione  di  ì,  a 

49  (3). 

(f)  Abbcnchè  anche  gli  ammogliati  si  ri- 


ti) Gotti.  Orci.  T.  1.  <§\  239. 

(2)  L.  c.  T.  III.  in  der  £.  Tabelle  von  TI.  Prediger  BAU - 

Sii  AN  N . 

(3)  Phil.  (labi'.  JrlENSLER’S  "Bey  trag  zur  Ge  srl  dichte  des  'Le- 

bens und  der  Fortpflanzung  der  Menschen  auf  dem  Lande . S.  19. 

In  campagna  la  proporzione  dei  figli  naturali  ai  leg  il. imi  è 

in  genere  minore  di  molto.  In  Safzvrédel  essa  era  per  1% 

anni  come  1 a 15,9.  In  Lyéhen  come  1 a 64.  In  villaggi 

d-!la  Marca  vecchia  come  1 a i6,i,  BAUMANN , loc.  ci t-  9.^ 

' Tabelle . 
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sol  vano  talvolta  ad  esporre  i frutti  della  loro' 
unione , ciò  avviene  però  più  assai  di  frequen- 
te presso  i non  maritati.  Dai  maggiore  o 
mirior  numero  di  questi  esposti  entro  un  dato 
tempo  si  può  ragionevolmente  determinare  la 
maggiore  o minore  corruzione  de’  costumi  di 
un  dato  paese . — li  giornale  di  Parigi  , os- 
servano alcuni  fogli  pubblici  del  principio  di 
quest  anno  , ha  fissato  il  numero  de’  figli  na- 
turali nati  in  Parigi  nell’  anno  scorso  ( 1 7 85  ) 
a soli  5 eoo:  esso  ascende  però  a i5?0oo. 
Prova  evidente  dell’  accrescimento  della  sco- 
o. ornatezza  , della  diminuzione  dei  matrimoni! , 
e per  conseguenza  della  vera  popolazione  . D.  W. 


f.  14. 

Bisogna  paragonare  i costumi  d' un  dato  paese  , 
c’I  numero  degli  spuriif  che  vi  nascono . 

Conoscendo  dunque  la  proporzione  tra  i fiali 
legittimi  e i naturali  possono  coloro , i quali  stan- 
no alia  testa  (1  una  repubblica  , procurarsi  de0-!! 
utili  lumi  onde  regolare  gli  affari  della  genera- 
zione . Non  devono  essi  pero  darsi  a credere , che 
i costumi  del  popolo  stiano  in  esatta  proporzione 
con  questo  numero  degli  spurii , che  devono  anzi 
guardale  attentamente  > se  v abbia  un  qualche  al- 
tro vizio  ancor  peggiore,  che  renda  più  rari  questi 
parti  illegittimi,  ed  esponga  a pericoli  ancor  più 
gravi  la  salute  e la  generazione  umana . Ma  fa 
d’  uopo  usare  grandissima  cautela  , onde  non  iscan- 
dalezzare  V innocenza,  e dilatare  ancor  più  l’ap 
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petito  di  piaceri  non  naturali  (i)  . Mal  a pro- 
posito dunque  nelle  pubbliche  scuole  si  puni- 
scono pubblicamente  i peccati  commessi  da’  fan- 
ciulli lascivi  j poiché  , divulgandosene  et  ordinario 
la  cagione,  s’eccita  la  curiosità  degli  altri,  e si 
destano  in  loro  dei  desidera  di  sensazioni  non 
ancor  conosciute . Bisogna  anzi  cercare  dì  sepa- 
rare inosservatamente  coloro  , i quali  fanno  te- 
mere l’ infezione  della  turba  ancor  sana  (2)  . 

Più  che  ci  penseremo  , più  resteremo  per- 
suasi , che  per  estirpare  questi  vizii  aucor  più 
pericolosi  è assolutamente  necessario  1 istinto  , cne 
naturalmente  avvicina  F un  sesso  all’  altro  . In  quei 
luoghi  dunque  , dove  minaccia  di  nascere  una 
troppo  grande  avversione  al  commercio  col  di- 
verso sesso  , conviene  , che  si  tenti  di  salvare  la 
salute  della  focosa  gioventù , mediante  una  certa 
indulgenza , e tolleranza  di  falli  non  approvati  ; 
poiché  avendo  ridotto  F uomo  dentro  i limiti  , 
che  gli  assegnò  la  natura  , si  arrischierebbe  ai 
precipitarlo  in  qn  estremo  molto  peggiore  , se 
questi  limiti  si  volessero  render  ancor  piu  ristretti  » 

(1)  » Dopo  il  libertinaggio  , dice  de  Hess  , e dopo  il  inai 
y venereo,  che  n’  è la  conseguenza,  costituisce  la  sodomia  il 
v maggior  impedimento  della  popolazione  ; perchè  essa  di- 
v strugge  1 ordine  della  natura , e 1 istinto  animale  . Le  su- 

periorità  devono  sopprimere  simili  delitti  al  loio  nascere  , 
y colla  maggior  celerità  e secretezza  , accio  non  giungano  a 
y cognizione  degl  inconsiderati.  iNon  sarehbesi  probabi  Irrten- 
v te  questo  vizio  reso  avanti  trenta  e più  anni  sì  comune 
y nell’  Olanda  , se  non  fosse  stato  sì  minutamente  inquisito,  e 

castigato  pubblicamente  . Un’  esatta  descrizione  delia  dissa- 
li lutezza  desta  degli  impuri  appetiti  a.  Jfreje  Gedanken  über 
Staats  Sachen  , p.  7?. 

(2)  Vedi  il  §.  14.  del  secondo  articolo  della  terza  sezione. 
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§.  1 5. 

Sulla  barbarie  dei  genitori  nubili . 

Una  delle  principali  cure  d’ un’ attenta  Polizia 
ocv  esser  <p  u e i ! a di  difendere  inai  sempre  col  po— 
Tente  suo  braccio  i Egli  di  clandestine  copule? 
contro  gli  snaturati  autori  dei  loro  giorni,  e di 
proteggere  i diritti  dei  cittadini  non  ancor  natii 
contro  la  barbarie  degli  infuriati  genitori.  L’im- 
pegno universale  , con  cui  costoro  si  studiano  di 
liberarsi  in  ogni  possìbile  modo  da  un  feto  ap- 
pena concepito  , avariti  che  sia  giunto  alla  ma- 
turità necessaria  per  vivere  , e se  questo  riesce; 
vano,  quello  di  esporlo  sì  tosto  che  è nato,  oh 
fin  anche  d’ ucciderlo  , forma  uno  de’  più  impor- 
tanti oggetti  della  Polizia  Medica , e merita  , c he 
io  lo  disamini  attentamente  nel  seguente,  articolo. 
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•Articolo  Secondo, 

DelFaborto  procurato,  dell*  esposizione 
dei  bambini,  e dell5  infanticidio. 

y L' infanticidio  è l'effetto  d’ una  inevitabile  contraddizione, 
in  cui  è posta  una  persona  , che  per  debolezza  o per  vio- 
lenza abbia  ceduto  . Chi  trovasi  tra  1*  infamia  e la  morte 
di  un  essere  incapace  di  sentirne  i mali  , come  non  pre- 
ferirà questa  alla  miseria  infallibile,  a cui  sarebbero  esposti 
ella  e l’infelice  frutto?  La  miglior  maniera  di  prevenir 
questo  delitto  sarebbe  di  proteggere  con  leggi  efficaci  la 
debolezza  contro  la  tirannia  , la  quale  esagera  i vizii  , che 
non  possono  coprirsi  col  manto  della  virtù . «. 

BECO  ARIA  , Dei  delitti  } e delle  pene  XXXI. 

\ 

§.  I. 

Stato  d’  una  donzella  , che  ingravidò  . 

La  forza  delie  passioni  sull’  anima  umana  no n 
si  mostra  in  nissun  caso  sì  violenta  , che  in  quello 
cT  una  fanciulla  per  altro  ben  educata , la  quale 
[per  la  prima  volta  s’  accorge  di  portare  nelle  sue 
[viscere  una  creatura  vivente  , che  essa  concepì 
in  un  momento  di  disordine . La  ricordanza  di 
[questo  momento  cotanto  terribile  per  ogni  donna 
celibe  , che  ingravidò  , s’impadronisce  del  di  lei 
•animo  . La  vergogna  , il  timore  , lo  spavento  , e la 
[disperazione  assalgono  a vicenda  il  di  lei  spirito  ; 
e la  morte  , la  stessa  morte  divien  l’ oggetto  dei 
voti  i piò  ardenti  d’  un  sesso  per  altro  sì  timido  . 
io  ho  indicate  le  cagioni  di  queste  sì  orribili 
;empeste  ; l’infamia  , e un’  imminente  miseria  sono 
. FfUNK  Pol  Med.  T.  III.  5 
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le  molle  procfut tricì  di  effetti,  effe  non  sì  possono* 
descrivere:  sono  esse  tuttadue  conseguenze  neces-- 
sarie  della  nostra  sociale  costituzione  , la  quale1 
dovette  assoggettare  a certe  regole  il  diritto  dells}; 
generazione  , e punirne  i trascorsi . 

§.  2 » 

Conseguenze  di  questa  funesta  agitazione  : 


Più  in  simile  situazione  è grande  lo  spavento 
e più  forte  diventa  V eccitamento  a difender  noli 
stessi  dal  male,  che  ne  minaccia.  E guai  in  al- 
lora , guai  a quella  creatura  , effe  rinchiusa  an- 
cora nell’  utero,  e sconosciuta  al  mondo,  cagiona 
colla  sua  presenza  un  combattimento  sì  importare 
te  , e spesso  cotanto  ineguale.  Qual  è mai  quella: 
sventurata  fanciulla , la  quale  almeno  in  sul  prin-  s 
cipio  della  sua  sorpresa  sia  restata  inattiva,  e 
non  abbia  infierito  contro  le  proprie  sue  viscere  i 
per  liberarsi  nel  silenzio  d5un  inimico,  il  di  cui } 
quotidiano  accrescimento  le  minacciava  pencoli;) 
ognora  maggiori  ì 

Quas  non  herbas  , quez  non  medìcamina 
Attulit  audaci  supposuitque  manu  ? (V) 


Idee  (f  alcuni  popoli  intorno  t aborto  procurato  u 

Chi  riflette,  quanto  presso  tutti  i popoli  civi- 
lizzati sia  stato  comune  vizio  lo  sconciarsi , quaUu 

f •’ 

(r)  OVZD.  Epist.  Herold.  II 


V 
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ne  Siena  ie  conseguenze  per  l’ accrescimento  , e 
per  il  ben  essere  universale  d’uno  sfato,  non 
può  non  ritrovare  presso  molte  nazioni  una  con- 
ti  addizione  assai  umiliante  tra  le  idee  morali  de! 
disperdersi , e la  storia  dei  modo  di  pensare  degli 
uomini  sopra  un  oggetto  come  questo  importan- 
tissimo. Imperciocché,  chi  sospetterebbe  mai, 
a egli  non  ne  fosse  convinto,  che  v’ abbiano  avuti 
om  paesi , in  cui  una  simile  azione  abbia  giam- 
mai tìn  anche  nei  maritati  goduta  la  protezio- 
ne, o almeno  la  piu  indifferente  indulgenza  delle 

1*0  O 

| Accori  f * 

*cbbl  * 

Gli  abitami  dell’  occidente  della  Baja  d?  Hudson 
obbligano  ai  sovente  le  loro  mogli  a sconciarsi 
mediante  1 uso  d una  pianta  in  quei  paesi  assai 
comune  , e ciò  per  una  particolare  ragione  di 
siato  , onde  liberarsi  dal  peso  d’  un’  inoperosa  fa  - 
miglia  (i).  Le  Irocchesi,  sì  nubili , che  ammo- 
gliate, fanno  lo  stesso  nel  Canada  , quando  loro 
ne  viene  voglia  (2 3)  • Io  ho  di  già  fatta  menzio- 
ne altrove  d una  singolare  legge  del  Cejdan  , in 
forza  della  quale  ogni  donna  , che  ingravida  avanti 
i 36  anni , deve  disperdere  (3),  e quelle  isolane 
sanno  Benissimo  ciò  che  a tal  uopo  conviene , nò 
se  ne  fanno  alcun  rimprovero  (4)  . Le  indiane  si 

- ■■  — — r n—  ■ 1, 1---  ir  1 1 | M--  , ,1, 

(i)  Neue  Erdbeschreibung  von  ganz  Amerika  von  A.  L. 

SCHLÖZER.  I,  T.  2.  K.  S.  2y.  L’autore  ricorda  qui  a grau 
ragione,  che  quest’uso  è assai  meno  barbaro  dell’uccisione, 
e dell’esposizione  dei  bambini,  allorché  sono  di  già  nati,  ed 
hanno  di  già  qualche  tempo  vissuto, 
i i.2)  Rélations  du  Canada  per  LA-HONT AN. 

(3)  Polizia  med.  T.  I.  bez.  2.  Art.  1.  - KnOX  Relation ? in 
Ceylon. 

(4'  borgen  lipidi  sche  Reisen . S,  5-70. 
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sconciano  a loro  piacere  (i)  , e si  dice  , che  ai 
tale  effetto  facciano  uso  frequente  dei  frutto  dell* ' 
ananas  (2).  Le  donne  di  varii  altri  popoli  sei-« 
vaggi  abortiscono  dì  sovente  , onde  non  dispia- 
cere ai  loro  mariti  mentre  sono  gravide  (3)  . Ili 
volgo  della  Siberia  impiega  a quest'oggetto  YAdo -• 
nis  Apennina  (4)  . Le  donne  turche  anche  ammo- 
gliate , al  dire  del  sig.  Paris  medico  francese  ini 
Adrianopoìi  , si  sconciano  aneh’  esse  senza  timore  , 
e lo  confessano  pubblicamente,  senza  che  i ma- 
gistrati ne  le  impediscano,  o vietino  quest'ardito; 
mestiere  ai  medicastri , che  gareggiano  zelanti  ai 
questo  scopo  (5)  I popoli  più  antichi  non  me- 
ritano sotto  questo  rapporto  minor  biasimo  del. 
moderni . Diceva  Aristotele , »>  che  sT  aveva  a de- 
v terminare  il  numero  de'  fanciulli  , che  doveva- 
**  no  nascere  In  una  repubblica , e che  se  inai 
tf  qualche  feto  di  più  venisse  concepito  , conve- 
ulva  disperderlo  avanti  che  incominciasse  a 
?»  sentire , ed  a vivere  (6)  « . Della  stessa  opi- 
nione era  anche  Platone  (7).  Fino  le  principali’ 
Signore  Romane  tentavano  quotidianamente  di  scon- 
ciarsi. Seneca  parla  di  questo  vizio  come  d’ imati 
cosa  comune  , a cui  non  era  Imposta  nessuna  pe- 
na speciale.  » Tu,  dice  egli  a sua  madre  Eìvia  ,(t 
v tu  non  ti  sei  giammai  vergognata  della  tua  fe-4 

(1)  Discursus  medicus  de  ahortu  et  rnedicamentis  dboriìvks 
&uct.  J.  TV  L.  ììf.  D.  p.  45. 

(2)  Morgenländische  Reisen  87. 

(3)  Lettres  Persannes  , Voi.  IL  p.  x$8. 

(4)  PALLAS  Reisen  II.  Theiì.  S.  j<5. 

( j)  Journal  de  mèdie.  ? 776.  mais  d’avriì . 

(6)  Politic.  L.  VII.  €•  16. 

(7)  De  legibus . L.  V„ 
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v confina  , come  d'un  testimonio  della  tua  avan- 
n zala  età  ; tu  non  hai  mai  nascosto  , come  un 
ip  peso  indecente , iì  prolìfico  tuo  utero,  come 
>p  fanno  tante  altre , le  quali  non  sanno  meritar 
>p  altra  lode  che  per  la  loro  forma  ; tu  non  hai 
ì>  giammai  soffocato  nel  tuo  seno  un  feto  pieno 
v di  speranza  (1).  « Giovenale  diceva,  che  ai 
suoi  tempi  si  trovavano  poche  puerpere  d’ aito 
grado,  dacché  le  Romane  avevano  imparato  a 
conoscere  il  mezzo  di  rendersi  sterili,  o di  ucci- 
dere i loro  figli  nel  proprio  seno  (2)  , [/ordina- 
rio motivo  di  queste  crudeltà  era  la  conservazio* 
ne  d’ una  bella  corporatura.  Avveniva  talvolta , 
che  una  donna  ripudiata  , e molte  lo  erano , sa 
sconciasse  per  odio  del  marito . La  Milesìa  , di 
cui  parla  Cicerone  ("3)  , fu  corrotta  onde  prestar 
questo  servigio  a certi  congiunti;  e quindi  nacque 
presso  i mariti  l’usanza  di  mettere  un  custode 
alla  pancia  delle  loro  mogli , quando  le  credeva- 
no gravide  (4)  . 

§•  4* 


Origine  delle  varie  opinioni  intorno  V ammissibilità 

dell'  aborto . 


L* 2 * 4 5  opinione  universalmente  adottata , e adot- 
tata anche  ne!  foro  Romano , che  il  feto  conte- 


fi)  Consolai,  ad  Helvlam  matrem.  c.  16 . 

(2)  Sat.  VI.  v.  500. 

(5)  In  Orai,  pro  Cluentio  avito. 

(4)  Just . Henning  BOEHMER,  Diss.  de  casde  infantum  in 
fero.  Hai  Magd.  1752.  g.  IV.  Philip.  SLEFOGTWS  , Diss.  de 

cfìmim  abortus.  Jensss  ijos. 
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r?uto  nell'  utero  ncn  fosse  ancor  uomo  , ma  solca 
parte  delle  viscere  materne,  era  la  cagione,  pei 
cui  delle  nazioni  per  altro  civilizzate  riguardavano 
con  tanta  indifferenza  l’aborto  (i).  La  setta  degliil 
Stoici  appoggiava  quest’ opinione  (2)  , e tarn’ oh 
tre  andò  questa  credenza  , che  generalmente  um 
bambino  non  ancor  nato  , o appena  venuto  alla  ! 
luce  ( sanguinolentus  ) non  si  riguardava  per  uo- 
mo (3) , finche  non  fosse  stato  riconosciuto  , e 
ricevuto  per  tale  dai  suoi  genitori  , finche  non 
fosse  stato  accostato  alle  poppe  materne,  o rac- 
comandato a una  qualche  nutrice  (4)  . Un  feto 
ancor  attaccato  alla  madre  veniva  considerato  come 


(1)  L.  I.  1.  D.  de  ventre  inspiciendo . Sic  ULPIANUS 
ì paitus  anteqnam  veli  tur , mulieris  portio  est  vg!  viscerum  <?„ 
V.  Joh.  Pet.  von  LUDELViG'S  Gelehrte  Anzeigen*  III.  Th.  2.  I 
Stück . ,§.  IV. 

(2)  GALEN  US  Uh.  an  animai  sit  ìd , c/uod  in  utero  est?  C.  5 
PLUTARGH.  Lib.  V.  De  placitis  Philosoph,  c.  15.  26". 

(3)  L.  IX.  §.  1 . D.  ad  le  gern  Falcidiala. 

r4)  1HTI.0  De  vita  Iìlosis.  — Gerard  No 0 UT  Amica  respon. • 1 
S'O  ad  Jifficultates  Julio  Paulo  , de  exposìtione  , et  nece  partus » 
rnotas . Opp.  omn.  p.  602.  Una  mammana,  la  quale  avesse  a 
bella  posta  procurato  un  aborto,  cadeva  però  nella  pena  por- 
tata dalia  legge  Cornelia.  Ahbenchè  il  feto  nell’utero  mater-  ! 
no  venisse  dietio  la  l.  9.  <$.  1.  ffi.  ad  l.Jalcid.  riguardato  co-  r< 
ine  non  esistente,  finché  da  una  tal  premessa  dipendeva  l’av- 
\untaggio  d un  altro  ; non  veniva  però  questa  sanzione  ad 
*iVer  ll10S°>  qualora  si  trattasse  dell’ avvantaggio  del  feto  stes- ■ 1 
ffi  de  stai.  hom.  Cosi  viene  stabilito  anche  nella  co- 


stituzione criminale  dell’Imperatore  Carlo  V.  art.  134.  in  fine. 
" Ma  se  mai  un  medico  avesse  fatto  un  tale  ammazzamento 
*'  a beha  posta,  lo  si  punirà  come  un  omicida  volontario 
Sdcjis  Dhs.  de  officio  ét  jure  medie  owm,  Argentorat.  1706. 
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tuia  specie  dì  pianta  , o sotto  altri  slmili  rap- 
porti (i)  . 

Una  madre  ìa  quale  s’avesse  procurato  un  aborto 
non  veniva  in  forza  di  questa  legge  riguardata 
coma  un’  infanticida , e il  legislatore  la  puniva 
solo  nel  caso , in  cui  col  disperdersi  avesse  ca* 
gionato  del  danno  agli  altri  (2)  . Le  leggi  fanno 
ai  nostri  dì  una  differenza  tra  l’ aborto  animato 
è ’l  non  animato  , e Impongono  pene  meno  gravi 
nel  secondo  caso  (3) . 

§.  5. 

Un  tal  delitto  venne  péro  sempre  ahborrito . 

Àbbenchè  in  quei  tempi  non  vi  fossero  leggi 
pubbliche  o civili  , le  quali  disapprovassero  que- 
sto delitto  ; v’  era  però  sempre  la  natura , che  lo 
metteva  in  orrore  a tutti  i buoni.  Seneca  lodan- 


(t)  V'id.  Commenta  jn  Constitut.  Crhn.  Caroli  /'C 
(2)  Per  questo  motivo  venne  condannata  a morte  la  Mi'ie- 
$ia.  Cicero.  1.  c.  Trtphonius  , L.  ?9.  D.  de  pcenis. 

<3)  La  costituzione  criminale  di  Carlo  V.  dice  all’ art.  ili. 
# Un  bambino  vivo , che  abbia  i suoi  arti  « . La  costituzione 
criminale  di  Ferdinando  stabilisce  all’ articolo  68.$.  6.  pene 
più  leggiere,  se  il  feto  ancor  non  viveva,  e se  l’aborto  ave- 
va avuto  luogo  avanti  la  metà  del  tempo  ordinario  tra  la 
concezione  e la  gravidanza.  V.  v.  Sonnenfels  Grundsätze 
der  Polizey.  I.  Th.  ,§*.  162.  8.  212.  Il  diritto  canonico  aveva 
aneli’ esso  ordinato  : v Non  est  homicida  , qui  abortitili  pro- 
curata ante  quam  anima  carpari  sit  infusa  « . Caas.  XXXII. 
c.  Vili.  » Qui  abortioni  causam  dat  , homicida  est  , si  cori- 
v ceptum  erat  vivificatum  animal  rationale  «.  Ideerei,  sum - 
marium  c.  XX.  de  Homicid.  V.  Jo.  JVWn  BaUIJER  , Medi- 
dna  Jbrtnsis  , Q.  XIV,  VII.  p.  2 $>7. 
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<io  sua  madre  per  ciò  , che  non  s’ era  a helìai 
posta  sconciata , viene  a biasimare  guest’  infamia 
dei  suoi  tempi . Fino  io  stesso  Ovidio  rimproverò 
come  a una  turpe  azione  la  sua  amica , la  gualeì 
s’era  senza  sua  saputa  dispersa  (s).  Giovenale? 
annovera  tra  i vìzii  del  suo  secolo  anche  guestai 
licenziosità  delle  donne  romane. 


§.  6. 


La  religione  cristiana  lo  condann 


s . 


i1 2  in  ai  mente  poi,  e grazie  ne  siano  rese  aliai 
religione  cristiana  , il  procurarsi  un  aborto  venne 
ascritto  a delitto,  e punito  con  particolari  casti- 
ghi. Noodt  dice,  che  fu  sotto  il  regno  degl’im- 
peratori Severo  ed  Antonino,  che  sV incominciò  ai 
punire  l’aborto  non  già  colla  pena  di  morte  , per-- 
che  non  lo  si  riguardava  ancora  come  un  orni-, 
cidio , ma  con  un  temporario  esilio  (2).  Gli! 
scrittori  cristiani  incominciarono  di  buon’  ora  a 
considerare  diversamente  questo  punto  , e si  ser- 
virono di  validissimi  argomenti  contro  i fondamenti 
d una  religione,  che  tollerava  tanta  barbarie. 

§.  7. 

CU  antichi  conoscevano  parecchi  abortivi . 

Pare  in  genere , che  gli  antichi  più  di  noi  co- 
noscessero questa  infame  arte  di  annichilare  i feti 


(1)  L.  II.  Amor*  Elfg.  14. 

(2)  Loc.  citi. 
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nell’  utero  materno  ; ma  egli  è certo  , die  nè  meno 
essi  avevano  un  rimedio  , da  cui  sperar  potessero 
ogni  volta  con  sicurezza  questo  detestabile  effetto . 
Nimiuffi  vìvax  admotis  restitit  infans 
Àrtibus  , et  tectus  , tutus  ab  koste  fuit  (i). 
Erano  poi  anche  in  allora  i rimedii  adoperati  a 
tal  uopo  , come  lo  sono  ai  nostri  dì  , di  tanta 
atticità , che  la  vita  della  madre  correva  lo  stesso 
pericolo  , che  quella  dei  feto  , che  si  tentava 
d’espellere  . 

Tenera?  Jaciunt  sed  non  impune  puellce 
Scope  suos  utero  cjuce  necat  , ipsa  perit  (2)  . 


§.  8. 

Bisogna  cercare  , che  il  popolo  non  conosca 

tali  sostanze . 

Àbbenchè  per  comune  testimonianza  dì  tutti  i 
medici , tutti  i così  detti  rimedii  abortivi  ai  nostri 
giorni  conosciuti  posseggano  una  molto  incerta 
attività  ; sarebbe  però  ben  fatto  assai,  che  i me- 
dici non  5’  occupassero  di  troppo  esatte  ricerche 
su  di  essi , o almeno  non  lo  facessero  in  lingua 
viventi.  Ne  racconta  Galeno  , che  essendo  stata 
ai  suoi  giorni  scoperta  una  certa  pianta  , a cui 
s’attribuiva  la  virtù  di  produrre  una  mortale  me- 
:norragIa  in  chi  1’  avesse  presa , il  Governatore  di. 
quella  provincia  soppresse  quest’  invenzione  (3) . 
iCi  basta  bene  di  sapere  , che  ad  onta  dell”  in- 


(r)  OVID.  Epist.  Heroic.  II. 

(2)  Id.  Lib.  II.  Amor.  Eleg.  14. 
ii)  Furg.  med-Jac.  c . 6. 
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certa  azione  eli  questi  rlmediì  arrivano  però  mol- 
tissime persone  a conseguire  il  ì oro  peccaminoso 
intento  . Io  qüindi  non  mi  occuperò  che  di  ci<5f , 
che  far  conviene,  onde  impedire  le  occasioni  uni- 
versalmente note  di  un  tal  delitto.  Delie  ulteriori 
misure  si  potranno  dedurre  da  quanto  io  avrò 
esposto . 

§.  9. 


Dell'  azione  di  alcune  droghe  impiegate 
come  abortive . 


r 1 

• - 5? 


Non' prestano  invero  sempre  il  desiderato  e È 
fello  - i violenti  emetici,  e i drastici,  le  essenz 
e le  erbe  aromatiche  , che  senza  alcuna  riservai 
si  vanno  a comperare  presso  gli  speziali,  i dro- 
ghieri , i chirurghi,  e le  mammane;  non  le  pol- 
veri o pillole  purganti,  che  da  tanti  saltimbanchi, 
si  vanno  vendendo  di  paese  in  paese  ; ma  gli  è 
certo  però,  che  molte  e molte  volte  lo  prestaro- 
no. L’acquavite  di  aloe,  certi  altri  spiriti  amari, 
che  in  ogni  villaggio  si  trovano  vendibili,  possono 
k cagione  d’ùna  particolare  loro  azione  sui  vasi 


d 


eli’  utero  contribuit  e all’ aborto  (1).  Ludwig  non 


V 


(1)  Il  sig.  consigliere  aulico  "Weikard  dice  nelle  sue  Per- 
\ mischte  medizinische  Schriften , erstes  Stück.  S.  76.  » Io  ho  co- 
» n ostilità  una  ragazzina  di  otto  in  nove  anni,  la  quale  ogàhjjjtn 
giorno  beveva  dell’  acquavite , in  cui  erano  state  macerate  a 
v delle  radici  5 degli  aromi,  e dello  znccaro;  essa  incominciò 
y a mestruarsi;  e la  mestruazione  cessò  sì  tosto  , che  le  venne 
tolta  1 occasione  di  bere  dell’ acquavite  «.  Ognuno  vede» 
che  sarà  più  facile  assai,  che  si  disperda  qon  tali  mezzi  una 
donna,  la  quale  vi  contribuisce  d’altronde  in  ogni  possibile 

si 


maniera,  di  quello  che  una  ra garza  si  mestali  in  una  co 
tenera  età. 
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nega  elei  tutto  siffatta  virtù  alla  sabina  (T)  ; e 
noi  sappiamo , die  non  è permesso  agli  erbaiuoli 
di  Parigi  di  vendere  quest’  erba  a persone  , che 
non  conoscono  , o ai  servi  non  muniti  d’  un  atte- 
stato dei  loro  padroni  (2).  Haller  loda  il  pulegio 
come  un  validissimo  emenagogo  , eppure  lo  si  col- 
tiva in  ogni  giardino,  e quasi  in  ogni  orto  (3), 
Lo  zafferano  , che  in  tante  provinole  della  Ger- 
mania s’usa  cosi  comunemente  per  condire  i cibi, 
e che  da  tutti  i mercanti  senza  alcun  riguardo  si 
vende  , ha  prodotte  molte  disgrazie  (4)  (f) . Le 
frequenti  sanguigne  sottraendo  Tumor  nutritivo 
possono  aver  sul  feto  un  influsso  mortale.  Questi 
rimedii  tutti  , e degli  altri  ancora  , di  cui  io  ss 
buon  fine  non  voglio  qui  fare  circostanziata  men- 
zione , non  valgono  sempre  a liberare  le  gravide 
dal  loro  molesto  peso  ; che  anzi  più  sono  assai 
le  madri,  le  quali  periscono  a cagione  di  questi 
tentativi,  di  quello  che  I feti,  che  con  essi  ven- 
gono espulsi  . Passo  ora  a parlare  di  ciò , che 
01I  resta  a dire  intorno  all’  infanticidio  , e all’  e- 


(1)  Instìt.  medicina:  farensis. 

(2)  Essais  d' ' Agrìculture  par  Dì.  de  COLONNE.  Questa  stessa 
attenzione  s’usa  anche  in  Boemia. 

(3)  Element.  T.  VII.  Lib.  XXVIII.  XI. 

(4)  I!  croco  è presso  le  donne  dei  paesi  lungo  il  Kcno  un 
rimedio  universale  in  casi  di  amenorrea  > e molte  fanciulle, 
:he  conoscono  di  non  aver  l’ utero  ben  netto  , se  ne  valgono 
Frequentemente  dell’ infuso  sotto  questo  specioso  pretesto.  - 
Nella  maggior  parte  de’ villaggi  deve  ogni  minestra,  che  va 
servita  in  tavola^  esser  colorita  colio  zafferano;  v’hanno  poi 
iegli  altri  paesi,  in  cui  si  nausea  un  simile  condimento.  ■' ì 
dovrebbe  lasciare  quest’ usatisi  ß cagione  de)  danno  , che  un 

Y$uir#  alle  gravid» , 


I 
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^posizione  «le*  bambini.  Parlerò  poi  in  seguito 
delie  misure,  ehe  nei  vaili  paesi  si  sono  prese  e 
si  dovrebbero  prendere  tanto  contro  1'  aborto , che 
conu?o  P esposizione  e V infanticidio . 

(f)  V’  hanno  certe  piante , che  posseggono 
una  simile  virtù  anche  negli  animali,  il  se- 
tolane ( equisetum  arvense  ) per  cagione  d’  e** 
sempio  lo  produce  facilmente  nelle  pecore  , e 
cagiona  nelle  vacche  dietro  sicure  osservazio- 
ni delle  mortali  diarree  ed  ematurie.  Gmelins 
Abhandl.  von  den  Arten  des  Unkrauts , auf  den 
Ackern  in  Schwaben  etc . in  Naturforschers  VI. 
Stück . S.  i63.  D.  W. 

t 

§.  i o. 

Sull  esposizione  e sulV  infanticidio  . Origine 
di  queste  barbare  costumanze . 

Allorché  tutti  i mezzi  i più  contraddittori!  im- 
piegati per  liberarsi  dal  feto,  avanti  che  fosse 
maturo,  riuscirono  vani,  altro  non  resta  alle  in- 
felici madri,  che  di  portare  le  mani  omicide  sui i 
loro  proprii  parti  , oppure  , se  la  natura  ha  an- 
cora tanto  dì  libertà  da  inorridire  a sì  barbaro) 
misfatto,  di  esporli,  ed  abbandonarli  a un  incerto 
destino.  S’  hanno  numerosi  esempi  di  questi  sven-  - 
turati  , i quali  esposti  in  luoghi  rimoti  vennero  • 
divorati  dai  cani  o dai  porci  , oppure  perirono 
In  altra  guisa . 

Questo  delitto  contronatura  ha  la  stessa  origi- 
ne dell’  aborto  procurato  , cioè  il  timore  dell’  in- 
lamia  e d’  un’  imminente  miseria  . Sarà  però  utile 
■assai,  di  io  xrd  occupi  ad  indagare  delle  altre  cause 
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di  questa  barbara  costumanza,  onde  rinvenire  dei 
mezzi  più  efficaci  contro  un  sì  crudele  procedere, 
che  cotanto  offende  il  sano  modo  di  pensare  de- 
gli uomini;  e che  esamini  quelli,  che  sono  stati 
Impiegati  presso  i popoli  più  conosciuti. 

Egli  è probabile  assai,  che  V ardita  intrapresa 
eli  liberarsi  d’  un  neonato  bambino  colla  morte 
sia  nata  originariamente  dall’  odio  inverso  la  ma- 
dre , dal  sospetto  o dalla  certezza  della  di  lei  in- 
fedeltà , dall’ impossibiltà  di  seco  condurre  in  un' 
errante  vita  i fanciulli,  o dalla  mancanza  dei  ne- 
cessari! alimenti.  Ipopoli  bellicosi , e quelli  sin- 
golarmente , che  vivevano  in  repubbliche,  avevano 
delle  particolari  ragioni  , che  li  portavano  a ri- 
guardare come  pericoloso  un  numero  troppo  gran- 
de di  cittadini , e per  conseguenza  a credere  men 
barbaro  1’ infanticidio  . Aristotele  fissò  per  regola, 
che  ogni  repubblica  dovesse  determinare  il  nu- 
mero de  suoi  cittadini,  e impedire  che  s’allevas- 
sero i deboli  0 difettosi  (1);  e ciò  veniva  ese- 
guito presso  gli  Spartani  dietro  le  leggi  di  Li- 
curgo . Strabene  riferisce , che  presso  gli  abitanti 
di  Catea  tutti  i fanciulli  dovevano  venir  visitati 
due  mesi  dopo  la  loro  nascita  da  un  magistrato. 
Il  quale  poi  giudicava  , se  in  forza  d’  una  robusta 
costituzione  avessero  a continuare  a vivere  , op- 
pure se  meritassero  la  morte  , perche  erano  deboli 
o mal  conformati  (2)  . Il  fondatore  di  Roma  la- 
sciò a tutti  ì genitori  la  libertà  di  uccidere  I 
loro  figli  , che  nascevano  difettosi  ; ma  volle  che 
cinque  vicini  chiamati  in  testimonio  pronunciasse- 


(1)  De  repub.  Lib.  v II.  c.  1 6. 
(-)  Geograph.  Lib.  XV. 


i 
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ro  sul  bambino  la  stessa  sentenza  (i)  . Questa t 
«fessa  legge  venne  in  seguito  inserita  nelle  dodici 
tavole . Dice  Seneca , che  cT  ordinario  quei  bam- 
bini , che  non  promettevano  buona  riuscita  veni- 
vano gettati  via  anzi  che  esposti  (2).  Gli  an— 
tichi  abitanti  dell’ Islanda  solevano  aneli’ essi  e- 
sporre  i loro  figli  (3). 

È costume  generale  presso  i Chinesi  di  espor- 
re sulle  strade  , o di  gettare  nell’  acqua  quei  fi- 
gli , e singolarmente  quelle  figlie,  di  cui  si  vo- 
gliono disfare  per  timore  , che  manchi  loro  il  ne- 
cessario alimento  (4)  . Roma  permise  , a chi  lai 


(1)  Dionysius  Halicarnass.  Lib.  H.  Questa  libertà k 
non  era  però  concessa  alle  mogli  , le  quali  in  questo  punto 
dipendevano  intieramente  dai  proprii  mariti.  Ma  una  mere- 
Irle  e lìbera  poteva  esporre  senza  contraddizione  il  proprio  fi- 
glio , perchè  essendo  nubile  essa  non  offendeva  con  ciò  i di- 
ritti del  marito  . Von  LUVEIUIC  Gelehrt.  Anzeigen  III.  Th. . lì 
IL  St.  V.  p.  16. 

$2)  Lib.  V.  Controvers.  5?. 

(3)  KEYSLERUS  , Antiquit.  1 Se  le  ci.  Septentrlonah  et  critic. 

(4)  R écherch.  philosoph.  sur  les  Chi  noi s et  les  Egyptiens  T,  H 
Tora.  IL  p.  283.  4.  (t)  Il  Gesuita  Premare  diceva:  » II  [j 
v paese  più  florido  e più  ricco  del  mondo  è nello  stesso  1 
» tempo  il  più  povero  e 1 più  infelice.  Per  quanto  sia  fer— 3 
ìf  tile  e vasto  quest’  impero  , esso  n'on  basta  però  a nutrire1 
v i suoi  abitanti,  e non  basterebbe  se  foss’ anche  d’  un’  esteri— 

» sione  quattro  volte  maggiore.  L estrema  miseria  vi  cagionai 

v i più  terribili  disordini.  Chi  è stato  nella  China,  e ha  ve— 

« 

& duto  coi  proprii  suoi  occhi  ciò  che  V\i  succede,  non  si  ma— 
v raviglia  vedendo  delle  madri , che  espongono  o uccidono  i 
s loro  figli  , e dei  genitori  che  vendono  a vilissimo  prezzo 
v le  proprie  figlie.  Negli  anni,  in  cui  è scarso  il  raccolto, 

» si  vedono  perire  dei  milioni  di  uomini.  Eppure  un  Chi-  - a 
v nese  lavora  la  sua  terra  tutto  il  giorno,  e sta  nell’acqua  j 
i'  fino  alle  ginocchia  s e si  crede  felice  , se  alla  sera  può  mm- 


ARTICOLO  SECONDO . 


credesse  necessario,  di  uccidere  tutte  !e  Hglie  (ec- 
cettuate le  primogenite  ) , perché  queste  cT  ordi- 
nario riescono  troppo  moleste  ai  genitori  (t)  » 
Venne  poi  in  seguito  esteso  questo  permesso  m 
modo  , che  si  potevano  uccidere  quei  bambini  v 
da  cui  col  tempo  s'avesse  a temere  qualche  mo- 
lestia (2)  . Gli  Ateniesi  avevano  preceduto  i Ro- 
mani In  simile  usanza  . Dice  Ebano  , che.  corre- 


va fama , che  Atalania  fossé  stata  esposta  per  ciò 
che  , come  diceva  il  padre  , egli  abbisognava  di 
più  figli , ma  non  già  d'  alcuna  figlia  (3)  . 


y giare  una  scodella  di  riso,  e bere  l’acqua,  che  servì  a 
v bollirlo . Io  non  parlo  dei  bambini,  che  nelle  campagne  e 
n nelle  città  vengono  esposti  dai  proprii  genitori,  e divorati 
v dalle  bestie . Pochi  giorni  passerebbero  certo in  cui  un 
4 * uomo  , che  s’occupasse  a cercarli,  non  ne  trovasse  parec- 
y chi.  Molti  considerano  la  perdita  di  questi  infelici  come 
» un  alleggerimento  dello  stato,  e nissuno  pensa  a racco- 
» glierli,  e a sottrarli  alla  morte.  Questa  disgrazia  tocca  sin- 
v goìarmente  alle  fanciulle,  qualora  i genitori  temono  di 
» veder  troppo  numerose  le  loro  famiglie  » . Eccita  quindi 
questo  zelante  Missionario  le  signore  Francesi  ad  erigere  in 
cinque  o sei  delle  città  più  popolate  della  China  alcuni  orfa- 
notrofi! , in  cui  ricevere  questi  esposti,  ed  educarli  nella  cri- 
stiana religione.  Lettres  édifianies  et  curieuses , 2.  r t cucii  3 
p.  iji.  seq.  Altre  notizie  poi  riferiscono,  che  l’estrema  mi- 
seria rende  comune  h esposizione  presso  i più  bisognosi  del 
popolo  . Mémoires  concernantes  Vhistcire  des  CJùnois , par  les 
dkfissìojiaìres  de  Pechivg  , T.  II. 

(t)  I Chinesi  , dice  il  signor  de  Paw  qui  citato  , pos- 
sono soffocare,  affogare,  esporre  sulle  strade  i loro  figli# 
acciò  poi  possano  venir  gettati  nelle  fosse.  Osbeck.  dice 
lo  stesso  . D.  W. 

(1)  Dio Nrs.  Hatacarnass . loc.  cit. 

(2)  Nood  , loc.  cit. 

(i)  F'i xr.  Histor.  JLib.  XIII.  c.  1. 


# 
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Altri  bambini  venivauo  esposti  o uccisi  per  ca- 
stigo dei  genitori.  Augusto  proibì  che  s’  allevasse; | 
la  prole  di  Giulia  sua  nipote  (i).  La  storia  di 
Mose  ne  fa  conoscere  la  sentenza  d’ esposizione 
portata  contro  i bambini  ebrei.  Giustiniano  or- 
dinò , cbe  non  potessero  venir  obbligati  i geni- 
tori ad  allevare  i figli  nati  d’incesto  (2)  . 

Spesse  volte  alcuni  particolari  pregiudizi!  furo- 
no cagione,  che  dei  bambini  appena  venuti: 
ella  luce  s’uccidessero  dai  genitori.  La  causa,  per 
cui  le  leggi  romane  permisero  per  molto  tempo; 
d’uccidere  la  prole,  che  teneva  del  mostruoso» 

( partus  portentosus  ) , sì  era,  perchè  si  credeva 
esser  di  grandissima  importanza  per  la  repubblica, 
che  venissero  tolti  di  vita  siffatti  bambini,  i quali! 
tratto  tratto  nascevano  deformi  , ed  erano  segni! 
chiari  dell’ ira  degli  Dei  (3).  Si  dice,  che  gliil 
antichi  Celti  portavano  i loro  neonati  figli  al  fiu—ls 
me  vicino,  o al  Pieno,  e che  messili  sopra  uno  r 
scudo  gli  abbandonavano  alle  acque,  conchiudendo  | 
dal  loro  destino  della  loro  legittimità,  e lasciati- | 
do  preda  dell’ onde  quelli,  che  ne  venivano  stra-  | 
scinati  via  (4)  . Gli  abitanti  dell’  isola  di  Mada-  | 

(1)  SVETON.  in  Octaviano  , c.  6 y.  Bastava  di  soventi  il  me=r  i 
nomo  sospetto  d’infedeltà  della  propria  moglie,  perchè  il. 
padre  n’  esponesse  la  prole. 

(2)  » Primum  cjmdem  oinnis , cpii  ex  complexu  (non  enim  . 
v hoc  vocamus  nuptias)  aut  nefariis  , aut  incestis,  aut  dam-  t 
v natis  processerà,  iste  necjue  naturalis.  nominata r , neune 

ì>  alendus  est  a parentibus  a . Innovella  89.  c.  ult.  T^ide  NOODT, 

U omment.  r.  II.  ad  Lib.  XXV.  ’l  ìt.  III.  de  ognoscendis , et 
cducandis  liheris . 

(3)  RüSINI  Anticjuit.  Rom.  Lib.  I.  c.  r. 

(4)  Glaubt anus  in  Buffi  num.  Lib.  III.  - Müller  Diss. 

jurid.  de  expositione  infantum.  Altorf.  1727.  16. 
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cascar  espongono  tutti  i loro  figli  , che  nascono 
in  giorno  di  martedì , di  giovedì  , o di  sabbato  , 
come  pure  quelli  che  nascono  in  aprile  o durante 
la  loro  quaresima  , e quelli  , che  dietro  il  -giudi- 
aio  dei  loro  medici  astrologa , vengono  partoriti 
in  un’  ora  dominata  da  un  maligno  pianeta  (i). 
Ho  dì  già  detto  altrove,  che  gli  Ottentotti  espon- 
gono tutti  i gemelli  , perchè  li  riguardano  come 
ia  prova  la  più  manifesta  di  commesso  adulterio. 
Allorché  l’ammiraglio  portoghese  Lopes  Soarez  sì 
stabilì  nelle  sue  conquiste  fatte  nelle  Indie  oneo- 
tali , trovo  presso  i popoli  della  provincia  di  Tra- 
vancor  presso  Calicut  il  barbaro  costume  di  con- 
sultare gli  stregoni  sul  destino  de’  neonati  , e di 
ucciderli,  se  loro  veniva  predetta  una  qualche  grave 
disgrazia  (2)  . 

§.  ri. 

\ 

Modi  in  cui  si  faceva  V esposizione . 

Il  modo  di  esporre  i bambini  , o di  ucciderli 
subito  nati  era  vario  assai  presso  le  nazioni , che 
avevano  questa  barbara  usanza  ; ma  non  avendo 
asse  a temere  in  nissun  conto  la  severità  delle 
eggi , era  assai  meno  circospetto  di  quelli  , che 
impiegati  vengono  dalle  nostre  infelici  intani  ioide, 
e quali  sanno  far  titubare  i più  abili  medici  , 
allorché  disaminano  la  causa  e la  maniera  della 
porte  d’un  bambino  trucidato  (3). 

(1)  Dissertation  sur  les  A fricains,  p.  76. 

f 2)  Histoire  pliilosopliicjue  et  politique  des  Etaìdissemens  di s 
Europèens  dans  Ics  deux  Indes.  T.  i.  p.  98. 

(5;  V.  IVilh.  Golf.  Pl.OUCQUET  y Abita  lidi,  über  dìe  ge- 

FranK  Poi . Med » T.  III.  6 
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Usavano  comunemente  gli  antichi  eli  esporre  la 
loro  prole  sui  lidi  del  mare , sulle  ripe  dei  fui-' 
mi  (i)  , nei  boschi  (2)  e in  altri  luoghi;  dove 
d’ordinario  questi  sventurati  morivano  di  freddo 
e di  fame , o venivano  di  sovente  divorati  dalle 
fiere,  come  si  può  conchiudere  dalle  leggi  intro—J 
dotte  posteriormente  contro  questo  crudele  costu-| 
me  (3)  . Altri  senza  tanti  riguardi  gli  affogavano.); 
nelle  latrine  o nelle  acque  (f)  , o li  davano  fin. 
anche  in  pasto  ai  cani  (4) . Questi  snaturati  ge<| 
nitori  avevano  però  talvolta  la  precauzione  dìi 
porre  iì  bambino  in  un  canestro  di  vimini  , che 
i meno  disumani  impeciavano,  e in  cui  poneva*« 
no  delie  gioire  per  coloro,  che  salvassero,  e al- 
levassero il  bambino  , o lo  seppellissero  trovandolo:» 
morto . Era  questo  costume  proprio  tanto  dei  Ro- 
mani , che  degli  antichi  Ebrei . 

(t)  Racconta  Bohn  De  officio  Medici  forensi 
sis , p.  66  2 , che  due  bambine,  frutto  d’un  il- 
lecito amore  di  due  diverse  madri , venneiOc1 2 3 4: 
da  queste  ravvolte  ancor  viva  in  certi  cenci , 


ivaltsamen  Tcdesarttn , nebst  einem  Anhang  von  dem  grßisent-- 
lichen  Alis s gebühren.  S.  1 62.  lgnat.  RUTH  Diss.  de  injanii-  v 
ei  dio  ■ Praga?  175:9.  §•  8.  KlinKOSC  H Dissertai,  med.  Prägens,] 
Voi.  I. 

(r)  Dice  Straberne , che  Romolo  e Remo  verniero  esposti! 
sulla  riva  dei  Tevere  dietro  l’usanza  del  paese.  Loc.  cit. 

(2)  .....  Teste  damnnvit  parens  , 

Et  in  alta  nemora  pabulum  misìt  ferìs 

Avìtis , avibusque  , quas  Cytherceon  no  din  s etili. 

SENEC.  ì 7i  CEdìpo. 

(3)  D Cornei  de  Sicdriis  , cut  Rompe  ja  de  parricidio  co, er-  j 
ccndis  p.  d.  I.  4.  D.  Ccd.  T.  I.  r j. 

(4)  ZAcTANTlUS , Lib.  VI.  Divin.  Instit.  c.  20. 
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seppellite  poi,  e coperte  di  sarmenti.  Ven- 
nero queste  due  infelici  ritrovate  alcune  ore 
dopo,  e disotterrate  ancor  vive.  D.  W. 

§.  12. 

Pene  da  vcirii  popoli  imposte  alV  esposizione . 

Ma  non  si  tollerava  però  cotanta  crudeltà  in 
tutti  i paesi.  V1’  ebbero  dei  legislatori  , i quali 
pensarono  a conservare  i diritti  dell'  umanità  , e 
a farli , per  quanto  potevano  , rispettare  anche 
là  , dove  da  molti  anni  non  si  rispettavano . I 
Tebani  , quegli  stessi  Tebani , che  manteneva- 
no per  sollazzo  delia  gioventù  mille  cortigiane  , 
avevano  imposta  la  pena  di  morte  all*  esposi- 
zione , la  quale  per  quanto  fosse  in  quei  tem- 
pi frequente,  va  però  del  pari  con  ogni  omi- 
cidio. Provvedeva  la  legge,  accio  nessuno  se  n’aves- 
se a dispensare  adducendo  la  sua  povertà , che 
il  padre  presentasse  il  neonato  bambino  ancor  in 
fascia  al  magistrato.  La  nutrizione,  e l’educa- 
zione del  fanciullo  veniva  poi  per  un  discreto 
prezzo  affidata  a qualcuno,  il  quale , se  giungeva 
ad  allevare  il  bambino  comperato  , ne  faceva  un 
suo  schiavo  , e si  rimborsava  in  colai  guisa  delle 
sue  spese  (i)  . Pretendono  alcuni , che  non  fosse 
tollerata  Y esposizione  presso  gli  Ebrei  (2)  ; ma 
v’hanno  poi  degli  altri,  che  molto  ne  dubitano  (3) . — 
Noodt  dice , che  soltanto  ai  tempi  degli  Impera- 


ci) JE  LI  AN  li  S rar.  hist.  Lib.  I.  c.  VII. 

vò  Pii  ILO  De  specialibiis  legibus.  No  ODI'  rèmica  responsio. 
*'(V  Posi  ni  > Uc.  cit.  F ib.  I.  c.  1, 
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tori  Valentlniano  , Valente,  e Graziano  venne 
proibito  r infanticidio  e l’esposizione  dei  bambi- 
ni . Ma  Bynekershoeck , e dopo  di  lui  Boehmer 
ci  fanno  osservare,  che  v’ha  un  passo  contra-  i 
riante  quest’  opinióne  presso  Tertulliano  , il  quale 
viveva  sotto  Settimio  Vero  alla  fine  del  secondo 
secolo  deli  era  cristiana  . » Abbenchè  noi  cristia- 
” ni  , dice  questo  santo  padre,  abbiamo  a sen- 
tt  tirci  rimproverare  da  voi  altri  come  omicidi 
w siete  però  voi  stessi  rei  di  questo  delitto  ; poi- 
jf  che  vi  proibiscono  bensì  le  vostre  legsri  di  ani- 
a mazzare  i bambini,  ma  solete  però  trucidarli  <t . 
Bisogna  dunque  dire , che  una  tal  legge  esìstesse 
molto  tempo  avanti  che  la  si  mettesse  in  esecu- 
zione (i).  Lo  stesso  s’usava  anche  molto  tempo  < 
dopo  dietro  le  ordinazioni  di  Giustiniano  , le  quali 
portavano  , » che  coloro  , i quali  per  povertà  non 
« osavano  allevale  i loro  figli  , avessero  a chie- 
» der  ri  e , e a percepirne  il  sostentamento  dal  pub- 
« blico  erario  (2)  «.  Ma  finalmente  la  religione  f 
cristiana  propagatasi  mirabilmente  arrivò  a porre 
in  salvo  l’onore  delle  leirei  e dedi  uomini 
Da  quanto  apparisce  dalle  leggi  dei  Visigoti, 
non  si  puniva  dagli  antichi  Germani  l’ esposizio- 
ne dei  bambini  , se  questi  si  conservavano  , e ve- 
nivano ritrovati  ancor  in  vita  (3)  . Pare  però  , che 


t s)  Eoe  HM  ER  Diss.  de  ccvde  infantum  in  utero.  ,§\  IV. 

fi)  L.  i.  Cod.  The  od.  Si  permetteva  però  la  vendita  di 
questi  fanciulli. 

(3)  Lib.  IV.  fit.  IV.  Nei  tempi  ancor  più  rimoti  , in  cui 
presso  i Germani  la  maggior  parte  dei  delitti  venivano  pu- 
niti soltanto  con  pene  pecuniarie  , colui  , il  di  cui  figlio  e- 
sp osto  venisse  a perire  avanti  che  gli  fosse  stato  dato  un  no- 
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noi  tempi  di  mezzo  venisse  punita  colla  pena  di 
morte,  se  F esposto  veniva  a perirne.  Dietro  ìe 
leggi  provinciali  di  Ditrnarsch  era  stata  introdot- 
ta nella  Danimarca  una  legge  ancor  piu  severa. 
» Chi  priverà  di  vita  i suoi  proprii  figli  , verrà 
0 seppellito  vivo  sotto  la  forca  « (!)  * Crosso  gli 


me  , non  veniva  altrimenti  punito,  che  con  una  multa.  Tals 
era  la  legge,  la  quale  viene  riferita  dall’  ECCARD  De  Legi~ 
hus  Francar.  Salicor.  et  Ripuarior.  T.  XXIV.  N.  4.  P actus 
Legis  S alle  ce , p.  124.  » Si  vero  in  ventre  matris  suge  occisus 
v fuerit,  aut  ante  qua  m nomen  habeat,  sunt  div.  IV.  Fac. 
Solid.  C.  culp.  jud.y  E un’  altra  legge  ancora.  » Si  quis  par- 
tum  interfecerit , seu  natura  priusque  nomen  habeat , cén- 
v tum  solidis  culpabilis  judicetur  ; qnod  si  matrem  cura  partii 
» interfecerit , septingentis  solidis  multetur  a . Loc.  ci t.  Tit. 
XXXVI. 

(1)  HEINECC1US  in  Ehm.  jur.  germanio.  Lib.  II.  Tit.  2 7. 
293.  Coloro,  che  avevano  esposto  un  bambino  erano  con- 
dannati alla  morte  , qualora  constasse  baste  voi  mente  , che  il 
pargoletto  fosse  stato  partorito  vivo;  che  il  luogo,  in  cui  era 
«tato  esposto  non  era  tale  da  poter  sperare  che  alcuìio  lo  sal- 
vasse ; o che  fosse  venuto  a morire  prima  che  alcuno  lo  ri- 
trovasse. - Ferdinand.  L.  Ger.  Ordn.  Art.  68.  - Dietro  l'arti- 
colo 232.  delle  sanzioni  di  Carlo  V.  veniva  imposta  una  pena 
corporale  , e secondo  le  circostanze  anche  quella  di  morte  , 

; qualora  l’esposto  non  fosse  stato  scoperto  da  alcuno,  e avesse 
[ perciò  dovuto  perire.  L’esposizione  veniva  severamente  pu- 
[ nita  anche  nel  caso,  che  fosse  stata  fatta  in  un  luogo  dove 
t probabilmente  dovea  il  bambino  venir  ritrovato  in  breve 
) temp  o.  Una  donzella,  la  quale  di  notte  tempo  ne  avea  espo- 
! sto  uno  sulla  porta  d’  un  suo  vicino  venne  nel  15:76  condan- 
! nata  ad  essere  frustata  sotto  1 abitazione  delle  Rèe  ammanii - 
• resses.  BibUotlièc/ue  de  t$OUC HEL  F erb.  Exposes.  Un  uomo  „ 
j il  quale  nel  1739  avea  esposto  un  pargoletto  sopra  una  pub- 
t Dica  strada,  venne  con  speciale  crecreto  del  Re  di  Francia 
t condannato  a una  multa  di  cento  lire  a favore  dell’  Orfano 
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Svevi , e presso  I Sassoni  si  puniva  fino  nel  duo- 
decimo secolo  colla  morte  ogni  caso  d’  esposizio 
ne  > c^ìe  fosse  riuscita  mortale,  sia  che  essa  aves- 
se  avuto  luogo  in  siti  solitala  o anche  frequen- 
tati da  molti  uomini  (i). 

§.  1 5. 

Queste  pene  vennero  accresciute  dai  popoli  cristiani .. 

/ 

I governi  presero  nel  secoli  susseguenti  a pub— 
bn'care  alcune  leggi  ad  oggetto  d’opporsi  viemag— ji 
giormente  ai  tanti  tentativi  , che  facevano  le  don- 
ne onde  disiarsi  del  feto  j come  pure  onde  im- 
pedire 1 esposizione  , o l’ uccisione  dei  neonati  ! 
bambini  (2).  Essi  non  Scorgevano  in  questo  co- 
stume il  solo  omicidio,  ma  punivano  anche  irei 
per  ciò  ne  esponendo  il  bambino  venivano  ai 
pnvo  del  battesimo  , che  dietro  gli  insegna- 
menti  della  nostra  chiesa  è indispensabile  per  chiù! 
vuole  salvarsi  . E tanta  attenzione  facevano  a questa i 
cii costanza  singolarmente  nei  primi  tempi  dell’  crai 
cristiana  , che  i giudici  non  la  perdevano  mai  dir 


trofio  di  Parigi.  ~ Récu  eil  de  Jur  ispruden.ee , veri.  Exposes.  : 
Cario  Emanuele  Re  di  Sardegna  ordinò, che  ogni  esposizione 
venisse  punita  colla  frusta  , se  il  delinquente  era  uu  cittadi- 
no ; e che  la  madre  venisse  per  uno  , o secondo  le  circo- 
stanze anche  per  più  anni  racchiusa  in  un  inonistero  , s ella 
apparteneva  al  ceto  dei  nobili.  Karl  Emanuel' S Königs 
von  Sardinien  Gesetze  und  Verordnungen.  I V.  Buch  XXXIV. 
Trt.  IV.  Cap.  §.  3.  4.  y. 

iO  G.  sindr.  SüACH Ilifl  Dissertatici  juridiea  de  vivi  sepul* 
fura , delicto  et  peena . VIII.  eap.  2.  p,  40.  4 1. 

(2)  Vedi  il  z6. 
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vista,  quando  avevano  a decidere  sulla  natura  di 
tali  delitti:  — - li  Concilio  d’ Elvira  dichiarò  già 
nel  5o 5 , che  non  s’avesse,  nò  meno  se  fossero 
moribonde  , ad  amministrare  la  santa  Comunione 
alle  donne,  che  erano  ree  d’aborto  procurato.  Quel- 
lo d’Ancira  impose  loro  nel  3 1 4 una  penitenza 
ecclesiastica  per  dieci  anni  (1)  , e quello  di  Lerida 
dei' 024  condannò  ad  una  penitenza  di  sette 
anni , e le  allontanò  per  tutto  questo  frattempo 
dalla  sacra  mensa  . Il  Concilio  generale  tenuto  in 
Costantinopoli  nel  692  comandò,  che  1* aborto 
fosse  punito  coll’  istesso  rigore  che  ogni  altro 
omicidio  volontario  ; quello  di  Magonza  rinnovò 
nell*  847  i decreti  dei  sinodi  di  Elvira  e di  Le- 
rida ; e quello  di  Worms  impose  a questo  delitto 
le  istesse  pene,  che  ali’  omicidio  (2)  . Sisto  Quin- 
to pubblicò  li  16  novembre  i538  una  bolla,  in 
cui  di  bel  nuovo  confermava  la  pena  di  morte 
In  varii  tempi  imposta  all’  aborto  ; dichiarava  ir- 
regolari per  sempre  gli  ecclesiastici , ed  escomu- 
nicati  ipso  facto  i secolari , che  lo  commettevano  . 
Gregorio  XIV.  confermò  questa  bolla  li  9 giugno» 
1391  , ma  permise,  che  ogni  Sacerdote  potesse 
riare  l’assoluzione  a questi  peccatori  , mentre  Si- 
sto n*  aveva  riservata  a se  solo  la  facoltà  (3)  . 
Il  cancelliere  de  Ludewig  ricorda  a questo  pro- 
posito , che  la  Polizia  cristiana  estirpò  fin  dai 
più  rimoti  tempi  e con  grandissima  severità  1 a- 


(1)  Cari.  20. 

(2)  Vedi  Cap.  si  aliquis  de  homìcìd.  et  Canon . Consuluistì  t 

2.  Quaestion.  y. 

(3)  V EJiDIER  , La  Jitrìsprudencc  pariiculìére  de  la  Chirurg?# 
■en  France . Tota.  IL  p.  61  a.  se<j. 
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fluitene,  il  puttanesimo  , e ’l  concubinato  ; mai 
che  per  lo  contrario  l’esporre  e l’uccidere  i neo- 
nati era  sì  frequente  tra  i Cristiani,  che  a penai 
poteva  esserlo  più  tra  gli  stessi  Gentili  (i  ) . Egli 
e certo  , che  gli  Imperatori  cristiani  furono  i pri-  i 
mi  a discostarsi  dalle  antiche  leggi  dì  Roma  , le 
quali  non  facevano  differenza  alcuna  tra  R infan-- 
Ecidio  e ogni  altro  omicidio  ; poiché  solo  nell’ 
anno  3 19  ordinò  Costantino,  che  gli  infanticidi 
avessero  a venir  insaccati  , mentre  per  R addietro 
veniva  loro  tagliata  la  testa  (2)  . Questa  pena  , 
che  dagli  antichi  Romani  era  riserbata  ai  soli  par- 
ricidi venne  in  quei  tempi  con  qualche  modifica-* 
zio  ne  imposta  anche  agli  infanticidi  , e confer- 
mata dì  bel  nuovo  in  secoli  a noi  più  vicini . i 
Quelle  donne,  le  quali  di  nascosto  e malizio- 
samente uccidono  i loro  bambini,  che  hanno 
già  vita  o membra  , vengono  comunemente  sep-q 
» pellite  vive  o impalate  . Ma  onde  impedire  Re- 
strema  loro  disperazione  , permettiamo  , che?i 
possano  queste  malfattrici  venir  annegate  , se 


9 1 


! f 


r> 


ti 


9> 


(1)  Gelehrte  Anzeigen.  III.  Theil.  loc.  cit.  S.  22.  Egli  è ve- 
ro , che  il  timore  delle  penitenze  ecclesiastiche  e dell'  infamia 
potevano  essere  pei  primi  ima  nuova  ragione  per  determinarli 
all'  esposizione . I secondi  nulla  avevano  a temere  di  simile  ; 
ma  io  credo  perir,  che  causa  ordinaria  di  questo  barbaro  uso  ■ 
fosse  la  sterilità  e la  carestia  , che  affliggevano  i Romani  più  , 
frequentemente  e piu  a lungo  di  quello , che  nei  secoli  po- 
steriori accadesse  ai  Cristiani. 

(2)  v ISeque  gladio  subjugetur,  sed  insultus  culeo  , et  inter 
*>  ejus  ferales  angustias  comprehensus , serpentum  contubernio 

>'  misceatur  ; ut  omni  elementorum  usui  vivus  carere  incipiat,  * 
v ceelum  superstiti , terra  mortilo  auftratur  <1.  Cad.  Tu  Eo- 
li os.  Lib.  IX.  Tit.  XV. 
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n nel  luogo  dei  giudizio  \ ha  la  comodità  deir 
s>  acqua.  Se  mai  però  questo  delitto  avesse  ad 
tt  incontrarsi  di  frequente , permettiamo , che  a 
t>  maggiore  spavento  venga  ancor  conservata  Lac- 
v cennata  usanza  di  seppellirle  o d’ impalarle  ; 
w oppure  che  a parere  dei  giureconsulti  siano 
» stracciate  con  tanaglie  roventi  prima  di  venir 
n annegate  « (1). 

§.  i4» 

E poi  mitigate  nei  tempi  posteriori . Ordine 

di  Enrico  secondo  re  di  Francia . 

\ 

Ma  a poco  a poco  e prima  ancora  di  questi 
ultimi  tempi  incominciarono  i sovrani  a calcolare 
le  orribili  conseguenze  cT  una  legge  cotanto  cru- 
dele . Leggiamo  già  nella  Costituzione  criminale 
dell’  Imperator  Carlo  Quinto  : » Qualora  una  don- 
n na  , la  quale  espone  il  suo  figlio , acciò  ch’egli 
v muoja , venga  discoperta,  o convinta;  verrà 
v ella  punita  secondo  le  circostanze  , e il  parere 
v di  persone  intelligenti  , se  il  bambino  fu  da 
v alcuno  ritrovato  e nutrito.  Ma  se  esso  venisse 


(1)  Peinliche  Halsgerichtsordnung.  A et  151.  - Una  donna, 
che  aveva  ucciso  un  bambino  , venne  in  Francia  condannata 
ad  essere  abbruciata  viva  li  22  dicembre  1480.  Nella  città  di 
Groninga  s’usa  ancora  ai  nostri  dì  di  strozzar  prima  la  mise- 
ra puerpera,  e poi  d’ abbruciarla  . Gli  antichi  statuti  del  Ti*, 
rolo  comandavano  , che  le  infanticide  vanissero  seppellite  vi- 
ve , e poi  passate  da  parte  a parte  con  un  palo  acuto  . y La 
y donna  che  ammazza  il  suo  proprio  bambino  deve  venir 
y sotterrata  viva,  e poi  traforata  con  un  palo  a.  ISfeurefor - 
mirie  Lande sordming  der  fürstlichen  Grafschaft  TjroJ. 
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« a morire  per  tale  causa  , dovrà  la  madre  ve» 
nir  punita  corporalmente  o anche  capitalmente  , 
w a misura  del  pericolo  dell’  esposizione . « — 
S.  M.  Il  Re  di  Prussia  ordinò  li  3 1 luglio  174.0,. 
it  che  gli  infanticidi  non  avessero  più  d’  or  inanzt 
» a venir  insaccati 
testa  » (i). 

Non  v’avea  castigo  determinato  per  quelle  fera-- 
* 1,  ~ ! >1  * « «** 


ma  condannati  al  taglio  della^ , 


mine  , che  sì  procuravano  V aborto  sui  primi  mesi  ; 
della  gravidanza , e i giudici  le  punivano  a loro 
parere.  Ma  questa  distinzione  venne  tolta  intiera- 
mente dalle  leggi  francesi  fin  dai  tempi  d’Enri-4 
co  II.  Ogni  donzella,  la  quale  avea  celata  la  suam 
gravidanza , e partorito  o espulso  ad  arte  un  barn- 
tino  morto,  sicché  non  lo  si  potesse  nò  battez- 
zare nè  seppellire,  era  condannata  a morte  qua-- 
lunque  fosse  V età  deli’  aborto  . Questo  decreto' j 
emanato  da  Enrico  II. , venne  in  seguito  confer--: 
mato  da  Enrico  III  nel  i586,  da  Luigi  XIV. 
sotto  li  2Ò  febbrsjo  1708,  da  Luigi  XV.  sotto 
li  iG  marzo  iy3i,  e repìicatamente  sotto  li  27 
aprile  iy35  , i quali  principi  tutti  ordinarono  , 
che  i parrochi  di  tutto  il  regno  l’avessero  a pub  - : 
hlicare  di  tre  in  tre  mesi  nelle  loro  cure  , eo 
che  i giudici  lo  prendessero  per  base  di  simili 
processi . lo  lo  riporterò  qui  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, acciò  possano  i miei  lettori  paragonarlo  a 
quanto  ordinò  in  questi  tempi  un  sovrano  filosofo  ? 


(i)  Racconta  il  cancelliere  de  Ludeuùg,  che  ancora  avanti 
<?uaranf  anni  era  stata  insaccata  un  infanticida , ma  che  poi  ih 
stota  cavata  dal  sacco,  ritornata  in  vita,  e liberata  da 
vgni  ulteriore  castigo.  Lee.  cit  8.  45  Artic.  CXXXJL 
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Il  quale  è solilo  d’apprezzare  un  po' piu  il  va- 
lore de’  suoi  sìmili . 

» Enrico  per  la  grazia  di  Dìo  Re  di  Francia 
ìt  a tutti  i cittadini  presenti  e futuri  salute. 

» I cristianissimi  Re  di  Francia  , predecessori 
it  ed  antenati  nostri , ebbero  mai  sempre  soaima- 
s?  mente  a cuore  di  dimostrare  in  ogni  incontro 
» col  mezzo  di  azioni  virtuose , e di  comune  av~ 
w vantaggio  , che  il  titolo  di  Re  cristianìssimi  * 
?>  ad  essi  esclusivamente  attribuito  , loro  a gran 
?»  ragione  e diritto  si  competeva . Seguitando  quest' 
?>  illustre  esempio , procurammo  anche  Noi  per 
»?  via  di  diversi  buoni  e salutari  regolamenti  di 
» dar  a divedere  quanto  siamo  gelosi  di  conser- 
»?  vare  quel  titolo  onorifico  , eccellente  e celeste  « 
»?  Credemmo  quindi  primo  obbligo  nostro  di  pren- 
>?  dere  delle  misure  , per  cui  quelle  creature , che 
n per  permissione  di  Dio  vengono  a nascere  nei 
>?  nostro  regno , nelle  nostre  provinole , nei  do- 
»?  minii  e nelle  signorie  , che  stanno  sotto  la  rie- 
w stra  autorità  , vengano  a godere  dei  santi  Sa- 
» cramenti  a noi  misericordiosamente  compartiti; 
»?  munite  di  tutti  gli  spirituali  soccorsi  , e con- 
?>  venientemente  seppellite,  quando  a Dio  Signore 
■?  piacerà  di  chiamarle  a se  da  questo  mondo . 

s>  Ora  essendo  a Noi  stato  dato  il  formale 
»?  ragguaglio , che  nel  nostro  regno  di  frequente 
»?  viene  commesso  un  orrendo  e detestabile  delitto 
»?  da  molte  donne,  le  quali  essendo  ingravidate 
»?  in  modo  illegittimo , celano  e nascondono  a 
» bello  studio  e con  grande  malizia  la  loro  gra- 
??  vidanza,  senza  farne  parte  ad  alcuno  od  indi- 
??  caria  dove  dovrebbero  ; partoriscono  poi  dì 
i?  nascosto  e senza  che  alcuna  persona  le  assista 
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” i loro  bambini , e subito  li  soffocano  oli  prf-' 
" vano  cii  vita  in  qualche  altra  maniera , senzs 
w prima  renderli  parlecrpi  del  santo  battesimo. 
» e poi  li  gettano  In  luoghi  nascosti  od  anche 
” immondi,  privandoli  in  tale  guisa  della  cristia- 
” na  sepoltura:  essendoci  stato  rimostrato,  che« 
» queste  donne  tradotte  ai  nostri  tribunali  per; 
» rendere  stretto  conto  del  loro  misfatto  , soglio- 
» no  ordinariamente  addurre  in  loro  discolpa 


» che  la  vergogna  le  impedì  di  palesare  ii 


” loro  Primo  errore , e che  i pargoletti  erano 
” venutI  al  mondo  morti,  senza  speranza  alcuna 
f>  e senza  alcun  segno  di  vita  * per  lo  che  man« 
**  cando  delle  ulteriori  prove,  i consiglieri  delle 
" nostre ' supreme  corti  di  giustizia  , °e  gli  altri 
giudici  sono  sempre  di  discorde  opinione,  quan-i- 
do  in  tali  incontri  hanno  a proferire  una  le- 
gale semenza  ; opinando  alcuni  per  la  pena  dì 
?)  morte  , ed  essendo  gli  altri  di  parere,  che 
" lacci*a  d’uopo  impiegare  la  tortura,  onde  strap- 
pi pare  alle  ree  la  confessione  del  delitto,  o farle 
*>  in  tal  modo  confermare  la  loro  prima  asser- 
« zìóne:  essendoci  finalmente  stato  dichiarato  J 
" che  queste  femmine  dopo  aver  sostenuta  lai) 
n tortura  senza  confessare,  vengono  d’ordinario 
rimesse  in  liberta,  e che  quindi  avviene  , che 
« esse  con  grandissimo  nostro  dolore  e scandalo  uni- 
**  tersale  aei  nostri  sudditi  ricadano  nel  misfatto^! 
y>  puma  e in  ahn  ancora  i pensammo  seriamente  a 
9f  mettere  efficace  riparo  a questo  gravissimo  male. 

jf  E perciò  code  presenti  facciamo  sapere  a 
**  tutti  e a ciascheduno  dei  nostri  sudditi  , che 
Imoi  , onde  estirpare  oaile  radici  e togliere  o^iiì 


st  occasione  di  commettere  i sopra  accennati 
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vissimi  ed  esecrabilissimi  peccati  e delitti , che 
s’ incontrano  talora  nel  nostro  regno , abbiamo 
pubblicamente  comandato  , e dì  nostro  propria 
moto  , regia  autorità  , plenipotenza  , e volontà 
ordiniamo  e comandiamo , che  ogni  donna  la 
quale  verrà  legalmente  convinta  di  aver  celata 
o nascosta  la  sua  gravidanza  o il  parto  senza 
farne  la  debita  indicazione,  e non  sarà  muni- 
ta d’ idoneo  attestato , con  cui  provare  la  se- 
guita denunzia , e dimostrare  se  il  bambino 
era  al  momento  della  nascita  vivo  0 morto , 
debba,  qualora  il  pargoletto  sia  restato  privo 
dei  santo  battesimo  e della  convenevole  sepol- 
tura, venire  riguardata  e tenuta  per  una  vera 
infanticida  , e in  conseguenza  dei  suo  misfatto 
condannata  a quel  genere  di  pena  di  morte , 
che  sarà  creduto  convenire  alla  natura  del  com- 
messo delitto  ; e ciò  ordiniamo,  affinchè  ognu- 
no possa  specchiarsi  in  lei , e sia  tolto  ai  giu- 
dici ogni  dubbio  intorno  a ciò,  che  hanno  a 
fare  in  simili  incontri. 

w Quindi  colle  presenti  comandiamo  a tutti  e 
ad  ognuno  dei  nostri  cari  e fedeli  membri  del 
Parlamento,  al  giudice  della  nostra  città  di 
Parigi,  a tutti  I nostri  consiglieri  di  giustizia, 
sùperiori  , giudici,  o loro  vicari?,  che  essi , se 
loro  compete  , abbiano  , sì  tosto  che  loro  verrà 
consegnato,  a leggere,  notificare , ed  iscrive;  e 
questo  nostro  ordine  , editto,  e sanzione,  a pub- 
blicarlo a suono  di  tromba  su  tutte  le  pub- 
bliche piazze  e negli  altri  luoghi  soliti  della, 
nostra  città  eli  Parigi  non  solo  , e negli»  altri 
paesi  del  nostro  regno  , ma  ben  anche  coi 
mezzo  dei  rispettivi  niospstrati  in  ogni  altra 
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t*  giurisdizione  e signoria  ; e vogliamo  , die  lo 
» abbiano  a pubblicare  di  quarto  d'anno  in  quar-- 
v)  to  d’anno  ; acciò  nessuno  possa  discolparsi  con, 
»>  addurne  V ignoranza.  Ordiniamo  inoltre  , che* 
» ì parroclii  o i cappellani  abbiano  a leggerlo 
ti  e a pubblicarlo  dopo  il  sermone  della  clome- 
n nica  in  tutte  le  parrocchie  delle  nominate  città,, 
si  paesi  , giurisdizioni , e signorie  soggette  al  no— 
» str,o  dominio  , acciò  ognuno  io  osservi  , e lo. 
3?  eseguisca  scrupolosamente . 

« E affinchè  questo  nostro  editto  pubblicato) 
ti  colle  stampe  sia  per  ogni  dove  delia  s lessai 
efficacia  , ordiniamo  , che  ognuno  presti  all 
n Vidimus  posto  sotto  ai  regio  siglilo  la  ^stessa. 
a fede,  che  alla  presente  sottoscrizione  ai  nostro)! 
si  proprio  pugno  ; in  conferma  ed  osservanza  di 
j»  che  abbiamo  munite  le  presenti  del  nostro  realst* 
sigillo. 

v Dato  in  Parigi  nel  mese  di  febbraio  , l’ arnia* 
v di  nostra  salute  mille  cinquecento  e cinquantasei,’. 
n che  é iì  decimo  dei  nostro  regno  «.  (i) 



: « 

(i)  In  forza  di  questo  decreto  venivano  puniti  colla  morti  > 
anche  coloro , i quali  in  qualche  guisa  avevano  cooperate«  s 
all’aborto,  e noi  abbiamo  diverse  sentenze  ( arréts ) del  Par  , 
lamento  , le  quali  condannano  a morte  alcune  levatrici,  chi;  , 
avevano  a tale  oggetto  prestata  F opera  loro  alle  donzelli, 
gravide . VERD1ER  , La  Jurìsprudence  particulière  de  la  Chi-  o 
riirgie  en  France . Tom.  II.  p.  614.  - Una  simile  legge  viene  : 
anche  osservata  nel  regno  di  Sardegna,  in  cui  non  solo  vanni 
aio  a morte  le  madri,  che  a bello  studio  abortiscono  , ni. 
nache  quelli,  che  in  alcun  modo  vi  contribuirono.  - KaRj. 
EmaNUET’ S Königs  von  Sardinien  Gesetze  und  Verordnungen 
IV.  Buch.  XXXIV.  Tit.  IV.  Kapit.  § 1.  2.  - Può  forse  aree 
iasione  il  Camper  , quando  investigando  F origine  dell’  ecces 
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Argomenti  addotti , onde  provare  doversi  càie  hi* 
fanticide  la  pena  di  morte . 

Non  mancano  al  giorni  nostri  ciegli  uomini 
per  ogni  conto  rispettabilissimi  , i quali  contro 
tutte  le  obbiezioni  , che  loro  si  possono  fare  5 
sostengono  doversi  condannare  a morte  chi  si  pro- 
cura r aborto . il  signor  de  Sonnenfels  dice  a 
questo  proposito  : » In  quanto  ali’  effetto  non 
m v’  ha  differenza  alcuna  , se  il  bambino  venga 
» ad  essere  ucciso  dopo  che  vide  il  giorno , o se 
sf  per  dei  rimedii  o violenze  impiegate  esso  venga 
» a perire  , e ad  essere  espulso  dall’  utero  mater- 
no . La  legislazione  sembra  essere  imperfetta  , 


sivo  rigore  di  queste  leggi , dice  : v Queste  leggi  furono  in 
» gran  parte  pubblicate  da  uomini , i quali  resi  dall’  età  loro 
v esperti  e prudenti  , cercavano  d’ impedire  con  esemplari 

* castighi  certi  misfatti , che  provengono  dai  nostri  stessi  ap- 
s>  peliti  animaleschi.  I Legislatori  dimenticarono  , quanto 
p nella  prima  gioventù  sia  forte  lo  stimolo  della  generazione; 
) e quanto  singolarmente  lo  sia  nell’altro  sesso,  il  quale  in 

* sui  primi  anni  di  sua  pubertà  non  ha  forza  che  basti  per 
> isfuggire  le  seduzioni.  Le  donzelle  di  bassa  estrazione  , per 

* ogni  dove  si  male  educate,  si  lasciano  abbagliare  facilmente 
p dall  oro  o dalle  promesse  , e acconsentono  quasi  ebbrie 
p d amore  alle  illecite  brame  dei  seduttori . Questi  disgraziati 
p scorgendole  gravide  sono  talora  crudeli  a segno  di  motteg- 
p giarnele,  o di  restare  almeno  freddi  spettatori  dell’ inno-. 
v conza  che  soffre.  Eppure  essi  furono  cagione  dei  mali  dell* 
y ^felice  donzella,  che  oppressa  dal  dolore  racchiude  nei 

v suo  seno  lo  sventurato  frutto  delle  loro  artificiose  insidie  <t. 
Loc.  cit.  S. 
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$t  se  le  leggi  dichiarano  esservi  della  diversità  , 
v se  ’l  feto  era  animato  o inanimato  , e se  nell 
v ultimo  caso  sono  meno  severe  « (i)  • 

Egli  è verissimo  , che  T opinione  degli  antichi, 
i quali  asserivano , che  il  leto  raccniuso  nell 
utero  non  era  per  anche  uomo , si  fondava  solo 
su  di  certi  pregiudizi!  e su  d’ insulse  discussioni 
scolastiche.  Non  so  comprendere,  come  si  vogliali 
negare  il  nome  di  uomo  a una  creatura  vivente, ,j 
generata  da  maschio  e femmina  umani,  e dotatati 
d’umana  figura  per  ciò  soltanto,  che  essa  per 
via  dei  funìcolo  ombelicale  sta  ancora  attaccatati 
alla  ma* re  , e abbisogna  del  di  lei  soccorso  onde 
giungere  a maturanza  perfetta.  Quest’  argomento 
non  può  immutare  la  natura  dì  quell’ essere , giac- 
che servir  non  potrebbe  per  dimostrare , che  una 
pianticella,  che  sta  lì  sbucciando  da  una  ghianda, 
non  appartenga  alla  famiglia  delle  querere.  — 
Ma  se  con  ciò  vuoisi  intendere,  che  iEfeto  nom|j 
e ancor  uomo  , perchè  non  è ancora  capace  di  i: 
funzioni  civili  (2):  ne  converrò  volontier!  , nè  1 
alcuno  de’ miei  lettori  vorrà,  cred’  io,  contrastarlo.  » 
Tutte  le  corti  di  giustizia  erano  fino  a questi  ì 
ultimi  giorni , e sono  ancor  per  la  maggior  par-u 
te  di  parere  , che  la  vita  del  feto  nella  primari 
metà  della  gravidanza  sia  diversa  da  quella  della  I 
seconda;  ma  ella  è questa  un’  opinione  , a divi! 
mostrar  F insussistenza  della  quale  non  ci  vuole  i 
gran  fatica,  dacché  tutti  i medici  presero  unì-  ti 
versalmente  a combatterla  . Gli  antichi  insegna-  | 

■ ■■■■■Il  III  !■!  !>■■■  ■ ~n m T 1-,-r,  ».  ' I II—  > 

MMW — — — — 111 

(x)  Loc.  cit.  162.  S.  210.  seq. 

02)  Paulus  Z AC  II  JAS  Qucestion.  medie,  legal.  Lib.  1.  Tit.  U'I 
craaist.  3.  n.  12* 
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ano,  che  la  vita  del  feto  nell’  utero  materno  di- 
tendeva daila  perfezione  di  tutte  le  partì , e di 
atte  le  membra  di  esso  ; e già  Ippocrate  aveva 
etto  , che  gli  organi  d*  un  feto  maschio  non  si 
empivano  prima  dei  trenta  giorni  ; e che  se  ne 
Chiedevano  quarantadue  per  perfezionar  quelli 
l’ima  femmina  (1).  » Se  la  moglie  d’alcuno, 

• dice  il  Thalmuth  , è di  già  gravida  , vane  ed 
inutili  saranno  le  orazioni  dei  marito  , che  pre- 
gherà Dio  di  concedergli  un  maschio  ; nè  egli 
può  pregamelo,  che  fino  al  quarantesimo  gìor- 
- no  « (2).  Paolo  avea  dichiarato  anch’egli, 
he  quest’  era  1’  epoca  , in  cui  si  sviluppavano  gli 
rii  d’  un  feto  (3)  . 

Ippocrate  s’ avea  creduto  d’aver  osservato  il  bel- 
ico  nei  feto  di  soli  sei  giorni  ; nè  mancano  scrii- 
ori  , che  affermano  di  averlo  ancb’  essi  scoperto, 
da  il  sig.  de  Haller , il  quale  fece  su  questo 
oggetto  le  più  esatte  ricerche  , e le  paragonò 
olle  altrui , dice , che  gli  pajono  sospette  tutto 
e storie  di  feti  umani , che  si  dicono  osservati 
•rima  del  ventesimo  giorno  dopo  la  concezione , 
che  1’  embrione  umano  non  era  visibile  se  non 
el  ventesimo  sesto  . Solo  a tal  epoca  noi  possia- 
10  osservarlo  , e solo  nel  trentesimo  quinto  giorno 
tossiamo  distinguerne  le  diverse  parti . — Ora 


(1)  De  natura  puerì  lib.  Seqt.  III. 

(2)  Mischnah  i.  Brachot.  c.  9.  m.  ?.  dietro  la  traduzione  di 
iaab . Quindi  risulta  , che  anche  i Rabbini  credevano , che 
alo  in  questi  di  cominciasse  ad  individuarsi  ü sesso  del 
eto  . 

(5)  L.  suurn  hceredem.  jf.  de  erg.  licer,  n.  7.  Anche  il  diritto 
eclesiastico  fa  una  dilFerenza  tra  il  feto  perfetto  e 1 imper- 
ato . Capit.  sic  ut.  3 . de  homicid. 

Frank  Pol.  Med.  T.  III. 
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vuoisi  sapere  , cosa  sia  propriamente  la  vita  cl’un 
uomo,  e se  la  si  abbia  a credere  diversa  dall’ 
anima  , che  deve  avvivare  il  corpo . I medici  di- 
cono , che  un  animale  vive  , quando  nei  vasi  di 
esso  s osserva  un  moto  degli  umori,  che  rego- 
larmente progrediscono.  In  tale  senso,  come  dice 
Haller,  il  feto  umano  è sempre  vivo,  e vivo  fin 
dal  momento  , in  cui  fu  concepito  ; poiché  nelle 
prime  parti  del  più  minuto  embrione , che  veder  ; 
si  possa,  s’osserva  un  qualche  movimento  degli 
umori,  e ’l  Punctum  saliens  (1).  V’ebbero  dee 
Filosofi  i quali  pensavano  , che  l'uomo  già  vivesse 
prima  di  venir  concepito  , e perciò  Marziale  rim- 
proverando Pontico  sciamava  : 

Hoc , quod  tu  digitis  , Pontice , perdis  , homo  est 
Quell’  Homo  est , qui  futurus  est , che  incon- 
trasi in  Tertulliano  sembra  potersi  estendere  alle 
sperma  dei  due  sessi  non  ancor  meschiaio  insieme 
L’  erroneità  dì  questa  dottrina  apparirà  chi  a 
ramente  anche  da  ciò  , che  ammettendola  verreb 
Resi  a negare  alla  madre  ogni  infiuenza  sul  feto  I. 
L’asino  che  s’accoppia  alia  cavalla  genera  urne 
animale  sui  generis  e non  già  un  altro  asino,  sic-)5 


(1)  Loc.  cit.  p.  177-  - » Ex  Anatome  et  Physiologia  ceri 
» sumus  j fcetum  etiam  prioribus  mensibus,  iramo  inox  1 
» prima  cunceptione  , vel  primo  impnegnationis  tempor  i 
v jam.  vivere  . Ubi  enim  in  animali  motus  cordis  et  accreiio  ip 
y ibi  vita  : sine  motu  cordis  enim  et  vita  nullum  fieri  potes  7 
y foetus  incrementum.  Quis  enim  hodie  in  tarn  splendid  I1 
v Physiologie  luce  credere,  aut  sibi  persuadere  poterit,  fot 
y tura  primis  mensibus  , dum  primo  vix  formicaio  superat 
y posse  crescere,  et  tarnen  non  vivere  ? e Laurent.  HEISTER  f 
Disscrtatio  de  medicina;  utilitate  in  juris prudenti  a , Helmstac 
*730.  <§*.  40.  - PLOUCQÜET,  loc.  cit. 
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come  dovrebbe  avvenire  dietro , la  summentovata 
ipotesi.  Ma  quanto  ella  e priva  dì  fondamento, 
pare  altrettanto  certo,  che  l’anima  umana  si  dia 
subito  in  sui  primi  giorni  ad  avvivare  l’ embrione 
concepito;  giacché  non  v’ è ragione  da  supporre, 
eh’  ella  per  entrarvi  stia  aspettando  , che  il  feto 
abbia  in  pronto  tutti  i suoi  arti , onde  poter- 
sene ella  servire  a suo  talento.  Io  non  so  conce- 
pire di  quanta  riflessione  abbisogni  il  feto  per 
eseguire  nell’  utero  i suoi  diversi  movimenti  ; nò 
v’ha  d’altronde  alcuno,  che  voglia  sostenere, 
che  un  uomo  , il  di  cui  sangue  circola  ancora  , 
sia  inanimato  per  ciò  , che  egli  non  può  muo- 
vere liberamente  le  sue  membra  (1). 

(O  li  medico  s’accontenta  d’aver  dimostrato,  che  il  bam- 
bino vive-,  pensino  ora  i Teologi  a decidere,  se  alcuno  possa 
per  qualche  tempo  vivere  senz’anima.  - L’anno  i5j8.  venne 
pubblicata  un’  interessantissima  dissertazione  teologica  , la 
quale  disaminava  questa  controversia  ; essa  porta  per  titolo  : 
Dissertazione  sui  parti  umani  dubbiosi , e sul  battesimo  dei  mo~ 
Stri , di  Girolamo  FIORENTINO . - L’autore  insegna,  nulla 
esservi  di  pili  incerto  che  il  momento,  in  cui  il  feto  viene 
animato,  ed  essere  per  tale  ragione  mai  sempre  necessario  il 
battesimo  , quand  anche  la  grandezza  del  feto  non  superasse 
quella  d’un  grano  d orzo  . le  università  teologiche  di  Parigi, 
di  Vienna,  di  Praga,  di  Rheims,  e di  Salamanca  , e moltis- 
simi vescovi  approvarono  pienamente  questa  nuova  dottrina  ; 
e f università  di  Praga  onde  maggiormente  confermarla  fece 
pubblicamente  difendere  una  tesi,  in  cui  stabiliva  v che  i'em- 
tì  brione  umano  possedeva  un’anima  ragionevole  subito  dopo 
» seguita  la  concezione  a.  Quella  di  Parigi  dichiarò,  essere 
questa  dottrina  utilissima  anche  per  ciò , che  avrebbe  resi  più 
rari  gli  aborti , cui  certe  dissolute  dorme  si  procuravano  sen- 
za sentirne  rimorsi  i perchè  credevano , che  il  feto  fosse  in 
sui  primi  mesi  inanimato.  Ma  tanti  oppositori  insorsero  con- 
no quest’  opinione,  che  alla  fme  mossero  la  corte  di  Roma 
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Posto  dunque  essere  veri  gii  insegnamenti  eie? 
medici  dei  nostri  giorni  , segue  necessariamente 
che  ii  procurarsi  1’  aborto  è un  delitto  molto  più 
grave  , e che  v*  hanno  forti  ragioni  per  dubitare 
col  signor  de  Sonnenfels  e con  altri  autori  , se 
le  leggi  abbiano  dei  sodi  argomenti  per  stabilire, 
come  fanno,  una  qualche  differenza  tra  l’aborto 
procurato  prima  delia  metà  della  gravidanza  , o 
dopo  tal  epoca . — » La  pena  imposta  a questo 
» delitto,  così  s’esprime  egli  (i),  puosst  const- 
ì)  derare  sotto  differenti  rapporti , ma  deve  sem- 
» pre  essere  uguale  in  tutti  e due  gli  accennati 
$>  casi  d’ infanticidio . Se  noi  vogliamo  por  men* 
» te  al  danno  , che  ne  viene  allo  stato  , trove- 
$t  remo  , eh’  esso  è sempre  lo  stesso  ; poiché  uà 
» uomo,  che  dovea  nascere  (2),  non  nasce  più, 


a nominare  una  commissione,  la  quale  avesse  a pronunciare 
una  decisiva  sentenza.  I cardinali  dichiararono  dopo  lunghe 
deliberazioni,  che  la  dottrina  dell’autore  era  probabile,  mai 
vollero,  eli5  egli  facesse  una  nuova  edizione  dell’opera  sua,  e 
che  vi  premettesse , che  non  era  sua  intenzione  di  fissare  co--, 
tre  inconcussi  questi  suoi  insegnamenti,  che  s’ accontentava  i 
di  dar  loro  un  qualche  grado  di  probabilità  , ma  che  questa  il 
non  era  poi  tanta  da  obbligare  alcuno  a seguire  ciò  eh  egli 
stabiliva  , e da  dichiararlo  reo  di  peccato  mortale  , s’  egli  non 
vi  si  conformasse.  - L’autore  si  sottomise  alla  decisione  dei  i 
Padri.  Conchiuderò  dunque  da  questa  lunga  storia  , essere  : 
questa  dottrina  una  di  quelle,  a tener  la  quale  io  non  voglia  *1 , 
obbligare  alcuno;  poiché,  siccome  a me  stesso  desidero,  la- 
scio ad  ognuno  in  questo  e in  altri  punti  la  libertà  di  pen-- t 
sare.  come  egli  vuole.  - CANGI  AMILA , Emlrjologia  sacra.. 
WF.nniEn  , ìoc  cit. 

(1)  Loc-  cit.  §.  t<52. 

(2)  Noi  non  saremo  mai  in  istato  di  stabilire  in  ogni  in-- 
contro,  quanta  probabilità  vi  fosse,  che  questo  feto  avesse 


I 01 


ARTICOLO  SECONDO. 

e la  società  resta  priva  d’  un  suo  membro  ( di 
w cui  ella  non  era  per  altro  ancor  ben  sicura  ) * 
w Se  vogliamo  guardare  alla  malizia  del  delitto, 
» vedremo , che  tanto  nell’  un  caso  quanto  nell* 
v altro  la  madre  infierisce  contro  le  proprie  vi- 
* scere.  La  distinzione  che  Lassi  tra  la  volontà 
tt  e l’esecuzione  d’un  misfatto  qualunque  ( crimen, 
ajfectas  , et  effedus  ) non  fu  in  questo  solo  in- 
» contro  sorgente  di  errori  in  fatto  di  legisla- 
ft  zione  . La  volontà  , non  già  l’esecuzione,  e i'og- 
» getto  delia  giustizia  punitrice  (i)  ; un  furioso, 
ìt  che  ammazza  un  uomo , non  incorre  nìssun  ca~ 
v stigo  ; un  uomo  , che  è presente  a se  stesso , 
v non  cessa  di  essere  un  omicida,  se  anche  gli 
» andò  fallito  il  colpo . Questa  distinzione  non 
w può  aver  luogo  se  non  nel  caso  , in  cui  si 
w tratti  di  delitti,  che  ammettono  reintegrazione  “ * 

f.  1 6. 

Disamina  di  questi  argomenti . 

Queste  ragioni , per  quanto  pajano  sode  , non 
vanno  però  esenti  da  molte  obbjezioni . 


a nascere;  e quale  proporzione  vi  sia  tra  i casi  d’aborto  pro- 
curato , e quelli  in  cui  il  feto  perisce  senza  colpa  alcuna 
della  madre  , nelle  nubili  non  solo  ma  anche  nelle  maritate. 
Vedi  ciò  che  su  questa  materia  discorsi  nella  Sezione  terza 
del  secondo  volume. 

(i)  Bisogna  anche  calcolare , quanta  possibiltà  v’avesse  d’e- 
seguire il  reo  proposito  , e poi  determinare  quanta  probabi- 
lità vi  sia,  che  il  male  sia  nato  per  questa  cagione,  e non, 
per  certe  altre  cause  meramente  accidentali  , curri  hoc  non 
pro p ter  hoc. 
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ì medici  vengono  sempre  sopracchiamati  anelli 
nel  caso , in  cui  facendosi  un’  inquisizione  giu- 
diziaria d’ alcuno  di  questi  delitti,  è già  palese  , 
che  il  reo  avea  realmente  l’intenzione  cT ammaz- 
zare ( animimi  occidendi ) . Ora  risultando  dada 
relazione  officiosa  del  medico , che  v’  ha  qualche 
dubbio  , se  l’omicidio  , di  cui  si  tratta  , dipenda 
dalla  lesione  apportata  dal  reo  , oppure  da  una 
qualche  malattia  mortale  sopraggiunta  al  ba min- 
li' o contemporaneamente  ; parrebbe  non  doversi  all* 
inquisito  la  stessa  pena  , che  ad  un  altro,  il  qua- 
le ammazzò  un  uomo  a dirittura  (i).  Io  accen- 
nai già  altre  volte,  che  non  v’ha  rimedio  alcuno, 
il  quale  posseda  una  tale  attività  da  espellere  in* 
dubitatamente  il  feto,  e possa  senza  alcun  con- 
trasto aver  contribuito  all’  aborto  , quanto  richie- 
desi  per  condannare  a morte  chi  1’  adoperò  . Dissi 
anzi , essersi  chiaramente  dimostrato  , che  la  mag- 
gior parte  di  queste  sostanze  non  risponde  il  più 
delle  volte  ali’  intenzione  di  chi  ne  usa  , e pro- 
vai , che  il  maggior  numero  dei  parti  immaturi 
proviene  da  certe  cause  o inevitabili  o almeno 
non  tali , che  possano  render  taluno  incontrasta- 
bilmente reo  di  capitale  delitto . Poiché  adunque 


(i)  » Si  capitis  pcena  affici  debet  homicidii  reus , duo  re- 
i>  quiruntur.  I.  Dolin  sive  voìuntas  alterum  occidendi  fi.  L.  c. 

Z.  jf.ad  Leg.  Cornei  de  siccar.  I.  7.  et  1 6.  fi  eodem  - Confer. 
Gerhard  NOODT . Pr  oh  citi,  jur . civil.  Lib.  IV.  cap.  7.  et  8.  - 
CARPZOV.  Prax.  criminal.  Part.  I.  Qu.  1.  et  3.  - y Nec  non 
» II.  mors  ex  facto  contra  vitam  alterius  sponte  suscepto , ne~ 
» cessarlo  secuta  y . - Vide  STRICK  In  usu  moderno  pcmdectar. 
Tit.  de  privat,  deliet . §.  9.  - Conrad.  TVilhelm.  STRAC  KEKS. 
Dissert.  j uri  die.  de  fede  et  legalitate  medisi  in  investigando.  vuU 
ne  rum  Uthalitate  . Erford.  173J. 
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oìo  ben  di  rado  possiamo  asserire  , cbe  la  lesio- 
e dalia  madre  portata  ai  feto  fosse  assolutameli- 
e letale  : v’  ha  gran  ragione  di  credere  , che  si 
ieno  dei  forti  motivi  per  non  approvare  indistin- 
amente  la  pena  di  morte  imposta  a un  aborto 
>rocurato  sia  nella  prima  o sia  nella  seconda 
rietà  della  gravidanza . Giudicando  in  tale  guisa 
erriamo  sempre  pericolo  di  privar  di  vita  per 
in  qualche  naturale  difetto  o per  un  mero  acci- 
Iente  una  donzella , che  forse  altra  colpa  non 
la  fuori  dell’  intenzione  ; e di  commettere  un 
omicidio  per  punirne  un  altro. 

V’  ebbero  per  ciò  dei  valenti  giureconsulti  e 
ile  gli  altri  uomini  autorevolissimi  , i quali  erano 
E opinione  , che  una  donzella  rea  convinta  o con- 
essa d'  aborto  procurato  non  s’  avesse  mai  a con- 
lannare  alla  morte  , ma  solo  alT  esilio  , o tutt5 
d più  alla  frùsta , tanto  se  il  feto  partorito  fosse 
dvo  , quanto  se  fosse  già  morto  (i)  . Le  femmi- 
le  ree  d;  aborto , dice  Balemann  , non  dovrebbero 
nai  condannarsi  a venir  impalate,  ma  solo  ai  ta- 
glio della  testa  ; imperciocché  non  siamo  mai 
;erti , se  1’  aborto  sia  stato  prodotto  dai  medica- 
menti impiegati  ; essendo  che  il  feto  può  morire 
ìeir  utero  materno  per  tante  cause  , senza  che 
a rea  che  volea  disfarsene  , lo  abbia  avvertito  (2) . 


(s)  Untori.  Thesaurus , In  Decìsion.  XII.  n.  $.  4.  5.  - 
ÌIIENOCHIUS , De  arbitrio  judìc.  quoestion.  C.  II.  casu  357.  - 
Decius  j Consil.  n.  3.  fol.  576.  Vide  Jo,  Henric.  ME JER> 
Oissertatio  juridica  de  jure  Infantum.  Erford.  172?.  12. 

(2)  Henric.  BALEMANN , Deformino,  ex  aniiquitatibus , la-' 
gìbusque  Romanis  Germani ci s et  presse rtim  Lubecensibits  . Alt- 
dorf.  1 7JÓ.  - La  soia  idea  , che  una  donzella  gravida  può 
servirsi  degli  abortivi  onde  espellere  il  feto  » che  essa  c red« 
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Tanta  essendo  dunque  Y incertezza,  convien  con- 
fessare, che  anche  il  semplice  taglio  della  testa 
è un  castigo  troppo  severo . — i nostri  tempi 
avran  dunque  sì  poca  compassione  per  le  debo- 
lezze d’una  donzella,  che  piena  d’ orrore  ascolta 
In  tale  incontro  la  sua  sola  disperazione  ?...  Egli 
è vero  , certa  trista  femmina  , la  quale  è deci- 
samente colpevole  del  delitto  imputatole , non 
verrà , adottandosi  quest*  idea  , punita  siccome 
dovrebbe;  ma  tanta  essendo  la  nostra  incertezza 
nel  decidere,  e sì  dubbiosa  l’attività  degli  aborti-? 
vi , verressimo  diversamente  a commettere  di  mol- 
te ingiustizie  , che  griderebbero  vendetta  ; e pare 
quindi,  che  abbia  sempre  a prevalere  l’opinione 
più  favorevole  alle  accusate.  — Degli  Illuminati' 
e filantropici  giureconsulti  decidano  , se  non  deb- 
biasi moderare  il  rigor  della  pena,  ponendo  mente 
alla  dolorosa  situazione  d’un’  infelice  e disperata 
donzella  , la  quale  nel  violento  orgasmo  di  sue« 
passioni  si  porta  a comméttere  un  misfatto  , che 
ri  di  lei  cuore  meno  agitato  , detestato  avrebbe 
e riputato  esecrabile  (f  ) ; — Decidano  essi,  se 
questa  misera  non  possa  venir  corretta  altrimen- 
ti , e se  non  v abbia  fuori  dell  estremo  supplizio 
rimedio  atto  a rendere  la  di  lei  debolezza  meno 
pericolosa  allo  stato.  Un  uomo  non  può  condan- 
narne a morte  un  altro , se  non  sotto  le  accen-i 
nate  condizioni  (1)  . 

^ ■l<  1 1 * rn»  imBOBnib.«..  m 1 

ancora  in  vita,  mentre  forse  scorsero  già  alcune  settimane  , 
dacché  quello  cessò  di  vivere  , senza  che  ella  se  ne  avvisasi 
se,  dovrebbe  impedirne  d’imporre  la  pena  di  morte  ad  ogni 
aborto  volontario. 

(r)  » Noi  non  abbiamo  diritto  d'uccidere  un  uomo,  nè  me- 
V no  acciò  egli  serva  d'esempio  agli  altri,  se  non  nel  case 


ARTICOLO  SECONDO . i o 5 

(f)  È di  grandissimo  peso  quest’  argomen- 
to riferito  dall’autore,  onde  dimostrare,  che 
le  donne  ree  d’omicidio  per  aversi  procurato 
T aborto  non  devono  venir  punite  con  tanta 
severità  ; ma  giova  però  ricordare , che  quest' 
orgasmo  delle  passioni  non  sembra  essere  in 
tali  donne  sì  istantaneo  , quanto  in  certi  altri 
casi  , in  cui  un  uomo  ad  un  tratto  dimenti- 
co di  se  più  non  ascolta  le  voci  della  ra- 
gione, e s’abbandona  a dei  funestissimi  eccessi. 
Una  donzella  , che  sgraziatamente  condiscen- 
de alle  altrui  voglie  , può  , se  non  prima  al- 
meno dopo  d’  averlo  fatto  , riflettere  e calco- 
lare le  conseguenze  della  propria  debolezza , 
e prevederne  la  fine.  Ella  ha  quindi  tempo » 
che  basta  , per  pensare  tranquillamente  agli 
effetti  della  sua  colpevole  risoluzione.  D.  VC 

§.  17. 

Mezzi  onde  Tender  meno  frequente  questo  delitto: 

» 

Quando  una  malattia  e tale  da  non  poter  ve- 
nir curata  radicalmente , conviene  pensare  a ren- 
derla meno  pericolosa  usando  dei  palliativi.  Io 
non  posso  farmi  a credere  , che  giammai  s’ ab- 
bia a ritrovare  un  rimedio  , il  quale  di  molto 
diminuisca  la  frequenza  degli  aborti  volontari!  , 
che  s’ incontrano  tra  quelle  donzelle  , le  quali 
più  della  vita  apprezzano  l’onore,  sebbene  in  un 
momento  di  fragile  condiscendenza  commettessero 


che  non  lo  potessimo  lasciar  in  vita  che  con  nostro  peri- 
» colo.  J.  J . Rousseau,  Contract  Sodai  , chap.  y. 
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tjn  errore  , per  cui  sembrar  potrebbero  di  non 
averne  fatto  gran  conto  . Una  donna  volgare  , la 
«piale  a tento  giunse  di  far  turpe  commercio  delle 
sue  carni,  altro  non  cerca  se  viene  a ingravidare , 
se  non  se  un  ritiro,  dove  poter  mettere  tranquil- 
lamente «2 da  luce  il  frutto  de*  suoi  disordinati 
aiiK  ìi  * nè  altro  dimanda  che  compatimento  o 
pei aono  oel  suo  errore,  e mezzi  da  poter  nu- 
trire , o far  nutrire  il  suo  bambino.  Ma  F ono- 
rata fglia  d un  cittadino  , o una  donzella  di 
non  ignobile  estrazione  non  può  restarsene  tran- 
quilla, vedendo  quotidianamente  accrescersi  il 
feto,  e riflettendo  all’ infamia  , che  le  sovrasta. 
Il  timore  cF avervi  a soggiacere  supera  agevol- 
mente tutti  gli  ostacoli  , che  presentar  le  pos- 
sono la  coscienza  e 1 amor  materno  , il  quale 
non  suole  d altronde  svegliarsi  in  lei  se  non  dopo 
nat0  ^ bambino  ; ella  si  sente  suo  malgrado  stra- 
scinata a tentare  ogni  via,  onde  sottrarsi  all’ im- 
minente disgrazia . La  Polizia  deve  dal  canto  suo 
Impiegare  ogni  cura,  onde  toglierle  tutti  i mezzi, 
che  condur  la  potrebbero  al  reo  attentato  ; ma 
non  posso  pertanto  a meno  di  non  confessare, 
che  minore  effetto  ella  otterrebbe  da  questa  sangui- 
naria misura,  che  da  certi  altri  saggi  provvedimenti. 

Deve  ella  dunque  in  primo  luogo,  siccome  al- 
trove accennai  (i),  togliere  alle  gravide  F occa- 
sione di  sconciarsi  per  via  di  replicate  emissioni 
di  sangue  . 


<i)  Vedi  Volume  secondo  , Sezione  terza.  Questo  divieto 
v..  frequenti  salassi  s estende  nella  Francia  anche  su  quelle 
donne , i di  cui  mariti  sono  assenti  da  lungo  tempo . - Di- 
Ktìonnaìre  de  Police , p.  550. 
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Fa  inoltre  d’uopo,  eh’ essa  pubblichi  del  rigo- 
osi ordini  , per  cui  a tutti  gli  speziali  , droghie- 
i e chirurgi,  e a tutte  le  mammane  (1)  venga 
roibito  di  somministrare  o prescrivere  , senza  sa- 
lita del  medico,  alcun  rimedio,  che  in  qualche 
lodo  potesse  riuscir  dannoso  a una  gravida.  Per 
'ale  motivo  vanno  sbanditi  da  ogni  paese  certi 
ìurmatori  , i quali  vanno  per  le  campagne  ven- 
endo le  loro  medicine  di  casa  In  casa  , e con- 
scala  ogni  loro  mercanzia , se  dopo  esserne  stati 
vvisati  , ne  continueranno  lo  smercio  (f) . Le 
arie  sorti  di  pillole  purganti,  di  elìssln  , e di 
gocciole  , che  costoro  vanno  esitando  tra  ’l  credulo 
olgo  , sono  sempre  composte  di  attivissime  so- 
tanze  come  sarebbero  Y elaterio  , la  resina  di 
Calappa  , la  gommigotta , la  scamonea  , V aloe 
id  altri  simili  ; poiché  mal  potrebbero  altrimenti 
lecantarne  al  contadino  la  pronta  efficacia.  L’uso 
ontinuo  e talora  smodato  di  tali  vi  den  ti  rimedi» 
ori  può  di  soventi  non  promuovere  1’  aborto , mas- 
imamente  se  ognuno  ha  la  libertà  di  comperar- 
e la  quantità  eh’  egli  vuole,  e d’ inghiottirsene  , 
lenchè  con  grave  suo  pericolo , delie  eccessive 
osi,  quando  a lui  piace. 

(t)  In  forza  d’ alcuni  decreti  di  S.  M I. 

R.  devono  gli  uffici!  circolari  avvertire  solle- 


(1)  Le  mammane  solevano  nei  tempi  passati  prestarsi  a 
ueste  ree  intenzioni . ( Zacharias  PLATTNER  , De  arte  oh- 
tettici  a Preteruin  ) Io  non  dubito  , che  simili  disordini  non 
ascano  talvolta  ancl  e ai  giorni  nostri,  e credo  , che  farebbe 
ssai  bene  ìa  Polizia,  se  cercasse  d impedirli.  Vedi  Jo.Eman » 

Hebe n streit # Anthropologie  Joyensis , Sect  IL  merahr.  IL 

ap.  2.  io . 
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ertamente  il  loro  rispettivo  governo  , si  tost© 
che  sanno  trovarsi  nei  loro  distretti  dei  ciar- 
latani ed  altri  vagabondi , i quali  vanno  ven- 
dendo degli  arcani,  od  altri  medicamenti . — . ■ 
l'n  nuovo  ordine  dei  16  febbraio  1784  porta' 
quanto  segue.  „ Siccome  avviene,  che  mai-- 
ff  grado  i diversi  decreti  emanati  v’  abbiano 
v ancora  alcune  persone  , che  vanno  infe— 
” stando  il  paese  con  ogni  sorta  di  perni— 
» ciosi  medicamenti  , vogliamo  che  i sum- 
9f  mentovati  ordini  vengano  pubblicati  di  bell 
*>  nuovo.  Ogni  ufficio  circolare  veglierà  at-* 
” lentamente  , acciò  vengano  pienamente  ese— 
gu^i  y ed  oi  dinera  al  fisico  , e chirurgo  , 
” che  oVl  sono  addetti  , e ad  o$ni  altro  me-- 
ico  , speziale  e chirurgo  di  osservare  que— 
v ste  persone,  e di  dargliene  relazione , , 

” avuta  quale  , le  farà  arrestare , confi-- 
w schei à tutte  le  loro  droghe  , e ne  da~ 
« rà  sollecito  riscontro  al  rispettivo  go- 
*>  verno . 

Sotto  gli  ii  marzo  1784  venne  pubbli- 
cato un  altro  decreto  del  seguente  tenore.. 
» Gli  uffieii  circolari  soprawegghieranno  al-- 
lentamente  tutti  i forastieri , i quali  girano  u 
” le  campagne  qua  e là  smerciando  polverìi 
w ^ pdiole  emetiche , purganti  e diaforetiche^ 

" confischeranno  queste  loro  falsificate  e no- 
*>  cive  ^ mercanzie  , e gli  sbandiranno  dalla 
tf  provincia . « D.  W. 

In  terzo  luogo  poi  vuoisi  ordinare , che  nes- 
suno sotto  pena  di  grave  castigo  ardisca  sotto 
ogni  qualunque  pretesto  somministrare  o anche 
solo  consigliare  alcun  rimedio  ad  una  donna  gra* 
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vida.  • — Tutte  le  donne  si  arrogarono  In  ogni 
tempo  il  diritto  di  preparare  o di  prescrivere  ogni 
sorta  di  medicamenti  nelle  varie  malattie  del  lo- 
ro sesso,  e segnatamente  nella  soppressione  dei 
mesi . La  maggior  parte  delle  donzelle  gravide 
; cercano  di  soddisfare  le  loro  colpevoli  mire,  ac- 
cusando vari i incomodi  di  tal  genere  ; e le  of- 
ficiose medichesse  si  prestano  di  buon  grado  a 
dar  loro  questo  e quell’  altro  arcano , che  arre- 
ca gravissimi  danni  alla  madre  e al  feto . Con- 
viene adunque  ovviare  a questo  sì  comune  disor- 
dine , poiché  altrimenti  a nulla  servirebbe  il  di- 
vieto , che  io  dissi  doversi  fare  agli  speziali  e 
alle  mammane.  Sì  tosto  che  una  qualche  don- 
zella va  lagnandosi  di  dolori  colici  od  altri,  ac- 
corre subito  ogni  affaccendata  vecchia  con  essen- 
ze amare,  tinture  emenagoghe;  ordina  dei  semi- 
cupi! , delle  fomentazioni  ec.  ; e volendo  a tutta 
forza  promuovere  la  mestruazione  , desta  una  me- 
norragia,  che  mette  a morte  il  feto.  — E avran- 
no dunque  le  leggi  a permettere  , che  ancor  con- 
tinui un  abuso  sì  pernicioso? 

Conviene  in  quarto  luogo  estirpare  da  tutt’  t 
nostri  giardini  la  sabina  ( Juniperus  Sabina  Lin.  ) . 
È questa  una  pianta  , che  non  sembra  mancare 
cT  una  qualche  funesta  attività  sul  feto  ; nè  serve 
d’altronde,  per  quanto  io  so  , ad  alcun  uso  eco- 
nomico, fuorché  a far  quelle  palme,  che  osser- 
viamo in  diversi  paesi  cattolici  (f)  . Egli  è vero, 
che  in  ogni  orto  de’ nostri  contadini  v’hanno 
delle  piante  , che  non  se  ne  possono  sbandire , 
benché  nel  cagionare  un  pernicioso  orgasmo  degli 
umori  punto  non  la  cedono  alla  sabina.  — - Chi 
vorrà  chiudere  a certe  snaturate  donne  ojni  via 


ì IO 


SEZIONE  PRIMA. 

di  sconciarsi  ? Se  ogni  altro  mezzo  venga  loro  a: 
mancare,  ricorrono  agli  aromi,  all*  acquavite, 
3Üe  proprie  mani  ec.  — Facciamo  dunque  quanto, 
sta  in  nostro  potere  , ma  facciamolo  in  modo  , 
che  nessuno  venga  a discoprire  , che  tal  o tal 
altra  misura  venga  presa  per  tale  o per  altra  mi- 
ra ; acciò  volendo  noi  allontanare  certi  oggetti 
pericolosi , non  venga  taluno  a conoscerli  per; 
nostra  imprudenza  . Voglionsi  quindi  per  esempio 
imporre  dei  grossissimi  dazi!  sulla  maggior  parte: 
degli  aromi  , che  sono  veri  capi  di  lusso  nelle: 
nostre  campagne.  I contadini  non  ne  abbisogna- 
no , benché  abbiano  a digerire  dei  cibi  duri  e; 
grossolani  , e nominatamente  vuoisi  aggravare? 
ì imposta  sullo  zafferano , che  esercita  un’  azione? 
si  decisa  sull  utero  , e di  cui  ogni  nostra  conta-* 
dina  vuol  metterne  buona  dose  nelle  sue  minestre., 
(t)  Anche  gli  Austriaci  sogliono  servirsene? 
a tale  oggetto  nella  domenica  delle  Palme.  D.W\ 
Siccome  sogliono  i novelli  sposi,  i quali  prima 
d’ aver  ricevuta  la  benedizione  nuziale  usarono1 
insieme,  paventare  il  pubblico  scorno  , una  qual- 
che multa  pecuniaria,  e in  certi  paesi  fin  anche», 
una  pubblica  penitenza  ecclesiastica  , se  avviene 
che  il  bambino  nasca  prima  del  debito  tempo  ;; 
sogliono  essi  per  sottrarvisi  impiegare  ogni  mezzo,, 
onde  espellere  il  feto  immaturo  : e per  ciò'  vorrei,  ; 
che  le  così  dette  pcencs  prcematuri  concuhitus  ve—: 
lusserò  o del  tutto  abolite,  o riformate  in  grani! 
parte.  Discorrendo  di  questa  materia  nel  secondo» 
volume  della  Polizia  medica  (i)  dimostrai  chiara- 


(i)  Sezione  terza 3 Articolò  primo  , § 31.  Vedi  anche  Hen- 
rie*  BODINI , Dlssertatìo  jurìdìca  de  anticipato  concubiti*  . In  » 
yj cade  mia  Fridericìana  1701.  Thes.  XVI.  XVII. 
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mente  essere  necessaria  una  maggior  indulgenza , 
e prego  quindi  i miei  lettori  di  ricordarsi  di 
quanto  loro  diceva . 

Finalmente  vuoisi  usare  ogni  attenzione,  acciò 
non  girino  tra  le  mani  dei  contadini  certi  erba- 
rii , o certi  libri  di  medicina  domestica  (f)  , se 
non  sieno  tali  , da  non  farne  temere  nissuna  tri- 
ste conseguenza . La  maggior  pane  di  questi  ro- 
manzi medici  vanno  senza  alcuna  prudenza  enu- 
merando una  lunga  serie  di  aristolochii , e danno 
a certe  scaltrite  donzelle  delle  cognizioni , che 
non  avrebbero  acquistate  giammai . 

(f)  Tra  questi  libri  possonsi  a gran  ragio- 
ne numerare  certi  lunarii,  siccome  molti  ne 
vidi  in  diversi  paesi . D.  W. 


Sulla  pena  deli*  infanticìdio  e cieli*  esposizione  . 

* 

Egli  e necessario  di  riflettere  maturamente  sui 
diversi  provvedimenti , che  devonsi  fare  dalla  Po- 
lizia contro  l’infanticidio  e Lesposizione , poiché 
osserviamo  costantemente  in  tutti  i paesi,  i quali 
vollero  impiegare  dei  rimedii  violenti , che  la  for- 
ca e la  spada  non  bastano  a prevenir  questi  ma- 
li (ij  . ì rigorosi  tentativi  fatti  nei  tempi  recenti 


(x)  Quest  e la  ragione,  per  cui,  siccome  ne  riscontrano  le 
pubbliche  gazzette,  nella  Svezia  non  si  condannano  più  alla 
morte  ìe  infanticide  ; esse  vengono  rinserrate  nelle  case  di 
correzione  e frustate  una  volta  f anno . Le  donzelle  violate 
vanno  immuni  da  ogni  infamia , e un  sicuro  castigo  sovra- 
sterebbe a chi  volesse  per  quella  loro  sventura  maltrattarle. 
frankfurter  Reichszeitung,  'lyyty*  N.  x (fjt 
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per  combattere  questi  delitti  , durarono  troppo  a 
lungo.  Dissi  troppo  a lungo  , non  già  perchè 
1 infanticidio  non  meriti  a preferenza  d’ogni  altro 
misfatto  la  pena  di  morte;  ma  perchè  sembrami, 
che  per  renderlo  meno  frequente  avressimo  dovu- 
to pensare  a mezzi  sinuli  a quelli  impiegati  dagli 
Spartani  onde  prevenire  l’adulterio.  Le  leggi  di 
quel  popolo  ordinavano,  che  un  adultero  convinto 
avesse  a far  gettare  un  bue  d’  oro  massiccio  gran- 
de a segno,  che  dalla  cima  d’ una  certa  ripida 
roccia  potesse  col  muso  lambir  l’acqua  d’ un  ri- 
vo , che  scorrea  nella  vaile.  — E chi  getterà  mai 
im  tal  bue?  disse  uno  straniere — Chi  commet- 
te un  adulterio  nella  nostra  città,  replicò  uno 
Spartano . — La  saggezza  d’ un  legislatore  consi- 
ste piu  nel  saper  ritrovare  certi  mezzi,  con  cui 
impedir  dei  delitti , di  quello  che  in  certi  studiati 
snodi  di  castigarli . E ciò  vale  singolarmente  , 
quando  egli  ha  a combattere  l'umana  natura  e 
i delitti  sono  di  tal  sorte  , che  un  eccessivo  ri- 
gore altro  non  fa  che  portare  i rei  a ricercare  ? 
onde  sfuggirlo  , delle  vie  più  occulte . Nel  caso 
nostro  egli  è più  facile  assai  , che  il  colpevole 
pervenga  ad  eludere  la  legge  la  più  circospetta, 
di  queìlo  che  questa  possa  troncargli  ogni  strada 
al  delitto . 


# ^ ^na  donzella  , che  abbia  avuta  una  simile  disgra- 
zia , non  ha  a temere  alcun  disonore  negli  stati  Austria- 
ci , e chi  volesse  sposarla  non  incontrerebbe  nissim  osta* 
coio  per  parte  dei  magistrati;  siccome  venne  ordinato 
con  decreto  aulico  dei  ij  aprile  1784.  D.  W. 
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§•  19. 

Le  donzella  deflorate  devono  indicare  la  loro  gra- 
vidanza ;■  ostacoli.  Sulle  penitenze  ecclesiastiche . 

Già  da  gran  tempo  imparammo  non  potersi  in 
(miglior  modo  fare,  che  le  donzelle,  le  quali  in- 
gravidarono, non  usino  nessuna  violenza  al  feto, 
;e  non  coli’  obbligarle  a manifestare  in  tempo  la 
^gravidanza . Ne  io  saprei , qual  più  sicura  prova 
Ideila  rettitudine  delle  sue  intenzioni  potesse  dare 
una  donzella  sedotta  , che  manifestando  lo  stato 
ouo  (1).  Ma  quando  anche  taluna  si  risolvesse 
'3  questo  terribile  passo , noi  non  possiamo  lusin- 
garne, eh’ essa  sia  per  farlo  prima  d’aver  inutil- 
! mente  tentato  ogni  strada  di  disfarsi  del  feto;  e 
questo  è appunto  il  male  che  con  quel  mezzo 
corressimo  prevenire,  io  credo,  che  una  donzella 

' — r- — ■ 1 - 

I * • ....  . 

(1)  » Una  dorma  nubile,  la  quale  nasconde  la  sua  gravi- 
t danza,  ae  fa  sospettare  a gran  ragione,  eh’ essa  voglia  uc- 
0*  cidere  il  feto  «.  Hebenstreit  , loc.  cit  Sect.  I.  cap.  1. 

” f°  Per  me  credo,  che  debbasi  avere  un  qualche  ri- 
Iguardo  alla  speranza,  che  sempre  fino  all’ultimo  momento 
delia  gravidanza  nutrono  quelle  infelici  , che  possa  il  loro 
tota  o morirsene  di  per  se,  e sortire  senza  che  alcuno  se 
n’avvegga;  o che  si  presenti  loro  una  qualche  occasione  di 
poter  partorire  , e far  allevar  di  nascosto  il  pargoletto  • Oue- 
>s'a  speranza  è ben  di  soventi  un  vero  balsamo,  che  impedi- 
sce i mali , cui  accagionerebbe  la  disperazione  ; ma  è nello 
stesso  tempo  una  causa  che  aggrava  i mali  di  quelle  syentu- 
rate,  e una  circostanza,  per  cui,  avendosi  a giudicai’©  di  si- 
mili delitti,  dobbiamo  sempre  credere,  che  sia  molto  minore 
la  colpa  di  chi  li  commise;  poiché  tale  anche  senza  etiope- 
S razione  della  madre  poteva  essere  la  sorte  del  feto. 

FfUNK  Poi.  Med.  1.  Ili,  8 
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la  quale  In  ubbidienza  alle  leggi  denunzia  la  sua 
gravidanza  ai  magistrati  , sia  una  vera  eroina  , 
qualora  lo  faccia  senza  prima  darsi  ad  usar  ri- 
medii  onde  sconciarsi;  ed  essa  è realmente  tale, 
poiché  supera  tutte  le  fisiche  forze  della  passione 
più  violenta,  che  giammai  possa  assalire  un  uo- 
mo . Ella  antepone  il  dovere  e V ubbidienza  all* 
onore,  alia  fama,  alla  fortuna,  a tutto.  Le  pe- 
ne , che  nei  nostri  paesi  vengono  imposte  agli 
errori  , che  in  questo  punto  commettono  le  don- 
zelle , sono  tali  , che  esse  devono  cercare  e co- 
gliere avidamente  ogni  occasione,  che  aver  mal 
possono  di  sgravarsi  del  feto  avanti  , che  altri, 
s’avveda  della  loro  gravidanza  (i). 

E chi  sarà  mai  in  istato  d’impedire,  che  una 
donzella  celi  in  sul  primi  mesi  la  sua  gravidan« 
za,  e s’adopri  quanto  sa  e può,  affinchè  nessu- 
no giunga  a discoprirla  ? — — Un  fallo  ne  genera 
un  altro.  — La  coscienza  , la  religione  e ogni 
, altro  riflesso  si  tacciono  aleno  tempo  , quando)! 
parlano  ìe  passioni,  e massimamente  allora  quan- 
do si  tratta  di  perdere  1*  onore  , la  felicità,  e ogni* 
bene.  lì  signor  Reinhard,  consigliere  intimo  del 
Margravio  di  Baden  Durlach  dice  (*)  : n Noi 


(t)  v On  veut , qu’une  filìe,  oubliant  ce  qu’eìle  se  doit  à 
y elle  tnème , vienne  révéler  sa  honte,  pour  jouir  da  bienfait 
y des  loix.  On  veut  eteindre  en  elle  le  sentiment  de  l'hon- 
y neur  par  un  sentiment  plus  vive  de  la  vie.  On  ne  fait  pas 
y attention,  que  la  loi  qui  force  les  fiìles  à sacrifier  l’honneur. 
» à la  vie , n’est  faite  que  pour  celles  , qui  ont  perdu  toute 
a pudeur  * . Mi  maire  sur  la  nécéssité  à V FTótel-Dieu  de  Nantes 
de  rè^evnir  tous  les  en  fans  trouvés , et  d’abolir  l'usage  des  dé- 
claratictns  des  fiìles  enceintes. 

(2)  thermisch  te.  Schriften . XIII.  Stück.  N.  8.  S.  217.  2:9. 
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» sappiamo , che  il  peccato  deli’  incontinenza  è sì 
strettamente  unito  colla  natura  umana  , che  la 
minaccia  di  ogni  sventura  o di  severissimi  ca- 
v stighi  altro  effetto  non  prestarono  , che  di  por- 
» tare  i rei  a cercar  mezzi  onde  celare  le  loro 
” colpe;  e non  mai  quello  d’ impedirle.  E quin- 
}}  eli  vediamo,  che  le  donne  ricorrono  a tal  uo - 
po  a tentativi  crudelissimi  , e tutto  dimenticane 
do  V amore  materno  , cercano  di  toglier  la  vi- 
w ta  al  feto  . Noi  castighiamo  questo  delitto  colla 
pena  ai  morte  , e ne  abbiamo  gran  ragione  ; , 
»>  ma  non  possiamo  farlo  senza  averci  a rimpro- 
99  verare  dì  non  aver  contribuito  , quanto  stava 
” in  nostro  potere  , a rimuovere  tutte  le  cause  , 

99  per  cui  una  donzella  già  di  per  se  infelice  ò 
” forzata  a diventarlo  maggiormente  . — Un  fallo' 
J>  di  tal  sorte  infama  per  natura  sua  chi  lo  cora- 
” mise  , e gli  toglie  gran  parte  d’  ogni  felicità 
99  temporale.  — Ma  se  oltre  ciò  una  donzella  pre- 
» vede,  che  la  attende  la  berlina;  s’elia  ha  a 
» temere  di  venir  esiliata,  e data  in  preda  alla 
” miseria;  se  un  padre  offeso,  un  congiunto  a- 
**  dirato,  o un  inumano  padrone  la  scaccia  dalla 
» sua  casa  , mentre  ella  non  sa  dove  o a chi 
3>  rivolgersi;  se  tutti  a danni  di  lei  congiurano, 

99  e la  fuggono  come  una  creatura  pericolosa  : 

” non  avremo  noi  gran  diritto  di  asserire  , che 
if  il  sovrano  e il  giudice , i quali  condannano  a 
**  morte  una  di  queste  infelici , s’  hanno  a far 
99  degli  acerbi  rimproveri  ? Queste  sventurate  si 
*>  trovano  mercè  la  nostra  costituzione  nella  dura 
n necessita  di  scegliere  o la  più  estrema  e ver- 
n Rognosa  miseria,  o la  morte  del  feto;  e s’ap- 
99  pigliano  talvolta  nella  loro  disperazione  a quo- 
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tt  sto  barbaro  partito . Egli  è vero  ; tutù  quesù 
» ostacoli  non  si  possono  levare  ; poiché  non 
» puossi  disfare  ciò  , eh’  è già  fatto . — Se  al- 
» cuno  pretendesse  , che  una  donzella  ìa  quale 
» ingravidò  , punto  non  perdesse  dei  suo  buon 
nome  , o non  avesse  dal  suo  errGre  a temer 
»>  alcun  danno  , verrebbe  egli  spensieratamente  tà 
*»  desiderare  , che  il  puttanesimo  più  non  fosse 
?»  cosa  vergognosa  ed  infame  . Su  questo  punto 
non  v’ha  rimedio;  ognuna  deve  portare  il  giu- 
?»  sto  peso  della  propria  inconsideratezza  ; ma  lo 
i»  non  saprei  però  decidere  , se  maggiore  sia  il 
2)  bene  o il  danno  . die  arrecano  dei  castighi 
« troppo  rigorosi , come  sarebbero  le  pene  infa- 
a manti  , 1 esilio  , ec.  « 

Qui  cade  in  acconcio  di  far  qualche  menziona 
delle  penitenze  ecclesiastiche  , che  in  molti  paesi 
vengono  imposte  a questo  peccato  (i). — E che 


(i)  Coloro  che  contravvengono  al  sesto  precetto  del  Deca- 
logo devono  nella  Scozia  subire  delle  penitenze  ecclesiastiche. 
- Essi  sulle  isole  Ebridi  devono  starsene  sulla  porta  della 
chiesa  coperti  d una  camicia  bianca  bagnata  , e aspettare , 
che  sia  entrata  tutta  la  comune  ff).  Göttingische  Anzeigen» 
i(5.  Stück.  1779.  - Le  donzelle  defiorate  devono  al  dir  di  Son- 
nenfels perpetuare  nella  Boemia  e nella  Moravia  la  propria 
infamia  , coprendosi  la  testa  d’  un  certo  berretto  , mentre 
tutte  le  altre  donzelle  vanno  a capo  nudo . Loc.  cit.  - Lo 
stesso  s’ osserva  praticarsi  in  molte  provincia  della  Germania  | 
e specialmente  nei  paesi  del  Reno  , dove  tutte  le  donzelle,  e 
in  modo  singolare  quelle  della  bassa  Alsazia  , mettono  ogni 
studio  nell'  intrecciar  i capelli.  Nissuna  deflora ta  puossi  presso 
di  noi  mettere  in  sulla  cuffia  una  certa  ghirlanda  di  fiori  , 
di  cui  si  fregiano  le  donzelle  in  certe  solennità  , come  nei 
battesimi,  o in  giorni  di  nozze.  Il  signor  Consigliere  de  Hess 
ricorda  d'un  paese,  iu  cui  il  Fiscale  chiamerebbe  in  giudizio 
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non  tenterà  una  donzella  per  altro  onorata  per 
non  aversi  a vedere  ad  eterno  suo  scorno  incoro- 
nata di  paglia,  e condotta  in  giorno  di  domani- 


ogni  donzella  defiorata  , la  quale  ardisse  ornarsi  con  quella 
corona  in  occasione  del  proprio  sposalizio.  Frejmiìthìge  Ge- 
danken über  Staats  a achen , S.  óo.  - Quando  alcuna  di  queste 
sventurate  ha  la  buona  sorte  di  potersi  maritare  , e che  il 
popolo  sa  doversi  fare  in  tal  dì  la  pubblicazione  , accorre 
tutto  alla  funzione,  e se  avesse  anche  russato  a tutto  il  ser- 
mone, si  sveglia  quando  il  parroco  sta  per  leggere,  e bada 
bene,  s’ egli  dà  alla  sposa  il  nome  di  donzella.  Nascono  in 
tale  incontro  gravi  sconcerti.  O la  comune  si  solleva  contro 
il  parroco,  che  volle  mettere  al  coperto  l’onore  degli  sposi, 
o s’  egli  non  ebbe  la  prudenza  di  farlo  , tutta  si  mette  a cen- 
surarii , e ad  esaltare  la  propria  virtù  a fronte  della  loro 
debolezza . - Mi  sembra  stranissimo  il  costume  , per  cui,  come 
riferisce  Camper , alcuni  sacerdoti  Olandesi  vogliono  negare 
il  battesimo  ai  figli  naturali  , onde  maggiormente  accrescere 
tra  i popolo  l’avversione  all’incontinenza.  Per  tale  causa, 
dice  egli,  s’accresce,  com’era  di  ragione,  il  numero  degli, 
infanticida  ; oppure  avviene  , che  quei  poveri  bambini  , se 
campano  , vadano  girando  raminghi  , e senza  appartenere  ad 
alcuno . Loc.  cit.  - Quanto  sono  mai  stolti  certi  mezzi  impie- 
gati onde  ricondur  gli  uomini  sul  cammino  della  virtù? 

(t)  Tommaso  Paar  di  Shroppshire,  il  quale  ai  14  no- 
vembre del  11545  morì  in  età  di  cento  e cinquantadue 
anni  e nove  mesi,  si  presentò  una  volta  al  Re  Carlo  I.  , 
e alla  Regina  Enrichetta  Maria  con  una  supplica,  in  cui 
augurava  alle  LL.  MM.  una  lunga  vita,  e le  pregava  d un 
qualche  generoso  soccorso.  » Buon  vecchio  , gli  disse  la 
» Regina  , e che  faceste  voi  più  degli  altri  per  giunger« 
p a una  tale  età  ? V.  M.  mi  perdoni,  rispose  Tommaso 5 
y passati  i cento  anni  , io  dovetti  starmene  sulla  porla. 
v della  nostra  chiesa  coperto  d’ un  drappo  bianco,  perchè 
aveva  ingravidata  una  delle  mie  vicine  * . La  regina 
non  volle  saperne  di  più,  e ’l  vecchio  ottesas  ciò,  eh’«’ 
gli  bramava,  P,  W, 
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ca  nel  bel  mezzo  della  chiesa  da  un  parroco  tulio 
pieno  di  religioso  zelo , benché  non  sempre  libero 
da  ogni  fragilità  ? — Quest'  usanza  dura  già  da 
moltissimi  anni  ; ma  io  conosco  troppo  V umana 
debolezza  per  non  temer  ragionevolmente,  chela 
paura  d’un  sì  vergognoso  castigo  non  sia  la  pri- 
ma cagione  d’un  male  più  grande  assai  e più 
terribile . — Chi  è tra  di  noi  capace  di  credersi 
per  propria  indubitata  esperienza  in  istato  di  ap- 
pigliarsi in  quei  sì  terribili  momenti  al  partito 
più  sano  ? — Costui  solo  ha  il  diritto  di  pren- 
dere una  pietra  , e di  lapidare  una  di  quelle 
sventurate  (i). 

Egli  è cmai  chiaro  abbastanza  , che  le  pene  , 
con  cui  ordinariamente  soglionsì  punire  le  don- 
neile gravide,  per  quanto  a primo  aspetto  ne  pa- 
cano giustissime,  pure  agiscono  su  quegli  animi 
debob  in  modo  sì  spaventevole  , che  ben  di  so- 
venti le  portano  a commettere  quell’  orribile  mi- 
sfatto ; e che  perciò  con  ogni  impegno  dobbiamo 
pensare  a ritrovar  dei  mezzi , con  cui  prevenir 
tali  mali  , che  pur  troppo  sono  in  ogni  repub- 
blica numerosi . 

§•  2 0. 

Plano  dell  Autore  . — Ordini  dell' Elettore  Palatino . 

Noi  arriveremo  facilmente  a prevenire  i mali 
che  nascono  per  ciò , che  le  donzelle  celano  la 

naamnnu  inumi  I ^g,r.^. ,w 

(i)  In  vigore  del  y.  d’ima  circolare  pubblicata  li  4 di- 
cembre 1717  resta  in  tutti  gli  stati  di  S.  M.  Prussiana  abolito 
il  costume,  dietro  a cui  due  novelli  sposi,  che  usarono  tra 
di  loro  prima  del  matrimonio,  dovevano  pubblicamente  ri- 
conciliarsi cella  comune. 
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loro  gravidanza  , se  prenderemo  tali  misure , che 
i magistrati  , i quali  senza  punto  conoscere  il 
cuore  umano  vogliono  a forza  e sotto  rigorose 
minacele  costringerle  a una  sì  umiliante  dichia- 
razione , sieno  i primi  ad  accordar  loro  una  ca- 
ritatevole compassione. 

Ma  prima  di  fare  ogni  altro  passo  convien. 
pensare  ad  allontanare , quanto  n’  è possibile  9 
tutte  le  cause , per  cui  delle  inconsiderate  don- 
zelle amano  meglio  darsi  alla  disperazione  di 
quello  che  denunziare  il  fatale  errore . Quando 
per  altri  motivi  non  lo  dovessimo  , saressimo  per 
amore  dei  feto  obbligati  a prenderci  ogni  cura 
dei  buon  nome  di  queste  sventurate,  ed  a fornir 
loro  il  mezzo  di  partorire  senza  che  il  paese  ab- 
bia a menarne  romore  (1).  Non  basta  che  colo- 
ro , i quali  praticano  o conoscono  una  donzella 
sospetta  di  gravidanza  , sieno  incaricati  di  darne 
pronta  relazione  al  magistrato  , sì  tosto  che  se 
ne  accorgono.  Queste  relazioni  sogliono  farsi  in 
modo  troppo  pericoloso  all’  onore  delle  giovani  , 
end’  esse  per  questo  solo  motivo  usano  ogni  arte 
"per  nascondere  lo  stato  loro  ; e perciò  vuoisi  or- 
dinare , che  vengano  fatte  col  più  rigoroso  silen- 
zio , e fatte  solo  a quell’  autorità  , la  qu.ide  è 
in  istato  d adoprare  lì  paterno  suo  braccio,  onde 
toglierle  al  timore  e alia  disperazione  , che  por- 
ci) Non  si  lusinghi  alcuno,  che  se  una  donzella  viene  a 
partorire , le  altre  tutte  abbiano  a restarne  gran  fatto  sorprese* 
se  questo  caso  non  avviene  che  molto  di  rado  in  quei  din- 
torni. Le  ree  si  consolano  vedendo,  che  delle  altre  vanno  a 
cadere  nel  proprio  errore  ; così  poiché  sono  più  numerose  , 
sono  ài  maggiore  scandalo  , senza  che  però  l’ infanticidio  com- 
messo dalla  prima,  desti  nelle  altre  tanto  orrore  da  rits&e  mele 
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tar  le  potrebbero  a degli  errori  più  funesti.  Vo-- 
glio  per  ciò  riportare  un  modello  d’un  saggio 
regolamento,  in  cui  viene  fatta  particolare  men- 
zione d’un  certo  pregiudizio,  il  quale  invece; 
d iridur  le  donzelle  a notificare  la  gravidanza  , , 
le  costringeva  a lorza  di  cattivi  trattamenti  a la-* 
sciare  il  loro  primo  domicilio  , e a portarsi  in 
paesi,  dove  essendo  meno  noto  il  loro  fallo  ave- 
vano miglior  occasione  di  pensar  in  secreto  a è 
sconciarsi . 

Nell  anno  1*760  venne  replicatamenie  ordinato» 
a tutte  le  autorità  degli  stati  elettorali  Palatini  , 
thè  con  ogni  impegno  cercassero  d’impedire  glli 
infanticidi . In  quel  decreto  trovasi  quanto  segue  : 

9>  ^perciocché  se  mai,  non  ostante  ogni  solle-  • 
$>  c^UGÌne,  accadesse,  che  una  qualche  donzellai 
» o per  umana  fragilità  , o per  insidia  e sedu-  ■ 
99  ,/AOne  altrui  venisse  ingravidata  (dal  che  essai 
tf  deve  hen  guardarsi,  se  le  sta  a cuore  il  prò- • 
99  P*'0  0110re  e 1 proprio  Lene)  , vogliamo  che; 
99  essù  debba  notificare  in  tempo  la  sua  gravi- 
” (]an™  aI  magistrato  del  luogo  , e che  questo  * 
99  a trattarla  con  dolcezza,  a cercare  dì 

mantenerle  Jl  buon  nome  0 maritandola  , 0 
9*  prendendo  altre  opportune  misure  « . 

Ria  questo  decreto  tanto  clemente  e saggio 
imn  fu  punto  bastante;  e perciò  sotto  li  9 aprile 
21767  ne  venne  in  quegli  stati  pubblicato  un  se- 
condo dei  seguente  tenore. 

tf  Ad  oggetto  d impedire  l’orribilissimo  delitto 
* dell’ infanticidio  venne  in  tutti  i luoghi  dei  no, 
t>  stri  stati  pubblicato  un  ordine  dei  9 luglio 
a 1760,  ii  quale  portava,  che  ogni  donna  nu- 
99  0 per  umana  fragilità  0 per 
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i > Insidia  e seduzione  altrui  venisse  a Ingravidare» 
tf  dovesse  in  tempo  denunziare  la  sua  gravidanza 
j>  al  magistrato  del  luogo  , il  quale  trattandola 
t>  con  ogni  dolcezza  cercato  avrebbe  di  conser» 
tf  varie  la  buona  fama  o procurando  di  maritar- 
v la  , o prendendo  a norma  delle  circostanze  un 
» qualche  altro  partito  . Ordinavamo  nello  stesso 
» tempo , che  tutti  coloro  , nella  di  cui  casa  o 
n vicinanza  abitassero  simili  donne  sospette  , o 
tf  che  per  fama  avessero  un  qualche  sentore  o 
w indizio  , che  una  qualche  donzella  fosse  gra- 
tf  vida  , dovessero  prontamente  darne  parte  ali’ 
tf  autorità  locale»  o a qualche  nostro  Impiegato; 
tf  e che  in  caso  diverso  » se  colpevolmente  V a- 
tf  vesserò  taciuto  , e la  donna  avesse  commesso 
n l’infanticidio,  si  dovessero  riputare  correi  del 
tf  delitto , e a norma  delle  circostanze  punire  ir- 
tf  remissibilmente  con  pene  corporali  od  altre  an™ 


tf  Ma  malgrado  questa  nostra  sollecitudine  do- 
tf  vernino  con  nostro  sommo  rammarico  vedere» 
tf  che  alcuni  disordini  replicatamente  successero 
tf  in  breve  spazio  di  tempo , per  ciò  che  molte 
»f  di  queste  donne  invece  d’approfittare  dei  mez- 
tf  zi  , che  loro  somministravamo  onde  salvare  II 
»)  loro  onore  , a bello  studio  tacquero  e nasco- 
tf  sero  la  loro  gravidanza  e crudelmente  trucida- 
pf  rono  i loro  neonati  innocenti  bambini,  attirare 
tf  dosi  così  tutti  i castighi  temporali  e gli  eterni. 
a Sentimmo  anche  con  uguale  cordoglio , che  l 
»t  genitori  , padroni  e vicini  di  tali  donne  sedotti 
tf  da  mille  scrupoli  e nominatamente  dalla  falsa 
tf  idea  , che  avrebbero  a pagaie  la  tossa  dei  ha- 
st stardi  P se  giungessimo  a discoprire,  che  una 
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” «lonna  avesse  nelle  case  loro  avuto  illecito  coni- 

I I. 

a marcio  con  alcuno , o vi  si  fosse  sgravala  , voi- 
n fero  dal  canto  loro  celare  il  commesso  peeca- 
tf  lo  d’ incontinenza  e la  gravidanza  , che  ne  ven- 
” ne  in  seguito , e non  denunziarlo  al  magistra- 
*>  to  ; con  che  furono  cagione  , che  di  sovente 
& seguisse  un  male  ancora  maggiore  vale  a dire 
» la  morte  della  madre  e dei  figlio  . r 

» Per  ciò  volendo  noi , quanto  sta  nella  nostra 
» autorità,  impedire  questi  delitti  , ordiniamo  in 
« conformità  di  quel  nostro  Editto  dei  9 luglio 
*’  1760  a tutti  e ad  ognuno  dei  nostri  magi- 
" strati , castellani , capi  delle  comuni  , e fanti 
*'  di  giustizia  , che  qualora  alcuna  di  queste  donne 
*t  si  trovasse  nelle  loro  vicinanze  , e desse  loro 
*>  Ü minimo  sospetto  di  gravidanza,  debbano  cau- 
« tamente  interrogamela  , e studiarsi  di  tirarne 
da  lei  la  confessione  per  via  di  buone  parole, 

" e di  salutari  ammonizioni.  Qualora  poi  la  don- 
s*  na  non  volesse  0 per  vergogna  o per  qualche 
« rea  intenzione  confessare  il  suo  fallo , e cer- 
**  casse  anzi  di  nasconderlo  ; vogliamo , che  ogni 
” padrone  di  casa , padre  di  famiglia , o chiun- 
que  ne  avesse  mai  fondato  indizio  , avvisi  se- 
*r  cretamente  il  magistrato  di  questo  suo  sospet- 
lo.  Il  magistrato,  avuta  questa  relazione,  preti-  t 
w dera  delie  ulteriori  informazioni  , chiamerà  a 
ff  se  la  donna  , la  sottoporrà  a un  rigoroso  esa- 
*>  1X16  ? e ha  farà  al  bisogno  visitare  da  una  le-  • 
n vstrice  giurata  . Avvenendo  che  la  visita  della 
» mammana  appoggi  il  concepito  sospetto  , co- 
« mandiamo  che  essa  ne  riscontri  il  magistrato, 
v ed  usi  nel  suo  procedere  ogni  attenzione  per 
nx>n  fare  alcun  danno  all*  onore  e alla  buona- 
» fama  della  donzella  . 
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tf  Speriamo  quindi,  che  in  simili  incontri  ognu- 
« no  si  sovverrà  dell’  obbl  igo  di  coscienza , che 
t gli  incombe  , e si  conformerà  pienamente  a 

> questo  nostro  volere  ; e dichiariamo  che  chi 

> farà  di  tali  denunzie  , ben  lungi  da  venir  ob- 

i bllgato  a pagare  la  tassa  dei  bastardi  o d’aver*^, 
■»  ne  altra  molestia,  si  meriterà  la  grazia,  e ì’in- 

ii  tiera  nostra  sovrana  soddisfazione  « . 

Col  mezzo  cl’un  sì  ben  inteso  provvedimento 
/enne  tolto  uno  dei  maggiori  ostacoli . Non  solo 
annero  abolite  tutte  le  pene  , che  altre  volte  pò- 
eva  temere  un  pache  di  famiglia  o chiunque  de- 
lunziasse  , che  il  peccato,  o lo  stesso  parto  era 
seguito  nella  sua  casa  , ma  ben  anche  preso  u.i 
Dpportunissimo  consiglio  onde  intieramente  estir- 
aare  T infanticidio , promettendo  ad  ogni  donzella, 
la  quale  denunziasse  Ja  sua  gravidanza , ogni  as- 
sistenza per  conservarle  Tenore  . e darle  un  ma- 
rito . Questa  legge  sì  salutare  otterrebbe  sicura- 
mente il  suo  scopo , se  alcuni  esempi  del  ben© 
da  essa  prodotto  eccitassero  le  sventurate  donzelle 
ad  aver  confidenza  nei  magistrati  ; ma  per  nostra 
sventura  noi  non  ne  vedemmo  ancora.  Se  essa  co- 
raggiosamente notificò  al  magistrato  il  proprio 
fallo  , quanto  non  le  riesce  mai  acerbo  di  sog- 
giornare tra  gli  sdegnati  suoi  genitori  , e con- 
giunti ? — Chi  la  rode  con  eterni  rimproveri  , 
:hi  la  guarda  di  mal  occhio  , chi  la  maltratta 
in  ogni  modo  . 1 castighi  stessi  , benché  da  lei 
meritati  , ne  fanno  temere  un  male  peggiore  an- 
cora del  primo  . Questi  ed  altri  oggetti  le  stan- 
co continuamente  dinanzi  agli  occhi  , e le  im- 
pediscono di  fare,  onde  ritornar  alla  virtù,  un  pas- 
so , che  le  costerebbe  un  tanto  sforzo . Finché 
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es6a  avra  UTla  qualche  speranza  di  disfarsi  occul- 
tamente ciei  suo  feto  , si  appiglierà  essa  mai  seni' 
Pre  a questo  partito  , e crederà  per  se  più  av- 
vantaggioso  di  commettere  di  nascosto  un  nuove 

oh  do  9 che  può  sottrarla  al  castigo  meritato  coi 
primo . 


§.  2 r. 

E necessario  un  qualche  istituto , che  soccorra 
le  don zeile  gravide.  Esempi . 

Appai isce  dunque  a chiare  note  da  quanto 
finora  discorsi  , che  pensar  dobbiamo  a rimediar 
a questo  pubblico  male  con  mezzi  di  tutt’  altro 
genere  ; ne  io  saprei  proporne  un  più  acconcio 
di  quello  , che  molti  gnni  fa  ne  comunicò  il  sul- 
ìouato  sig.  Consigliere  Reinhard  parlando  nello 
ope^a  sua  d una  pia  fondazione,  che  riuscir  dovreb- 
be  di  grande  avvantaggio  in  ogni  città  di  me- 
diocre popolazione  (i). 

Vuole  egli  , che  qua  e là  vengano  eretti  degli 
QSn)  9 cu*  non  solo  i cittadini  miserabili  , mar 
^cn  anr,ne  stranieri  bisognosi , e specialmente? 
le  donzelle  , di  cui  palliamo,  abbiano  per  qual- 
che tempo  e ricovero  e sostentamento  . Io  ri- 
poi  tei  o quel  passo  , dove  quel  benemerito  scritto- 
io c. chiara  , che  anche  queste  infelici  devono  es- 
tpr  juesse  a parte  d una  sì  benefica  istituzione. 
11  ^ a ^ 1 mestieri , eh*  io  parli  ancora  delle  cure, 


(*>  Anche  Mirare  AU  propose  il  piano  d'  un  simile  stati' 
limento , E* ami  dt  1’ komme.  Tom,  IL 
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v clie  noi  dobbiamo  agli  innocenti  bambini , acciò 
v le  madri,  che  peccarono  una  volta  generandoli, 
s)  non  abbiano  a peccar  più  gravemente  .ucciden- 
*>  doli . Noi  ottenessimo  senza  alcun  dubbio  que- 
n sto  nobile  intento,  se  quelle  sventurate  don- 
» zelle  avessero  qualche  tempo  prima  del  parto 
« un  comodo  ritiro  , in  cui  sottrarsi  agli  sguardi 
v altrui  , e partorire  la  loro  prole  in  piena  sicu- 
»>  rezza  , e trattenersi  dopo  il  parto  fino  tanto 
v che  siano  intieramente  ristabilite  e incontrino 
»>  occasione  di  portarsi  altrove  , o di  trovar  una 
nutrice  al  loro  pargoletto . In  tale  guisa  noi 
conserveressimo  la  vita  a molti  bambini  ; poiché 
» egli  è certo  , che  se  l’ infanticidio  non  ha  luo- 
sf  go  nel  primo  e nel  più  violento  assalto  calla 
s>  disperazione  , non  suole  più  venir  tentato  , Poche 
ore  bastano  per  ridonare  alla  natura  l’ impero , 
di  cui  la  spogliarono  la  confusione , e la  ver- 
9)  gogna  , nè  più  devesi  allora  temer  l’infortunio. 
s>  Ogni  oggetto  di  desiderio  o d’ avversione  ne 
*>  si  presenta  sempre  in  sulle  prime  sotto  un  aspet- 
3»  to  più  grato  o più  terribile  di  quello  eh’  esso 
9 > sla  in  realtà  ; e pochi  momenti  bastano  per 
fare  si , che  i vai  li  moti  deli  anima  nostra , 
» sia  ella  agitata  dal  dolore  o dai  piacere  , si 
moderino  , e alla  fine  intieramente  si  calmino. 
» Quel  tenero  sentimento  d’  umanità  , che  r e 
fp  spinse  ad  erigere  questo  asilo , dovrebbe  anche 
a portarci  a darvi  ricovero  a tutte  le  donzelle 
v gravide  forastiere,  da  cui  potrebbesi  all’uopo 
» esigere  un  qualche  pagamento  anticipato  . Ma 
tt  ricevendole  conviene  astenersi  da  ricercar  con- 
a to  della  loro  patria  , del  nome  loro  ,0  dì 
n quello  del  'padre  del  bambino  , e lasciarle  in 
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v piena  libertà  , quando  avranno  terminati  i glof-- 
» ni  dei  puerperio  « (0* 

Noi  vediamo  , che  in  molti  paesi  vennero  al 
giorni  nostri  eretti  diversi  stabilimenti  di  tal  ge- 
nere , e tanta  è l’utilità  , che  da  essi  deriva,,, 
che  tutti  gli  altri  dovrebbero  seguire  questo  no- 
bile esempio.  V’hanno  in  moltissime  città  d’ira-- 
iia  alcuni  spedali  destinati  per  le  donzelle  gra- 
vide, in  cui  possono  queste  entrare,  e partorire? 
liberamente  ; nè  mancano  degli  orfanoirohi  , in 
cui  gii  infelici  pargoletti  che  non  possono  ve- 
nir allevati  dai  loro  genitori,  o che  sarebbero' 
di  eterno  scorno  alle  madri  , vengono  ammessi’ 
caritatevolmente,  educati,  istruiti,  e mantenuti,, 
fin  tanto  che  sieno  in  istato  di  procacciarsi  da 
se  il  necessario  vitto  (2).  Tanto  le  nubili  quan- 
to le  maritate  possono  entrare  nell'  Hotel- Dieu  dii 
Parigi  , partorirvi,  e ricevervi  il  conveniente  ali- 
mento . In  quella  città  v’  hanno  obre  ciò  moki 
ostetricanti , i quali  per  un  prezzo  discreto  rice- 
vono nelle  case  loro  delle  donne  , che  sono  sul 
nono  mese  della  gravidanza  , prestano  loro  ogni 
assistenza  , e le  provvedono  di  cibi  (3) . Con 
uguale  carità  vengono  trattate  tutte  le  donzelle 
gravide,  ìe  quali  si  presentano  all’ ospitale  di  San 
Marco  di  Vienna  loro  esclusivamente  destinato: 
un  scio  difetto  s’ incontra  in  questo  pio  istituto; 
esso  sta  aperto  tutto  il  di  di  San  Marco  , e le* 


(1)  Loc.  cit.  S.  21 6.  — 222. 

(2;  Bneje  über  Italien  im  deutschen  Merkur , i77;  drittes 
/Vierteljahr. 


(,)  Ijtat  il  la.  Me  dt  c ine  , ( hirurgie  et  IFicirmaae  en  F.urope 
1776,  p.  26 $. 
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povere  donne , che  vi  si  trovano  , sono  esposte 
alia  curiosità,  e all’insolenza  d’un  numeroso  po- 
polo (1)  (f). 

(t)  Da  quanto  nel  precedente  volume  io 
dissi  sull’  organizzazione  dell’  istituto  per  le 
donne  gravide  eretto  in  Vienna  , scorgerà 
ognuno  , che  venne  rimediato  a quest’  incon- 
veniente . Vero  è che  i chirurghi  e le  mani- 
mane  hanno  l’ingresso  nelle  sale,  dove  stan- 
no quelle  partorienti , che  vengono  ricevute 
gratuitamente;  ma  coinè  già  diceva , sono  esse 
ben  lungi  dall’  esser  esposte  alla  curiosità  e 
all’  insolenza  d*  un  numeroso  popolo  . D.  W* 

* 

§.  22. 

Se  in  questi  Spedali  debbasi  insegnar  praticamente 

V ostetricia . 

Non  posso  Indurmi  ad  approvare  indistintamente , 
che  le  donzelle  gravide  ammesse  a godere  del 
beneficio  dì  questi  istituti  abbiano,  se  di  per  se 
non  v’acconsentono,  a servire  di  oggetto  alle  le- 
zioni d’ ostetricia  pratica  ; e molto  meno  ancora 
l’approverei,  se  queste  lezioni  vengono  frequen- 
tate anche  da  allievi  dì  sesso  maschile . - — • Enfi 

o 

è vero  che  noi  non  possiamo  far  ogni  cosa  a 
nostro  talento . Molte  giovani  , sebbene  per  lo 
sfato  , in  cui  sono  , non  pajano  gran  fatto  ami- 
che d’una  severa  virtù  , conservano  però  tanta, 
verecondia  , che  amerebbero  piuttosto  di  perire 
che  d’  esporsi  a vedersi  pubblicamente  assistite  da 


<0  Von  Sonnenfels a i©c.  c.  164. 


2 2$  SEZIONE  PRIMA. 

uomini  . Egli  è perciò  , die  non  corrisposero  que- 
sti salutari  stabilimenti  a quanto  s aspettava  chi 
generosamente  gli  aveva  fondati;  perchè  V interna 
loro  organizzazione  ritiene  le  donzelle  dai  mani- 
festare la  loro  gravidanza  . Esse  anzi  che  cercare 
ci’  entrarvi  lì  fuggono  , se  v’ha  una  legge  chele 
sforzi  a porfarvisi  e partorirvi  sotto  le  indicate 
condizioni  . Le  sguaiate  sgualdrine  e quelle  don- 
ne , ìe  quali  per  l’ estrema  miseria,  in  cui  giac- 
ciono , perdettero  ogni  senso  d' onore  , ed  ogni 
verecondia , non  dureranno  grande  fatica  onde  de- 
terminarsi ad  entrarvi , poiché  basta  loro  di  sgra- 
varsi del  feto  , nè  altro  cenano  ; ma  una  don- 
zella ben  educata  , la  quale  o per  seduzione  o 
per  debolezza  ingravidò  per  la  prima  o talora 
anche  per  la  seconda  volta,  non  vi  si  saprà  ri- 
solvere, se  non  dopo  lunghi  e pericolosi  contra- 
sti ; e tenterà  prima  ogni  anche  disperato  mezzo 
per  liberarsi  dal  feto,  che  le  deve  esser  cagio- 
ne di  tanto  rossore. 

§.  20.- 


La  soverchia  indulgenza  usata  ai  seduttori 
è molto  pericolosa . 

Per  erigere  , e per  sostenere  di  slmili  spedali 
$1  richiedono  delle  entrate  più  o meno  conside- 
rabili , c,h’  egli  è impossibile  di  avere  in  »urti  i 
paesi , in  cui  ve  ne  sarebbe  il  bisogno . Ora  sic- 
come molti  anni  ancor  passeranno  prima  di  po- 
ter pensare  a stabilimenti  di  questo  genere  , in 
cui  madre  e figlio  u ovino  conveniente  ricovero  a 
sostentamento  ; la  d’  uopo  che  almeno  cerchiamo 
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di  togliere  alle  donzelle  ogni  timore  d’uri  qua- 
lunque castigo  , o pena  infamante  , e che  le  soc- 
corriamo, se  avvìen  che  languiscano  nell’ estrema 
inopia  . Quella  somma  indulgenza  , che  in  molti 
paesi  usar  si  vuole  , verso  questi  uomini , ì quali 
sono  gli  autori  delle  sventure  d’ un’  infelice  don- 
zella (1)  , non  seppe  fare  , che  il  sesso  femmi- 
nino s abbandonasse  meno  di  prima  alle  seduzio- 
ni e alle  insidie  del  nostro  ; e noi  vediamo  anzi 
r!  contrario  essersi  perciò  di  molto  accresciuta  la 
lostra  petulanza  senza  che  nelle  donne  crescesse 
la  virtù  . Se  vogliamo  quindi  por  mente  , che  gli 
uomini  sono  sempre  i primi  a sedurre  , e che  m 
gran  parte  se  ne  stanno  imperturbati  contemplan- 
do le  sventure  dell’  oggetto  dei  loro  carnali  amo- 
ri ; non  potremo  negare  , che  la  disperazione  , in 
mi  sono  le  giovani  per  il  non  meritato  tratta- 
mento e per  l’ imminente  abbandono,  fornisca  loro 
1 più  deile  volte  le  armi , onde  commettere  1* *  In- 
.antinuio  . t quindi  dice  ßaumann  t >/  La  mag- 
'»  g*or  Parte  elei  paesi  o poca  solo  o nissuna  cura 


(1)  » In  vigore  d’ un  regio  decreto  pubblicato  in  Napoli 
poco  tempo  fa,  non  può  più  alcuna  donna,  sia  ella  di 
. bassa  o nobile  estrazione  , accusare  in  giudizio  chi  la  violò, 
quand’anche  il  seduttore  le  avesse  formalmente  promesso 
di  sposarla;  e solo  viene  autorizzata  a fare  un  tal  passo, 
■ quando  ella  possa  dimostrare  che  le  fu  usata  violenza  . Log- 
gesi  in  quel  decreto  , essere  stata  necessaria  una  tal  misura, 
< perchè  molte  donne  abusando  della  facoltà  loro  accordata, 

• erano  cagione  di  tanti  disordini,  che  non  pptevasi  in  altro 
j modo  garantire  la  tranquillità  di  molte  famiglie.  J processi 
01  questa  natura,  i quali  erano  attualmente  in  pendenza 
presso  i tribunali,  dovettero  tutti  decidersi  a senso  di  que- 
sto nuovo  regolamento  a.  Staatsrelation  dev  neuesten  Euro- 
I mschen  Nachrichten  und  Begebenheiten.  4 6.  Stuck.'  1779. 

Frank  Fol  Med . T.  III.  q 
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V hanno  di  provvedere  del  necessario  vitto  le 
»,  madri  nubili  , e i figli  illegittimi . Che  ha  ella 
»,  a fare  una  miserabile  gravida  , che  viver  deve 
»,  dei  suo  quotidiano  lavoro  o deli  altrui  servi- 
v zio  ? Il  padre  del  bambino  piu  non  prende  pen- 
f,  siero  di  lei.  Ha  ella  a ricorrere  ai  tribunali? 

»,  Passeranno  sei  e più  mesi  prima  eh5  ella  gtun- 
„ cr3  a farlo  condannare  a pagarle  annualmente 
v cinque  o tutt’  al  più  dieci  talleri  pel  mantenl-  ■ 
» mento  del  bambino.  Questa  somma  non  bastai 
„ per  sostentare  il  figlio  e la  madre,  che  d’ al-- 
„ tronde  non  può,  mentre  quello  è ancor  neìl?l 
„ infanzia,  procacciarsi  il  vitto  altrimenti;  per 
»,  lo  che  quegli  sventurati  pargoletti  vanno  a ma*« 
n rire  di  miseria  , se  pur  le  madri  non  li  tolgono 
„ di  vita  in  altra  maniera . Perciò  mi  sembra , 
»,  che  sarebbe  giustissimo , che  il  padre  venisse 
»,  condannato  a pagare  maggior  somma  , almeno 
ff  per  gli  alimenti  dei  primi  anni  ; o condanna--] 
„ to  a sposare  la  defiorata , s’ egli  non  è capa-H 
« ce  di  somministrarle  il  danaro  , a cui  fu  astret-- 
» to  dalla  sentenza  . Un  matrimonio  forzato  e 
»,  un  mal  minore  dell’  infanticidio  (i)  ; e ’1  pò-. 
»,  polo  vi  s avvezza  in  breve  tempo  , se  vede 
i,  non  avervi  altro  scampo  . Questo  sarebbe  ini 
»,  un  tempo  istesso  iì  castigo  piu  adattato  pei  a 
„ i libertini  , e molti  sicuramente  s*  asterrebbero 
»,  dal  peccato  , se  avessero  a temer  di  dovere 
« sposar  la  donzella  . Solo  vuoisi  fare  un1  ecce- 
»,  zione  a questa  legge  , quando  consti  , die  -a 
»,  seduzione  sia  opera  della  donna,  nel  qual  caso 


(il  Nelle  sue  annotazioni  all’opera  di  SiiSMILCH  Von  de 
göttlichen  Ordnung . HI.  Th.  S.  20?.  204. 
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t,  l’ uomo  deve  venir  assolto  o in  tutto  o in  par- 
» te  dalla  retribuzione  per  gli  alimenti  (t).  Qua- 
» iota  in  simili  processi  apparisca  , che  tutte  e 
” d,Je  le  Pai'l'  sono  egualmente  colpevoli  non 
” vi  dev’ esser  luogo  a giuramento  purgativo,  o 
» ad  altre  disquisizioni . Se  poi  risulterà  , che  la 
» donna  abbia  fatto  coppia  di  se  a più  d’uno, 
’’  vogliono  tutti  senza  distinzione  esser  obbligati 
» a pagar  parte  degli  alimenti  (z).  In  tale  guisa 


(I'  Ho  delle  tuono  ragioni  per  non  esser  intieramente  dei 
parere  del  s.gnor  Bauman,, , Egli  sembra  premettere,  che  11,,- 
nmuuu'o  sia  inevitabile,  mentre  abbiamo  dei  mezzi  meno 
dispendiosi  onde  in  tali  circostanze  impedirlo . Se  mi  metto 
> considerare  la  prole  nata  da  un  matrimonio  forzato  , non 
o «pale  pregio  essa  possa  avere  nella  repubblica  nè  in  rap- 
lorto  al  fisico,  nè  in  rapporto  al  morale.  Gli  uomini  non 
accoppiano  rissando,  come  vien  detto  succedere  coi  gatti  • 

! perC1°’  tiuand’ anche  altrove  non  saziino  la  ioro  libidine  ' 
lon  possiamo  sperare,  che  i figli  nat;  Ja  genitori  _ che  d\ 

ontinno  si  rodono,  abbiano  a fare  buona  riuscita.  Noi  va- 
iamo, che  i mai,  trattamenti  di  certi  fastidiosi  e burberi 
ontadmi  sono  cagione  , che  le  loro  donne  sieno  meno  fe- 
°nde  , e i bambini  muojano  in  maggior  numero.  Vuoisi  moi- 
re a m,o  giudizio  aver  riflesso  allo  scandalo  , che  indurran- 
o le  perpetue  querele  di  simili  maritati  tra  Ja  gioventù  e 
■a  i vicini.  - Vedi  Volume  IL  Sezione  Ih  Articolo  „„arto. 

V l T.,J°e  neCessano  • cIie  la  Patria  supplisca  a riguardo 
el  bambino  a ciò,  che  non  può  fare  il  genitore,  eccome 

m a.  rove  ricor  ai,  simili  contribuzioni  vanno  a carico  di 
Llttl  g'i  scapoli  insieme. 

(2)  La  somma  destinata  ner  odi  ai;«,««** 
ltìrta  • • . . . per  armenti  non  può  senza  a- 

iTta  ingiustizia  venir  diminuiti  nn>Vi  ' 

. 0 im mmta  , poiché  essa  non  dee  rigirar- 

»..unto  per  una  pena  quanto  per  un  pagamento  necessa- 
alia  sussistenza  d un  essere,  che  il  padre  contribuì  a re- 
care, quand- anche  la  donna  sia  stata  quella,  che  ve°lo 
- Io  riguardo  poi  a ciò,  che  i antere  dice  in  «e- 


l 'lasse . 
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3*  giungeressimo  non  solo  ad  impedire  , die  venga- 
a no  trucidati  i bambini,  ma  ben  anche,  che  non* 
ì>  abbiano  a perir  di  miseria  ; saranno  muriti 
tt  ed  allevati  questi  sventurati  innocenti  ; tolte 
» molte  occasioni  di  peccare  , e resa  piu  rara 
t>  la  seduzione  (i)  <<  . 


guito  , aggiungerò , che  quando  due  compagni  hanno  vogha  » 
di  fare  un  buon  pranzo,  e che  1 uno  non  ha  di  che  pagar© 
Io  scotto,  vi  è sempre  obbligato  l’altro,  se  anche  il  primo' 
l’avesse  suo  malgrado  tirato  all’albergo. 

(i)  Gli  statuti  francesi  ordinano  , che  il  giudice  debba  prov- 
vedere ^icciò  , che  nessuna  donzella  venga  a mancare  del  ne- 
cessario alimento  durante  la  gravidanza  el  puerperio;  o ü. 
giudice,  siccome  avviene  in  molti  altri  paesi,  vi  obbliga  sera- 
pre  colui,  il  quale  viene  denunziato  dalla  giovane  (tJ  • Seo 
questi  nega,  o s’ egli  dimostra,  che  degli  altri  ancora  aveva- 
no avuto  commercio  coll’ accusatrice  ; suole  venir  astretto  al 
pagamento  delle  spese  colui  , che  con  maggiore  probabilità 
puossi  riputar  padre  del  bambino.  Dictionnaire  des  avrete,  \ 
verde  GROSSESSE , n.  3.  - PELE&S , Questioni  illustre*,  H ' 
(■[■)  Questa  denunzia  non  è sempre  vera  o convincente 
abbastanza  per  condannare  alcuno  ; e noi  abbiamo  di 
molti  .casi,  incoi  o per  errore  o per  altre  mire  vennero 
accusati  certi  individui,  i quali  tra  gli  altri  correi  meno 
contribuirono  alla  gravidanza,  e forse  non  v'ebbero, 
parte  alcuna.  Così  sappiamo,  die  nell' Inghilterra  venne 
talora  fatta  la  giurata  denunzia  di  persone  , le  quali  ber 
’ar  'i  dall’ aver  usato  coll  accusatrice  , non  f avevano 

O 

giammai  veduta.  » Une  bile,  qui  devient  pi  ère , et  veri 
v se  debarasser  de  son  enfant,  se  rend,  quelques  j o un 
v avant  que  de  le  mettre  au  monde,  chez  un  juge  de  paix 
v lui  de’cìare  son  état,  en  accuse  qui  elle  veui ; elle  jugctji 
ì»  fait  venir  l’ accuse,  qui  quelqite  Jais  ne  Va  jamais  vue 
v On  présente  à cette  fille  une  bible  ; elle  adirine  sor 
v accusation  ; et  le  pretendi!  pére , ccndamné  à lui  payey 
y une  certame  somme  , est  encore  obìigé  de  se  Charge  •; 
v de  l enfant,  au  quel  il  faut  quii  assure  une  subsistancr 
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§•  24- 

Se  convenga  usare  severità  , onde  forzar  le  donzelle 
a denunziare  la  gravidanza . Ordine  del  Re  di 
Prussia . 

i 

Si  tratta  ora  di  sapere  , quale  strada  abbia  a 
tenere  la  Polizia,  onde  facilitar,  quanto  può  , la 
denunzia  d’  una  gravidanza  illegittima  . 

Come  già  lo  dissi  altre  volte  , v*  hanno  del 
gravi  motivi  per  farne  rinunziare  a quella  severa 
legge  , la  quale  in  addietro  forzava  in  molti  paesi 
ìa  donzella  defiorata  a comparir  essa  stessa  in 
giudizio  per  confessarvi  pubblicamente  la  propria 
vergogna  , e farla  registrare  nel  protocollo  . » Una 
sìmile  precauzione , dice  il  signor  de  Sonnen- 
w fels,  è del  tutto  superflua,  se  la  donna  ha  dì 
?»  già  perduto  ogni  pudore  ; ella  è inutile,  se  la  in- 
» felice  è vittima  della  propria  debolezza  « (0  * 
Questo  oggetto  è di  tanta  importanza  per  la  vita 
e la  conservazione  dei  bambini , eh’  io  non  so 
dispensarmi  dal  riportare  in  questo  Sistema  com- 
pleto di  Polizia  medica  , quanto  venne  su  questo 
ipunto  ordinato  . Il  decreto  in  tal  proposito  ema- 
nato gii  8 febbraio  1765  da  S.  M.  il  Re  di  Prus- 
r si  a meritò  l’approvazione  universale  , perchè  pro- 
cedeva a quanto  mai  si  poteva  desiderare;  ed  lo 


» honnète  <f . Le  Voyageur  Francois , Tom.  XVIII.  p.  294.— 
Quella  maggior  probabilità,  di  cui  parlano  gli  statuti 
francesi  , non  puossi  il  più  delle  volte  avere  altrimenti 
che  dietro  l’asserzione  dell’accusatrice . - D.  W. 

[1  (t)  Loc.  cit  tój. 
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lo  riferirò  peresteso,  non  solo  perche  utilissimo, 
ma  ben  anche  perchè  non  bastantemente  cono* 
scinto  in  molte  provincie  (f)  . 

(t)  Il  regolamento  a tale  oggetto  pubbli- 
cato da  S.  M.  Y Imperadore  e Re,  è già  stato 
da  me  riferito  altrove.  D.  W. 
tf  Noi  Federico  per  la  grazia  di  Dio  Re  di 
it  Prussia  , Marchese  di  Brandemburgo , Arciciam- 
» bellano  ed  Elettore  del  Sacro  Romano  Inape*  ■ 
» ro , ec.  ec. 

v Notifichiamo  e facciamo  sapere  col  presente,, 
v che  essendosi  da  qualche  tempo  in  qua  reso 
» più  che  mai  frequente  un  delitto,  per  cui  al-- 
*»  cune  donne  nascondendo  la  gravidanza  , e 1 
?»  tempo  del  parto  , o a disegno  o per  negligenza 
v privano  di  vita  i bambini , cui  concepirono 
ir  illegittimamente  : ci  trovammo  forzati  ad  oc- 
sì  correre  a un  tanto  male  con  un  rigoroso  editto. 

t>  §.  i.  Ogni  infanticidio  deliberato  verrà  pu-i 
i»  nito  coi  taglio  della  testa  ; sia  che  la  rea  ab- 
s>  bia  ucciso  il  bambino  violentemente , o trala- 
sì  sciato  di  averne  la  dovuta  cura  e di  sommi-!- 
» lustrargli  il  conveniente  alimento  ; tanto  se  11 
tt  bambino  fosse  dopo  il  parto  sano  e robusto  , 
ss  quanto  se  debole  e già  quasi  spirante . Nè 
ir  verrà  usato  alcun  riguardo  o fatta  qualche  di- 
si stinzione  , se  la  violenza  arrecata  , e la  man- 
» canza  di  cura  o d’alimento  sieno  Punica  ca* 
sì  glene  della  morte  del  pargoletto  ; oppure  se 
sì  v*  abbiano  ad  un  tempo  stesso  contribuito  certe 
sì  circostanze  o infermità,  che  non  possono  venii 
»>  ascritte  alla  rea  volontà  della  madre  , o se 
sì  queste  sole  indipendentemente  da  altre  causi 
v V abbiano  prodotta  \ poiché  è nostra  volontà 
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ìp  che  m tutti  questi  casi  abbia  ad  esser  imposta 
v ìa  pena  dovuta  all' infanticidio  volontario. 

» Vanno  pure  soggette  a questo  stesso  castigo 
>?  quelle  donne  , le  quali  anche  sena’  aver  f in- 
tt  tenzione  d’ uccidere  i loro  bambini , ma  per 
a tutt’ altra  mira,  si  danno  a far  loro  certe  cose, 
che  a giudizio  d’ ogni  uomo  sensato  devono 
ìp  esser  dannose  ai  neonati  , e possono  averne 
n accagionata  ìa  morte  ; come  per  cagion  d’  e- 
» sempio  sarebbe  il  chiuder  loro  la  bocca  , acciò 
a non  vagiscano;  o T impedir  in  alcun  modo  la 
a libertà  della  respirazione , sicché  ne  vengano 
ìp  in  conseguenza  a morire.  Vogliamo  che  non 
ì>,  s abbia  a valutare  la  discolpa , che  suole  ad- 
p)  dursi  in  simili  casi  con  dire  , che  il  bambino 
» morì  solo  accidentalmente,  benché  in  seguito 
fi  a quanto  gli  verme  fatto  . 

n Quelle  donne  , le  quali  nel  momento  del 
t>  parto  a bello  studio  si  trasferiranno  in  un  luo- 
fp  go  pericoloso , o prenderanno  per  il  parto  loro 
» tali  misure , che  il  bambino  debba  necessaria- 
jp  mente  perire  sì  tosto  , che  sorte  dall’  utero  , 
ìp  devono  parimente  essere  condannate  al  taglio 
tt  della  testa.  E ciò  vaglia  anche  nel  caso,  che 
a non  potesse  venir  dimostrato,  che  il  bambino 
t>  sia  stato  partorito  vivo  ; poiché  la  discolpa 
tt  d’  inavvedutezza  commessa  nel  momento  del 
» parto  non  verrà  ammessa  , se  l’accusata  sem- 
» plieemente  dica,  ma  non  sia  in  istato  di  prò- 
tt  vare  , che 

v I.  Ella  chiamò  soccorso  sul  primo  principio 
tt  del  parto  ; 

tt  II.  Che  subito  dopo  partorito  manifestò  ad 

» alcuno  ciò , che  avvenne  al  bambino  ; e 
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*>  III.  Che  ella  usò  ogni  diligenza  code  nchia- 
» matlo  alla  vita . 

v Una  donna,  la  quale  nelle  prime  ventiquattro 
r > oi  e dopo  il  parto  sotterrerà  , getterà  , od  e- 
t>  sporrà  il  suo  bambino  in  luogo  , in  cui  abbia 
v a restar  soffocato  o a morire  di  freddo;  o in- 
v traprenderà  con  esso  alcuna  cosa,  per  cui  deb- 
v ba  perire  necessariamente , qualora  consti,  che 
v il  bambino  viveva  , o che  dall’  inquisizione  giu- 
t>  dizìaria  risulti , che  esso  era  in  vita  sotto  o 
» dopo  il  parto  , verrà  punita  siccome  un’  infan- 
tt  ticida  volontaria;  nè  barassi  alcuna  attenzione, 

})  s ella  dicesse , che  non  vide  segno  di  vita 
» nel  pargoletto , e che  lo  credette  realmente 
t>  morto. 

7>  Se  accadesse  però  , che 

7f  i)  Dall’ officiale  relazione  dei  medici  chiara- 
tf  mente  apparisse  , che  il  bambino  partorito  in 
5»  alcuno  dei  luoghi  pericolosi  summentovati  fosse 
if  di  già  estinto  nell’  utero  materno  ; 

» 2)  Che  negli  altri  casi  di  sopra  accennati! 
st  aver  non  si  potesse  certezza  bastante  per  de- 
» terminare , se  il  pargoletto  sia  venuto  al  mon- 
» do  vivo  , 0 abbia  vissuto  sotto  al  parto  ; 

ff  3)  Che  F accusata  negasse , o non  potesse 
w venir  convinta  d’  aver  commessa  la  violenza  , 
t>  per  cui  venne  a morte  il  bambino  , o di  aver- 
li io  in  altra  guisa  maltrattato  ; ma  avesse  però 
n celato  il  parto  a disegno  , e non  potesse  di-- 
ìf  mostrare  % che  la  violenza,  la  quale  si  vede; 
»»  stata  usata  , sia  l’effetto  d’  un  accidente , e cheì 
>;  nissuna  parte  y*  ebbe  l’ occultamento  malizioso' 
» del  parto  ; 

» 4)  Che  1*  inquisita  negasse  semplicemente  3 
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e non  potesse  venir  convinta,  di  aver  essa  a 
tt  belìo  studio  fatta  al  bambino  quella  mortale 
11  violenza  , o di  averlo  in  altra  guisa  volontaria- 
v niente  maltrattato  , e non  potesse  però  provare , 
w che  ciò  sia  nato  per  trascuraggine  sua  0 per 
w mero  accidente  ; 

v 5)  Che  la  prevenuta  confessasse , o fosso 
« convinta  d’ aver  essa  a studio  usata  la  morta- 
li le  violenza  , 0 volontariamente  maltrattato  il 
» bambino  ; e che  i medici  consultati  riferì«- 
*>  sero , che  il  bambino  era  stato  partorito  mor- 
ii to  ; o se 

a 6)  Accadesse  finalmente , che  avendo  la  rea 
« celato  il  parto , e non  essendosi  conformata  a 
*>  quanto  in  seguito  ordiniamo,  non  la  si  potesse 
v convincere  di  premeditato  infanticidio  , e che 
if  v’  avesse  luogo  a dubitare , se  il  pargoletto  sia 
» perito  per  colpa  della  madre  o per  qualche 
tf  altro  accidente  ; e che  per  dì  lei  colpa  non 
» potesse  venir  portato  in  giudizio  il  cadavere 
v dell’  estinto  bambino , o che  essa  per  maliziosa 
11  ostinazione  negasse  il  vero  luogo , dove  quella 
11  si  ritrova  : 

?i  Vogliamo,  che  in  tutti  questi  casi  si  debba 
a condonare  la  pena  di  morte  alle  delinquenti  , 
1?  ma  che  sieno  condannate  a venir  frustate  pub- 

blieamente  , e a passare  tutta  la  vita  loro  la- 
i>  vorando  nelle  fortezze . 

>1  §.  2.  Ogni  donna  non  maritata  , che  ingraz- 
ii viderà  , è tenuta  a manifestare  lo  stato  suo  a 
11  chi  ne  la  ricercherà  ; o almeno  , quando  ella 
si  starà  per  partorire  tra  poco , ad  avvisarne  una 
a donna  proba  e intelligente,  la  quale  già  abbia 
39  figliato  ? e.  a procurarsi  col  di  lei  mezzo  tutto 
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i>  rio , rlie  le  potrà  abbisognare  in  occasioni 
i > rie!  parto  (r). 

Qualora  una  tal  donna  ìe  assista  , e *1  bam- 
» bino  venga  a morire  o sotto  o dopo  dei  par- 


tii Non  vi  può  esser  legge  più  clemente  di  questa  e iti 
•un  tempo  stesso  più  atta  a prevenir  il  male.  Una  donzella, 
la  quale  ancor  conservi  alcun  poco  di  pudore  , a grandissimo 
stento  s’induce  a denunziare  la  propria  sventura  a’  maschi, 
i quali  in  tali  incontri  hanno  l’imprudenza  di  tormentarla  e 
di  beffeggiarla  con  importune  questioni.  Noi  sappiamo  quanta 
ripugnanza  provino  molte  giovani,  le  quali  hanno  a parlare 
col  loro  medico  di  certe  cose , di  cui  mai  non  discorsero  , 
che  con  persone  del  proprio  sesso  ; e per  ciò  non  possono 
quelle  sventurate  non  coprirsi  di  confusione  allorché  devono 
riv  lare  un  secreto  errore,  a cui  esse  medesime  non  sanno 
pensare  senza  darsi  alla  disperazione  , e rivelarlo  a uomo  co- 
stituito in  carica,  e loro  del  tutto  sconosciuto  (fi . 

(j  Questa  denunzia  potrebbe  nei  paesi  cattolici  venir 
fatta  ai  confessori,  in  cui  suole  d’altronde  la  donzella 
aver  su  questo  particolare  più  confidenza  che  nelle  per- 
sone stèsse  del  proprio  sesso  . Farebbe  quindi  di  mestie- 
ri, che  il  confessore  indicasse  alla  donzella,  che  questa 
comunicazione,  eli’  ella  gli  fa  , non  entra  nella  confes- 
sione propriamente  detta,  ma  è solo  diretta  a procurarle* 
il  necessario  soccorso  ; e in  tale  guisa  nessuna  delle  due 
pioti  avrebbe  a temere,  che  resti  violato  il  sigillimi  ccn- 
fessiunis  . I confessori  hanno  di  sovente  una  cura  vera- 
mente  paterna  delle  loro  penitenti;  essi  le  collocano  in 
qualche  servizio,  o da  questo  le  fanno  passare  in  un  al- 
tro per  via  di  raccomandazioni  ec. , e ben  di  spesso  non 
s’occupano  solo  della  madre,  ma  estendono  la  loro  be- 
neficenza anche  sul  pargoletto.  — Ciò  che  venne  ratto 
altre  volte,  può  farsi  ancora  ; e quindi  propongo  una 
tale  misura,  quando  una  donzella  sia  costretta  a denun- 
ziare la  sua  gravidanza  a una  persona  dell’  altro  sesso . - 
Ciò  ch'io  dissi  dei  cattolici  può  nella  stessa  maniera  ve- 
nir praticato  anche  dai  protestanti . D.  W. 
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i#  to  ; bisogna  , che  il  cadavere  del  pargoletto 
ff  venga  presentato  alia  superiorità  locale  ; e la 
j»  puerpera  è obbligata  a dare  tale  incombenza 
3t  ad  alcuno . Che  se  ciò  senza  di  lei  colpa  non 
v»  venisse  eseguito  ; dovrà  essa,  sì  tosto  che  So 
i»  sa  , e le  di  lei  forze  lo  permettono , farne  la 
»)  denunzia  al  tribunale  5 e venir  per  dieci  anni 
» rinchiusa  in  una  casa  di  correzione  , qualora 
» tralasci  di  farlo  . 

La  donna  la  quale  o assistette  o fu  preseti- 
v te  al  parto  dovrà  del  pari  sotto  pena  di  tre 
v anni  di  casa  di  forza  essere  tenuta  e obbligata 
f*  a far  sì  , che  il  bambino  venga  tosto  presen- 
f>  tato  al  tribunale . 

a Caso  poi  , che  la  donzella  venga  a parto- 
ti  rire  in  presenza  di  due  donne  probe , tra  le 
» quali  puossi  contare  anche  la  propria  di  lei 
« madre  , e che  essa  abbia  loro  manifestata  o 
a la  gravidanza  o l’imminenza  del  parto;  none 

necessario , che  il  cadavere  del  bambino  venga 
f>  prodotto  innanzi  al  giudice  , nè  se  venne  par- 
3*  torito  morto , e nè  meno  , se  moiì  dopo  il 
ft  parto . Vogliamo  anzi , che  le  donne  chiamate 
sp  e presenti  al  parto  sieno  sotto  rigoroso  castigo,, 
9>  e pena  d’ indennizzare  la  parte  offesa  , obblL 
*>  gate  a tacere  l’avvenuto,  e a non  farne  motto 
» ad  alcuno  , fuorché  al  giudice  , se  verranno 
» da  esso  interpellate  (f)  . Vogliamo  inoltre  , che 
t>  le  mammane  sotto  giuramento  e sotto  le  indicate 
m pene  abbiano  ad  osservare  su  tali  avvenimenti 
a il  più  rigoroso  silenzio  (1) 


(1)  Avviene  spesse  volte,  che  certe  sconsiderate  mammane 
corrono  tutte  contente  raccontando  cmà  e là , che  la  scoi  *;<» 
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Cf)  Zo  stato  ha  per  molte 
Gissimo  interesse  di  conoscere 


ragioni  grafi  - 
esattamente  il 


no  Ite  assistettero  al  parto  di  qualche  sventurata  donzella  , e 
comunemente  riportino  ogni  minimo  accidente  avvenuto  in 
quell  incontro  . Per  questa  loro  imprudenza  si  sparge  lo  scan- 
dalo per  tutto  il  paese  , e la  povera  donzella  restar  deve  estre- 
mamente afflitta,  vedendo  in  tale  guisa  offeso  il  proprio  onore 
da  una  donna  , la  quale  destinata  ad  assisterla  imprende  ora 
a giudicarla  non  solo,  ma  ben  anche  a infamarla.  E come 
potrà  essa  rendersi  superiore  a un  tale  ostacolo  , che,  come 
ben  vede,  le  si  parerà  dinanzi  ? E come  avremo  noi  cuore 
di  condannarla,  s’ ella  tenta  ogni  via  per  non  cader  tra  le 
mani  di  persone  , che  sì  barbaramente  lacererebbero  la  di  lei 
fama?  - Una  donzella,  la  quale  chiama  sollecitamente  la  le- 
vatrice, allontana  da  se  ogni  sospetto  di  premeditato  infantici- 
dio , e dà  una  prova  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni;  nè 
io  saprei  non  lodamela;  e perciò  credo,  che  una  levatrice 
giurata  sopracchiamata  in  tempo  meriti  piena  fede  , quando 
ella  dichiara  , che  il  bambino  era  vivo,  o morto;  e che  non 
Sia  necessario,  che  alcun’  altra  persona  sia  presente  al  parto. 
-Se  la  partoriente  amerà  meglio  cV  affidarsi  a persone  di  sita 
conoscenza,  sono  di  parere,  che  queste  abbiano  ad  esser  due. 
Poiché  potrebbe  nascere  il  caso  , che  il  feto  stesse  in  una 
positura  contronaturale , o sopravvenisse  un  qualche  altro 
accidente  , a cui  mal  sapria  rimediare  una  donna  inesperta. 
Perciò  vorrei,  che  fossero  due,  affinchè,  mentre  l ima  va  a 
cercare  la  levatrice,  la  partoriente  non  debba  restarsene  solai 
potendo  in  quel  frattempo  sopraggiungere  a lei  o al  bambino 
una  qualche  disgrazia.  # 

Sì  tosto  , che  in  forza  di  buoni  regolamenti  le  mammana 
saranno  obbligate  ad  osservare,  ed  osserveranno  un  inviola- 
bile silenzio,  vedremo,  che  tutte  le  donzelle  gravide  s’affida- 
ranno  più  volontiert  alle  levatrici,  che  ad  altre  donne  non 
avvezze  a custodir  gelosamente  un  secreto.  Qualunque  donna 
però  , la  quale  in  caso  di  urgente  improvviso  bisogno  verrà 
chiamata  dalla  partoriente,  è auch’  essa,  come  già  lo  dichia- 
ra il  decreto  , tenuta  alla  più  rigorosa  segretezza. 
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numero  dei  bambini  nati  vivi  o morti  , e 
quello  di  tutti  i vivi  , e di  tutti  i morti  in 
genere  ; e per  ciò  crederei  opportuno , che 
venisse  pubblicato  un  decreto  generale , in 
forza  dì  cui,  anche  senza  venirne  special- 
mente interrogato  dalla  superiorità  , chi  assi- 
stette  al  parto  sia  obbligato  a denunziarlo  ; 
ma  doverebbe  un  tale  decreto  promettere  un* 
inviolabile  secretezza , e un’  intiera  immunità 
da  ogni  anche  menomo  castigo  . Onde  mag- 
giormente convincere  il  popolo  , che  in  con- 
seguenza di  tale  denunzia  nessuno  ha  a te- 
mere o infamia  o pena  , fa  d’  uopo  non  esi- 
gere , che  venga  manifestato  il  nome  del  pa- 
dre o della  madre  , e sarebbe  anzi  somma- 
mente utile , che  venisse  assegnata  una  ri- 
compensa anche  leggera  a chi  farà , e pro- 
verà d’  aver  fatta  la  denunzia  d un  parto  real- 
mente seguito . D.  W. 

$.  3.  «>  Una  donna  , la  quale  ingravidò  illecl- 
v tamente  , e non  s’  attenne  a quanto  le  viene 
» ordinato  col  presente  decreto  , deve  per  questa 
» sua  negligenza  venir  condannata  a sei  anni  di 
st  casa  di  correzione,  se  il  bambino  è vivo  tuttora; 
n e in  caso  diverso  a dieci  anni , sia  che  il  bam- 
» bino  sia  stato  partorito  morto  , o perisse  solo 
v dopo  venuto  alla  luce  . Essa  anderà  solo  im- 
9t  mune  da  tale  castigo , se  all’  avvicinarsi  del 
a parto  , ma  prima  però  che  il  travaglio  inco- 
j>  minciasse  , avrà  ricercata  per  lo  meno  Tassi- 
*>  stenza  d’ una  donna  onorata  e dabbene. 

» Incorreranno  parimenti  nella  suddetta  pena 
» di  sei  o dieci  anni  di  casa  di  forza  quelle 
a donne  , le  quali  anche  avendo  manifestala  la 
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t , gravidanza  , pur  vollero  a bello  studio  parta- 
li lire  di  nascosto.  Non  servirà  loro  d’ alcuna  cli-r 
» scolpa  l’addurre  , che  furono  quasi  all’  improv- 
I»  viso  sopraffatte  dal  parto  , qualora  non  abbia- 
li no  prima  manifestata  la  * gravidanza  ; o se  an- 
v che  lo  fecero , pur  si  trovarono  ammalate  , o 
i)  sentirono  le  doglie  un  solo  quarto  d’ora  prì- 
» ma  che  succedesse  il  parto  . Onde  evitare  la 
i>  suddetta  pena  di  sei  o dieci  anni  di  casa  di 
„ correzione,  deve  ognuna  di  tali  donne  procu- 
ri rarsi  nel  miglior  modo  1’  assistenza  di  qualche 
»?  persona  sì  tosto  , eh’  ella  avverte  alcuno  degli 
» accennati  sintomi  ; nè  potrà  essa  scolparsi  di*? 
i>  rendo  , che  quei  tali  incomodi  non  le  parevano 
n doglie,  ma  effetti  di  tutt’  altra  cagione. 

st  Quando  anche  alcuna  di  queste  donne  ve- 
li nisse  realmente  coìta  all’  improvviso  dai  dolori 
ii  del  parto  ; vogliamo  che  essa  sotto  la  nomi- 
li nata  pena  di  sei  o dieci  anni  di  casa  di  cor- 
ii  lezione,  e secondo  le  circostanze  sotto  pena  da 
ii  morte  o della  frusta  , sia  tenuta  a chiamare  al- 
>1  cuno  in  suo  soccorso  sì  tosto , che  le  doglie 
>1  incominciano  , e a presentare  all’  autorità  lo- 
ii  cale  più  presto  che  ha  possibile  il  bambino  , 
pi  sia  desso  stato  partorito  vivo  o morto. 

>1  Non  potrà  alcuna  sottrarsi  alle  indicate  pene 
s,  éon  dire  , ch’ella  non  era  ben  certa  d’  esser 
ii  gravida,  che  anzi  ne  dubitava,  o non  se  n’era 
ii  peranche  avveduta  . 

il  §.  4.  Le  donzelle , o le  donne  separate  dai 
j>?  loro  mariti , le  quali  danno  qualche  sospetto 
11  di  esser  ingravidate  in  modo  illecito,  verranno 
11  interrogate  sulla  loro  gravidanza  , e sulle  cic- 
li costanze  , che  indussero  ii  sospetto . Questo 
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9 dovere  incombe  in  modo  singolare  ai  loro  ge- 
v nitori,  e nominatamente  aha  madre,  o a chi 
v ne  fa  le  veci  , se  avviene  che  abiti  insieme 
n con  alcuna  di  queste  donne  ; in  mancanza  di 
s>  questi  ne  ssrvo  incaricati  i parenti  più  prosSÌ- 
» mi,  i padroni,  e se  questi  sono  assenti,  o per** 
n sonalmente  non  possono  aver  cura  della  servi- 

ta , lo  hanno  a fare  coloro  , a cui  è affidata 
v la  cura  delle  donne  dì  servìzio . Trattandosi  di 
*y  persone  della  classe  dei  contadini , o di  sem- 
sf  plici  artigiani  , oltre  ai  mentovati  individui  ne 
ì>  incombenziamo  i magistrati  , i quali  premesse 
sf  le  necessarie  indagini  ricorderanno  a queste 
a donne , quali  pene  in  forza  dei  presente  Editto 
st  sieno  imposte  a chi  cela  la  gravidanza  o li 
f>  parto  ; e cercheranno  d’ indurle  a confessare . 
?»  Se  r inquisita  persistesse  sulla  negativa,  voglia- 
n mo  che  venga  consultato  un  medico , e che 
tf  ali’  uopo  la  donna  indiziata  venga  esplorata  da 
»9  una  giurata  levatrice . 

9}  Nel  caso  adunque  , che  la  persona  sospetta 
a contessi  spontaneamente  la  sua  gravidanza  , o 
a che  questa  venga  scoperta  mediante  l'esplora“ 
» zione  ; ordiniamo , eh’  essa  venga  sempre  at- 
sf  lentamente  osservata  fino  al  momento  del  par- 
v to  , acciò  non  trovi  mezzo  di  farlo  di  nasco- 
*>  sto.  I magistrati  restano  in  modo  speciale  in- 
9*  caricati  di  prendere  a tal  uopo  le  opportune 
a misure  , tanto  se  nel  modo  suddetto  , quanto 
» se  in  qualche  altro  vengano  a scoprire  alcuna 
)t  dì  queste  gravide . 

9)  Le  mammane  sono  obbligate  sotto  giuramento 
» a prestarsi  senza  opposizione  a simili  esplora- 
« doni , e a tenere  un,  rigoroso  segreto,  se  an** 
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v che  avviene,  che  l’esplorata  siastata  ritrovata 
v innocente  ; e a ciò  sotto  severe  pene  vogliamo 
»?  pure  obbligati  coloro , i quali  furono  autori 
»?  della  denunzia. 

»?  Verranno  a nostro  arbitrio  puniti  quei  ge- 
tf  nitori  o padroni , i quali  con  intempestivo  ed 
??  ingiusto  rigore  porteranno  alcuna  di  queste 
»?  donne  alla  disperazione  , o a commettere  un 
»?  male  molto  maggiore.  Comandiamo  perciò, 
»?  che  i padroni  non  possano  dimetterle  dal  ser- 
»?  vizio , se  scoperta  la  gravidanza  non  trovarono 
»?  mezzo  di  prevenire  un  parto  clandestino,  o non 
»?  indicarono  il  concepito  sospetto  alla  superio- 
»?  rità  locale . 

»?  Comandiamo  oltre  ciò  , ohe  gli  autori  della 
»?  gravidanza  d’ alcuna  di  queste  donne , o colo- 
»?  io  , che»  seco  lei  usarono  carnalmente , se  ven- 
»?  gano  mai  a sapere  per  propria  di  lei  confes- 
»?  sìone  , che'  essa  ingravidò  , o se  la  danna  e- 
»?  sterni  loro  un  qualche  timore  , cerchino  di 
»?  persuaderla  a manifestare  la  sua  gravidanza  a 
?t  due  donne  onorate  e dabbene.  Qualora  non 
»?  la  potessero  indurre  a un  tal  passo,  vogliamo, 
»?  che  tosto  ne  diano  contezza  alla  madre  della 
»?  gravida  , s ella  è ancora  in  vita , o si  trova 
»?  abitare  in  quello  stesso  paese  , e in  caso  di» 
»?  verso  ai  padroni  di  casa  , o in  mancanza  di 
»?  questi  alla  superiorità  del  luogo  , in  cui  abita 
»?  la  donna . Questa  denunzia  ben  lungi  da  re- 
s?  car  loro  alcun  pregiudizio,  non  verrà  nemmeno 
»?  riguardata  come  una  confessione , che  essi  ali- 
ti biano  usato  con  quella  donna. 

»?  Se  la  madre  della  gravida,  o chi  tiene  Ino» 
» go  dì  lei , mancheranno  o intieramente  o la 


ARTICOLO  SECONDO . 1 4 5 

» parte  a quanto  venne  loro  ordinato  qui  sopra  , 
a e se  per  questa  trascuranza  avverrà  alcuno  dei 
» casi , in  cui  Ja  gravida  in  conseguenza  di  que- 
v sta  nostra  legge  abbia  ad  essere  condannata 
ìp  alla  morte  , aìla  frusta  , o alla  casa  di  corre*- 
» zione , vogliamo,  che  anche  la  madre  o quell’ 
v altra  persona,  che  ne  fa  le  veci,  debba  venirvi 
*p  rinserrata  , e starvi  cinque  anni , se  la  gravida 
v verrà  punita  capitalmente  ; anni  tre , se  la  sud- 
ì p detta  verrà  condannata  alla  frusta;  anni  due, 
fp  se  v’avrà  a stare  anni  dieci;  e un  anno',  se 
3P  la  figlia  dovrà  restarvene  sei.  IVTa  questo  nostro 
3t  ordine  non  vale  nel  caso , che  come  sopra 
ìp  dichiarammo  , la  pena  avesse  ad  essere  piu  rl- 
3p  gorosa  per  ciò  , che  il  bambino  nato  morto  o 
fp  perito  poco  dopo  il  parto  non  venne  presen- 
fp  tato  ai  tribunale . 

ìp  Collo  stesso  rigore  e nella  stessa  proporzio- 
r>  ne  vanno  puniti  anche  coloro  , i quali  nel  mo- 
%p  do  suindicato  vennero  dalla  donna  resi  consa- 
fp  pevoli  della  sua  gravidanza , e pure  neglessero 
t*  di  adempire  quanto  nel  precedente  paragrafo 
pp  loro  fu  ingiunto  ; se  per  propria  loro  confes» 
fp  sione  o in  qualche  altro  mezzo  risulterà  , che 
fp  essi,  otto  o nove  mesi  prima  che  succedesse  il 
fp  parto , ebbero  carnale  commercio  coll’  inquisita. 

t>  I prossimi  congiunti  poi  di  tali  donne,  o ì 
ìp  loro  padroni,  o chi , come  sopra  dicemmo  , farò 
fp  le  loro  veci,  e finalmente!  magistrati,  i quali 
a saranno  rei  d’ una  qualche  trascuratezza  nell’ 
pp  eseguire  ciò  , che  loro  incombeva  , verranno  a 
fp  misura  della  gravezza  e del  danno  prodotto  da 
a questa  loro  negligenza  , castigati  a nostro  ar- 
bitrio , e a tutto  rigore.  Vogliamo,  che  i pa- 
Frank  Pol . MecL  T»  III.  io 
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» droni , o chi  l'ara  le  loro  veci  , e le  superio- 
tt  rità  locali  sieno  tenute  a pagar  le  spese  deli* 
» inquisizione,  e quanto  può  esser  necessario  per 
v il  mantenimento  dell’  inquisita  , se  essendo  que- 
sta  stata  condannata  alla  fortezza  o alla  casa 
v di  correzione  non  sarà  in  istato  di  procacciarsi 
il  necessario  vitto  col  lavoro  delle  proprie  mani. 
ft  Sebbene  in  forza  del  presente  editto  alcune 
« persone  abbiano  lo  speciale  dovere  di  preve- 
» nire  ogni  parto  clandestino  di  tali  donne  so* 
v spette  : ordiniamo  che  tutti  coloro  di  cui  vien 
» fatta  menzione  nel  presente  decreto  , debbano 
» con  ogni  esattezza  e sollecitudine  eseguire  quan- 
»)  to  loro  incombe  sì  tosto,  che  avranno  qualche 
*»  sentore  d’ alcuna  di  tali  gravidanze . 

v Se  taluna  di  queste  gravide  abbandona  il 
v suo  servizio  prima  di  partorire,  o viene  licen- 
v ziata  per  tale  ragione  ; comandiamo,  come  già 
» qui  sopra  dicemmo , che  il  padrone  o chi  fa  le 
v sue  veci  non  possa  altrimenti  sottrarsi  alla  ri' 
sponsahilità , alla  colpa  e alla  pena  , se  non 
tt  prendendo  delle  misure  , onde  impedire  un  parto 
v clandestino,  o indicando  alla  superiorità  la  gra- 
$i  vidanza  , e la  partenza  della  serva . 

v Nella  stessa  guisa  vogliamo  , che  nissuna  su- 
v periorità  possa  addurre  in  sua  discolpa , o in 
v diminuzione  del  suo  fallo  e della  sua  respon- 
« sabilità , che  la  donna  avanti  di  partorire  si 
$>  trasferì  in  un’  altra  giurisdizione . Le  superio* 
a rità  dovranno  a tale  oggetto  notificar  pronta- 
» mente  al  magistrato  del  luogo , in  cui  si  tra- 
v sferì  la  gravida  , quali  sospetti  abbiano  sopra 
»»  di  lei . Se  la  donna  fuggita  abitava  in  poca 
» distanza,  e non  sappiasi,  dov’ ella  s’abbia  con- 
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v dotta , vogliamo , che  il  giudice  esamini  i di 
v lei  congiunti  o le  persone , che  la  conoscono  , 
v e faccia  inserire  nelle  gazzette  della  provincia 
n una  relazione  dell’  avvenuto  e una  descrizione 
; » della  donna  fuggita , e lo  faccia  con  maggio- 
tt  re  sollecitudine  piu  che  dietro  le  informazioni 
v avute  sarà  vicino  il  tempo  del  parto . Ordinia- 
» rao  inoltre  , che  il  magistrato  provi  di  aver 
t*  eseguito  questo  suo  incarico  , col  rassegnare 
)t  un  certificato  della  superiorità , nel  di  cui  ter- 
v ritorio  si  trasferì  la  gravida , o col  presentare 
a l’estratto  inserito  nella  gazzetta.  E finalmente 
t*  comandiamo  che  ogni  autorità , nel  di  cui  di- 
a stretto  abita  o serve  alcuna  di  queste  gravide , 
st  debba  sotto  la  stessa  pena  e risponsabilità  pren- 
v dere  tali  precauzioni  , che  senza  dilazione  al- 
v cuna  le  venga  denunziato , o essa  sappia  al- 
» trimenti , che  questa  donna  abbandonò  la  giu- 
v risdizione  , o se  n’ allontanò  mutando  domicilio. 

ìt  §.  5.  Affinchè  queste  donne  non  abbiano  ad 
a avere  alcun  ribrezzo  nel  manifestare  la  loro 
» gravidanza,  o nell’ indicarla  spontaneamente  ad 
a alcuno  , ordiniamo  , che  ad  oggetto  d’ impedire 
tt  dei  mali  ancor  più  gravi  abbiano  d'or  innanzi 
v a cessare  del  tutto  tutti  i così  detti  castighi 
» delle  meretrici , di  qualunque  genere  e sorte  essi 
» mai  sieno  ; che  nessuna  donna  possa  sotto  quo- 
ti sto  titolo  venir  punita  in  alcun  modo , e che 
n nessuno  abbia  a farne  a lei  un  rimprovero  , o 

a a dichiaramela  infame . 

«/ 

n Questo  nostro  editto  verrà  pubblicato  per 
n ogni  dove  , e incomincierà  ad  essere  obbliga- 
n torio  due  mesi  dopo  seguita  la  pubblicazione. 
?»  Gli  estratti  di  esso  , che  qui  annettiamo,  ven- 
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n nero  fatti  per  maggior  intelligenza  del  popolo, 
» e dovranno  venir  letti  pubblicamente  nelle  sa- 
» ere  funzioni  della  mattina  o in  quelle  della 
**  sera  di  ogni  giorno  di  penitenza , bastando 
» die  l’intiero  editto  venga  pubblicato  una  sola 
» volta  E anno  in  una  delie  tre  feste  maggiori . 

» In  fede  ed  autenticità  di  quanto  ordinammo 
t*  col  presente  , v’  apposimo  la  nostra  propria  sot- 
n toscrizione  e ’l  nostro  reale  sigillo  . 

« Dato  in  Berlino  gii  otto  febbrajo  1760. 

,,  ( L S ) Federico  . 

,,  De  Sariges.  De  Fürst. 

tt  De  Munchhauss.  De  Dorvill.  •* 

§.  2S. 


Sìmili  esplorazioni  e denunzie  non  devon& 
cagionar  nessuna  spesa. 

In  questa  guisa  verrebbe  tolta  anche  la  secon- 
da causa  dell’  infanticidio  , cioè  il  timore  d’ una 
perpelua  infamia.  Dicano  pure  taluni,  che  in  tale 
modo  resta  libero  il  corso  al  vizio  ; che  noi  sce- 
gliendo tra  due  mali  inevitabili  il  mal  minore  al- 
ilo non  cerchiamo  se  non  di  prevenire  un  delitto 
più  grave,  a reprimer  il  quale,  come  già  ricor- 
dai , nulla  valsero  tutte  le  umane  istituzioni . 

Posto  che  una  di  queste  gravide  o per  debo- 
lezza 0 per  ostinazione  ricusasse  di  prestarsi  a 
quanto  le  venne  ordinato,  e ch’ella  avendo  con- 
tro di  se  dei  fondati  indizi i e la  voce  comune 
pur  volesse  nascondere  la  sua  gravidanza  , e la 
negasse  venendone  in  secreto  interrogata  dalla  su- 
periorità : conviene,  conte  già  dispone  il  riferito 
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decreto  al  paragrafo  4 » che  la  donna  venga  esplo- 
rata pel*  ordine  della  Polizia.  Ma  vuoisi  altresì 
ordinare , che  nò  le  mammane , nò  le  superiorità 
possano  costringere  a qualche  spesa  le  sventurate, 
che  faranno  una  tale  denunzia,  o verranno  sotto- 
poste all'  esplorazione  . Il  Cancelliere  di  Francia 
aveva  comandato  a tutti  i magistrati  della  pro- 
vincia di  Linguadocca  di  non  ricevere  nissun  pa- 
gamento di  sorte  alcuna  , allorché  vengono  loro 
manifestate  delle  gravidanze  illegittime  ; affinchè, 
dice  queir  ordine  , le  defiorate  non  abbiano  a de- 
sistere dall’  ordinata  denunzia  per  timore  di  qual- 
che spesa  (1). 


(1)  Récueìl  des  edits , déclarations  et  arrèts  du  Conseil  et  du 
ddarlement  de  TOULOUSE  depuis  i66y  jilsquen  1749  , pag  569. 
- V’ha  in  alcuni  paesi  il  costume,  che  il  parroco  oltre  le 
solite  sportule  battesimali  dimanda  in  forza  del  suo  jus  stolcs 
qualche  altra  somma  di  denaro , talora  molto  considerabile  , 
quando  gli  tocca  di  battezzare  un  qualche  bambino  nato  es 
prcematuro  conculìtu  , vale  a dire  concepito  prima  che  i ge- 
nitori avessero  ricevuta  la  benedizione  nuziale  . Contro  que- 
sto abuso  venne  dal  Re  di  Prussia  pubblicato  un  editto,  per 
cui  il  parroco  non  può  i/i  simili  casi  pretendere  più  che  ne- 
gli altri  (f) . 

(t)  Negli  stati  Austriaci  non  vi  vuole  spesa  alcuna  per 
far  battezzare  un  bambino  , e sotto  gli  otto  dicembre 
1783  venne  a tale  oggetto  pubblicato  un  imperiale  regio 
aulico  decreto  , in  cui  viene  ordinato  » che  nessuno  sarà 
» tenuto  a donar  qualche  cosa  nè  meno  al  sagrestano  , 
poiché  tutta  la  funzione  battesimale  dev’  essere  gratuì- 
» ta  D.  W. 
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§.  2 6, 

Cautele  necessarie  nelV  esplorazione  di  donzelle 
sospette  di  gravidanza  . 

Quando  s hanno  ad  istituire  simili  esplorazioni 
di  donne  non  ancora  maritate,  bisogna  intrapren- 
derle colla  massima  circospezione,  se  d'altronde 
non  consti , che  V inquisita  abbia  realmente  avuto 
commercio  carnale  con  qualche  uomo.  Ogni  don- 
zella è autorizzata  a godere  dei  diritti  dello  stato 
virginale,  se  non  v'hanno  delle  prove,  eh*  essa 
gii  abbia  perduti,  nè  può  ella  in  vigore  di  que- 
sti venir  assoggettata  imprudentemente  all'  esplo- 
razione dei  genitali  interni  . I segni  apparenti 
della  verginità  non  potrebbero , se  la  donzella 
era  innocente  , venir  distrutti  , senza  scemare  di 
molto  il  fisico  pregio,  e ’1  buon  nome  di  lei. 
Per  ciò  quando  dall’  una  parte  non  v*  hanno  se- 
gni manifesti  della  gravidanza  , e vi  sono  dall’ 
altra  dei  motivi  per  dubitare  ancora  della  vera- 
cità della  denunzia  , sarà  sempre  bene  di  sospen- 
dere una  visita  più  minuta  , finche  col  tratto  del 
tempo  s'  acquistino  sul  proposito  maggiori  lumi . — 
Il  fiscale  di  Montrevil  chiamò  in  giudizio  una 
giovane  di  diciott'  anni  incqlpandola  d’  aver  par- 
torito clandestinamente,  ucciso  il  bambino,  e poi 
gettatolo  in  una  fontana  , in  cui  era  stato  ritro- 
vato . L’  accusata  insistette  dichiarando  la  sua  in- 
nocenza , e negando  di  esser  mai  stata  gravida  ; 
per  lo  che  il  giudice  ordinò  , che  una  mamma- 
na e un  chirurgo  dovessero  visitarla  , i quali  a- 
vendolo  fatto  nella  prigione  la  ritrovarono  invio* 
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lata.  La  donzella  interpose  la  sua  appellazione 
alla  corte  , la  quale  per  tal  cagione  pubblicò  nel 
1687  un  decreto  , in  forza  di  cui  restava  inter- 
detto ad  ogni  giudice  di  giammai  ordinare  tali 
esplorazioni;  comandò  inoltre  il  Re,  che  l’inno» 
cenza  dell’accusata  donzella  venisse  proclamata 
al  popolo  della  comune  sotto  le  sacre  funzioni  (1). 
— Quindi  apparisce  , che  maggior  attenzione  usar 
devesi,  quando  semplicemente  si  tratta  di  sapere, 
se  una  giovane  sia  gravida  o nò  ; e questa  cau- 
tela è tanto  più  necessaria  , poiché  v‘  ha  altro 
mezzo  per  iscoprire  la  verità  facendo  attenta- 
mente sopravvegghiare  la  donzella  sospetta  , finche 
il  tempo  insegni  , se  gli  indizi!  erano  fondati  o 
fallaci  , del  che  saremo  bastantemente  e ad  evi- 
denza istruiti  osservandola  sull’ottavo  o sul  nono 
mese  . 

§.  27. 

Bisogna  aver  cura  del  feto  di  queste 
donne  sospette. 

In  ogni  caso  però,  sia  che  l’esplorazione  in- 
trapresa concorra  a confermare  il  sospetto  di  gra- 
vidanza concepito  su  qualche  donna  nubile  , o 
ad  appoggiare  la  di  lei  negativa  ; conviene  affi- 
dare 1*  indiziata  a persone  onorate  , le  quali  ba- 
dino attentamente,  eh’ essa  non  trovi  occasione 
di  tentare  alcuna  cosa  , che  potesse  riuscire  no- 
cevole  a lei  stessa,  0 al  feto  (2)  La  Polizia  de- 


(1)  Dìctionnaìre  de  Police , ps  34 6. 

(2)  Vedi  il  decreto  dei  Parlamento  di  Tolosa  dei  12  dicem- 
bre e il  surriferito  decreto  del  Re  di  Prussia  al  4.  •* 
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ve  olirò  a ciò  aver  cura , die  non  vengano  In 
questa  persona  Iesi  m alcun  modo  quei  diritti  ? 
che  io  altrove  dimostrai  competere  alla  gravidan- 
za, e proibire,  che  nessuno  ardisca  maltrattare 
od  offendere  con  atti  o con  parole  alcuna  di  que- 
ste sventurate  ; imperciocché , se  il  governo  la- 
sciasse di  usare  quest’avvertenza,  potrebbe  facil- 
mente accadere  , che  il  disprezzo  universale  , che 
coprir  suole  quelle  miserabili,  accrescesse  la  loro 
disperazione  a segno  di  renderla  fatale  al  figlio 
e alla  madre . 


Quest  attenzione  non  è meno  necessaria  , quando  i pargoletti 
sono  &ia  partoriti  ; poiché  o P imperioso  bisogno  o l’estrema 
confusione  della  madre  potrebbero  vincere  in  lei  l’amore 
\eiso  la  prole,  e indurla  a tentarne  la  distruzione.  Voglio 
qui  riportare  un  editto  su  tal  proposito  emanato  dal  Princi- 
pe di  Spila  ; poiché  lo  trovo  sommamente  convenire  al  mio 
scopo . 

» Avendo  Noi  pervia  de’ protocolli  d’inquisizione  prese»- 
n tatici  rilevato  più  volte,  che  i bambini  nati  illegittima» 
v mente  da  certe  inavvedute  donne  muojono  ben  di  spesso 
v in  sui  primi  giorni;  sospettammo,  che  potessero  essere  ca- 
ì>  gione  di  tanto  male  alcuni  violenti  rimedii  a bello  studio 
v somministrati  loro  da  quelle  madri  scellerate.  Perciò  onde 
v prevenire  ogni  occulto  infanticidio  vogliamo  e comandiamo, 
i»  che  nessun  bambino  illegittimo  , il  quale  viene  a morire 
v nel  corso  del  primo  anno  di  sua  vita,  possa  d’ora  innanzi  . 
v venir  seppellito , se  prima  non  fu  a dovere  visitato  da  un 
v chirurgo,  ed  apparisca  da  questa  visita,  che  esso  non  mori  \ 
v di  morte  violenta  , ma  del  tutto  naturale  . 

» Ordiniamo  che  questo  nostro  editto  venga  insinuato  a 
ì>  tutti  i castellani  e i vicarii  dei  paesi  del  nostro  principato  , 
y acciò  serva  loro  di  norma  in  simili  incontri  ; e gli  incari-  t 
v chiamo  di  darci  riscontro  deli’  esecuzione  di  questa  nostra  : 
ì>  volontà . 

v Bruchsal  li  2$  luglio  1758.  & 

Vedi  il  $. 
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§.  28. 

Se  una  di  queste  gravide  possa  giustamente  venir 
costretta  a denunziare  il  padre  del  feto  . 

Egli  è costume  presso  che  universale  di  co- 
stringere queste  donne  prima  e sotto  il  parto  a 
manifestare  il  padre  del  bambino  , e tant’  oltre 
giunse  in  certi  paesi  questa  smania  , che  le  do- 
glie possonsi  in  certo  modo  dire  una  razza  di 
tortura  impiegata  onde  discoprire  questo  segreto. 
Ma  non  è ella  un'  aperta  ingiustizia  quella  di 
scegliere  appunto  quei  dolorosi  momenti  onde 
tormentar  1’  infelice  partoriente  con  dimande  , a 
cui  essa  malgrado  ogni  nostro  sforzo  può  e nor* 
può  rispondere  con  verità  ?...  Non  è ella  un’  a- 
perta  ingiustizia  quella  di  negare  il  necessario 
soccorso  all’  addolorata  partoriente  , e di  esporre 
talvolta  per  il  menomo  indugio  a pericolo  di 
morte  l’ innocente  feto  per  ciò  , che  la  madre 
accecata  dalla  disperazione  o dal  pregiudizio  per- 
dette la  presenza  di  spirito?...  E a che  ne  gio- 
verà questa  denunzia  della  gravida , se  l’uomo 
da  lei  accusato  si  darà  a negare  ogni  cosa?... 
Vorremo  noi  lasciarla  miseramente  perire  , s ella 
ostina  a non  voler  rompere  il  silenzio?...  Mainò. 
2 perchè  dunque , se  non  lo  vogliamo  , e perchè 
dunque  perdere  un  tempo  prezioso  facendole  delle 
interrogazioni  superflue  ? Perchè  opprimere  il  dì 
ei  spirito  già  d’ altronde  impaurito  con  tetre  im- 
magini , che  tanto  danno  possono  apportarle  nell* 
imminente  puerperio?...  Dica  la  verità,  mi  ri- 
sponderà forse  alcuno  ....  Ma  e se  non  la  voles* 
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se  dire  , è egli  questo  il  tempo  di  mettere  sullYi 
eculeo  una  donna  inferma  , spossata  e oppressa 
dal  dolore  ? 

Il  fiscale  non  è o<rgi  in  Francia , siccome  al- 
# • 1 • • 
tre  volte  , autorizzato  a proseguire  le  sue  inqui- 
sizioni criminali  contro  la  gravida  o contro  i con-  < 
giunti  di  lei  per  forzarli  a denunziare  ì autore 
della  gravidanza,  qualora  sia  stata  formalmente') 
manifestata  la  gravidanza  istessa  (i)  . A una  sì 
saggia  legge  è ben  opposta  quella,  che  in  tutte 
3e  città  e le  provincie  de’  Paesi  Bassi  obbliga  lee 
mammane  a non  prestare  alcuna  assistenza  a que- 
ste sventurate,  se  prima  non  si  risolsero  a no- 
minare il  padre  del  bambino . Camper  ne  parla- 
tosi: >t  Dato  il  caso,  che  P assistenza  della  mam-- ' 
y>  mana  fosse  indispensabilmente  necessaria  alla 
a madre  e al  figlio  , forza  è che  l’ innocente 
v bambino  venga  per  la  supposta  ostinazione 
v della  madre  condannato  a morte  s’ella  persiste 
» a non  voler  confessare . La  disgraziata  partor 
v riente  poi,  la  quale  vuol  forse  tener  il  segreti 
v to  per  lodevoli  motivi,  viene  in  tale  guisa  con- 
rt  dannata  a una  morte  infame . Ella  è questa  ^ 
v una  pratica  non  solo  insensata  , ma  del  tutte  t 
t>  opposta  alle  leggi  per  altro  sì  clementi  della. 


(i)  Decreto  dei  28  marzo  1657.  Dictionnaire  de  Police  , verbi  1 
Grossesse , p.  342.  - Nel  regno  del  Toncpnin  v’ha  un’ altra*; 
usanza.  I genitori  , che  sono  garanti  della  condotta  dei  figli,  j 
sono  irreparabilmente  perduti,  se  awien  mai,  che  alcune*: 
riferisca  al  Mandarino  , che  una  loro  figlia  ancor  nubile  in: 
gravidò.  - Histoire  naturelle , civile  et  politique  du  Ton  quin  ' 
par  Mons.  V Ahbé  Richard.  Mi  riesce  strano  assai  , che  ta 
ìuno  abbia  creduto  molto  saggia  una  legge  cotanto  tiranna,  1 
L’Esprit  des  Jgurnaux  , 1779.  Février  IL  Tom.  p.  122.  12?- 


ARTICOLO  SECONDO . iSS 

)»  nostra  patria  . Ma  supponiamo  , che  la  mara- 
v mana  rifiuti  la  sua  assistenza  solo  per  appa- 
* renza  , e che  questa  minaccia  resti  poi  senza 
i effetto  ; nè  verrà  in  seguito , che  le  donzelle 
ì impareranno , che  possono  partorire  anche  di 
f per  se  , e senza  il  soccorso  della  levatrice.  E 

> tale  appunto  è ben  di  frequente  il  triste  effetto 
» di  questa  legge . Certe  donzelle , che  troppo 
t temono  simili  interrogazioni , amano  meglio  di 

> partorir  di  nascosto  ; e vengono  a certe  triste 
t risoluzioni , che  prevenir  si  potrebbero  coll’  a- 
i bolizione  di  questa  legge  « (i).  Ogni  uomo 
lotato  di  buon  senso  deve  quindi  desiderare , che 
imili  sanzioni,  le  quali  tanto  disonorano  l’uma- 
ìità , vengano  a cessare  ; che  le  levatrici  sieno 
n ogni  paese  rigorosamente  costrette  ad  accor- 
ere  senza  distinzione , e nella  più  gran  segretez- 
;a  , sì  tosto  che  da  alcuna  di  queste  donne  ver- 
anno  chiamate  ; e che  venga  loro  ordinato  di 
lon  perdere  un  tempo  cotanto  prezioso  in  lunghe 
[uistioni  , con  cui  sogliono  molestare  le  povere 
lesolate  partorienti . 

5-  *9* 

Di  alcune  rimote  cagioni  dell  infanticidio . 

V’  ha  ancora  un  altro  ostacolo , che  impedisce 
erte  vergognose  donzelle  di  dichiarare  l’ epoca 
lei  loro  parto  , e le  induce  a farlo  clandestina- 
nente  e a togliere  di  vita  il  feto  ; e questo  con- 
iste nella  pubblicità  del  battesimo  . Nei  nostri 


(i)  a.  a.  O.  S.  6. 
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paesi  bisogna , che  alcuno  venga  pregato  di  ser- 
vir di  patrino  , e che  il  bambino  sia  portato  aliai 
chiesa  per  ricevervi  il  battesimo  . Io  non  voglio) 
negare  , che  in  questa  guisa  Y abbandonato  par- 
goletto non  riceva  talvolta  dei  generosi  soccorsi 
dal  suo  patrino:  ma  per  ciò  appunto,  che  l’er- 
rore della  madre  viene  a rendersi  palese  , poiehèt  I 
ella  deve  andar  cercando  un  compare  , temo  , 
eh’  ella  abbia  maggiore  impegno  per  tener  celato:; 
il  suo  parto . 

Sono  quindi  d'opinione,  che  ad  oggetto  di 
prevenire  degli  sconcerti  più  gravi  basti  , che  il 
parroco  in  tutta  segretezza  si  porti  nella  casaaü 
della  partoriente,  ed  amministri  il  battesimo  inni 
presenza  della  sola  mammana  . Così  non  nasce  : 
alcuno  scandalo  nella  comune  ; così  acciò  non  av-4 
venga  un  maggior  male  , viene  in  qualche  modooll 
rispettato  l’onore  della  madre,  e molto  meno:  [ 
disturbato  il  di  lei  spirito  già  d’altronde  agita-  i 
tissimo . — Tanto  il  parroco  , quanto  la  levatri-  I 
ce  , e tutti  gli  abitanti  di  quella  casa  devonooir 
esser  tenuti  ad  osservare  un  geloso  silenzio  sullT  1 
avvenuto  ; nè  alcuno  fuori  del  magistrato  deveev 
pensare  a punir  un  errore , che  preso  in  panico-  ) 
lare  merita  un  giusto  castigo,  ma  che  volendolo?] 
punire  in  generale  potrebbe  accagionare  dei  mali  ; 
molto  funesti,  e richiede  perciò  grandissima  pru-  i 
denza  in  chi  ha  a giudicarne  (f)  . ; 

(f)  Ecco  un  d ecreto  rilasciato  in  tal  pro-  ) 
posito  da  S M.  I R.  sotto  li  2 i ottobre  1784. 

» In  diverse  chiese  del  circolo  di  Lubiana.; 
w vlge  tuttora  una  certa  usanza  , per, cui  ìe 
1»  puerpere  maritate  , che  si  portano  alla  chie- 
” sa  per  ricevervi  la  benedizione , vi  vengono 
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tt  introdotte  per  ia  porta  maggiore  , mentre 
v le  puerpere  nubili  devono  entrare  per  la 
>t  porta  laterale  . Essendo  che  quest’  usanza 
tt  ha  in  se  dell’  infamante  e potrebbe  sotto 
v certo  rapporto  divenire  pericolosa  ; voglia- 
t>  ino,  che  simile  pratica  sia  abolita  ovunque 
tt  ella  venisse  osservata,  e che  vengano  riia- 
tt  sciati  ai  parrochi  gli  ordini  necessarii , ao 
v ciò  tutte  le  puerpere  nubili  o maritate  ab- 
tt  biano  a ricevere  la  benedizione  , e ad  es- 
ti  sere  ammesse  nella  chiesa  per  la  stessa 
v porta  n.  D W. 

Lo  stesso  vuol  dirsi  anche  della  sepoltura  del 
lambirli  che  muojono  o sotto  il  parto , o duran- 
e il  puerperio  . In  certi  paesi  se  ne  mena  tanto 
omore  , che  l’intiera  città  o V intiero  villaggio 
iene  a sapere , che  oggi  si  dà  sepoltura  al  figlio 
1’ una  sventurata  donzella;  e in  molti  luoghi  non 
nancano  delle  persone  , che  non  hanno  ribrezzo 
l’ insultare  o almeno  di  scherzare  sul  cadavere  del 
largoletto.  Questo  è un  motivo,  per  cui  taluna 
li  quelle  infelici  pensando  alle  conseguenze  d’ un 
al  costume  si  risolve  talvolta  a risparmiar  la  fa- 
ica  ai  beccamorti  ; e la  Polizia  deve  perciò  or- 
inare, che  in  simili  incontri  si  tengano  tali  vie, 
e quali  impediscano  , che  non  si  divulghi  Y ac- 
aduto , e tolgano  alla  puerpera  ogni  timore  di 
oversi  con  suo  scorno  conformare  ai  costumi  del 
»aese  . 

Per  questa  stessa  ragione  non  saprei  approvare 
erti  ordini  , in  forza  di  cui  i bambini  illegitti- 
mi , che  vengono  a morire  , devono  venir  conse- 
gnati alle  pubbliche  scuole,  dove  s’insegna  ana» 
omia . Il  popolo  ha  sempre  qualche  prevenzione 


i ü>8 


SEZIONE  PRIMA . 


contro  ogni  sezione  di  cadavere  , e contro  una 
tale  ne  deve  avere  molto  più  la  puerpera  , poi- 
ché la  consegna  del  cadavere  deve  venir  fatta 
con  qualche  pubblicità  . Queste  ed  altre  simili . [ 
leggi  vengono  sempre  attentamente  ponderate  dal- 
le donzelle , le  quali , allorché  sono  vicine  al  par- 
to, si  danno  sempre  ad  esaminare  le  cause,  che  ì i: 
indur  le  possono  a notificarlo  in  regola  alla  su-  • 
periorità  , o a sacrificare  il  loro  feto  al  timore? 
di  castighi  umilianti  , e costumanze  infamatorie  . , 
In  que’  luoghi  adunque,  che  mancano  dell’ oc- 
corrente copia  di  cadaveri  di  bambini  , bisognaar 
far  sì,  che  l’esecuzione  di  questa  legge  vantag--i 
giosa  per  V avanzamento  delle  scienze  non  riescaa 
a chi  la  deve  eseguire  gravosa  a segno  di  dive- 
nir una  causa  , per  cui  le  donzelle  con  dannoc 
loro  e dei  bambini  si  risolvano  a partorir  di  na-ì 
scosto  . 1/  editto  del  Principe  Vescovo  di  Spirai' 
da  me  riferito  al  §.  27  , il  quale  ordina  , che 
tutti  i bambini  illegittimi  morti  entro  il  corse  di 
del  primo  anno  di  loro  vita  debbano  essere  aperti; 
da  un  chirurgo  , potrebbe  servir  di  modello  pei? 
simili  regolamenti  . Ma  conviene  , che  la  sezione 
venga  istituita  in  secreto  e sotto  il  titolo  delld 
visita  solita  a farsi  acl  ogni  cadavere  . Questa 
legge , che  é già  andata  in  disuso  in  quest’  istes 
so  principato  , potrebbe  senza  timor  d’  alcun  ine  (< 
conveniente  essere  introdotta  in  ogni  paese  , qua 
lora  venisse  modificata  in  guisa  , che  la  visita 
la  sezione  debbano  solo  aver  luogo  nel  caso , eli 
la  morte  del  bambino  sia  stata  subitanea  ed  ac 
compaginata  da  certi  sintomi  particolari  0 sospetti 
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§.  00. 

De  mezzi  onde  impedire  /’  esposizione  dei  bambini , 

Questo  sarebbe  il  luogo  , in  cui  avrei  a far 
parola  dei  mezzi  da  impiegarsi  onde  impedire 
l’esposizione  dei  bambini  neonati.  Una  tal  mate- 
ria non  risguarda  solo  la  conservazione  dei  gior- 
ni della  madre  , la  quale  senza  questa  via  di  dis- 
farsi del  figlio  sarebbe  forse  diventata  un’  infan- 
ticida ; essa  si  riferisce  in  particolar  maniera  al 
mantenimento  degli  esposti  : mi  contenterò  quindi 
di  ricordar  preventivamente  , che  1’  esperienza  ne 
insegna  , essere  riuscito  inutile  ogni  ripiego  im- 
maginato per  ovviare  a quest’  uso  delle  madri  nu- 
bili , e talor  anche  delle  maritate  ; e che  mal- 
grado i tanti  inconvenienti  pur  vuoisi  favorire 
Y esposizione  , acciò  tolta  sia  ogni  causa  eh’  essa 
venga  fatta  in  luoghi  rimoti  o non  praticati  . 
Perciò  fa  di  mestieri,  che  venga  determinato  un 
luogo  particolare  e rimoto  dall’  abitato  , acciò 
nessuno  abbia  a temere  di  venire  scoperto  ; che 
in  esso  vi  sia  una  persona  proba , a cui  conse- 
gnate il  bambino  , senza  che  però  questa  abbia 
il  diritto  di  ricercare  d’ onde  esso  venga , o qua- 
le sia  il  nome  di  chi  lo  consegna  . Parlerò  più 
diffusamente  dì  quanto  mi  resta  a dire  su  questa 
materia  , allorché  tratterò  del  miglior  modo  d'e^ 
ducare  gli  orfanelli  e gli  esposti. 
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SEZIONE 

D'  alcuni  oggetti,  i quali  nei  primi 
sette  anni  hanno  grande  influenza 
sulla  vita,  sull’educazione,  e sulla 
costituzione  dei  bambini  , e perciò 
meritano  I’  attenzione  della  Polizia, 

§.  i. 

Scopo  di  questa  Sezione  . 

l bambino  appena  nato  incomincia  già  a per--}? 
correre  il  secondo  stadio  della  vita  sua  . Finche 
esso  se  ne  sta  nell’  utero  materno  sviluppandosi  in 
e maturandosi  a segno  di  poter  uscire  alla  luce?! 
senza  temere  di  venir  distrutto  da  certe  cause 
che  su  di  esso-  agiranno,  vuoisi  egli  quasi  riguar--:3 
dare  come  una  semenza,  cui  lo  stato,  anziché’1 
i genitori  , cercar  devono  di  conservare  fino  ai. 
punto  di  perfetta  maturità  . La  natura  non  destai! 
in  noi  quei  tenero  alletto,  che  premurosi  ci  por- 
ta a soccorreie  queir  essere  sì  bisognoso  delle 
nostre  cure  , se  non  allor  quando  vedemmo  già 
messo  ai  mondo  il  nostro  figliuolino  e ne  loc 
strinsimo  al  seno  . Io  impiegai  tutta  la  primaa 
parte  di  quest’  opera  mia  a considerare  quegli 
obblighi  , che  i capi  d’ogni  repubblica  hannocl 
inverso  i cittadini  non  ancor  nati  . Mi  resta  ora  t 
da  far  parola  di  quei  regolamenti,  i quali  hanno 
ad  assicurare  l’esistenza  dei  bambini,  che  in  sui 
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primi  tempi  di  loro  età  corrono  maggiori  pericoli 
di  perdere  la  vita  , di  quello  che  il  vecchio  di 
novanta  qualtr’  anni  , che  già  sta  sull’  orlo  del 
sepolcro  (i). 


§.  2. 

Stato  in  cui  si  ritrova  un  bambino  appena  nato  . 

L’  uomo  dischiuso  dal  suo  carcere  incomincia 
appena  ad  aprir  gii  occhi  e a respirare  la  prima 
volta  , che  già  lo  circondano  mille  cause  , le 
quali  colla  loro  azione  tendono  incessantemente 
ad  annichilarlo . 

Moritur  prius  quam  vagiit  sinu  puer 

A maire  anhela  vix  rubens , atque  interit  ; 

Vitamque  linquit , ante  qui  nec  vixerat  (2). 

Nudo  e d’ordinario  molto  spossato  e quasi  se- 
mivivo pel  lungo  e faticoso  travaglio  del  parto 
cade  egli  in  un  incognito  elemento  , e ne  deve  f 
siccome  ogni  altro  uomo  robusto  , che  già  per 
molti  anni  v’  è avvezzo  , sopportare  tutta  V azio- 
ne. I pesci  fuggono  Y inquieto  afflusso  delle  onde 
disturbatoci  , si  trasportano  in  placidi  fiumi  o 
1 rive  meno  agitate  per  deporvi  le  loro  uova  , e 
aspettano  per  farlo  che  il  benefico  calore  del  sole 


(1)  Si  potrebbero  scommettere  24  contro  9 , ossia  2 1/2 
i contro  t , che  una  persona  giunta  ai  94  anni  camperà  ancora 
1 un  anno  ; e solo  si  potrebbero  mettere  17540  contro  <5454.* 
<r,  ossia  23/4  contro  x , che  un  bambino  appena  nato  possa  vi- 

Ivere  un  anno  intiero  . Supplement  à Vhhtoìre  naturelle  , par 
Mons.  le  Comte  de  BUFFON.  Tom.  VII.  p.  232.  e 477. 

(2'  Deve  NT  ER  , vJrs  Obstetricandi . 

Fa  1 N K Poi  Med,  T,  III.  1 1 
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temperi  in  alcun  modo  il  freddo  dell'  acque  , ac* 
ciò  la  tenera  fabbrica  della  loro  prole  non  ne 
resti  distrutta  . L uomo  al  contrario  senz*  esservi 
punto  apparecchiato  , vien  circondato  dall  aria  , 
ambiente  per  esso  lui  straniero,  la  quale  a dirittura 


si  dà  ad  agire  sul  neonato  in  guisa  , che  ne  va 


penetrando  l’interna  fabbrica  , e s’  impossessai  \ 
d’ un  organo  destinato  a riceverla  e ad  espirar-  : 
la  tutta  la  vita.  Così  egli  è costretto  a risentire sij 
tutte  le  mutazioni  , che  in  essa  succedono  , ad: 
ispirarla  benché  alterata  da  nocevoli  vapori , chaì  j 
agevolmente  lo  possono  menare  a morte , e sono)  ? 
il  veicolo  d’  ogni  possibile  contagio  . - — lì  fetO)J 
principia  a conformarsi , dirò  quasi  , in  un  bagno)  j 
tepido , e si  va  sviluppando  per  nove  intieri  mesni 
in  quella  stessa  temperatura  , che  molto  contri- 
buir deve  ad  accrescere  la  sensibilità  de’ suoi  or--] 
goni  esterni  , ed  a portare  i suoi  umori  in  ogni  | 
parie  benché  dal  centro  molto  discosta  . Appena:.» 
egli  sorte  dall’ utero,  che  passa  tosto  neH’atmosi:eraj|; 
che  é di  molto  più  fredda  , per  lo  che  tutti  si 
ristringono  i vasi  della  sua  cute  , e rispingonoojr 
gli  umori  sugli  organi  interni  . Nè  sono  questeerl 
3e  sole  cagioni  , per  cui  nascer  devono  nel  suo  i 
interno  diversi  moti  violenti  ; poiché  convien  an*i  i 
che  calcolare  la  soppressione  della  traspirazione  i 
operata  non  solo  dal  copioso  muco  , che  tutte  I 
ricopre  la  sua  cute  , ma  ben  anche  dal  possente  ri 
irritamento  arrecato  ai  sensibilissimi  nervi  , che  \ 
in  essa  si  propagano  . Le  forze  , che  manteneva 
no  la  circolazione  nella  madre  , promovevano  in 
parte  anche  quella  del  feto;  ma  sì  tosto  che  gli. 
è tolta  la  comunicazione  coll’  utero  , deve  esse 
solo  sospingere  gli  umori  suoi  per  tutti  i vasi 


SEZIONE  SECONDA . 1 63 

e combattere  i tanti  ostacoli  , che  impedir  pos- 
sono il  libero  processo  delle  sue  funzioni  vitali  , 

§.  3. 

La  prole  neonata  dell ’ uomo  abbisogna  dell ’ altrui 

soccorso  piu  di  quella  d' ogni  altro  animale . 

Oltre  a queste  inevitabili  molestie  insorgono 
molti  altri  accidenti  , che  toglier  gli  possono  il 
libero  esercizio  di  diversi  movimenti  , e ad  esso 
più  che  ad  ogni  altro  neonato  animale  rendono 
necessaria  Y altrui  assistenza  , senza  di  cui  egli 
verrebbe  a mancare  in  breve  di  vita.  La  maggior 
parte  degli  animali  appena  nati  sanno  provvedere 
in  qualche  modo  ai  propri!  bisogni  , ma  l’uomo 
dovrebbe  perire  in  quello  stesso  luogo  , in  cui 
venne  partorito  , se  l’ attenzione  e la  tenerezza 
materna  non  si  piegasse  a suo  soccorso  . — Gli 
animali  punto  non  hanno  a temere  una  letale 
emorragia  . allorché  la  madre  staccò  coi  suoi 
denti  il  funicolo  ombiiicale  dalla  placenta  . Una 
donna  partoriente  si  trova  per  lo  contrario  alcu- 
ne volte  in  tale  stato  di  languore,  che  il  povero 
feto , se  alcuno  non  v’  avesse  che  legasse  il  fu- 
nicolo , perirebbe  prima  che  la  madre  riavutasi 
pensar  potesse  a prevenire  la  mortale  effusione  di 
sangue.  — - Il  capo  del  feto  umano  è proporzio- 
natamente più  grande  di  quello  degli  altri  ani- 
mali , e perciò  maggiori  difficoltà  incontrandosi 
nell’  espellerlo  , accade  che  il  bambino  esca  alla 
luce  privo  de’  sensi  e svenuto  . Cessando  ora  la 
respirazione  , nè  essendovi  alcuno  che  usando  dei 
convenienti  mezzi  lo  ritorni  in  vita  , cessar  deve 
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alla  fine  ogni  moto  degli  umori.- — Le  parti  solide 
sono  in  esso  fragilissime;  i processi  delle  ossa, 
attaccati  insieme  da  cartilagini  poco  più  consi- 
stenti d’  una  membrana  ; i legamenti  e le  cap- 
sule, mollissimi;  flacidissimi  i muscoli;  il  corpo 
suo  quasi  tutto  composto  di  nervi  e di  vasi  ò 
sensibile  a segno  , che  non  può  senza  grave  pe- 
ricolo passare  per  una  via  sì  angusta , se  il  capo 
ìia  un  gualche  volume  , o 1 corpo  tiene  una  po- 
sizione un  po’  obbliqua  o altrimenti  cattiva  . — 
Quante  volte  certe  mani  grossolane  o inesperte 
non  rompono,  o slogano  già  sotto  il  parto  quelle 
tenere  membra  ! Quanto  non  è mai  facile  , che 
alcuni  visceri  sortano  dalle  naturali  cavità  ; che 
il  corpo  venga  in  alcun  modo  contuso  , o vi  na- 
scano delle  infiammazioni  , che  ben  di  sovente* 
sappiamo  riuscire  mortali  ! 

§ 4*  j 

Grandissima  mortalità  dei  bambini , 

Tale  essendo  Io  stato  , in  cui  si  ritrova  il  j 
bambino  allorché  egli  nasce,  non  ci  recherà  ma- 
raviglia , che  un  sì  gran  numero  ne  muoja  già 
sul  primo  anno  . in  alcuni  paesi  ne  perì  in  quel 
frattempo  un  quarto  (i)  ; e nella  Francia  ancor 
più  (2) . In  capo  a due  anni  ne  manca  già  un 


(1)  IV AUGE  NT  IN  in  den  schwedischen  Abhandlungen  der 
königlichen  Akademie  der  TVissenschaften. 

(2)  Da  alcune  tavole  del  signor  Buffon  risulta  , che  sopra 
33994  morti  v'avevano  6454  bambini,  che  non  avevano  per  1 
anche  compito  un  anno*  - Loc.  cit.  p.  221.  - Quest’ osserva- 
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grasso  terzo  (i)  ; e in  capo  a tre  ne  sono  in 
altri  luoghi  già  morti  trenta  sopra  ogni  centi* 
najo  (2).  Le  tavole  di  Susmileh  e di  Wargentm 
ne  danno  il  numero  medio  dei  bambini  , che  nel- 
le campagne  vengono  a perire  nel  corso  del  pri- 
mo anno  . Essi  , compresivi  quelli  che  vennero 
partoriti  morti  5 ascendono  a duecento  e sessanta 
sopra  mille  (3)  . Tra  mille  bambini  Susmilch  ne 
conta  trenta  , che  nacquero  morti  , e trentasei  ? 
se  vi  si  comprendano  anche  quelli  delle  piccolo 
città  (4)  . — - Hensler  ne  trovò  56  sopra  1000 
nel  distretto  di  Segeberg  . — Wargentin  osserva , 
che  nella  Svezia  sopra  5o  bambini  ve  n’ha  uno, 
che  viene  partorito  morto  o muore  subito  dopo 


sione  viene  confermata  dai  calcoli  di  Moheau  , il  quale  na 
assicura  inoltre,  che  nel  corso  del  primo  anno  la  mortalità 
è molto  maggiore  tra’  maschi  ch^  tra  le  femmine.  Egli  di- 
ce, che  in  Parigi  muore  in  quelle  spazio  di  tempo  un  quar- 
to dei  bambini  , mentre  delle  bambine  non  ne  muore  che 
un  solo  quinto  . — MOHEAU , Récherches  et  consìiérations  sur 
la  population  de  la  France , p.  216. 

(1)  Physikalisch- CEkonomische  Auszüge.  II.  T.  S.  3oj.  IV. 
Th.  S.  6j3.  - Al  dire  diBuflfon  ne  muojono  8832  sopra  23994.- 
loc.  cit. 

(2)  GbAUNT  , Anmerkung  der  Podten  Zettel  der  Stadt  LON- 
DON. - E secondo  altri  calcoli  ne  muore  la  metà . - Buffon, 
asserisce  , che  in  capo  al  quarto  anno  n’  è di  già  morta  la 
metà.  - Tra  1391  bambini  nati  a Clermorit  ne  morirono  en- 
tro il  primo  anno  - a Monti gnì  546  sopra  833  - a B rinon 
441  sopra  1x41.  - In  genere  prima  della  fine  del  terzo  anno 
ne  sono  perduti  9817  sopra  23994.  - loc.  cit. 

(3) .  Hensler  , Beytrag  zur  Geschichte  des  Lehens  und  der 
Fortpflanzung  der  Menschen  airf  dem  Lande. 

(4)  SüSMlLCH , Göttliche  Ordnung.  I.  Theil.  S.  z6ó.  II.  The  U 
SA  294.  303,  - e alla  tavola  XXIV, 
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li  parlo  ; ma  ciò  sarebbe  poco  a paragone  della 
mortalità  di  Segeberg,  in  cui  ve  n’ha  uno  sopra 
ventuno  . Le  osservazioni  di  Möhsen  ne  insegna- 
no,  che  dal  1768  fino  al  1763  nacquero  in 
Berlino  22902  bambini  , tra’  quali  ve  n’  ebbero 
974  di  nati  morti  ; stanno  dunque  i morti  ai 
vivi  in  ragione  di  1 : 2 3,5.  — Dal  1764  fino 
al  1769  ne  nacquero  26656  , e tra  questi  ve 
n’  erano  di  morti  i3i8  ; stanno  quindi  i secondi 
ai  primi  come  1 : 20,2.  — — Dal  1770  fino  al 
1774  ne  vennero  partoriti  19465,  tra’  quali  1098 
erano  morti  ; sicché  stavano  in  proporzione  di 
1:  17,7.  — Risulta  quindi,  che  il  numero  dei 
nati  morti  andò  sempre  crescendo  . — La  pro- 
porzione de  nati  morti  ai  vivi  osservata  nella  1 
città  di  Lipsia  era  dal  1709  fino  al  1763  di  11 
12,6.  — dal  1764  al  1768  di  1:  1 4>4*  — ~ 
dal  1769  fino  al  1774  di  1 : 16,2.  — Sì 
grande  quantità  di  bambini  venne  dunque  a mo- 
rire nell'  utero  materno  in  quelle  due  grandi  cit- 
tà, e ri’  erano  cagione  le  stesse  madri,  e la  gra- 
cile costituzione  dei  feti  ; poiché  in  cento  e qua- 
ranta villaggi  delia  Marca  vecchia  , in  cui  le  par- 
torienti non  hanno  , siccome  nelle  città  , quella 
grande  assistenza  , questa  stessa  proporzione  non 
stava  nel  corso  di  nove  anni  che  come  i : 20,5. 

— In  quest’  ultimo  novennio  i bambini  partoriti 
morti  nella  Charité  di  Berlino  stavano  a quelli 
che  erano  venuti  al  mondo  vivi  come  io:  116. 

In  quello  stesso  luogo  pio  sopra  3470  bambini 
partoriti  se  ne  contavano  462  che  erano  morti 
in  capo  al  primo  mese  (1)  . 


(0  BaUM ANN  ìm  Ili.  Bande  des  Siìsm ìlchischsn  PFerkes 
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f.  5. 

I. Necessità  cT  alcuni  regolamenti . 

Da  ciò  che  finora  discorsi  apparisce , quanto 
sia  necessario  di  prendere  alcune  misure , acciò 


von  der  Göttlichen  Ordnung.  IV.  V.  und  XIV.  Tabelle.  - > La 
v mortalità  de’  bambini , dice  Robinet  , è somma  presso  i 
v popoli  effemminati  ; ed  è presso  ogni  nazione  tanto  mino- 
v re  j quanto  sono  più  semplici  i costumi  , più  attivo , occu- 
v pato  e rigido  il  modo  divivere.  Allorché  osserviamo,  che 
v presso  di  noi  muore  un  sì  smodato  numero  di  bambini  , 
y non  dobbiamo  solo  incolparne  la  cattiva  costituzione  dei 
v genitori  , per  cui  questi  non  sono  in  istato  da  sopportare 
y le  varie  mutazioni , che  in  essi  succedono  durante  lo  svi- 
ì>  luppo  de’  loro  corpi  ; ma  convien  anche  aver  riflesso  alla 
v maniera , con  cui  noi  li  trattiamo  allorché  nascono . Noi 
y sogliamo  fare  il  contrario  di  ciò  , che  vorrebbe  la  natura  ; 
v mentre  1 istinto  solo  sa  fare  , che  gli  animali , che  vi  si 
v abbandonano  , campino  con  maggiore  probabilità  e.  (+)  RO- 
BIN ET } Parallele  de  la  condition  et  des  Jdcultés  de  Vhornme \ 
avec  la  condition  et  les jfacultés  des  autres  animaux . p.  22.  2?. 
(t)  Gli  Arabi  assegnano  una  strana  causa  della  gran 
diminuzione  e scarsezza  dei  leoni.  Allorché  , dicono  , 
i leoni  mettono  i denti  , vengono  d’  ordinario  presi 
da  una  febbre  , che  ne  mette  a morte  tre  sopra  quat- 
tro. - Il  signor  Sc  H Air  dice:  y Sia  che  questa  minor 
y frequenza  dei  lioni  dipenda  da  queste  malattie  , o 
y da  ciò  che  1’  Arabia  è in  oggi  molto  più  popolata  f 2. 
v 13.  Mos.  Nili.  29.  5.  B.  I.  22.),  e gli  abitanti  impara- 
li rono  a servirsi  dei  lucili  ; egli  è certo  , che  in  oggi 
» sarebbe  molto  difficile  di  raccogliere  nè  meno  la  cin- 
v quantesima  parte  dei  lioni  e delle  pantere , che  da  li 
y Affrica  passavano  sugli  anfiteatri  dell’ antica  Roma  a.. 
Vedi  Plinio  L.  Vili.  cap.  16.  17.  - Se  questa  febbre 
della  dentizione  fosse  propria  alla  specie  dei  iioni  * lo 
sarebbe  stato  anche  ai  tempi  dei  Romani.  D.  W. 
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lo  stato  non  abbia  a soffrire  delle  perdite  cotan- 
to considerabili . — Non  posso  in  questo  volume 
occuparmi  a parlare  di  quegl’  istituti  y in  cui  le 
mammane  hanno  ad  imparare  l’arte  loro;  poiché 
ne  faro  menzione  allorquando  tratterò  della  giste* 
inazione  degli  affari  medici  ; e perciò  di  presente 
ricorderò  solo  ciò  , che  sotto  la  scorta  e vigilan- 
za dei  magistrati  hanno  a fare  i genitori  , onde 
conservare  i loro  figliuoli , e difenderli  da  certi 
gravi  pericoli . 

Articolo  Primo. 

Del  modo  di  preservare  i bambini  da5 
pericoli , a cui  sono  esposti  nella  pri- 
ma infanzia , e di  alcuni  errori  delF 
educazione  volgare« 

l'jcee  mihi  assurgunt  passim  } plauduntque  carienti 
TlTatres  atque  viri } quorum  pia  pectora  tangit 
Prolis  amor  ....... 

t Sei  vanti  cives  effimera  acerba  inoranti . 

SAMMARTIIANUS . Zib.  111.  p.  Z9 

§.  I 


Sollecitudine  delia  natura  per  conservare  i neonati . 

La  natura  diede  ad  ogni  neonato  bambino  ner 
stessi  di  lui  genitori  due  custodi  tali,  che  i no- 
stri Ke  mal  saprebbero  con  tutti  i loro  tesori  tro- 
varne di  simili,  a cui  afhd  are  le  proprie  persone. 
La  tenerezza  de’  genitori  per  la  propria  prole  è 
si  manifesta  negli  animali  d’ogni  specie»  che  & 
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* 

gran  ragione  può  dirsi  il  più  nobile  istinto  , e se 
non  v’avesse  quello  della  generazione,  anche  il 
più  utile  La  tìmida  ed  imbelle  chioccia  empie 
T aria  delle  bocche  sue  grida , allorché  scorge 
aggirarsi  intorno  a lei  1’  avoltojo  predatore , e av- 
verte con  eroica  vigilanza  i suoi  pulcini  del  pe» 
ricolo  che  loro  sovrasta . Benché  mal  atta  alla 
pugna  , e sicura  di  soccombere , ella  pur  s1  arma 
contro  T aggressore  , nè  alcuno  di  noi  la  vide  mai 
abbandonare  la  disuguale  tenzone , o temer  d’espor 
la  sua  vita  per  salvar  quella  dei  figli . — Tanta 
sollecitudine  usa  la  natura  per  conservare  i neonati! 

§•  2- 

Ma  questa  non  è bastante . 

L’ uomo  già  sordo  a tanti  altri  di  lei  insegna- 
menti , non  lo  è del  tutto  alla  voce  imperiosa  v 
che  lo  chiama  ad  aver  cura  della  tenera  sua  pro- 
le... Non  lo  è del  tutto!...  Cosi  non  avess’  io  a 
fargli  quest5  amaro  rimprovero , che  tanto  più  spre- 
gevole lo  rende  degli  altri  animali . — Ma  , e non 
vediamo  noi  quotidianamente  , quanto  venga  dal- 
la maggior  parte  de5  genitori  negletta  V infanzia , 
abbenchè  tanti  ne  sieno  i pericoli  ? — Non  ve- 
diamo noi  questa  negligenza  sacrificare  ogni  an- 
no uno  sterminato  numero  di  vittime  ? Tante  esse 
sono  , eh’  io  punto  non  dubito  , che  ne  costino 
meno  tutte  insieme  le  malattie  realmente  acci- 
dentali . 
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§.  3. 

Sulla  mcrte  apparente  dei  neonati „ 

Io  ricordai  già  altre  volte,  che  molti  bambini 
venivano  partoriti  poco  meno  che  morti , quando 
dovettero  starsene  lunga  pezza  nel  genitali  , lo 
che  avviene  ordinariamente  , se  troppo  di  buon  .j 
ora  soni  il  funicolo  , o anche  se  fu  intrapreso 
il  rivolgimento,  che  ai  nostri  giorni  non  vien  quasi  ; 
xnai  tralasciato  in  caso  d un  parto  difficile  (1)  . 


(1)  Gli  è vero,  che  con  tale  mezzo  noi  siamo  in  grado 
di  salvare  moltissimi  bambini  , che  sarebbero  periti  negli 
scorsi  secoli,  in  cui  gli  ostetricanti  non  sapevano  siccome  in  MI 
oggi  dare  al  feto  una  miglior  positura  senza  il  soccorso  degli  g 
stromenti  Ma  non  è dall'altro  canto  men  vero,  che  altret-  • I 
fanti  bambini  vanno  a morire  sotto  le  mani  di  certi  ostetrici  i l 
o di  certe  mammane  , i quali  mal  a proposito  credono  , che.  3 
il  rivolgimento  sia  necessario  in  tutt  i casi  d un  parto  difìicile  ; | 
nè  io  dubio  punto  , clic  questa  storta  pratica  non  sia  una  5 
forte  cagione , per  cui  tanti  bambini  rauojono  o soti.o  o do-  5 
po  il  parto.  Io  vidi  delie  mammane  , le  quali  avendo  avutati 
una  qualche  istruzione,  subito  si  mettevano  a rivolgere  il  feto,  | 
s’  esso  tar  dava  alcun  poco  a sortire  , e d ordinario  1 estrae- 
vano morto,  mentre  deiie  altre  levatrici,  le  quali  non  sa-  4 
pendo  più  in  là  abbandonavano  il  parto  alla  natura  , e per-  § 
venivano  sempre  a salvare  il  bambino  . E questo  è un  punto 
deir  arte  ostetricia,  cìr’ io  reputo  degnissimo  dell  attenzione  1 
di  tutti  i maestri  , e vorrei  pere  ò , che  ne  parlassero  con  d 
certi  riguardi  , quando  singolarmente  hanno  a spiegarlo  alle  r, 
levatrici  di  campagna  ; poiché  temo  che  venendone  mal  in- 
tesi non  sieno  cagione  di  maggior  male  di  quello  che  avve- 
nir potrebbe  , se  non  ne  facessero  menzione  alcuna  . Vedi 
l’articolo,  in  cui  parlerò  dell’  istruzione  delle  mammane . 
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Il  muco  , die  in  grande  quantità  sta  raccolto 
1 nella  bocca  e nella  trachea  de’  bambini  e ben  di 
: spesso  cagione  , che  certi  pargoletti  non  molto 
robusti  non  possano  respirare  che  a gran  fatica , 
o non  Io  possano  punto  . Portai  facendo  la  se- 
zione di  tre  bambini  , che  erano  venuti  al  mon- 
do privi  di  vita,  e a cui  nessuno  pensato  aveva 
di  ridonarla , osservò  , che  un  grosso  grumo  dì  ma- 
teria catarrale  aveva  ostruita  la  loro  trachea  (1); 
e noi  vediamo  tuttodì  , che  i bambini  , i quali 
or  ora  incominciano  a respirare,  provano  sempre 
della  difficoltà  nel  dilatare  il  torace  , ed  evacua- 
no in  breve  del  muco  tenacissimo  , nell’  escreare 
il  quale  i più  deboli  restano  talvolta  solfocati . — 
La  mammana  , s’  ella  dopo  fatti  alcuni  pochi  ten- 
tativi non  perviene  a risuscitare  un  tale  bambino, 
dispera  tosto  , e P abbandona  ; l’ avviluppa  in 
freddi  pannolini,  gli  cuopre  il  volto,  e lo  lascia 
poi  con  un  lumicino  a canto  in  una  stanza  disa- 
bitata, finche  venga  il  becchino  a portarselo  via. 
Portai  ne  racconta  uno  strano  caso  d’ un  bambi- 
no , che  era  stato  creduto  morto  . La  levatrice 
r avea  in  tale  supposizione  messo  in  un  angolo 
delia  camera  , e s’ avvide  del  suo  inganno  allor 
solo  , quando  il  bambino  si  diede  a vagire  (2)  . 
Smellie  vide  un  bambino  di  soli  sette  mesi,  che 
venne  riputato  morto  in  conseguenza  d'una  co- 
piosa emorragia  sofferta  dalla  madre  . La  mam- 
mana incominciò  ad  adoprar  quei  pochi  mezzi  , 


fi)  Rapport  sur  les  effèts  dsg  vapcurs  mtpìiìtlques  , trotsièrno 
édition  , p.  2 6. 

£*)  Lo  a.  cit.  p,  £5. 
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che  conosceva  ; fregò  le  tempia  e ’I  petto  con 
acquavite , battè  alquanto  il  pargoletto  , gli  mise 
delie  cipolle  in  bocca  e sotto  ai  naso,  e creden- 
do vana  ogni  cura  ulteriore  lo  trasportò  in  una» 
stanza  vicina*  dopo  aver  impiegati  cinque  minuti» 
in  tutti  questi  tentativi  . Due  minuti  dopo  parve ì 
a Smellie  di  sentire  un  vagito  , e dimandò  , se?  i 
v’  avesse  un  gatto  in  quel  gabinetto  . La  guarda-- 1 
donna  corse  , e trovò  che  il  bambino  viveva  . 'j 
Scampatolo  così  dalla  morte  grande  cura  ne  pres- 
serò i genitori,  e a forza  d’assiduita  giunsero) 
ad  educarlo  (i).  Hebenstreit  ne  ricorda  , che?i 
facendosi  la  sezione  d’ un  bambino  creduto  morto)) 
prima  di  venir  al  mondo  , si  vedevano  le  inte-- 1 
stina  muoversi  ancora  , e dar  qualche  segno  di 
vita  (2).  Io  non  ho  tema  d’asserire,  che  il  nu- 
mero de’ bambini  , i quali  per  mancanza  di  sol-- 
lecito  od  adattato  soccorso  vengono  a perire  ne’ 
deitquii,  supera  di  gran  lunga  quello  di  tutti  gli  | 
annegati  e gli  affogati . 

ODO 

I governi  incominciarono  in  questi  tempi  a rac-  ! 
comandar  premurosamente  , che  s’  avesse  cura  de- 
gl’ infelici  , i quali  perivano  o soffocati  o inti- 
rizziti , ed  assegnarono  delle  ricompense  a chi 
giungesse  a salvarli . Io  vorrei , che  una  legge  sì 
benefica  s'estendesse  anche  su  di  coloro,  i quali  i 

f'"-~ n , il  11  TiinunnB--— - — ■ ,1  I 1 1 -- Vf-ra  I Tir  ri  -i r - a — ri— rn-lilT— irrfTTHI  1 1 Ut 

(1)  Sammlung  besonderer  Fälle  in  der  Hebammenkunst . IL 
Band.  S.  590. 

(2)  Funìcoli  umbilicalis  humani  Pathologia  "Lipsie r 1 7 3 7 . § 

14.  p.  56.  - In  altra  occasione  dimostrerò,  quanto  sia  neces-  ; 
sario  di  metter  dei  limiti  all’  intempestiva  curiosità,  che  por- 
ta i medici  a far  le  sezioni  dei  cadaveri  troppo  per  tempo  ? 

e riporterò  gli  ordini  in  tal  punto  emanati  nell’  Austria . 
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scampano  da  morte  un  neonato  bambino  , e die 
venisse  premiata  ogni  mammana , la  quale  mercè 
la  destrezza  e la  sollecitudine  sua  risuscitasse  un 
pargoletto  , che  dopo  il  parto  pareva  estinto  (i). 
Quindi  fa  di  mestieri,  che  la  Polizia  s’impegni, 
acciò  le  mammane  vengano  istruite  a dovere  su 
questo  punto  deli’  arte  loro  , e tra  le  altre  in- 
combenze abbiano  anche  quella  di  presentare  i 
documenti  necessarii  per  provare  , che  in  ogni 
occasione  usarono  dei  rimedii  occorrenti  per  ri- 
chiamare in  vita  i bambini  maturi  , che  vennero 
partoriti  senza  i consueti  segni  di  vita  . 

L istruzione  , che  a parer  mio  vuoisi  dare  alle 
mammane  in  punto  dei  tentativi  , che  hanno  a 
fare  per  richiamare  in  vita  i bambini  , che  ne 
pajono  privi  , allorché  vengono  al  mondo  , deve 
indicare  i rimedii  da  usarsi  , e 1 modo  cT  impie® 
garli  . 

I bambini  , che  possono  abbisognare  di  questi 
soccorsi  , ne  presentano  due  aspetti.  Alcuni  sono 
pallidi  e deboli  , non  danno  (die  delle  leggeris- 
sime pulsazioni  al  cuore  o non  ne  danno  punto; 
lo  stato  dei  muscoli  inservienti  alla  respirazione 
è tale,  che  il  semplice  stimolo  dell’aria  entrante 
ne’  polmoni  non  sa  determinarli  ad  agire  ; non 
s’ osserva  in  essi  alcun  sogno  , per  cui  si  possano 
assomigliare  ad  un  uomo  soffocato  o strangolato. 
Altre  volte  poi  scorgiamo  in  essi  una  faccia  tur- 


fi)  Il  Re  di  Prussia  in  un  suo  decreto  de’  19  novembre 
s77?  promette  senza  alcuna  distinzione  dieci  talleri  a chi 
giungerà  a salvare  un  uomo  creduto  morto , e cinque  a chi 
1 avrà  tentato  benché  senza  frutto. 
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gì  da , rosso-oscura  o livida,  e l’abito  loro  è tut- 
to quello  d’ un  uomo  strangolato  o appiccato . 

Il  bambino  non  ha  nel  primo  caso  forze,  che 
bastino  per  promuovere  il  circolo  de’  suoi  umori; 
egli  abbisogna  del  soccorso  del  cuore  materno  , 
finche  sia  giunto  a riaversi . Non  bisogna  che  la 
mammana  separi  in  questo  caso  il  feto  dalla  ma- 
dre, se  pure  la  placenta  non  è staccata  del  tutto 
o anche  solo  in  parte  ; poiché  potrebbe  allora 
venirne  un’  emorragia  pericolosa  egualmente  alla 
madre  che  al  figlio;  conviene  anzi,  ch’ella  s’ar- 
resti alcuni  minuti  prima  di  passare  alla  legatura 
del  funicolo  , e cerchi  intanto  di  soccorrere  il 
bambino  in  altra  guisa  . Noi  abbiamo  la  stona 
d’un  bambino,  il  quale  in  un  caso  consimile  • j 
venne  salvato  con  ciò  solo  , cbe  restò  per  tre 
quarti  cV  ora  attaccato  alla  madre  prima  che  ve- 
nisse tagliato  il  funicolo  (i).  Ma  poche  parto-  i; 
rienti  saranno  in  istato  di  fare  altrettanto , nè  Io 
potrebbero  sempre  , se  lo  volessero  anche  , poi- 
ché separandosi  in  questo  frattempo  la  placenta!;; 
ne  nascerebbero  delie  tristi  conseguenze . 

La  respirazione  resta  nell’altro  caso  impeditasi 
da  un  raccoglimento  di  sangue  fattosi  nel  cerve!-  : 
io  o nel  polmone;  e allora  il  bambino  soccombevi 
a cagione  d’ un5'  apoplessia  o d’una  reale  soffoca--;! 
sione,  I più  sensati  scrittori  s’accordano  nel  rac--li 
comandare,  cbe  in  tal  incontro  fa  d’uopo,  che1 
la  mammana  lasci  sortire  un  mezzo  bicchiere  di 
sangue  dal  funicolo,  prima  di  farne  la  legatura, 
sicché  il  bambino  venga  a risentire  1’  effetto  d’ un 


fi)  Gazette  is  Sante  1775*  N#  I. 
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mediocre  salasso  (1).  Non  so  indurmi  ad  aderire 
al  Sig.  Cardane  , il  quale  vuole  , che  la  mam- 
mana lasci  scolare  il  sangue  dal  funicolo  fintante, 
che  il  bambino  dia  alcun  segno  di  vita  (2)  ; 
poiché  T effetto  d’ una  tale  emissione  di  sangue 
potrebbe  esser  tale  , che  la  stessa  soverchia  eva- 
cuazione togliesse  quel  po’  di  speranza  , che  ne 
somministrava  una  mediocre  deplezione . 

Dupe  ne  lasciò  alcuni  insegnamenti  , che  me- 
ritano di  venir  riferiti  (3) . 

V Sì  tosto  che  il  feto  è partorito  , bisogna 

prima  ancor  di  passare  all’  estrazione  della  se- 
f>  condina,  svolgere  il  funicolo  ombilieale  da  esso, 
tt  o da  quell’  arto  , attorno  al  quale  s’ era  avvi- 
li luppato . Ciò  fatto  bisogna  mettere  il  bambino 
»>  accanto  alla  madre , in  modo  però , che  la  di 
tt  lui  faccia  sia  rivolta  a lei  , e che  la  placenta 
tt  non  ancora  staccata  venga  a stare  col  funicolo 
tt  sulla  stessa  linea  orizzontale  . Se  esso  però 
»t  fosse  troppo  lungo  , e che  quindi  non  potesse 
tt  venir  disteso  in  linea  retta  , converrà  metterlo 
$t  in  una  direzione  tratto  tratto  curva,  acciò  pos- 
so* sa  di  bel  nuovo  aver  luogo  la  circolazione  del 
st  sangue  interrotta  precedentemente  dalla  cora- 
li pressione  . Usando  tale  precauzione  suole  il 
$t  bambino  dare  in  breve  tempo  dei  segni  di 
»t  vita  . 


(x)  Hebenstreit  ne  aveva  già  dato  questo  consiglio  nel  1737. 
Vedi  Funiculi  umbilicalis  Immani  Pathologia.  ,§*.  XV. 

(2)  slvis  au  peuple  sur  les  morts  apparentes.  §•  X.  p.  89. 
(5)  Vedi  Détail  des  succés  de  V Etablissement , aue  la  fr die 
de  Paris  àfait  eri  J'aveur  des  Noyès  , par  illons-  Pi  A.  Tom. 
V.  p.  iój.  e Tom.  VI.  p.  56.  j7. 
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v Ma  se  entro  lo  spazio  rii  circa  quattro  mb 

v nuli  non  se  ne  scorgesse  alcuno  , converrà  a- 

ti  prire  la  vena  del  funicolo  ombelicale  a tie 

9>  dila  all’  incirca  dal  bellico . Possono  a tal  uo- 

t)  po  servire  un  pajo  di  forbici  egualmente  che 
» la  lancetta , e basta  soltanto  di  non  isoambiare 
» F arteria  per  la  vena , il  die  non  avverrà  cer- 
tt  to  , a chi  sa  che  le  sole  arterie  hanno  pulsa- 
»,  zione.  Il  sangue,  che  ristagnava  ne’ vasi  suoi, 
„ riprende  un  nuovo  moto  , e cessa  di  compri- 
v mere  le  arterie  aggiacciti  , per  lo  che  a poco 
hì  a poco  si  ristabilisce  la  circolazione . 

i»  Onde  destare  a un  tratto  gli  spiriti  vitali 
»,  del  pargoletto  convien  prendere  un  po’  d’ ac- 
i»  qua  fresca  , e gettargliela  improvvisamente  sul 
»,  petto  . Quest’  irritazione  agisce  sui  nervi  del- 
n la  cute  in  modo , che  non  solo  questi  ma  gli 
sì  altri  tutti  ne  restano  scossi , e portano  i rau- 
t,  scoli  inservienti  alla  respirazione  a riprendere 
le  loro  funzioni  « . 

In  rapporto  al  salasso  da  farsi  nel  funicolo 
ombelicale  , non  so  darmi  a credere  , che  le  no- 
stre mammane  siano  in  istato  di  farlo  , o di  far- 
lo almeno  colia  necessaria  prontezza  ; e sono  ben 
sicuro,  che  meco  ne  converranno  coloro,  i quali 
alcune  volte  videro  , cosa  in  simili  circostanze 
sappiano  fare  certe  levatrici  con  quelle  loro  dita 
grossolane . Ma  oltre  a ciò  porto  pure  opinione , 
che  facendo  la  deplezione  per  una  piccola  inci- 
sione della  vena  cmbilicale  il  sangue  non  se  ne 
scarichi  che  con  somma  lentezza  , e non  presti 
punto  quell’  effetto , che  aspettar  ne  potremmo  , 
se  radiando  il  funicolo  lasciassimo , che  il  sangue 
sorta  cì  un  tempo  Stesso  dall’  arteria  e dalla  ve» 


* 


<v 
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na  . L’evacuazione  sarà  In  tale  guisa  piu  spedita  , 
e noi  ristabiliremo  più  presto  la  circolazione  sen- 
za che  perciò  sia  di  mestieri  di  cavare  una  mag- 
gior copia  di  sangue  , o v’  abbia  a temere  , che 
sia  più  difficile  d’ arrestarne  lo  scolo.  Per  tale 
motivo  ne  insegna  Pia  , che  non  bastando  la  so- 
la apertura  d’ una  lancetta  conviene  scarificare  il 
funicolo  in  più  luoghi  (1);  ma  io  non  so  seco 
lui  accordarmi  , polche  dubito  che  questo  proce- 
dere non  possa  congruamente  venir  sostituito  a 
quello  , che  indicai.  Qualunque  però  sia  lo  sta- 
to , in  cui  si  trovò  un  bambino  morto  al  nascer 
suo , bisogna  che  la  levatrice  senza  alcuna  per- 
dita di  tempo  si  dia  ad  impiegare  i soccorsi  , 
che  anderò  additando . 

Essa  deve  in  primo  luogo  aprir  la  bocca  del 
bambino,  tirarne  tutto  quel  muco,  che  Ingombra 
il  palato  e la  trachea , e rimetter  la  lingua  nel 
debito  sito,  se  mai  la  trovasse  rivolta  o quasi 
attaccata  al  palato  ; stendere  poi  il  bambino , e 
métterlo  a giacere  sull’  uno  dei  lati  colla  faccia 
rivolta  a se,  chiudergli  con  due  dita  ambe  le  na- 
rici, e poi  incominciar  a soffiargli  in  bocca  a 
più  riprese  o col  mezzo  d’un  piccolo  sifone,  o 
meglio  ancora  poggiando  la  sua  bocca  su  quella 
del  neonato.  Questo  rimedio  è uno  dei  più  va- 
levoli ; Portai  salvò  con  esso  un  bambino  , che 
si  credeva  irreparabilmente  perduto  (2)  ; e Smel- 
:lie  , DufFot , Faissole  e tanti  altri  ebbero  occa- 
sioni di  restarne  pienamente  soddisfatti . Per  quan- 
to sia  semplice  questo  procedere  , bisogna  però  , 


(1)  Loc.  cit.  T.  VI.  p.  5 j. 

(2)  Loc.  cit.  p.  8 8. 

Fiunk  Pol.  Mcd.  T.  III. 
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impiegandolo  usare  di  qualche  cautela  . Dice  s 
Levret , che  le  prime  ispirazioni  , che  si  fanno 
nella  bocca  del  bambino , .vogliono  essere  forti , 
e ricorda  che  ne  accorgeremo  , che  questo  mezzo 
operò , allorché  il  petto  incomincia  ad  inalzarsi 
di  per  se . Ma  non  vuol  egli  , che  allora  si  re- 
plichino le  ispirazioni  ; poiché  dice  d’ aver  più 
’ volte  veduto , che  messo  già  una  volta  il  petto  * 
in  moto,  più  non  v’ha  a temere  ìa  soffocazione, 
e consiglia  di  passare  ad  amministrare  altri  rime- 
dii  (i)  Levret  ha  gran  ragione  ; poiché  ne  po- 
trebbe indubitatamente  venir  qualche  danno , se 
una  vigorosa  mammana  si  desse  a soffiare  repli- 
ratamente  e con  tutta  forza  nei  teneri  polmoni  i fi 
cT  un  bambino  , e volesse  farli  ispirar  nuovamen- 
te  prima  che  abbiano  espirata  l’aria,  che  lii! j 
distende.  Accadde  una  volta,  che  una  principes- 
sa partorì  un  bambino  semivivo;  la  mammana  s? 
diede  tosto  a soffiare  nella  bocca  del  neonato , 

« tosto,  probabilmente  per  una  qualche  lesione  ü 
interna  , comparvero  un’  epistassi , e una  piccola,.! 
suggillazione  sopra  rocchio  sinistro  (2)  . Perciò  i 
dopo  aver  fatti  alcuni  infruttuosi  tentativi  nomi; 
convien  ostinarsi  e voler  che  il  bambino  re-  - i 
spiri  a forza.  Giovò  anche  talvolta  di  cacciare” 
dell’  aria  nelle  intestina  , e a questo  oggetto  rac--.t 
comando  i clisteri  di  fumo  di  tabacco  , onde  po- 
ter applicare  i quali,  io  già  altrove  dissi,  che4 


(1)  Detail  des  succcs  de  V Etablissement  pour  les  Nojés , par 
Mens.  Pia.  Loc.  cit.  p.  168. 

(2)  Nova  Acta  Phjsico -medica  A . N . Curio* . Tom f IV.  Óbserv 
HI.  p. 
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in  ogni  comune  v.i  deve  essere  uno  schizzetto  (1)  . 
Se  ìa  mammana  però  non  ne  fosse  provveduta , 
potrà  essa  supplirvi  con  due  plppe.  Unge  con  hutiro 
il  cannello  dell’  una  , e lo  introduce  cautamente 
nell’  ano  del  bambino  ; poi  prende  1’  altra , in  cui 
vi  sia  del  tabacco  acceso  , e la  mette  in  guisa , 
che  la  testa  della  prima  venga  esattamente  a chiu- 
derla , e recandosene  in  bocca  il  cannello  soffia 
il  fumo  nelle  intestina  . 

Ciò  fatto  bisogna  soffregare  alquanto  le  piante 
dei  piedi  e le  due  mammelle  con  una  spazzolet- 
ta  , nè  sarà  inutile  di  succhiare  alquanto  ìa  mam- 
mella sinistra  (2),  onde  irritarla  maggiormente  ; 
in  seguito  sarà  ben  fatto  di  solleticare  con  una 
penna’  le  narici  e l’esofago,  e di  gettare  ali’ im- 
provviso del  vino  od  anche  dell*  acqua  fredda  sulla 
faccia , sul  petto , sui  genitali . Si  mette  anche 
dell' alcali  volatile,  e se  non  v’ha  questo  delie 
cipolle  , o del  ramolaccio  sotto  il  naso  dei  feto, 
0 se  ne  mastica  un  poco  , e poi  si  soffia  nelle 
narici  del  bambino  (3)  ; gioverà  pur  di  soffiargli 
ben  bene  negli  orecchi,  d’inalzare  ed  abbassare 
con  ambe  le  mani  il  petto  e l’addome;  e di  co- 
ti) Vedi  il  Volume  secondo. 

(2)  Math  ce  us  GATTEN  HOFF , Dissertai,  medica , curas  in- 
fantum Physico-medicas  exhibens , resp.  Petrus  FRANK.  Hei- 
delberg» 1766.  <§*.  IV. 

(3)  Plenk  ha  gran  ragione  di  raccomandare  , che  non  bi- 
sogna cacciar  nella  bocca  dei  bambini  gran  quantità  di  spi- 
rito di  corno  di  cervo  o d’altre  simili  cose;  poiché  tanto 
| sgli  3 quanto  il  signor  Profess.  Lebmacher,  osservarono,  che 

quei  bambini,  che  campano,  hanno  poi  delle  brutte  ulceri 
[nella  bocca,  per  cui  non  possono  più  succhiare  il  latte,  c 
(devono  talvolta  morire . Anfangs  gründe  der  Geburtshilfe,  zweyl e 
j Außage . S.  io 7. 
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prire  e avvolgere  gli  arti  inferiori  in  panni  caldi } 
e converrà  finalmente  lavare  il  capo  e la  faccia 
con  vino  caldo  , e mettergliene  sullo  scrobicolo 
del  cuore  e sul  bassoventre . 

In  proposito  elei  clisteri  di  fumo  di  tabacco 
conviene  eh’  io  ricordi  , che  non  bisogna  spinge- 
re il  fumo  con  soverchia  violenza , poiché  essen- 
do esso  molto  caldo  potrebbe  arrecare  alcun  dan- 
no alle  intestina  (1);  e °hc  spingendone  ben 
molto  non  solo  ne  vengono  esse  irritate  sover- 
chiamente, ma  ben  anche  distese  in  modo,  che 
ne  può  restar  difficoltata  o impedita  la  respira- 
zione . Perciò  allorché  il  bambino  si  riebbe  al- 
quanto , bisogna  dopo  di  tali  clisteri  applicarne 
un  emolliente  per  liberare  le  intestina  dall’  irri- 
tazione dei  vapori  del  tabacco . 

Tutti  questi  soccorsi  vanno  amministrati  a vi- 
cenda, nè  bisogna  desistere  dall’ impiegarne  1’ ubo 
o l'altro,  se  non  nel  caso,  che  il  bambino  do- 
po lo  spazio  d’un’  ora  , in  vece  di  presentare 
qualche  segno  di  vita  nel  polso  o nel  respiro  , 
abbia  più  V aspetto  d’  esser  morto  , e diventi  ogno- 
ra più  freddo.  Ciò  avvertendo  , non  conviene  però 
abbandonarlo  in  una  camera  disabitata , ma  rav-  < 
volgerlo  entro  pannolini  caldi,  coprirlo  bene, 
metterlo  in  un  ambiente  temperato  e darvi  tratto 
tratto  una  qualche  occhiata  . Queste  sono  le  istru-  » 
zioni , che  io  diedi  e do  tuttavia  alle  mammane  , 
che  stanno  sotto  la  mia  direzione  ; e tale  n’  è il  : 
frutto,  che  ogni  anno  ho  il  bel  contento  di  ve-  * 
der  conservati  alcuni  bambini  , che  nei  tempii'! 
addietro  sarebbero  senz’  alcun  fallo  stati  negletti,, 
e sacrificati  alla  trascuratine  . 


0)  Cardane  j loc.  cit.  p.  93. 
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§.  4- 

Sulla  legatura  del  funicolo  . — - Se  la  putrefallo- 
ne  del  funicolo  possa  renderà  i bambini  suscet- 
tibili di  certe  malattie , o di  certi  contagi.  De- 
creto del  Margravio  di  Baden  . Opinione  dell ’ 
Autore  . 

Sì  tosto  che  11  bambino  è sortito  alla  luce, 
bisogna  togliere  quella  comunicazione  , eh’  esso 
ha  tuttavia  colla  madre.  Parrà  strano  ad  alcuno, 
che  la  Polizia  abbia  ad  invigilare  anche  su  que- 
sto punto,  ma  rifletta  egli,  quante  sventure  av- 
vengano per  ciò , che  molte  mammane  alcune 
volte  son  molto  pigre  nell’ adempire  agli  obblighi 
loro  , e vedrà  che  a buon  diritto  pretendo , che 
i magistrati  degnino  di  loro  attenzione  la  mate- 
ria , di  cui  discorro . 

Ella  è questa  un’  operazione,  che  a primo  in- 
contro pare  facilissima  , e da  eseguirsi  dalle  sole 
levatrici  ; ma  vediamo  non  pertanto  , eh’  essa  ac- 
cagiona di  sovente  dei  sintomi  molesti , e talora 
pericolosi . Ne  vengono  alcune  volte  copiose  emor- 
ragie , suppurazioni  lunghissime  , ernie  omhilicaii  , 
infiammazioni  del  peritoneo  e de’  muscoli  addo- 
minali. Le  mammane  si  mettono  sempre  a curar 
questi  mali  ; ma  , se  badiamo  ali*  esito  di  que- 
ste loro  cure , troveremo , che  sarebbe  necessario 
di  ordinar  loro , che  non  abbiano  punto  ad  im- 
pacciarsene , e debbano  sopracchiamare  un  chirur- 
go ogni  qual  volta  nascano  de’  sintomi  , che  sia- 
no più  gravi  di  quelli  , che  ordinariamente  s’os- 
servano . Molti  anni  sono  vi  furono  alcuni , i quali 
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temevano  , che  la  putrefazione  del  funicolo , qua- 
lora non  se  ne  avesse  una  cura  particolare , e 
singolarmente  il  sangue  rimasovi , potessero  dispor- 
re il  bambino  ad  incontrare  presto  o tardi  alcune 
malattìe . Alcuni  medici  dei  secoli  di  mezzo  si 
credettero  , che  quel  fermento  lasciato  nei  funi- 
colo potesse  essere  la  cagione  del  vajuolo  : alcu- 
ni altri  poi  immaginarono  , che  esso  passar  do- 
vesse ad  ostruire  il  fegato  , e produrre  queir  it- 
terizia , che  sì  di  frequente  s’ incontra  nei  bam- 
bini . Quest’  antica  ipotesi  venne  di  bel  nuovo 
messa  in  voga  ai  nostri  giorni;  e le  miscellanee 
di  Berlino  s’occupano  a lungo  per  insegnarne, 
quali  buoni  effetti  ne  potressimo  ripromettere , se 
attentamente  cercassimo  d’impedire  Y influsso  , che 
può  avere  sul  bambino  il  funicolo  passato  in  pu- 
trefazione . 

Il*  fisicato  di  Karlsruhe  presentò  nei  1778  al 
governo  di  Baden  alcune  rimostranze  su  questo 
proposito  . Allegò  tra  le  altre  ragioni  l’esperien- 
za 'degli  Ebrei  abitanti  nella  Turchia,  i quali  on- 
de preservare  1 loro  bambini  da  alcune  malattie, 
a cui  vanno  soggetti  i bambini  dei  Turchi,  fregano 
con  sale,  e lavano  replicatamente  con  acqua  salata 
il  funicolo  ombelicale,  che  resta  attaccato  al  neo« 
nato  ; e ricercò  quindi  la  reggenza  , che  desse 
degli  ordini,  in  forza  dei  quali  venissero  in  que- 
gli stati  reiterate  queste  osservazioni  . Il  Principe 
pubblicò  in  seguito  a questa  petizione  un  decre- 
to , che  io  qui  comunicherò  a’  miei  lettori . 

» Noi  Carlo  Federico  per  la  grazia  di  Dio 
i}  Margravio  di  Baden  ec.  ee.  ee. 

v Essendoci  stato  rappresentato  , che  ad  og- 
» getto  di  prevenire  , 0 rendere  meno  pericolose 
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?#  carte  malattìe  de’  bambini , e dì  maggiormen- 
fi  te  fortificare  la  loro  costituzione  giova  moltis- 
ìt  simo  ì’  impedire  , che  certi  umori  tendenti  alla 
a putrescenza  non  vengano  riassorbiti  nella  mas- 
ff  sa  del  sangue  , e che  ciò  potrebbesi  ottenere 
a usando  alcune  cautele  mei  far  la  legatura  del 
n funicolo  ombilicale  : comandiamo  , che  tutte  le 
9f  mammane  dei  nostri  stati  abbiano  in  tale  in» 
tt  contro  a far  quell’  operazione  nel  modo  indi- 
a cato  nell’  allegato  unito  al  presente  nostro  de- 
?»  creto  ; e vogliamo  , che  tutti  i fisici  e gli 
a ostetricanti  impiegati  nei  nostri  stati  , le  istmi- 
n scano  bene  in  tal  punto  , e che  ogni  qua!  voi- 
« ta  avranno  ad  esaminarle,  le  debbano  interro» 
?»  gare  , se  soddisfecero  in  tutti  i casi  a quanto 
s?  ordinammo,  ed  istruirle  di  bel  nuovo,  se  non 
?»  le  trovassero  pratiche  bastantemente . Ogni 
99  fìsico , e singolarmente  quello  di  Karlsruhe  re» 
tf  stano  incaricati  di  presentare  alla  nostra  reg- 
» genza  un  annuo  rapporto  sull’  esecuzione  di 
?»  questo  nostro  ordine  , e sull’  esito  ec.  ec. 

a NoL  ec.  ec.  ec. 

a Dato  In  Karlsruhe  li  i8  luglio  1778. 

Allegato  . 

Estratto  del  progetto  presentato  da)  Fisica!© 
di  Karlsruhe  li  5 luglio  1778. 

» La  levatrice  deve  sì  tosto  che  il  bambino 
» è partorito 

»>  I.  Prendere  sollecitamente  il  funicolo  omhe- 
99  licale  vicino  al  ventre  del  bambino  , compri- 
99  merlo  col  pollice  e colf  indice  della  mano  de- 
99  stra  , e così  dall5  addome  del  bambino  discen«* 
» Rendo  verso  la  placenta  cacciar  addietro  il 
« sangue , che  si  contiene  nel  funicolo.  Ciò  fat~- 
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" to  essa  passerà  a farne  la  legatura  c l’ampa- 
« tazione . 

” IL  Essa  dovrà  poi  fregare  con  un  po’  di 
♦*>  sale  quella  parte  del  funicolo  che  resta  attac- 
” ^ata  al  bambino  , ravvolgerla  in  un  pannolino 
»>  inzuppato  d’acqua  salata,  e a più  riprese  ba- 

" Snare  con  questa  stesa’ acqua  la  fasciatura  del 
*>  bellico  tt . 

In  quell  incontro  venne  pubblicato  anche  il  se- 
guente ordine  : 

” In  conformità  di  quanto  venne  ordinato  con 
" clementissimo  rescritto  di  oggidì  onde  preve- 
9t  nire  certe  malattie  dei  bambini  col  mezzo 
» d una  diligente  legatura  del  funicolo  ombeli- 
»>  caie  , ordiniamo  , che  tutti  gli  ostetrici  , e i 
>f  hsici , che  s occupano  d’ostetricia,  seguir  deb- 
w bano  il  piano  esposto  ogni  qual  volta  assiste- 
*>  ranno  a un  parto  , e notare  diligentemente  , 
*>  se  i bambini  trattati  in  tale  guisa  vadano  sog- 
» getti  all’  itterizia , o vengano  attaccati  dal  va- 
» judo  , allorché,  ve  n’hanno  delle  epidemie. 
» \ ogliamo  inoltre  , che  i genitori  de’  bambini 
» in  tale  guisa  operati  da  un  ostetrico , abbiano 
a a permetterne  l’ inoculazione  , acciò  si  possa 
» ritrovare  un  qualche  modo  onde  preservare  i 
v popoli  da  quel  flagello  . I fìsici  poi  sono  inca- 
» ricati  di  tentare  l’ innesto,  e di  riferirne  quan- 
di to  avranno  osservato . 

>t  Decretum  Karlsruhe  in  Consilio  Aulico  , 1 8 
9>  luglio  1778.  » 

Sono  ben  persuaso  essere  lodevoli  e filantropi- 
che  le  mire  del  fisicato  di  Karlsruhe  , ma  non 
ini  sembra,  che  Tesilo  vi  possa  giammai  corri- 
spondere , nè  che  T antico  metodo  di  legare  il 
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funicolo  già  invalso  da  più  secoli  esser  possa  ca- 
gione di  quei  mali,  che  prevenir  si  vogliono  con 
quella  legge  . Quelle  rimostranze  dei  medici  pe- 
rò , e la  legge  pubblicata  in  conseguenza  ne  fan- 
no conoscere  , quanta  cura  si  prendano  de’  loro 
sudditi  i principi  illuminati  ed  amici  de’ popoli  * 

Se  mi  metto  a considerare  tutte  le  specie  de- 
gli animali,  vedo  , che  la  natura  non  si  toghe 
tanta  briga  per  fare  quest’  operazione  , che  deve 
separar  il  feto  dalla  madre  ; essa  solo  impedi- 
sce , che  i neonati  non  abbiano  a perire  per 
qualche  emorragia  , c dopo  alcun  tempo  fa  cader 
dall’  addome  il  funicolo  putrefatto  . La  madre 
rompe  il  funicolo  co’  proprii  denti  , e con  ciò 
appunto  vengono  a restar  ben  chiusi  i vasi  ; e 

10  non  dubito  , che  se  le  nostre  partorienti  vo- 
lessero farne  altrettanto,  lo  stesso  avverrebbe  an- 
che a noi  , e che  più  non  avremmo  a pensare 
alla  legatura . Noi  abbiamo  oltre  a ciò  osservato 
di  soventi , che  dei  bambini  , a cui  il  funicolo 
non  era  stato  legato  , non  morirono  perciò  d’ e- 
morragia  , e basterebbe  forse  per  impedirla  , che 

11  taglio  venisse  fatto  a una  certa  distanza  dall" 
addome  , poiché  la  stessa  lunghezza  del  tubo 
verrebbe  ad  impedire  ogni  perdita  (i). 

Il  funicolo  e il  sangue  contenutovi  deve  sic- 
come nell’  uomo  imputridire  in  tutti  gli  animali , 
nè  so  quindi  immaginarmi  , essere  questa  una 
cosa  di  tanto  pericolo;  poiché  ne  dovremmo  os- 
servar le  conseguenze  nelle  altre  specie  tutte  , e 


(i)  G.  IV.  Baum  ER  , De  funiculo  umbilicali . Giessae  1771» 
— HEBENSTREIT  , Du  nie  uh  umbilicalis  hum  ani  pathologieu 
S‘  p«  41*  seg,  ed  altri  ancora. 
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non  solo  nell'  umana . Allorché  II  germe  <3*  ul 
seme  è sviluppato  e mise  già  le  radici,  si  putre- 
fanno iì  perisperma  e gli  involucri  senza  che  la 
tenera  pianticella  ne  provi  alcun  danno  . Quelle 
carnose  e grosse  radici  dei  pomi  di  terra  marci- 
scono vicino  alle  radichette  che  misero  , nè  ve- 
diamo che  o la  fermentazione  o la  vicinanza  loro 
contamini  quelle  altre , benché  siano  ad  esse  per 
lungo  tempo  congiunte . 

Perciò  porto  opinione,  che  non  abbiamo  pun- 
to a temere  , esservi  grande  o stretta  comunica- 
zione tra  d funicolo  morto  e quello  , che  viver 
deve  col  bambino  . La  vena,  che  quindi  si  por- 
ta al  fegato  , sebbene  nei  due  primi  dì  e talora 
ancora  più  tardi  Y avessimo  a ritrovare  non  per 
anche  ostrutta  (i),  non  mi  sembra  fatta  ad  ese- 
guire le  funzioni  di  vaso  assorbente  , ed  ingene- 
rare così  la  putredine  di  quel  viscere  , benché 
taluno  e nn  anche  Levret  grandemente  lo  temes- 
sero . r 

In  riguardo  ali’  itterizia  dirò  , che  i rimedii 
finora  impiegati  a guarirla  ne  dimostrano,  eh* es- 
sa dipende  da  certi  spasmi  , che  facilmente  na- 
scono in  corpicini  sì  dilicati  , e massimamente 
da  un  grande  accumulamento  del  meconio  (2). 


(1)  Vedi  Haller  , loc.  cit.  Element.  Phys.  T.  VI.  p.  48?- 
84.  T.  Viti.  Lib.  XXX.  Sect.  I.  VII.  Idem  Hìstorìa  Jxetus 
bicipiti s.  Item  loonnm  anatomicarum  , fascio.  I*  p.  27.  — S AB  AM- 
TIER (Traiti  complet  d' Anatomie.  T.  IL  p.  2 96.^  vide  an» 
cor  aperta  questa  vena  in '“un  uomo  di  25  anni,  e noi  sap- 
piamo, eh’ essa  Io  fu  in  persone  ben  più  avanzate  in  età  , e, 
che  per  quella  via  nacquero  delle  pericolose  emorragie. 

(2)  v INotum  est  succum  pancreaticum , et  utramque  bilera 
? iß  duodenum  intestinum  depiliere  ? si  iìiud  emissarium  te- 
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I medici  vecchi  persuasi  della  malignità  del 
sangue  femminino  cercarono  , come  già  dissi  ? 
d'estirpare  il  vajuolo  immaginando  certi  metodi 
particolari  di  legare  e trattare  il  funicolo  del 
neonato  ; ma  questa  loro  dottrina  venne  già  da 
molti  e molti  confutata , e dimostrata  insussisten- 

ite  da  Van  Swieten  (1)  . Questo  tentativo  , che 
per  l’addotta  ragione  mi  pare  inutile  , mi  sem- 
bra tale  ancor  d’ avvantaggio  , quando  mi  ricor- 
do , che  molte  vecchie  mammane  dei  nostri  con- 
torni usarono  questa  pratica  per  anni  e anni  3 
senza  che  però  ne  ritirassero  giammai  alcun  pro- 
fitto . 

II  funicolo  degli  animali , che  di  continue  sta 
esposto  all’  immediato  contatto  dell’ aria , dissecca 
In  breve  tempo  , mentre  un  bambino  viene  sì 
tosto  che  nacque , ravvolto  in  panni  caldi  e con- 
servato sempre  in  un  ambiente  temperato  ; per  lo 
che  il  suo  funicolo  deve  passare  in  una  putrefa- 
zione umida  , e dare  dei  marciume  piu  assai  e 

j naci  glutine  obductum  transitum  neget  , vel  difficulter  ad» 
v modum  transmittat , turbantur  herum  viscerum  actiones  s 
y bilis  in  sanguinem  retrogressa  icterum  faciet.  Hepar  enim 
s* *  in  junioribus  magna?  molis  est  et  bilis  magna  copia  in  re- 
v cens  natis  in venitur  secreta  jam  et  collecta  ultimis  mensi- 
» bus,  dum  foetus  in  utero  materno  haeret  , net  excreta  ta- 
y men  , cum  diaphragma  quiescens  , antequam  respiraverit 
» infans  , annexum  hepar  non  moveat.  Hcvc  est  ratio  , quare 
» toties  in  recens  natis  icterus  observetur ; sed  fere  semper  cito 
y curabilis;  absterso  enim  glutine  bilis  emissarium  impediente, 

* mox  cedit  morbus,  et  ipsa  bilis,  dum  in  intestina  depluit, 
» efficacissime  omne  glutinosum  lente  attenuat,  et  naturali 
» suo  stimulo  alvum  movet  a.  Pran  St'VlETEN  , Commen-> 
tarior.  Tom.  ÌV.  §.  1541.  p.  <5? 4. 

(1)  Loc.  cit.  T.  V.  »582.  p.  seg 


2 88  SEZIONE  SECONDA. 

piu  nocivo  di  quello  del  primo . Io  non  nego 
questo  fatto , ma  asserisco  però , che  non  abbia- 
mo a temer  grandemente  le  conseguenze  di  que- 
sta putrefazione  , se,  come  far  si  suole  ordina- 
riamente, avvilupperemo  il  funicolo  entro  pan- 
ni asciutti  , e vi  sottoporremo  de’  cuscinetti  da 
rinnovarsi  tratto  tratto , sicché  esso  non  venga  a 
giacere  sul  nudo  addome.  Le  levatrici  sanno  già 
da  lungo  tempo,  essere  cosa  utile  assai,  se  pri- 
ma di  legare  il  funicolo  ne  vadano  nello  stesso 
modo  prescritto  nel  citato  regolamento  spremendo % 
ciò  che  in  esso  si  contiene . Questa  pratica  igno- 
rata ne’  tempi  addietro  è comunissima  a’  nostri  (i), 
e merita  bene  di  esserlo,  poiché  il  funicolo  vuo- 
tato di  ciò,  che  lo  distendeva,  può  venir  legato 
con  maggior  sicurezza  ; ma  non  so  vedere  , cosa 
possa  giovare  il  sale  , di  cui  si  vuole  spargerlo , 
e credo  anzi , che  questa  moda  non  sia  per  es- 
sere del  tutto  innocente.  Gli  è vero  che  in  tale 
guisa  viene  ad  impedirsi  alquanto  la  putrefazione  , 

(i)  t>  Nec  illud  reticendum  est,  quod  obstetricibus  in  more 
v est,  ut  sanguinei!!  in  praefata  uinbilici  parte  ejusque  vasis 
y residuum , intus  compellant  , adeoque  grumos  coagulati 
v sanguinis  in  sinurn  hepatis  sinistrum  urgeant  ; uti  enim  su- 
* perstitiosa?  foeminae , excitandi  partus,  si  debilior  nascitur, 

» gratia  illud  efficiunt,  ita  errorem  taxat  Mauriceau  ( L.  IIL 
y cap.  20.)  ncque  iilum  antiquitas,  quod  Aristoteli  f Hlstor. 
y an  ima  li  um , Li  b.  VII.  cap.  X.^)  comvus  sit  , excusare  potè- 
y ut,  ita  enim  Stagirita  habet:  sed  jam  aliquce  obste trìces  pe- 
y ritior es  factce  j reprimunt  intro  de  wnbìlìco  sanguinari  , qu» 
»facto  statl/n  infan s , qui  modo  exsanguis  deficiebat , recrca - 
y tur  , viteeque  restituitur  « . J.  Ernest.  HE  BEN  STREIT  , Fu- 
niculi  umbilicalis  Immani  pathologice  , §.  12.  p.  3$.  - Act<s> 
philosophico-meditia  sosietatis  aeademiccv  scientiarum  HASSIA - 
Crìi,  p.  142. 
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ma  essa  sara  molto  maggiore  allorquando  una  volta 
incomincierà;  così  vediamo,  che  la  carne  salata, 
che  principia  a imputridire  , sparge  un  puzzo  più 
ingrato  assai  che  ogni  altra  carne  non  salata.  — 
L’umido  stesso  del  marciume  scioglierà  il  saie, 
e irriterà  maggiormente  il  bellico  , il  quale  su- 
bisce sempre  una  qualche  infiammazione  prima 
che  se  ne  stacchi  il  funicolo . Dato  che  la  vena 
resti  ancor  aperta  , potrà  questa  putredine  pas- 
sarsene al  fegato  sì  bene  che  il  cattivo  odore  , 
che  vuoisi  impedire  con  quest’  operazione  . L’ac- 
qua salata  con  cui  vuoisi  a più  riprese  bagnare 
la  fasciatura  , bagnerà  anche  la  pelle , e T esul- 
cererà senza  fallo  , se  la  mammana  non  se  ne 
prenda  gran  cura  (1).  Il  funicolo  istesso  essendo 
che  ne  viene  impedita  la  separazione  resterà  ol- 
tre a ciò  attaccato  al  bambino  più  lungo  tempo, 
siccome  mi  venne  fatto  d’osservare  in  un  caso, 
dove  V ostetricante  avea  voluto  far  uso  di  questo 
nuovo  metodo  . Tanto  era  stata  ritardata  la  pu- 
trefazione , che  il  funicolo  non  si  separò  dal  bel- 
lico che  sul  decimo  giorno  , mentre  le  soluzioni 
antisettiche  avevano  arroso  il  basso  ventre  (2)  . 


(1)  Plenk  non  vuole,  che  s’applichi  alume , vetriuolo  , e 
spirito  di  vino  , se  avviene  che  dopo  il  parto  il  funicolo  si 
stacchi  presso  l’addome;  poiché  se  queste  sostanze  acri  e a~ 
stringenti  venissero  in  parte  assorbite  dalla  vena  del  funicolo 
potrebbero  indurre  un’  indurazione  o una  fiogosi  del  fegato  , 
e finanche  la  morte.  PLENK  , Anfangs  gründe  der  Geburtshilfe • 
S.  340. 

(2)  » Circmnspiciendum  sane  est,  ne  funiculi  relicta  pars 
v nimium  vexetur , et  uti  a Lamlrechtio  ( manuductio  ob  st  etri- 
v cantili m , p.  232. ) monetur , ne  vchementius  ligetur  , cum 
v subita  ejus  siccitas  et  gangraenosa  ariditas  ad  abdomen  foe- 
* tus  continuar!  possit  * . Loc.  cit.  p.  32. 
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§.  5 

D alcune  cose , che  sono  pericolose  a bambini , 
e della  cura , che  loro  si  deve  . 

Avvien  dì  soventi  nei  parti  difficili,  che  o per 
un  mero  accidente  o per  la  poca  abilità  della 
mammana  si  sloghi  o si  rompa  un  braccio  0 una 
gamba  del  bambino . il  neonato  soffre  atrocissimi 
dolori , la  parte  s5  infiamma , e se  tosto  non  ven- 
ga trattata  convenevolmente  sopravvengono  le  con- 
vulsioni , e uccidono  il  tenero  paziente  , oppure 
egli  resta  zoppo  o storpiato  , se  la  restituzione 
bon  è stata  latta  a dovere „ V’  ha  un’  altra  ca- 
gione, per  cui  i bambini  devono  necessariamente 
perire  , ed  è questa  V ostruzione  totale  del  retto 
e ded  uietra  , se  non  viene  sollecitamente  avvertita 
e curata , o sia  tale  da  non  potersi  guarire . 

Le  mammane  sogliono  essere  negligentissimo 
nell  esaminare  queste  circostanze  , e se  pur  lo 
fanno,  non  ne  avvisano  spesse  fiate  i parenti  sul 
timore  , che  scoprendosi  il  male , possa  alcuno 
incolpamele  anche  quando  non  ne  furono  cagio- 
ne ; e perciò  o tralasciano  ogni  fasciatura  dell* 
arto  fratturato  o slogato  , oppure  , se  non  ne 

possono  a meno  , lo  fasciano  a modo  loro  , vale 

a dir  male. 

Perciò  vorrei  che  tutte  ìe  levatrici  venissero 
obbligate  a visitar  diligentemente  il  bambino 
allorché  lo  lavano  la  prima  volta  , e se  avviene 
che  discuoprano  in  esso  un  qualche  vizio  , ad 
avvertirne  prontamente  i congiunti  della  puerpera, 
ma  non  già  lei,  che  potrebbe  essa  concepirne 
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grandissimo  spavento  . Datone  T avviso  salano 0 
Inoltre  tenute  di  ricordare  ai  parenti  , che  è In- 
dispensabile l’assistenza  d’ un  buon  chirurgo  (f) 
onde  poter  in  tempo  riparare  a quel  male.  Quanta 
indulgenza  mi  sembra  doversi  usare  a una  leva** 
trice  , la  quale  in  tempo  manifesta  un  errore  da 
se  commesso  ; altrettanto  rigore  vuoisi  a mio  cre- 
dere adoperare  contro  quelle  , che  contravverranno 
a quest5  ordine  . 

(t)  Un  chirurgo  e sempre  necessario  in  si- 
mili incontri  ; poiché  si  danno  di  certi  mali 
esterni , che  mal  si  conoscono  da  persone  non 
pratiche,  o si  credono  leggeri  e facili  da  cu- 
rarsi . Mali  più  gravi  sarebbero  per  c^gion 
d’  esempio  una  concrezione  dell’  ano  , che 
molto  ascende  nel  retto  , un’  imperforazione 
deli’  uretra  o della  vagina , ec.  D.  W. 

§•  6, 


Errore  comune  delle  mammane  nel  trattamento 
del  capo  del  bambino . 

Se  il  parto  è stato  difficile  osserviamo  sfigu- 
rarsi la  testa  del  bapibino  a segno  d’ assomigliare 
un  pane  di  zuccaro  ; e altre  volte  troviamo  , che 
le  ossa  del  cranio  per  la  continuata  pressione 
sofferta  nella  pelvi  vennero  a poggiare  le  ime 
sulle  altre , sicché  gii  integumenti  formano  sopra 
le  suture  una  piega  ossia  ' un  tumore  longitudi- 
nale . Se  il  capo  stette  a lungo  in  una  positura 
obliqua  , incontriamo  nel  cranio  delle  intropres- 
sioni  e degl’  infossamenti  talora  considerevoli . 
Questi  vizi!  guariscono  comunemente  di  per  se  , 
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o nessun  altro  medicamento  richiedono,  che  delle 
fomentazioni  vinose  calde  (i);  ma  le  nostre  le- 
vatrici hanno  tanta  paura  , che  volendoli  guarire 
istantaneamente  , sì  danno  a comprimere  il  capo 
in  vaili  sensi , finche  lo  riducano  alla  sua  forma 
naturale,  offendendo  così  inavvedutamente  il  cer- 
vello del  bambino,  e oltre  a molti  altri  mali  acca- 
gionando la  stessa  morte  (2).  Questo  mal  accorto 
procedere  vuol  esser  vietato  a tutte  le  raccogli- 
trici ; ne  alcuna  di  esse  deve  applicar  qualche 
pressione  per  correggere  la  forma  del  capo  d’un 
bambino,  se,  qualora  una  tal  operazione  le  sem- 
bri necessaria,  prima  non  consulti  un  chirurgo. 


(x)  Molti  bambini  hanno  al  nascer  loro  certi  tumori  in  sul 
cranio,  ne’ quali  s’incontra  una  manifesta  fluttuazione.  Mau- 
riceau  e molti  altri  scrittori  vogliono  , che  tali  tumori  si 
debbano  aprire;  ma  rare  volte  ve  n’ha  il  bisogno,  e rare 
volte  lo  faremo  con  buon  successo.  Io  so  che  a poco  a poco 
col  mezzo  d’un  po’  di  spirito  di  vino  canforato,  o di  altri 
risolventi  li  discussi  agevolmente  ne’ miei  proprii  figli , e ne* 
gli  altrui;  e perciò  volli  qui  ricordarne  di  passaggio. 

(2)  PLENK  ( Anfangs  grün  de  der  Geburtshilfe  S.  jio^  vide 
in  conseguenza  di  queste  pressioni  morirsene  un  bambino  , 
che  prima  era  sano  e vigoroso;  Dehousse  riporta  un’  os- 
servazione consimile  nella  Gazette  Salutai re.  1780.  N.  XI.  - 
Gli  abitanti  del  regno  d’Arrakan  vogliono  avere  dell<T<fronti 
spaziose  e piatte  , e a tal  oggetto  vi  applicano  una  lastra  di 
piombo  sì  tosto  che  il  bambino  è partorito . Allgemeine  Rei- 
sebeschreibung. X.  Band.  S.  67.  (f) 

(t)  Chi  bramasse  vedere  una  raccolta  di  tavole  dei 
cranii  di  diverse  nazioni  consulti  IViiNSCH , Kosmologis- 
che  Unterhaltungen.  3.  Band.  1.  Tafel.  - MAYER  , Bes- 
chreibung des  ganzen  menschlichen  Körpers . 1.  Band.  S. 
2«7.  D.  W. 
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§•  7- 

Sui  mostri . 

V’hanno  talora  delle  madri  sventurate,  le  quali 
mettono  al  mondo  del  bambini  , in  cui  appena 
si  ravvisa  una  figura  umana . Orribili  sono  gli  ef- 
fetti , che  la  spaventevole  vista  di  tali  fenomeni 
produce  nell’  animo  degli  astanti , e segnatamente 
in  quello  della  puerpera . Per  nostra  buona  for- 
tuna sogliono  esser  rarissimi  simili  accidenti;  ma 
[a  fantasia  sorpresa  d’ una  superstiziosa  mammana 
0 dei  desolati  genitori  li  porta  di  sovente  a in- 
grandire e a credere  mostruosissime  e soprana- 
turali certe  deformazioni  del  tutto  indifferenti , e 
aate  solo  dalla  pressione  sofferta  nel  corso  del 
)arto  ( §.  6.).  Siccome  però  alcune  volte  seca- 
le, che  nascono  de’  veri  mostri,  conviene,  che  la 
Polizia  prenda  su  questo  proposito  alcune  misure. 

E primo  egli  è certo  che  spargendosi  la  vera 
;i  falsa  notizia  della  nascita  d’ un  mostro  , tutte 
;e  donne  e singolarmente  le  gravide  ne  concepì- 
cono  grande  timore  , dal  che  possono  aver  orl- 
ine gravi  sconcerti  (1)  . Perciò,  chi  ha  contez- 


(1)  Vedi  la  terza  Sezione  del  volume  secondo.  II  Censore 
iella  Frankfurter  gelehrten  Zeitung,  il  quale  giudicò  del  pri- 

110  volume  di  quest’opera  mia,  si  mise  a ridere  sul  regola- 
lento  da  me  proposto,  e racconta,  che  io  voleva,  che  le 
onne  gravide  s’  avessero  a guardare  dalle  campane  , che  suo- 
ano  per  un  qualche  morto,  dagli  orsi,  dalle  scimmie  ec.  ec. 
on  ci  vuol  gran  fatica  per  mettere  in  ridicolo  una  propos- 
izione anche  ottima.  Ma  chi  si  dà  a ridere,  non  confuta; 
lp  altri  fuori  d un  giornalista  , che  vuol  far  ridere  i suoi 

Frank  Pol.  Mecl  T.  III.  i3 
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za  di  simili  avvenimenti  non  ne  deve  parlare  eon 
altri  fuorché  col  parroco  del  luogo  o con  un 
medico  approvato . Le  mammane , che  hanno  as- 
sistito a uno  di  questi  parti,  devono  venir  obbli- 
gate ad  un  rigoroso  silenzio. 

In  secondo  luogo  poi , siccome  sappiamo  dalla 
cotidiana  sperienza  , che  certa  razza  di  persone  , 
senza  punto  badare  a quel  che  fanno  , si  permette 
di  usare  ogni  crudeltà  con  questi  sfigurati  bam- 
bini , e di  soffocarli  talvolta  appena  nati  schiac- 
ciandoli nel  letto  , fa  di  mestieri  , che  le  mam- 
mane ne  avvisino  i genitori  e gli  astanti  ; rimo-« 
strino  loro,  quanto  sia  peccaminoso  questo  modo« 
di  procedere  , e li  consiglino  a darne  parte  alia, 
superiorità  per  indi  eseguire  ciò , che  verrà  loro 
ordinato  (t). 

lettori,  si  sarebbe  avvisato  di  usar  così,  quando  si  tratta  d 
riformare  certe  antiche  usanze  dimostrate  nocevoli  da  un 
lunga  sperienza.  Le  gazzette  del]  anno  scorso  riferivano,  eh 
avendo  una  mammana  imprudente  notificato  a una  puerpera 
eh’  ella  avea  partorito  un  mostro  , fu  cagione  che  questa  n 
morisse  di  spavento . Non  ci  vuole  gran  pratica  di  medicina 
per  sapere,  che  molte  donne  si  disperdono,  o partoriscon 
prima  del  tempo,  allorché  succede  qualche  grande  calamita 
come  sarebbe  un  terremoto  , un  incendio  , un’  inondazioni! 
ec.  ec. , o quand’anche  ne  intendono  ìa  semplice  relazione 
Io  osservai  simili  sconcerti  in  alcune  donne  spaventate  dall 
caduta  d’uno  de’  loro  figli;  e so  che  i medici  riferisconn 
moltissime  osservazioni  di  tal  genere,  da  cui  risulta  ad  ev 
denza , quali  effetti  abbia  prodotto  in  molte  gravide,  e segnnj 
taroente  in  molte  puerpere  un  assedio , o qualche  altro  guee 
resco  avvenimento . 

(i)  L’umanità  e la  religione  nostra  ne  proibiscono  di  fa:; 
ciò  , che  usavano  i Romani  e diversi  altri  popoli  , i qual: 
siccome  ricordai  , uccidevano  o esponevano  tutti  i bambù 
deformi. 
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Vuoisi  inoltre  , come  teste  accennai , obbligare 
ognuno  a denunziar  prontamente  al  magistrato 
ogni  accidente  di  tal  sorta  , acciò  possa  questo 
incaricar  qualche  medico  di  fare  un  secreto  esa- 
me del  mostro , sia  esso  vivo  o già  morto  , e di 
compilarne  una  fedele  relazione  (1).  Perciò  non 
vanno  seppelliti  tali  bambini,  finche  il  fisico  del 
distretto  non  ne  abbia  fatta  la  sezione  , ed  osser- 
vata diligentemente  ogni  parte . Per  quanto  sia 
rara  la  nascita  di  mostri  , conviene  esaminarli 
ogni  volta , perchè  simili  ricerche  sono  di  grande 
utilità  per  la  repubblica  , e per  la  medicina  le- 
gale . Sebbene  a’  nostri  dì  più  non  trovino  cre- 
denza le  antiche  favole  delle  mole  vive  , saltanti 
o svolazzanti  , nè  quelle  di  certi  altri  parti  dia- 
bolici e mostruosi  ; egli  è però  necessario  di  esa- 
minar in  tempo  e attentamente  i mostri,  che  na- 
scono , onde  poter  decidere  , come  siano  nati  ; 
se  possano  aversi  per  eredi  , e principalmente  , 
se  convenga  o no  amministrar  loro  il  battesimo  ; 
questa  precauzione  è anche  necessaria  a motivo 
degli  avvantaggi,  che  venir  ne  possono  alla  fisio- 
logia ed  alla  storia  naturale.  Per  tali  ragioni  ven- 
nero pubblicati  diversi  regolamenti  negli  stati  di 
daden.  Un  decreto  di  quella  reggenza  dato  li  21 
igosto  1762  ordina  » che  T ostetricante  di  ogni 

> distretto  abbia  ad  essere  prontamente  avvertito 

> ogni  qual  volta  una  donna  partorirà  un  vero 
* mostro  ; e che  nessuno  ardisca  di  seppellirlo  , 

> se  non  dopo  che  T ostetricante  1’  avrà  veduto  , 

> e n*  avrà  fatta  la  sezione  in  presenza  delle 

> mammane  di  quei  contorni  » . 


(1)  EFilh.  G.  PLOUCQUET , über  die  physische  Erforderniss $ 
er  Erbfähigkeit  der  Kinder.  6 i.  S.  13?.  seq. 
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Un  altro  decreto  dei  i5  luglio  1767  comanda 
a tutti  i fìsici  « di  notare  diligentemente  tutti  l 
w casi  di  tal  sorta , che  loro  verrà  fatto  d’  osser- 
„ vare  , e di  spedirne  d’  anno  in  anno  la  rela- 
is zione  al  governo , accompagnandola  delle  con- 
n venienti  osservazioni  » . 

Un  terzo  editto  dei  24  gennajo  1770  coman- 
da ai  magistrati  e ai  medici  condotti  » di  or- 
i)  dinare  a tutte  le  mammane  , che  prontamente 
„ indichino  al  parroco  e alla  superiorità  del  luo- 
„ go  ogni  parto  mostruoso  , e che  questi  in  ub- 
bidienza  a quanto  venne  loro  commesso  ne 
„ avvertano  tosto  il  medico  del  distretto  » (1)  . 

§.  8. 


Sul  tagliare  lo  scilinguagnolo  . 


Egli  è un  pregiudizio  invalso  generalmente; 
presso  tutti  i genitori  , che  bisogna  necessaria-- 
mente  sciogliere  lo  scilinguagnolo  ad  ogni  neo- 
nato bambino,  se  vuoisi,  eh’  esso  giunga  ad  im- 
parar a parlare  . Molte  mammane  , che  fanno  le* 
sapute  , crederebbero  di  mancare  agli  obblighii 
loro  , se  o colle  unghie  o colie  forbici  non  ta- 
rassero premurosamente  il  filetto  . 

Il  primo  modo  d’intraprendere  quest’ operazio- 
ne da  ansa  a molte  esulcerazioni  , e indurazioni 
delle  ghiandole  sublinguali  . Adoperando  le  forbì» 
ci  v*  e gran  pericolo  , che  molti  bambini  , i quali 
non  stanno  ben  fermi  , vengano  inavvedutamente^ 


cv 
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(r)  G'r.RSTLAC HER  , Sammlung  aller  Badischen  ^erordnun 
gen.  I.  Band.  S,  517.  seej. 
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punti  0 nella  bocca  o nella  faccia  , e che  ta- 
gliando le  arterie  ìanine  succeda  un’  emorragia  9 
che  può  riuscii  mortale  per  ciò  , che  poche  le- 
vatrici sanno  riparaivì  a dovere  l bambini,  che 
ordinariamente  giacciono  supini  succhiano  e in- 
ghiottono  il  proprio  sangue  senza  che  alcuno  se 
n’  avveda  ; oppure  inghiottono  la  stessa  lingua  , 
che  facilmente  si  ripiega  per  la  mancanza  del 
filetto  , e ne  restano  soffocati  . 

Quest'  operazione  rare  volte  si  richiede  , fuor- 
ché nel  caso  , che  il  bambino  non  possa  ben 
poppare  per  la  soverchia  brevità  del  frenulo  , il 
quale  è alcune  volte  carnoso  e ingrossato  a se- 
gno , che  il  tagliarlo  oltre  essere  doloroso  non 
va  disgiunto  da  qualche  pericolo.  Perciò  qualora 
quest’  operazione  sia  necessaria  , e non  possa  ese- 
guirsi col  solo  dito  senza  il  soccorso  dell’unghia, 
vuol  es»a  venir  interdetta  a tutte  le  mammane  , 
e commessa  solo  ai  chirurghi  , i quali  s’  hanno 
:ad  esercitare  anche  in  certe  operazioni , che  sen- 
iza  parer  gran  fatto  difficili  , pur  possono  riescir 
pericolose  . 

§•  9- 

Sul  pericolo  di  schiacciare  i bambini. 

Regna  tra  ’l  popolo  l’ erronea  opinione  , che 
iDgni  bambino  non  peranche  battezzato  sia  in  po- 
destà del  diavolo,  ed  esposto  perciò  a tutte  le 
cessazioni  degli  spiriti  maligni  e alle  malie  delle 
streghe  (t)  , e che  la  madre  possa  preservarlo 
la  tutti  questi  malanni  , se  invece  di  metterlo 
I iella  culla  lo  prenda  seco  nel  proprio  letto  . 

(t)  Solevasi  per  l’ addietro  esorcizzare  il 
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diavolo  prima  di  passare  al  battesimo  , e 
quest’  usanza  sembra  aver  contribuito  a quel“ 
la,  di  cui  parla  l’autore.  Gli  è qualche  tem- 
po , che  in  Lipsia  vennero  ommessi  questi 
esorcismi  , nè  perciò  ebbero  a risentirsene  ì 
bambini  battezzati  senza  quella  cerimonia  . 
D.  W. 

Le  puerpere  stanche  e spossate  dal  parto  ca- 
dono facilmente  in  un  sonno  profondo  , e molte 
volte  schiacciano  i loro  figli  , se  vengano  a gia- 
cervi sopra  , o li  soffocano  sotto  le  coperte  dei 
letto  . 

Certe  madri  , e certe  mammane  continuano  a 
ritenere  presso  di  se  i bambini  anche  dopo  che 
furono  battezzati  , per  non  aver  a sortire  dal 
proprio  Ietto  ogni  qual  volta  occorre  di  farli  pop- 
pare , e gli  espongono  così  a grave  pericolo  per 1 
ìsfuggire  un  leggero  incomodo  . 

Il  numero  dei  bambini  , che  In  tale  guisa  re- 
stano d’anno  in  anno  soffocati,  fu  mai  sempre; 
considerabilissimo  . Schulze  ne  racconta  , che  ili 
numero  medio  dei  pargoletti  , i quali  nella  Sve— 
zia  periscono  annualmente  per  tal  cagione,  ascen- 
de a 65 o non  compresivi  i casi  , che  vengono) 
taccimi , i quali  senz’  alcun  fallo  ne  darebbero  il 
doppio  (1)  . Dalle  liste  mortuarie  della  città  dìi 
Londra  apparisce , che  le  balie , o le  madri  sof- 
focarono dai  1686  fino  al  1690...  5i4  bambi- 
ni ; - — dal  1691  fino  al  1 695  . . . 4^6  j — fino 
al  1700...  279;  — fino  al  1705  . . . 347  > * — " 


(1)  Rudolph  August  VoGEìJs  Neue  medicinische  Bibliothek- 
y.  Band.  III.  St.  S.  31. 


ARTICOLO  PRIMO . 199 

fino  al  1710...  258;  — fino  al  lyiS...  2 1 5 ; 
— fino  al  1720...  34i;  — fino  al  1725  ..  . 
3 o 1 ; — fino  al  1700...  097;  — fino  al  17öS 
...  55g  ; • — fino  al  174°  • • • 446;  — fino  ai 
1743  . . . 047;  — fino  al  1760  . . . 193  ; — 
fino  al  1755...  i63;  - — fino  al  1758...  74  ( 1 ). 
Noi  possiamo  ragionevolmente  supporre  , che  un 
proporzionato  numero  ne  venga  per  tale  causa  a 
perire  in  ogni  paese,  sebbene  appena  la  decima 
parte  dei  casi  giunga  a comune  notizia  . 

Quindi  varie  misure  vennero  adottate  in  molti 
paesi  onde  ovviare  a un  abuso  cotanto  nocivo  . 
La  chiesa  avea  già  nei  tempi  più  rimoti  imposta 
una  penitenza  ecclesiastica  di  tre  giorni  ai  geni- 
tori , che  se  ne  rendevano  colpevoli  , e gli  avea 
obbligati  a digiunare  il  primo  dì  a pane  ed 
acqua  (2).  Il  Parlamento  di  Tolosa  fulminò  li 
28  febbrajo  i3 66  una  rigorosa  sentenza  contro 
una  balia , la  quale  per  rea  trascuraggine  avea 
soffocato  il  bambino , che  le  era  stato  affidato  (3)  . 


(1)  SìiSMILCH , Gotti.  Ordn.  I.  Theil.  c.  XIII.  - MAURI- 
CE AÜ  ( rnaladies  des  J'emmes  grosses  , p.  44 6.J  riferisce  due 
tragici  esempi,  di  cui  fu  spettatore  egli  stesso,  e raccomanda 
ogni  possibile  attenzione. 

(2)  Capit.  ult.X.  » De  his  qui  filios  occidunt — » Si  mulicr 
v dormiens  valde  somnoienta  infantem  tenellum  penes  se  ia 

* lecto  locatum  sterteus  oppressit , impune  hoc  ferri  non  de- 

v bet,  sed  mitius  extra  ordinem  punienda  est,  ita  ut  poeni- 

# tentiam  ecclesiasticam  imponendam  esse  censeamus  ».  MÜL- 
LER, Discursus  de  poenitentia  ecclesiastica . lerne  1678.  p.  <5  8. 

(3)  Il  tenore  di  quella  sentenza  era  il  seguente,  v Condam- 

» née  à faire  amende  honorable  au  parquet  des  capitouls  9 
» Premiers  jnges  , et  devant  la  maison  du  pére  de  ì'enfant , 

» et  ètre  battue  de  verges , bannie  de  la  ville  de  Toulouse 

pour  cinq  ans  t et  defe&ses  à elle  faites  e de  plus  prendre 
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Gli  statuti  prussiani  , premessa  una  salutare  am= 
monizione  al  popolo  , così  s esprimono  su  questo 
punto:  ;;  Qualunque  dei  genitori  sia  il  padre  o 
» la  madre  , venisse  contro  questo  nostro  ben 
» intenzionato  e premuroso  avviso  e comando  a 
» commettere  il  fallo  su  indicato  , dovrà  oltre  le 
v solite  penitenze  ecclesiastiche  subire  rirremis- 
w sioile  castigo  d’una  rigorosa  prigionia.  Una 
n tutrice , la  quale,  siccome  vediamo  accader  di 
» soventi , soffocherà  o schiaccierà  nel  sonno  il 
” bambino , che  le  venne  consegnato , verrà  a co4* 
*>  mune  esempio  condannata  ad  un  bando  per-. 
u petuo  a (i).  Carpzovio  era  aneh’ egli  d’opi- 
nione  , che  a buon  diritto  si  potessero  imprigio- 
nare questi  delinquenti  (2). 

Sotto  li  6 novembre  1765  venne  dall’  Elettor 
Palatino  pubblicato  un  decreto  concernente  quel 
pregiudizio  , per  cui  i genitori  credono  i loro 
figli  non  ancor  battezzati  esposti  a grave  pericolo, 
se  non  giacciono  insieme  alla  madre . lo  lo  ri- 
ferirò poiché  degno  mi  sembra  dell’  attenzione 
de’  miei  lettori . 

” Venne  rappresentato  alla  reggenza  elettorale, 
¥ che  molte  donne  di  parto,  sedotte  da  certe  su- 

perstizioni , tengono  per  alcune  notti  nel  pro- 


i>  aucun  enfant  à nourrir  à la  mammelle  a.  CHARONDAS  „ 
Livre  7.  reponse  1-6. 

(1)  Lib.  VI  Tit.  V.  Artic.  3.  8.  - Item.  artic.  6.  §.  3.« 

Chi  ist,  Balihass.  Thilesii,  Disput,  juridic.  de  dormiente  deliri  - 
quente , illiusque  pcena . Rcgiomonti  iyOy.  p.  3.  — Vedi  un  al- 
£ro  articolo  nel  regolamento  per  le  nutrici  pubblicato  in 
Francia  l'anno  1761.  Articolo  XIII. 

(2)  In  pract.  criminal,  cjri.  15.  num.  33.  serr.  - liiENOCHIUS 
de  A.  I.  Q.  c.  35  6. 


ARTICOLO  PRIMO.  201 

prio  letto  i loro  neonati  bambini , per  lo  che 
st  avvenne  più  volte  , che  essi  restassero  soffocati 
j;  o schiacciati  , talora  anche  prima  eli  ricevere 
v il  santo  battesimo  . Ordiniamo  quindi  che  quest* 

v ufficio  superiore  di proibisca  una  tale 

w costumanza  nelle  comuni , che  gli  sono  sogget- 
v te  ; e che  per  mezzo  delle  mammane  ne  av- 
» verta  tutte  le  puerpere  , e ordini  ai  parrochi 
v e a tutti  i sacerdoti  di  avvisarne  i loro  par- 
ì>  roethiani,  e di  espor  loro  quante  disgrazie 
» nate  sieno  per  tale  causa  avvenute  « . 

v Mannheim  li  6 novembre  1760  « (f) . 
(f)  Negli  stati  austriaci  v’hanno  due  de- 
creti su  questo  proposito,  l’uno  dell’ I.  R„ 
Reggenza  dei  14  settembre  1784  , e l’ altro 
dei  Consiglio  Aulico  dei  1 2 settembre  . 
v Venne  rappresentato,  che  ad  oggetto  d’im- 
» pedire  , che  i bambini  non  restino  soffocati 
tt  o schiacciati , farebbe  di  mestieri  ordinare, 
n che  i genitori  non  li  possano  tener  in  Jet- 
v to  che  solo  dopo  passati  i cinque  anni,  e 
» che  prima  di  tal  epoca  li  debbano  mette- 
v re  in  una  culla  , o in  un  altro  letticiuolo 
a fornito  di  buone  pareti . S.  M.  I.  R.  si 
»*  compiacque  di  ordinare,  che  tutti  gli  uf- 
v fidi  circolari,  i magistrati,  ed  ogni  altro 
a impiegato  vengano  incumbenzati  di  awer- 
v tire  i popoli  con  amorevolezza  e carità  del 
a pericolo  , che  seco  porta  quell’  usanza  . 
» Essi  lo  potranno  fare  nei  giorni  d’ufficio 
1»  o in  ogni  altra  occasione  , e cercheranno 
tt  d’  indurli  a mettere  i bambini  nelle  culle, 
v o in  letticiuoli  muniti  di  buone  pareti  , I 
v parrochi  restano  incaricati  di  notificare  e 
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« spiegare  alle  loro  comuni  questa  sovrana 
>t  determinazione  « . D.  W. 

Onde  occorrere  con  miglior  successo  a un  male 
tanto  diffuso  e in  un  tanto  pericoloso  , venne  in 
Toscana  pubblicato  un  ordine , in  forza  di  cui 
nessuna  balia  , e nessuna  madre  può  sotto  pena 
del  bando  ritener  nel  letto  o far  poppare  il  pro- 
prio bambino , se  non  lo  metta  nell’  arcuccio , 
che  solo  può  difenderlo  dai  mali  , che  per  ne- 
gligenza della  nutrice  gli  possono  sovrastare.  Que- 
sta macchina  semplicissima  risponde  ottimamente 
a quel  nobile  intento,  e Kjünitz  desidera  a gran 
ragione  di  vederne  propagato  l’uso  anche  presso 
di  noi  . Perciò  vedendo  , quanto  quest’  invenzione 
faccia  al  proposito  mio , cercherò  di  farla  cono- 
scere più  generalmente  riportando  la  descrizione, 
ch’egli  ne  fa  nella  sua  Enciclopedia  economica  (i) 
ed  annettendone  il  disegno  . 

Questa  macchinetta  semplice  e comodissima  è 
composta  di  quattro  tavole  c i , b , c,  d?  e d’una 
verga  di  ferro  . Figuriamocela  come  un  letticciuolo 
d’un  bambino,  che  però  sia  senza  fondo  , e man- 
cante di  parete  in  uno  degli  estremi  , ma  in  ve- 
ce guarnito  nella  parte  superiore  dell’  assicella  d. 
Il  bambino  può  comodamente  dormire  e poppare 
stando  in  questa  piccola  lettiera  , e non  corre 
nissun  rischio  di  restare  schiacciato  dalla  madre 
o soffocato  dalie  coperte.  Nella  parte,  dove  ha 
a stare  la  testa  del  bambino  v’  è una  tavola  a , 
larga  in  fondo  14  pollici,  alta  i3,e  tagliata  a 
semicerchio  nella  parte  superiore.  Nei  due  lati  di 
essa  vanno  incastrate  le  due  tavole  laterali  bb , ccf 


(1)  IL  Theü.  S.  j85.  87.  XL  Theil.  S.  338.  setj. 
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le  quali  verso  il  capo  hanno  l’altezza  di  7 pol- 
lici , e di  4 lf*  v?rso  i piedi,  e la  lunghezza  di 
tre  piedi  e due  pollici.  Una  verga  di  ferro  pie- 
gata in  arco  va  assicurata  a queste  due  pareti  in 
e*e* . Una  quarta  tavola  , che  potrebbesi  dire 
il  coperto  , lunga  quanto  le  laterali,  e larga  pol- 
lici 5 jT2  verso  il  capo,  e 4 soli  verso  l’arco  di 
ferro,  va  incastrata  nel  semicircolo  della  tavola  a, 
e sostenuta  dall’  altra  parte  mediante  l’arco  ee. 
I due  intagli  ff  praticati  nelle  tavole  bb , cc  sono 
fatti,  acciò  la  madre  possa  porgere  le  mammelle 
comodamente . Un  pargoletto , che  ancor  poppa  , 
può,  se  coperto  dall’  arcuccio , giacere  nello 
stesso  letto  colla  madre,  o colla  balia , le  quali , 
quando  lo  vogliono  allattare,  altro  non  hanno 
che  a mettersi  a giacere  sopra  uno  dei  lati  ; poiché 
le  pareti  difendono  il  bambino  , e sono  fatte  in 
modo  , che  la  nutrice  può  dar  la  poppa  senza 
incomodo  alcuno  . La  tavola  dd  tien  sollevate  le 
coperte  e presenta  senza  pericolo  dei  pargoletto 
un  appoggio  al  braccio  della  nutrice . 

Ma  non  basta  già , che  il  governo  solo  si  oc- 
cupi a prevenire  cotali  disgrazie  , egli  deve  anche 
render  palesi  i mezzi , i quali  possono  in  qualche 
modo  salvare  quegli  infelici  pargoletti  , che  non 
furono  schiacciati  intieramente  , e ne  lasciano  an- 
cor qualche  lusinga  di  ricuperarli . Essi  muojono 
ordinariamente  soffocati,  e in  conseguenza  d’ un 
soverchio  accumulamento  di  sangue  nei  vasi  del 
cervello  , e quindi  v’ha  maggiore  speranza  di  ria- 
verli a preferenza  di  altri  soffocati , annegati  o 
impiccati . I genitori , che  stanno  spargendo  delie 
inutili  lagrime  , invece  di  pensare  a qualche  soc- 
corso si  rendono  colpevoli  di  doppia  negligenza. 
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QupI  trattamento,  che  al  §.  3.  dissi  convenire 
ai  bambini  , che  vengono  partoriti  apparentemen- 
te morti , vuol  essere  adoperato  anche  nel  caso 
presente,  colla  differenza  però,  che  laddove  nel 
primo  diceva  doversi  estrarre  del  sangue  dal  funi- 
colo ombiiicale  , si  deve  nel  secondo  aprire  la 
guigolare  , o se  quella  non  si  può  , una  qualche 
altra  vena , e cavarne  alcune  once  di  sangue . 
Gioveranno  pure  le  aspersioni  d’acqua  fredda, 
che  di  sopra  raccomandai.  Appena  incomincia  il 
bambino  a poter  inghiottire  , bisogna  tosto  am- 
ministrargli un  leggero  infuso  dì  fin  ri  d’  arnica  , 
o anche  solo  un  po’  d’ acqua  tepida  con  entrovi 
dell  ossimiele  scillitico.  Allorché  il  pargoletto  pa- 
rerà riaversi  alcun  poco , non  v*  ha  per  esso  mi- 
glior rimedio  del  latte  materno  j ma  vuoisi  non 
^pertanto  sopracchiamare  sollecitamente  un  medico^ 
il  quale  si  dia  a togliere  gli  effetti  della  com- 
pressione sofferta  , e del  ristagno  degli  umori  da 
quello  indotto  (i)  . 


§.  io. 

« 

Dei  fanciulli , che  portano  a battezzare  i bambini. 

Vige  in  molti  paesi  un'antica  usanza  di  sce- 
gliere dei  padrini  di  sei  in  otto  anni , allorché  de- 
vesi  far  battezzare  un  bambino . lì  fanciullo  in 
tale  incontro  prende  in  braccio  il  suo  figliozzo 


fi)  Come  s abbiano  a soccorrere  questi  bambini  vedi  Knii~ 
NITZ  ökonomische  Encyklopädie  XI.  Band.  S.  :>38.  seq.  - Ne 
parlerò  più  diffusamente  nell’  articolo  Mezzi  per  risuscitare 
gli  annegati  se.  ec. 
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e Io  porta  alla  chiesa;  ma  siccome  potrebbe  ta- 
lora avvenire,  che  il  padrino  si  stancasse  cammin 
facendo  , gli  si  sospende  il  bambino  con  un  faz- 
zoletto attaccato  al  giustacuore.  Noi  abbiamo 
molti  casi  dì  pargoletti  , che  vennero  sgraziata- 
mente offesi  per  una  qualche  caduta  , e perciò 
vuole  venir  tolto  un  tale  abuso  , ed  ordinato,  che 
solo  le  persone  adulte  abbiano  a portare  i bam- 
bini alia  chiesa. 

§.  ii. 

Degli  spari , che  si  fanno  in  tali  incontri. 

Ricordai  già  in  uno  de’  precedenti  articoli,  che 
gli  spari  , che  far  si  sogliono  in  occasione  d’  un 
qualche  battesimo  , possono  riescir  nocevoii  alla 
puerpera  e al  bambino  per  ciò  , che  gli  spaventa- 
no . Ora  ne  faccio  menzione  di  bel  nuovo,  e ag- 
giungo di  più  , che  quell’  uso  vuol  venir  abolito 
anche  per  la  ragione , che  alcuno  della  comitiva 
può  facilmente  restar  offeso,  quando  dei  giovina- 
stri ma!  pratici  nel  maneggiar  le  armi  da  fuoco 
si  danno  a spararle . Io  prego  i miei  lettori  dì 
tornarsi  in  mente  la  storia  di  quel  bambino  uc- 
ciso in  braccio  -della  donzella,  che  lo  portava, 
mentre  il  di  lei  amante  salutava  lei  e la  brigata 
sparando  una  pistola.  Questo  solo  caso  bastereb- 
be per  farne  conoscere  la  necessità  <T una  legge , 
la  quale  proibisse  sotto  gravi  pene  non  solo  que- 
sto , ma  ogni  altro  romore  , che  far  suojesi  in 
quelle  occasioni. 
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Sensibilità  del  capo  del  bambino  ; effetto  dell' * ac~ 
gua  fredda  sul  bambino  ; pericolo  di  battezzare 
con  acqua  fredda;  azione  generale  del  freddo 
su-i  neonati  ; pericolo  di  portarli  in  chiese  tnolm 
to  discoste  . Provvedimento  . 

I»  capo  d un  bambino  neonato  è ìa  parte  pnn~ 
cipale  e più  considerabile  di  esso,  se  la  confron- 
tiamo col  rimanente  dei  corpo  ; ma  esso  non  è 
bastantemente  premunito  contro  Y azione  degli  og- 
getti esterni  , atteso  che  il  cranio  non  è ancora 
ben  unito,  e perciò  riesce  perniciosissima  al  par- 
goletto ogni  pressione  od  ogni  altra  causa  , che 
su  dì  esso  immediatamente  agisca  (i)  . 

I iNegri  abitanti  nelle  colonie  francesi  , dove 
il  caldo  benché  grande  non  giunge  ad  uguaglia- 
re quello  del  Senegai  , devono  conservare  i J oro 
bambini  per  tutti  i primi  nove  giorni  entro  ca- 
mere ben  chiuse  e riscaldate  . Se  essi  lasciassero 
d’ usar  questa  cautela  e gli  esponessero  subito 
dopo  il  parto  all  aria  libera  , lì  vedrebbero  tosto 
presi  dal  tetano  della  mascella , per  cui  non  pos- 
sono ricevere  nessuna  sorte  d’alimento,  e devono 
in  breve  ora  morire.  Sebbene  in  questi  climi  più 
tempeiati  non  incontriamo  nei  bambini  cotanta 
sensibilità  * possiamo  pero  immaginarci , quali  ef- 
fetti debbano  in  essi  succedere  , allorché  battez- 
zandoli appena  estratti  dall’  utero  materno  versia- 


(i)  Vetri  Gerire , Dissertatio  de  regimine  capitis , prcecipue 
quo  ad  calorem  et  frigus.  Helms'tadii  1745. 
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mo  loro  sul  capo  non  piccola  quantità  d’acqua 
fredda . - — Come  non  si  ristringe  ogni  fibra  , se 
uno  di  noi  benché  adulto  entri  ad  un  tratto  tut- 
to nudo  in  un  bagno  freddo!  — Noi  non  siamo 
capaci  d’  entrarvi  che  a poco  a poco  . Incomin- 
ciamo a mettervi  prima  il  calcagno  , e poi  il  pie- 
de , ma  lo  ritiriamo  ben  presto  assaliti  da  brividi 
e da  tremori  ; ne  si  aggrava  il  respiro  , e sen- 
tiamo certi  movimenti  convulsivi  , finché  giunsimo 
a immergere  tutto  il  corpo.  Un  Russo  lo  potreb- 
be , ma  non  già  noi  , che  correremmo  pericolo 
di  morir  repentinamente,  se  nudi  e riscaldati  ne 
volessimo  slanciare  nell’acqua  fredda  (1). 

Eppure  senza  usar  maggiori  cautele  trattiamo 
in  tal  maniera  i teneri  bambini  . Tavernier  ne 
racconta  , che  gli  Armeni  cercano  sempre  di  bat- 
tezzare i loro  figli  nel  dì  di  Natale  , e lo  fanno 
immergendoli  tre  volte  nell’  acqua  fredda  (2)  . 
Nel  cuor  dell’  inverno  vidi  io  stesso  battezzare 
dei  bambini  e versar  loro  in  sui  capo  dell’  acqua 
poco  meno  fredda  del  ghiaccio  . I nostri  conta- 
dini non  pensano  mai  a temperarla  alcun  poco 
prima  di  servirsene  , e lo  stesso  avvien  pure  nel- 
le città  , se  la  tenerezza  dei  genitori  non  s av- 
visa di  rimediarvi . 

I vagiti  del  pargoletto  ne  dicono  cosa  egli 
provi ....  Mauriceau  racconta , che  un  bambino 
dovette  perire  per  questa  pratica  (3)  , e ßrouzet 
riferisce  un  caso  consimile  (4)  . Silvio  Anhorn 


(1)  HuxhaM  , Essais  sur  les  jièvres.  Chap.  II.  p.  27» 

(2)  F'oynges  en  Perse , T.  I.  Chap.  II.  p.  4oS‘ 

(3)  Observat.  422. 

<4)  De  r Edue ation  medicinale  des  enj'ans . Chap.  I. 
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ricorda  il  caso  duri  pargoletto  , il  quale  venne 
preso  da  una  perfetta  itterizia,  che  poi  Io  menò 
a morte  ; e dice  che  fu  causa  del  male  una  fred- 
da immersione  dei  piedi  (i)  (f)  • Da  queste  os- 
servazioni apparisce che  simili  casi  possono  aver 
luogo  quando  ii  capo  del  bambino  vien  quasi  ag- 
ghiacciato con  acqua  freddissima  ; e che  può  que- 
sto nostro  rito  essere  una  delle  cause  dell’  itteri- 
zia , che  io  dissi  incontrarsi  soventemente  nei 
neonati  ( §.  6.).  — Voglio  concedere,  che  solo 
alcuni  bambini  vengano  per  tale  causa  a morire 
cotto  jo  spazio  d alcuni  anni  • ma  , e vorremo 
noi  non  farne  conto  , perchè  solo  pochi  ne  re- 
stano vittime  ? — Mainò  . Convien  dunque  ordi- 
nare , che  l’ acqua  , che  servir  deve  pel  santo 
battesimo  , venga  alcun  poco  riscaldata  non  solo 
in  tempo  d’  inverno  , come  già  si  pratica  in  al- 
cuni paeff  , ma  ben  anche  in  tempo  di  state  ; 
poiché  essa  vien  sempre  conservata  nelle  chiese  , 
e 1 entro  vasche  di  marmo  , ed  è perciò  troppo 
fredda  , ne  puossi  quindi  gettarla  tal  quale  sul 
capo  dilicato  di  teneri  bambini. 

(f)  Senza  parlare  dei  tanti  reumatismi  , 
che  nascono  anche  negli  adulti  a cagione 
d’un  istantaneo  raffreddamento,  vi  sono  tanti 
altri  mali,  che  derivano  da  questa  stessa  cau- 


ti) Miscellanea  Naturcv  Curiosar,  ami.  1.  Decur.  111.  Ohser- 
vat.  86.  - Sono  portato  a credere,  che  siano  in  parte  favolosi 
i racconti  di  quell  uso  degii  antichi  Sciti  , Traci  e Galli,  i 
quali  immeigevano  i loro  bambini  appena  nati  nel  fiume  più 
Vicino.  Chi  volesse  andar  registrando , quanti  bambini  per  un 
Tatheddamento  del  capo  vennero  a morire  di  convulsioni  e 
di  spasmi,  ne  troverebbe  un  gran  numero  di  quelli,  che  in- 
contrarono la  morte  al  battisterio. 
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sa.  s — - Timoni  (Dissertation  sur  les  bains  des 
0 rie nt ause , p 2 3 ) vide  nascere  un  susurro 
agli  orecchi  e de’  dolori  agli  occhi , che  du- 
rarono per  degli  anni  in  una  persona , la 
quale  s’ era  raffreddata  sortendo  dal  bagno. 
- — Il  sig.  Brückmann  perdette  per  alcun  tempo 
la  favella  per  questa  stessa  cagione  . — Al- 
cuni giovani  si  diedero  a bagnare  replicata- 
mente  con  acqua  fredda  , una  donzella  sana 
e robusta  , e la  costrinsero  poi  ad  entrare  a 
piedi  nudi  in  un  rivo , in  cui  la  immersero 
più  volte  di  seguito . Terminato  questo  inde- 
cente scherzo  incominciò  la  misera  ad  accu- 
sare un’  oscurità  nella  vista  e dei  dolori  ot- 
tusi agli  occhi  ; l’ oscurazione  andò  crescendo 
e terminò  rapidamente  in  una  perfetta  incu- 
rabile cecità . Eli'  era  appunto  sotto  ai  suoi 
corsi,  allorché  venne  sì  villanamente  maltrat- 
tata. — Il  profluvio  cessò  in  sull’  istante;  il 
sangue  mestruo  pare  essersi  in  questo  caro 
portato  verso  i nervi  ottici  , ed  averli  resi 
inattivi  colla  sua  pressione . Pasche  , Disser- 
tatio  de  oculorum  integritate  improvidee  pue- 
rorurn  cetatis  sollicite  custodienda  . Wittembergcn 
1734.  — Incontriamo  un’altra  cecità  seguita 
per  un  istantaneo  raffreddamento  negli  Act. 
Natur.  Curios.  Decur.  /.  Ann.  VII.  Observat. 
271,  e un  altro  caso,  in  cui  essa  derivò  da 
alcune  aspersioni  d’ acqua  fredda  fatte  per 
arrestare  una  larga  epistassi . Ibid.  Decuria  III. 
Ann.  IL  Observat.  92.  — Sia  che  questi  mali 
nascessero  per  una  compressione  o per  una 
subita  paralisi  dei  nervi  ottici , ossia  che  ve- 
nissero indotti  da  un’  ostruzione  totale , 0 da 
Frank  Pol.  Med.  T.  III.  14 
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un  laceramento  d’ alcuni  vasi  , egli  e fuor 
d’Ogni  dubbio  che  dei  teneri  bambini  appena 
schiusi  dall’  utero  materno  devono  per  questa 
causa  provare  gii  effetti  istessl,  ma  in  grado 
molto  più  forte . D W\ 

Zeviani  fece  l’osservazione,  che  la  maggior 
parte  dei  bambini  vanno  a male  in  conseguenza 
del  freddo  , a cui  sono  esposti  subito  appena 
partoriti  , allorché  nella  rigida  stagione  vengono 
portati  alla  chiesa  e al  battesimo;  egli  dice,  essere 
questa  la  causa  , per  cui  nel  corso  dell’  inverno 
ne  muojono  due  volte  più  che  nella  state  (i)  . 
Io  non  negherò  , quanto  quell’  autore  asserisce  , 
sebbene  mi  sembri  , che  questa  differenza  della 
mortalità  di  quelle  due  stagioni  dipenda  in  gran 
parte  dal  vajuolo  , che  suole  ordinariamente  re- 
gnare nell’  inverno  . Voleva  egli  perciò  , che  i 
bambini  non  s’  avessero  in  tempo  d’  inverno  a 
portare  alla  chiesa  per  ricevervi  il  battesimg.  Io 
ebbi  una  grandissima  compiacenza  vedendo  , che 
un  medico  italiano , abitatore  d’  un  clima  meno 


(i)  Delle  numerose  morti  dei  bambini , disserta zione  accade- 
mica del  s/g.  Dntt.  Gio.  P* er  ardo  Z EVI  ANI  aldo  filo  . Io  non 
conosco  quest'operetta,  che  per  via  dei  giornali  tedeschi, 
benché  m abbia  gran  desiderio  di  consultarla,  Simtnon  (J. 
Gcoig.  SIMM  OH  , Dissertai,  jiind.  de  junbiis  obstetrìcum.  Jense 
1740^  ricorda  a questo  proposito,  che  Gasp.  Huberin  (in 
append.  dedekenn.  Voi.  I.  p.  2.  ti.  i5.J  avea  detto.  » Le 
y mammane  avvertiranno  bene  , che  nel  fasciare  o sfasciare 
il  bambino,  allorché  1 hanno  a far  battezzare,  non  lo  e- 
» spongano  al  freddo  o ad  una  qualche  malattia  o a gran  do- 
» lori,  se  per  negligenza,  per  poltroneria,  o por  inavver- 
y lenza  non  si  danno  a furio  con  quella  prontezza  e con  quel* 
» le  cautele,  che  usano-le  levatrici  abili  e diligenti  a. 


ARTÌCOLO  PRIMO.  211 

rigido  del  nostro,  avea  dato  nel  1774  quello 
stesso  consiglio  , che  io  sei  anni  prima  ( nel 
1768  ) dato  aveva  , allorché  stava  compilando 
il  presente  articolo.  Sarebbe  sommamente  da  de- 
siderarsi , che  in  questi  nostri  paesi , e massima- 
mente nella  stagione  rìgida , ogni  bambino  ve- 
nisse battezzato  nella  propria  casa  (1),  e che  le 
cerimonie  ecclesiastiche,  che  sogliono  accompa- 
gnare una  tal  funzione  fossero  differite  a tempo 
meno  aspro,  o almeno  fin  allor  quando  la  madre  sor- 
tendo dal  puerperio  si  porta  alla  chiesa  per  ri- 
cevervi la  benedizione,  nella  qual  epoca  il  bam- 
bino s è già  in  qualche  modo  accostumato  alF 
impressione  dell’  aria . - — • Sebbene  le  madri  con 
grandissima  premura  cerchino  di  coprire  diligen- 
temente il  pargoletto  onde  mantenerlo  in  quella 
temperatura  , che  conviene  alla  di  lui  salute  ; pure 
avviene  , che  fino  nelle  camere  riscaldate  lo  tro- 
viamo talvolta  coi  piedi  freddissimi  , d’  onde  di 
soventi  hanno  origine  quelle  coliche  tanto  fre- 
quenti nei  bambini . Eppure  noi  li  portiamo  ciò 
non  ostante  all’  aria  aperta  in  chiese  talvolta  molto 
discoste , e ve  li  teniamo  per  uno  spazio  di  tempo 
considerabile  . Come  puossi  egli  mai  che  1*  azione 
dell’  aria  fredda  non  abbia  ad  esercitare  un  pes- 
simo influsso  su  di  tutto  il  sistema  nervoso  , e 
principalmente  sui  polmoni  sensibilissimi  , e non 
peranco  ben  accostumati  alla  circolazione  ? (2) 

(1)  Le  pubbliche  gazzette  raccontano  , che  nella  Danimarca 
venne  già  nel  1771  pubblicato  un  ordine,  per  cui  i genitori 
possono  far  .battezzare  i loro  bambini  nelle  proprie  case, 
qualora  le  circostanze  lo  richiedano.  - Frankfurter  Reìchspo - 
sstamtszeitung  vom  20  siugust  1771. 

(2)  Floyer  era  d’  opinione,  che  ogni  bambino  s’avesse  subito 
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Simili  mali  avvengono  frequentemente  nelle 
campagne,  dove  cinque  o sei  ville,  e molte  case 
isolate  appartenenti  a una  sola  parrocchia  hanno 
a fare  due  e tre  ore  di  strada  per  rendersi  alla 
chiesa.  Fui  io  stesso  in  più  incontri  testimonio 
di  tali  disordini  . Due  o tre  donne  intirizzite  dal 
freddo  camminano  due  o tre  ore  attraverso  la  neve, 
o su  di  lubrico  ghiaccio  , mentre  soffiano  venti 
rigidissimi  , e si  portano  in  braccio  il  povero 
neofito  mal  ravvolto  in  poveri  panni.  Appena  ar- 
rivano alla  parrocchia  corrono  tosto  all’  osteria  , 
o in  cosa  del  fornajo,  e s’  appiattano  col  gelato 
bambino  dietro  una  stufa  rovente  passando  così 
rapidamente  da  un  estremo  dì  temperatura  all’ 
altro  . Riavutesi  alquanto  passano  nella  chiesa , e 
qui  quasi  per  compir  1’  opera  , si  snuda  il  capo 
del  bambino  , e gli  si  versa  adosso  dell’  acqua 
freddissima. 

Quest’  errore  perniciosissimo , benché  in  gran 
parte  dei  paesi  non  avvertito,  non  puossi  in  altra 


dopo  il  parto  a immergere  nell’ acqua  fredda.  Egli  ne  as- 
sicura, che  in  tale  modo  non  solo  preveressimo  tutte  le  ma- 
lattie acute  e croniche  , da  cui  sogliono  in  sui  primi  giorni 
venir  presi  i neonati,  ma  che  li  difenderessimo  singolarmente 
dalla  rachitide,  la  quale  si  manifestò  nel  1600  nell  Inghil- 
terra per  ciò  , che  era  stata  dimenticata  questa  pratica  degli 
antichi  Britanni.  FLOYER  , History  of  coki  Bathìng , P.  I.  p. 
i73.  _ Ogni  medico  di  buon  senno  converrà,  che  Floyer  fu 
un  po’  eccessivo  nel  lodare  1 uso  del  bagno  freddo,  e nell’ 
attribuirgli  una  certa  virtù  specifica,  di  cui  egli  non  può  addur- 
re aicuna  prova  . Il  bagno  freddo  usato  più  tardi  e quotidia- 
namente può  riuscire  di  grande  utilità;  ma  già  Luder  e molti 
altri  dichiararono,  essere  il  consiglio  di  Floyer  troppo  ardito,  ] 
e tale  da  non  seguirsi.  Lüder  De  Educatione  liberorum  me- 
dica. Goettingae.  iv63.  V. 
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guisa  correggere  che  ordinando , che  in  tale  sta- 
gione debba  il  parroco  recarsi  dal  bambino , e 
non  questi  da  quello.  - — Se  un  ammalato,  che 
non  si  trova  in  istato  di  rendersi  alla  chiesa, 
desidera  di  ricevere  il  sacramento  dell’ Eucaristia , 
vediamo  il  parroco  recarglielo  amorosamente  in 
ogni  stagione  e in  ogni  incontro  . Un  bambino 
tenerello  e debile  vuoisi  a gran  ragione  mettere 
nella  stessa  classe  cogli  adulti  , che  infermano  , 
e merita  perciò,  singolarmente  in  tempo  d’inver- 
no le  stesse  attenzioni  , che  a quelli  si  usano  . 
- — Egli  è vero  , che  un  parroco  d’ uria  vasta 
comune  avrebbe  in  conseguenza  d’  una  tal  legge 
gravissimi  incomodi  (f)  : ma  egli  è vero  altresì, 
che  non  abbiamo  a restarcene  indifferenti,  se  ve- 
diamo la  vita  di  molti  bambini  esposta  a mani- 
festissimo pericolo  per  ciò,  che  nel  sommo  rigor 
del  verno  lì  dobbiamo  portar  alla  chiesa  di  so- 
venti molto  discosta  (i)  . 

(f)  Poiché  in  casi  di  bisogno  la  mamma- 
na , od  ogni  altra  persona  può  amministrare  il 
battesimo  , si  potrebbe  dar  quest’  incombenza 
al  sagristano  o al  maestro  di  scuola  del  vil- 
laggio , qualora  troppi  bambini  venissero  a 
nascere  . Così  verrebbe  levata  al  parroco  gran 
parte  della  briga , e in  un  tempo  istesso  pre- 
servato il  bambino  dai  pericoli  mentovati  dall’ 
autore  . D.  W, 


(i)  Gli  Inglesi  , se  hanno  la  chiesa  molto  lontana  aspettano 
tre,  quattro,  cinque  e sei  mesi,  e talor  anche  alcuni  anni 
prima  di  far  battezzare  i loro  figli  ; e questo  è uno  dei  mo- 
tivi, per  cui  i loro  registri  di  nascita  non  sono  sempre  esatti. 
- Philosophie,  medie,  and  experirnent.  Essays  hy  Thom.  PER- 
CHÉ AZ.  p.  340.  Nei  paesi  cattolici  non  v’è  pericolo,  che  tanto 
si  differisca  il  battesimo  . 
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§.  I O. 

«=^ 

Sulle  fasciature  troppo  strette  . 

Gli  è già  gran  tempo  , che  i medici  si  die- 
dero molta  briga  per  dimostrare  , quanto  il  fa- 
sciar troppo  stretto  i bambini  riesca  dannoso  alla 
loro  salute  e al  libero  sviluppo  ed  incremento  del 
loro  corpo  . Essi  addussero  , che  quest’  inconsi- 
derato costume  non  è fondato  sulla  natura  no- 
stra , e che  lo  ignorano  del  tutto  quei  paesi  , 
che  possono  far  pompa  di  uomini  ben  cresciuti , 
come  sarebbero  tutti  i popoli  barbari , e segna- 
tamente quelli  dell’Asia  intiera.  Furono  messe  in 
campo  delle  ragioni  innegabili  onde  provare , che 
tali  fasciature  fanno  perir  molti  bambini  d’apo- 
plessia , guastano  la  loro  digestione  , e compri- 
mono siffattamente  i vasi  della  superficie  del  cor- 
gli  umori  si  devono  gettare  sui  visceri 
interni , per  io  che  i minimi  vasellini  restano  ta- 
lora necessariamente  ostruiti.  Insegnarono  inoltre, 
che  gli  arti  , onde  conservar  perfetti  i quali  noi 
adottammo  le  fascie,  ne  restano  di  soventi  storti 
e deformati  ; e che  la  maggior  parte  dei  gobbi 
e degli  sciancati  lo  sono  appunto  per  quest’  in- 
sensato costume.  Ma  i medici  ebbero  bel  dire  e 
replicar  le  mille  volte  , quanto  io  accennai  ; nes- 
suno pensò  mai  a riformare  un  abuso  cotanto 
nocevole . 

Benché  disperi  d’ottenere  il  mio  intento,  pur 
oso  rivolgermi  alla  Polizia  . onde  destare  Y atten- 
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zione  dei  magistrati  e portarli  a riflettere  su  que- 
sto punto  , che  ha  uri  influenza  sì  marcata  sulla 
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fìsica  educazione  dei  bambini  Le  cagioni  , che 
si  adducono  in  difesa  di  quest  uso,  e per  cui  esso 
tuttavia  st  conserva  , sono  , che  in  tale  guisa  i 
bambini  restano  difesi  dal  freddo  meglio  che  in 
ogni  altra  , e v’  ha  maggior  comodo  nel  levarli 
e nel  maneggiarli  ; ed  io  confesso  , che  tali  mo- 
tivi non  sono  privi  di  fondamento  . Poiché  dun- 
que poco  importa  , che  quello  scopo  si  consegui- 
sca  in  questa  o in  quell’  altra  maniera  non  fa- 
rebbe di  mestieri,  che  i medici  l’accoccassero 
alle  balie  , se  non  le  vedessimo  fedeli  alle  anti- 
che usanze  impiegare  ogni  studio  onde  stirar  ben 
ritti  gli  arti  dei  bambini  , e fasciarli  in  guisa  , 
che  presentino  la  forma  d’una  perfetta  piramide. 

Non  possono  i magistrati,  che  dirigono  la  Po- 
lizia , entrare  in  tutte  le  famiglie  per  esaminarvi  , 
se  I bambini  vi  vengono  fasciati  troppo  stretti  o 
malamente  ; e perciò  basterà  solo  , eh’  essi  cer- 
chino di  far  su  questo  punto  istruire  i novelli 
sposi  , allorché  prima  di  lasciarli  passare  al  ma- 
trimonio daranno  loro  quegli  insegnamenti  , che 
ricordai  nel  volume  precedente  ( Sezione  seconda . 
Articolo  settimo  ) ; ed  incumbenzino  oltreciò  le  mam- 
mane di  spiegare  al  popolo  , quali  danni  possa» 
no  nascere  in  conseguenza  delle  fasciature  sover- 
chiamente strette  . 


§•  i 4’ 


Sulle  cune  „ 

La  culla  è II  letto  piu  adattato  per  ogni  bam- 
bino, ed  è molto  salutare  il  moto,  che  per  mez- 
zo di  essa  gli  si  procura;  ma  questo  vuole  ® 
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tale  oggetto  essere  moderato  , e procurato  In  certi 
tempi  * non  già  quando  il  ventricolo  del  bambi* 
no  è pieno  di  latte  (jc)  . Certe  madri  e cer- 
te nutrici  inconsiderate  peccano  di  frequente 
contro  queste  regole  , e nuocono  sommamente 
alia  salute  del  bambino  , allorché  a forza  di  far 
andar  la  culla  vogliono  farlo  dormire  , s’ egli  an- 
che non  ne  avesse  voglia  (f)  . 

(f)  Lo  imbalordiscono  in  sulle  prime  invece 
di  procurargli  un  vero  e placido  sonno  . 
D.  W. 

Benché  la  Polizia  non  possa  prevenire  tali  di- 
sordini , può  essa  però  rimediarvi  in  qualche  mo- 
do. La  madre , o la  serva  si  stancano  talora  pel 
lungo  cullare  , e lasciano  , che  de’  fanciulli  di 
tre , quattro  armi  pensino  ad  addormentar  il 
bambino  . Questi  piccoli  custodi  impazientano  in 
breve  , se  il  pargoletto  svegliatosi  in  mal  punto 
gli  sturbi  nei  loro  passatempi  ; si  danno  allora 
ad  accrescere  il  moto  della  cuna  , e l’accrescono 
a misura  della  noja  , che  provano , sicché  o mal- 
trattano il  bambino,  o rovesciano  la  culla,  T of- 
fendono in  varie  guise,  (2)  , e lo  lasciano  soffo- 
care , se  non  v’  ha  chi  accorra  sollecitamente  . 

È questa  una  frequente  cagione  , per  cui  cor- 
re gravissimi  pericoli  la  sicurezza  dei  bambini  , 


(1)  Vedi  Zachar.  PLATT  NERI , Prolusio  de  somno  infantum 
ex  agitatione  motuque  cunarum  . 

(2)  Una  bambina  diventò  gobba  per  tal  cagione  , e restò 
si  picciola  , che  nell  età  di  otto  anni  non  era  più  grande  di 
un  bambino  di  tre.  Nehr,  Dissertatio  : Ouare  \plures  mo- 
Tiuntur  mfantes  , et  eorum  , qui  udolescunt , quare  plures  sunt 
morbosi  ? Praga £ 1778,  p.  7^. 
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e perciò  fa  di  mestieri  , che  1 governi  ordinino 
ai  genitori  e alle  natrici  di  non  affidar  mai  la 
culla  e 1 bambino  alia  custodia  di  fanciulli  trop- 
po giovani  , e castighino  ogni  mancanza  di  tal 
genere  con  qualche  pena  ben  adattata , e col  far 
inserire  nelle  pubbliche  gazzette  0 rendere  pub- 
blico P accaduto  in  altra  guisa  , onde  gli  altri 
sappiano  guardarsene  . 

$.  so. 

I genitori  non  devono  sortire  lasciando 
i bambini  soli . 

Lo  stesso  vuol  pur  dirsi  d’ una  ceri’ usanza  co - 
munissima  nelle  nostre  campagne , dove  nelle  sta- 
gioni dei  gran  lavori  le  contadine  lasciano  i figli 
nella  culla , o fin  anche  andar  carpone  sul  nudo 
pavimento  , e se  ne  vanno  dietro  alle  loro  fac- 
cende , nè  ritornano  a casa  prima  del  mezzodì  , 
e talora  solo  alla  sera  senza  usare  altra  precau- 
zione, che  quella  di  lattare  e di  riempir  di  pap- 
pa il  bambino , prima  d’  abbandonarlo.  — Questi 
infelici  si  danno  a piangere  , e tanto  gridano  , 
che  da  questa  causa  singolarmente  si  devono  ri- 
petere le  tante  ernie  inguinali  e ombelicali  , che 
s’  incontrano  nei  teneri  figli  dei  contadini  . Per 
tacere  i funesti  effetti  delle  terribili  an^oscie  e 

D 

della  collera  , che  provano  vedendosi  soli  , dirò 
soltanto,  che  il  disordine  accresce  di  molto  i lo- 
ro mali  . Essi  devono  soffrire  e fame  e sete  , e 
restare  mezzo  soffocati  nelle  proprie  immondezze, 
prima  che  alcuno  giunga  a liberameli.  La  madre 
porge  loro , quando  ritorna , o 1 seno  0 un  qual- 
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che  altro  cibo  , ed  essi  Io  inghiottono  con  tale 
avidità  , che  ne  sentono  poi  gravi  molestie  . A 
questi  mali  non  sono  esposti  i soli  figli  dei  vil- 
lani , ma  ben  anche  quelli  delle  nostre  voluttuo- 
se cittadine  , le  quali  onde  sbrigarsene  gli  affi- 
dano ad  una  balia  di  campagna . 

Queste  donne  affaccendate  chiudono  sempre  le 
loro  abitazioni  , e impediscono  con  ciò,  che  un 
(gualche  pietoso  vicino  accorrer  possa  a prestar 
qualche  assistenza  a i i abbandonato  pargoletto^  op- 
pur  se  ne  vanno  in  tanta  fretta  , che  lasciano 
aperte  le  poi  te,  e abbandonano  il  figlio  alla  ven- 
tura . Noi  sappiamo  , che  nelle  campagne  arriva 
frequentemente  , che  dei  poveri  bambini  non  an- 
cor capaci  di  correre  furono  nella  propria  casa 
offesi  e fin  ancne  uccisi  dai  porci  , dai  cani  e 
dai  gatti  . Un  porco  entro  li  6 gennaio  i rjrjrj 
nella  casa  d’un  contadino  di  Ottenau  (nella  con- 
tea d’ Eberstein)  , rovesciò  la  culla  , in  cui  gia- 
ceva un  barnbino  di  otto  mesi,  e gli  mangiò  via 
tutte  e due  le  braccia . La  madre  lo  ritrovò  al 
suo  ritorno  già  morto  , e strascinato  in  un  an- 
golo della  casa . Negli  stati  di  Baden  nacquero 
nello  spazio  di  dodici  anni  per  lo  meno  cinque 
In  sei  di  tali  accidenti  ; il  governo  li  rese  pub- 
blici colle  gazzette  di  Rastadt  e di  Karlsruhe , 
ma  pur  continuarono  i disordini.  - Molti  bam- 
bini , che  già  incominciano  a reggersi , ma  non 
possono  ancora  badar  bene  a se  stessi , precipi- 
tano. frequentemente  dalle  scale  , cascano  nelle 
cantine,  nel  fuoco  (i)  , nei  letamai,  o nei  poz- 


(i)  In  un  vicino  villaggio  U s’ abbruciò  nel  i773  un 

bambino  , che  dai  suoi  era  stato  messo  a canto  alla  stufa,  (f) 
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zi , che  senza  alcun  riparo  stanno  aperti  davanti 
le  case  dei  nostri  villani . 

Sono  sì  frequenti  le  disgrazie  , che  nascono  per 
questa  cagione  , che  bisogna  pensare  ad  impe- 
dirle. Egli  è vero,  che  in  certi  mesi  della  state 
tali  sono  e tante  le  faccende  dei  contadini  , che 
troviamo  quasi  deserti  i villaggi  , e chiuse  tutte 
le  case,  e v’incontriamo  appena  otto  0 dieci  per- 
sone; ma  vi  sentiamo  qua  eia  dei  disperati  bam- 
bini, che  per  ore  e ore  gridano  quanto  n’ hanno 
nella  gola.  Non  sempre  possono  le  madri  prender 
seco  nei  campi  i loro  figli,  nè  lo  dovrebbero  fare, 
se  anche  lo  potessero;  poiché  essendo  tutte  oc- 
cupate nei  lavoro  non  possono  averne  la  cura  , 
che  richiede  un  bambino  , che  si  trova  in  una 
campagna  libera  . 

S’ egli  non  è in  ìsiato  dì  camminare  , gli  nuo- 
ce l’umidità  e ’l  freddo  del  terreno,  su  di  cui 
deve  giacere;  egli  si  trova  minacciato  da  un  colpo 
3i  sole,  se  non  vfha  in  vicinanza  un  luogo  ombro- 
so, che  ne  lo  possa  difendere  (1).  Non  sono  mi- 
nori i pericoli  , s’ egli  va  giuocaodo  e correndo 


(t)  Mentre  si  stava  componendo  la  forma  di  questo 
foglio  , accadde  che  una  donna  sortì  di  casa  lasciando 
un  suo  figlio  di  due  anni  sul  focolare.  Essa  ritornò  do- 
po qualche  tempo , lo  tiovò  caduto  nel  fuoco  e malcon- 
cio in  guisa , che  ne  morì  in  breve  sotto  i più  atroci 
dolori . D.  W. 

(t)  Le  donne  di  Hieres  , città  amena  della  Provenza,  si 
recano  in  capo  il  bambino  entro  una  cuna,  e lo  portano  se- 
:o  in  campagna  , dove  hanno  delle  capannuccie  , in  cui  si 
ritirano  per  riposare,  o ripararsi  dai  cocenti  raggi  del  sole  e 
ìalla  pioggia . - Beschreibung  der  Stadt  Hieres  , deutsches  7lfu- 
'dum.  1778.  drittes  Stück- 


22®  SEZIONE  SECONDA. 

qua  e Jà . Un  fosso  , una  palude , un  ruscello  , 
0 un  qualche  precipizio  lo  minacciano  sempre  ; 
e molti  bambini  periscono  annualmente  in  tal 
guisa  nelle  campagne  , nè  alcuno , per  quanto  io 
so , s avvisò  finora  di  considerar  quest’  usanza  come 
causa  della  perdita  di  tanti  vigorosi  figli  degli 
abitanti  delle  campagne. 

E come  faremo  noi  per  facilitare  Y esecuzione 
di  questi  due  imperiosi  doveri  , se  l’ adempimen- 
to deli’  uno  impedisce  tal  volta  quello  dell’ altro  ? 
Il  contadino  non  può  dispensarsi  da  certi  la- 
vori, che  gli  assicurano  la  sua  esistenza,  men- 
tre dall’  altro  canto  egli  dovrebbe  occuparsi  a 
preservare  i figli  suoi  dai  tanti  pericoli , che  loro 
sovrastano  . 

Io  sono  d’opinione,  essere  assolutamente  ne- 
cessarii  alcuni  regolamenti  , benché  nell’  eseguirli 
Incontrar  dovessimo  degli  ostacoli . 

In  primo  luogo  fa  d’uopo  , che  nessuna  don« 
na  , la  quale  ha  un  figlio  alla  mammella  , se  ne 
scosti  nel  corso  del  primo  anno  tanto,  eh’ essa 
non  lo  possa  vedere  ogni  due  ore  durante  i pri- 
mi tre  mesi  ; ogni  tre  nei  seguenti  , e tre  volte 
al  giorno  per  lo  meno  negli  altri  sei  ; così  potrà 
ella  nutrire  il  suo  bambino  senz’  alterare  il  latte 
a forza  di  correre , e prestargli  tutta  quell’  assi- 
stenza , di  cui  abbisogna . 

In  secondo  luogo  poi , sia  che  il  bambino  pop- 
pi ancora  , o sia  già  slattato  , bisogna  , che  la 
madre  non  lo  abbandoni  solo  in  casa  , se  non  Io 
affida  alla  custodia  d’  una  persona  adulta  . Le  ma- 
dri di  due  o tre  famiglie  potrebbero  accordarsi 
insieme  , e restarsene  a casa  un  giorno  l’una  un 
giorno  l’altra,  o lasciarvi  in  vece  loro  alcuno, 
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che  abbia  cura  dei  bambini , e porga  loro  a de- 
r bito  tempo  un  qualche  cibo  ; ma  esse  si  devono 
tutte  obbligar  reciprocamente  a soccorrere  i Egli 
ideile  altre  colla  stessa  premura  che  i propri! . — 

I genitori  sono  responsabili  verso  lo  stato  della 
vita  della  loro  prole  ; non  devono  quindi  le  ma- 
dri abbandonarla  giammai  per  tener  dietro  a fac- 
cende , le  quali , di  qualunque  natura  sieno  , 
»vanno  sempre  posposte  all"  adempimento  degli  ob- 
i|bli«;hÌ  materni  . 

Le  leggi  sanitarie  non  permettono  , che  alcuno 
(possa  tenere  una  cloaca  0 un  letamaio  vicino  a 
casa  sua  o sotto  le  sue  stesse  finestre  . Questa 
proibizione  vuol  essere  più  rigorosa,  perchè  que’ 

; luoghi  sono  di  grave  danno  alla  repubblica  an- 
che per  ciò,  che  non  essendo  ben  riparati  molti 
fanciulli  v’  affogano  d’ anno  in  anno  . La  Polizia 
deve  invigilare  , che  tolte  vengano  queste  cagioni 
della  perdita  dei  teneri  figli  dei  contadini  ; che 
vengano  ben  coperti  i pozzi  ; difese  le  finestre 
adelle  cantine  e le  caterrate  , guarnite  di  ripari 
le  scale  ec.  , per  cui  tanti  fanciulli  vanno  a pe- 
i rire  , o restano  miseramente  storpiati.  — - Le  leg- 
gi ordinano  in  tutti  i paesi  , che  i pozzi  e le 
sorgenti  d’acqua  debbano  esser  coperti.  Il  diritto 
- germanico  s’  esprime  così  : » Chi  scava  pozzi  , 
» o fosse  ( questa  parola  comprende  anche  quelle 
che  sogliono  praticare  i contadini  presso  le  loro 
stalle  , onde  raccogliervi  gli  scoli  e ’l  letame  ) 
a deve  circondarle  d’  un  riparo  alto  un  ginocchio. 
tt  Chi  non  lo  fa  è responsabile  di  tutti  i danni , 
« che  nascer  possono  per  questa  sua  mancanza. (i).« 


(1)  Schilt.  Exsrcit.  i9.  27. 
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di  statuti  sassoni  parlano  in  termini  più  precisi. 
” I pozzi  hanno  ad  essere  riparati  all’intorno: 
all  altezza  d un  ginocchio*  poiché  altrimenti 
il  proprietario  sarà  mallevadore  d’ ogni  danno; 
cioè  egli  dovrà  venir  punito  , se  vi  cadesse  mai 
e vi  perisse  1 altrui  bestiame , o un  qualche^ 
uomo  « (i).  Perciò  pretendeva  Friesen,  ehe 
il  pi opi ìetai io  o un  pozzo,  in  cui  un  uomo  fosse; 
caduto  ed  allogato , dovesse  esser  tenuto  al  rifa- 
cimento dei  danni  (2)  ; ma  siccome,  continua  egli,, 
non  si  può  dietro  il  diritto  remano  apprezzare  o 
»aiutate  la  vita  d un  uomo  libero  (^3^)  1 convieni 
cercare  un  altra  legge  (4)  , e condannarlo  a te« 
nore  di  quella.  (5) 


V 

» 

ÌP 

pp 


§.  16. 

Del  fai  camminare  i bambini  troppo  presto . 

Gii  animali  si  possono  in  gran  parte  muovere1 2 3 4 
e reggere  con  qualche  sicurezza  appena  nati  01 
poco  dopo.  L uomo  solo  deve  aspettare  un  anno1 
intimo  prima  che  i debili  suoi  piedi  sieno  capaci 
di  portare  il  tronco , e piu  anni  vi  vogliono  a - 
vanti,  ch’egli  possa  servirsi  senza  alcun  pericolo 
delle  sue  gambe  e camminare  ritto.  L’uomo, 
che  nasce  in  istato  di  natura,  è dotato  di  forze 


(1)  In  Gloss.  ad  art.  3 8.  lìt.  c.  Landr.  Lib.  2. 

(2)  Ex  L.  28.  pr.  ff.  ad  L.  aquil. 

(3)  L.  t.  §.  j.  fì.  de  ìùs , qui  effitder.  vel  dejecer.  L.  2.  §.  2. 
ff  de  lege  rliod. 

(4)  L.  3.  ff.  Si  quadrup.  pauper.  f scisse  dicatur. 

(?)  J.  Bernhardt  Friesen.  Dissertatio  juridica  de  Jure  fon- 
imm.  i7„.  XXV.  XXVI. 
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££ion  ; egli  se  ne  va  carpone  sui  prati  sul- 


tani o , che  impari  a reggersi  di  per  se  , e lo  im- 
para prima  di  noi , che  avviluppati  nelle  nostre 
fascie  abbisogniamo  di  molti  mesi  per  giungere 
ad  avere  nei  muscoli  e nelle  ossa  forza,  che  basti 
a poterne  muovere  liberamente.  — - Von  Weert 
vide  nello  stretto  Magellanico  un  bambino , il 
quale  nell’  età  di  appena  sei  mesi  avea  messi  pa- 
recchi denti,  e correva  intorno  da  se  solo  (i). 

I bambini  dei  Malai  se  ne  stanno  liberi  e sciolti 
sopra  una  stuoja  distesa  per  terra  , e sono  già 
capaci  d’andar  correndo,  allorché  hanno  mezz” 
anno  (2)  . Ma  è ben  diversa  la  condizione  dei 
nostri  ; noi  gli  spogliamo  d’  ogni  libertà  appena 
che  sono  nati  , e ne  diamo  ogni  premura  d’ im- 
pedire le  funzioni  dei  loro  muscoli  , finché  in 
] capo  a nove  o dieci  mesi  ne  vien  la  voglia  di 
: vederli  camminare  ; simili  in  questo  punto  a un 
chirurgo,  il  quale  rimette  in  piedi  un  ammalato, 
s cui  aveva  per  alcune  settimane  legato  in  letto 
a cagione  d’una  frattura. 

Perciò  duriamo  da  bel  principio  grande  fatica 
‘ nell’  avvezzarli  a muovere  i passi,  e quindi  per 

: non  aver  sempre  a starcene  incurvati , ne  servia- 

j mo  delle  falde  , le  quali  vengono  dall’  una  parte 
J;  attaccate  al  petto  e alle  spalle  del  bambino  , e 
i dall’  altra  tenute  in  mano  dalla  serva  . Il  barnbi- 

: no  , che  non  sa  per  anche  ben  reggersi  , inclina 

: sempre  sui  davanti  la  parte  superiore  del  suo 
0 corpo  , e poggia  per  conseguenza  con  tutto  il 
I.  suo  peso  sulla  parte  anteriore  del  bustino,  onde 


(1)  Allgemeine  Historie  der  Reisen.  12.  Band.  S.  16. 

(2)  Morgenländische  Reisen.  S.  3^4.  3 ; 
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avviene  , che  la  continuata  pressione  esercitata  i 
sullo  sterno  e sui  processi  cartilaginosi  delle  co-  ■ 
ste  li  pieghi  alf  indentro  , con  che  deve  dimi- 
nuirsi la  cavità  del  torace  e restar  impedito  il 
libero  accrescimento  d’ una  parte  di  tanta  neces- • 
sita.  Da  quanto  dissi  sinora,  scorgerà  meco  ognu- 
no, che  questo  nostro  costume  e L uso  dei  busti 
sono  cagioni,  per  cui  resta  sfigurato  il  petto  dii 
molti  bambini  , e nascono  certi  incomodi  , che? 
gii  affliggono  per  tutto  il  corso  della  loro  vita, 
giacché  una  viziosa  conformazione  del  torace  im- 
pedisce la  libertà  delie  funzioni  dei  polmoni., 
Questa  foggia  di  vestire  deve  essere  vietata  , poi- 
ché oltre  agli  accennati  mali  ne  induce  degli 
altri  ancora  non  meno  gravi  . Chi  di  noi  non 
vide  delle  serve  , le  quali  recatesi  in  mano  lee 
falde  tengono  sospesi  in  aria  i bambini  , e li 
ciondolano  in  qua  e in  là  penzoloni  ? La  pres-- 
sione  in  tale  guisa  esercitata  sulla  cassa  del  petto: 
é maggiore  di  molto,  e il  bambino,  la  di  culi 
testa  e sempre  grossa  e pesante  , può  oltre  ciò: 
perdere  l’equilibrio,  e precipitar  capovolto. 

Un  altro  mezzo  impiegano  le  nostre  donne  ondee 
procurarsi  il  piacere  di  vedere  i loro  bambini  ai 
camminar  di  buon’  ora  , o almeno  quello  di  li- 
berarsene per  qualche  tempo  ; e a tale  oggetto:' 
si  vagliono  di  certi  cestini  , in  cui  li  racchiudono:! 
lasciandoli  andar  vagando  buona  parte  del  giorno. 
Non  fa  di  mestieri,  ch’io  mi  metta  a descrivere 
il  meccanismo  di  questi  ordigni  per  convincere  i 
miei  lettori  dei  danni  , che  ne  devono  venir  al 
bambino,  perche  urtando  il  piede  della  macchina 
contro  un  qualche  obice  ne  resta  scosso  tutto  il 
di  lui  petto,  o perchè  continuamente  appoggi  an- 
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ÌTgIo  contro  quei  cerchio  di  legno  , che  Io  rin- 
serra , viene  a comprimerlo  incessantemente . I 
bambini  dotati  di  ossa  ancor  molto  tenere  e quasi 
cartilaginose  vi  devono  talora  restare  per  motta 
ore,  e reggendovi  a grande  stento  incurvano  la 
gambe  a segno  di  renderle  falcate  , e di  rima- 
nerne deformi  tutta  ìa  vita  loro  (i)  . Sbandiamo 
(dunque  dalle  famiglie  queste  macchine  tanto  pe- 
ricolose , e raccomandiamo  ai  genitori  di  non  es- 
sere troppo  desiderosi  di  veder  camminare  ritti  ritti 
ì loro  figliuoli.  Invece  d’adoperare  questi  mec- 
canici soccorsi , sacrifichino  essi  un  qualche  quarto 
d’ora,  e cerchino  di  guidare  i primi  passi  del 
i bambino  sostenendolo  per  ambe  le  braccia  ; cosi 
non  avranno  più  a dolersi  di  vederli  deformati 
od  offesi  a cagione  delle  falde,  o de’  cestini . 

§• *  *7- 

Danno  d'affidar  i bambini  alla  cura  di  serve 

t/(>ppo  giovani. 

I 

Tanto  il  basso  popolo  delle  città  quanto  i con- 
i tadini  affidano  i loro  teneri  bambini  a’  propri! 
g figli  di  otto  in  nove  anni,  oppure  a fanticeìle 
di  quella  stessa  o poco  maggiore  età  ; poiché  in 
, tale  guisa  risparmiano  parte  delle  spese , che  iu- 
ccontrar  dovrebbero  per  la  prima  educazione  , e 
y trovano  per  mediocre  salario  o fin  anche  pel  solo 

(i)  Già  Galeno  ne  iasciò  detto:  v Per  se  vero  ino  veri  tuia, 
{ v priraum  pueris  licet,  cum  jam  repere  coeperunt,  magisque 

* » etium  cimi  ingredi . Immature  vero  cugendi  omnino  non 

• » sunt , ne  eoriun  artus  distor^ueaulur  a . Le  sanitate  iuenda 
fi  Lib.  I.  cap.  8. 
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vitto  citi  va  tutto  il  dì  strascinando  i loro  fiali, 
die  non  possono  ancora  muoversi  da  se.  Certe 
famiglie  , che  sono  tutto  il  giorno  occupate  in 
varii  lavori  , altro  non  cercano  che  di  tener  1 
loro  bambini  fuor  di  casa  quanto  più  possono  , 
e danno  tale  incombenza  a giovinone,  le  quali 
dalla  mattina  alla  sera  vanno  qua  e là  girando,; 
dandosi  qualche  trastullo  , a cui  si  sentono  an- 
cor grandemente  inclinate  , e poco  o nulla  ba- 
dando al  bambino  consegnato  alia  loro  custodia.. 
Questa  pratica  non  è tale  da  non  farvi  attenzio- 
ne. Se  ne  mettiamo  a far  delle  indagini  sul  va- 
ni abitanti  deformi  o storpiati , che  incontriamo. 
In  un  quak  he  distretto  , scopriremo,  che  almeno, 
la  terza  parte  di  questi  infelici  divennero  tali 
per  trascuratezza  , o per  balordaggine  dei  geni- 
tori e a cagione  delie  giovani  serve , che  n’  eb- 
bero cura  in  sui  primi  anni.  Ora  non  parlo  che ? 
della  classe  bassa  e media  del  popolo , poiché  ii 
grandi  e i ricchi  hanno  altro  modo  di  trascurar: 
la  loro  prole  , e impiegano  maggior  arte  per  ren- 
derla difettosa  o sfigurata.  Una  ragazzina  di  sei i 
© sette  anni,  o una  fanticella , che  non  ne  bar 
piu  di  otto  o nove  si  devono  recar  in  braccio  unii 
bambino  d’ un  anno  o d’ un  anno  e mezzo,  e-o 
portarlo  Intorno  tutta  ia  giornata  intiera.  Come? 
puossi  egli  mal  , che  con  un  bambino  inquieterò 
e pesante  tra  le  braccia  non  abbia  ella  talora  ai 
perdere  1’ equilibrio  , a cadere,  a slogarsi  un  qual-, 
che  arto?  Noi  le  vediamo  camminar  sempre  mal- ■ 
sicure  e quasi  vacillanti  , e stramazzar  di  soven- 
ti in  un  col  bambino . Ognuno  di  noi  può  sov- 
venirsi di  parecchi  casi  di  tal  sorte,  e conoscere, 
che  in  ogni  paese  si  narrano  delle  disgrazie  na-f 
te  da  questo  funesto  costume  » 
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V’ha  oltre  a ciò  un  altro  riflesso,  per  cui  la 
moda  di  tener  di  tali  fanticelie  troppo  giovani 
ne  apparirà  pericolosa  e perciò  condannabile  per 
una  seconda  cagione.  Un  bambino,  che  viene 
portato  sul  braccio , gravita  con  tutto  il  suo  peso 
sull’  antibraccio  di  eli i lo  sostiene  , se  pur  egli 
non  giace  in  uno  stesso  tempo  sui  petto  , nel 
quale  caso  parte  della  fatica  viene  a cadere  sui 
muscoli  del  torace  e dell’  omero  . La  tenera  ser- 
va carica  d’un  bambino  , che  le  riesce  troppo 
pesante , deve  piegare  tutta  la  spina  dorsale  onde 
equilibrar  il  peso  , da  cui  è sopraffatto  l’uno  dei 
fianchi , e dare  un’  appoggio  fermo  ai  muscoli 
del  braccio,  che  porta.  Poche  sono  le  persone, 
che  abbiano  uguale  forza  e destrezza  in  tutte  e 
due  le  braccia , e perciò  grandissima  parte  di 
queste  fanciulle  sono  costrette  a valersi  incessali- 
; temente  dello  stesso  braccio  , allorché  portano  il 
i bambino.  Da  ciò  conosceremo,  che  due  gravis- 
i simi  danni  hanno  origine  da  questa  moda  , e ne 
li  vedremo  ampiamente  confermati  dall'  esperienza, 
il  Le  povere  fanticelie  non  possono  non  restare  scian- 
ß cate  o difettose , poiché  la  continua  tensione  dei 
i muscoli  d’un  lato  deve  necessariamente  storcere 
tle  ossa  , che  in  quella  età  sono  ancora  cedevoli , 
e perchè  diventando  più  forti  le  fibre , che  furono 
^esercitate  più  a lungo,  devono  queste  conservare 
/)  quella  piegatura  delle  ossa  per  lunga  serie  di  anni, 
f Ma  più  sensibile  di  questo  è il  danno,  che  deriva 
li  al  corpo  del  bambino  , il  quale  vien  sempre  por- 
à tato  sopra  un  solo  braccio.  Le  persone  adulte 

Ì possono  mutar  braccio  di  tratto  in  tratto,  e sup-, 
plire  colle  loro  forze  e con  un  po’  di  prudenza 
Ij  alla  mancanza  d’abitudine  a tali  fatiche.  Un  bam- 


d 
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bino  , che  deve  starsene  tutto  il  giorno  sudo  stes- 
so fianco  della  sua  giovane  servente,  non  può  ai 
meno  di  non  viziarsi  a lungo  andare  essendo  che; 
il  cereo  suo  corpo  resta  tanto  tempo  nella  stessa  ti 
posizione  e nella  stessa  piegatura.  Una  parte  dell 
torace  resta  compressa,  e l’altra  s’innalza  mag- 
giormente ; e io  non  dubito  punto  , die  i bam- 
bini , i quali  in  vece  di  poter  brancolar  libera- 
3nente  vennero  portati  alla  lunga  , non  abbiano* 
u venirne  viziati  nel  petto,  nella  schiena  , o nella i 
ipina,  e non  lo  abbiano  a divenire  in  proporzio- 
ne del  tempo  , che  vennero  portati  in  quella: 
guisa  0 


Gli  effetti  di  questo  costume  sono  assai  più 
sensibili  e più  nocevcii  nel  sesso  femminino.  Lai 
ianticeìla  cerca  d’alleggerire  la  pressione  del  bam- 
bino abbracciandolo  bene  attorno  alle  anche,  e 
comprimendolo  contro  il  proprio  tronco,  onde 
sollevare  alcun  poco  il  braccio^  e gli  è perciò* 
che  le  ossa  della  pelvi  non  possono  conveniente- 
mente  dilatarsi  attesa  la  continua  pressione,  che 
su  di  esse  viene  esercitata . Il  diametro  del  ca- 
tino , che  dovrebbe  accrescersi  , mentre  le  ossa 
sono  suscettibili  di  distensione,  se  ne  sta  per  tutto 
quel  tempo  quasi  immutato,  o se  pur  cresce,, 
mesce  male  per  la  incessante  compressione  degli 
3 hi . Le  fibre  ossee  irrigidiscono  coll’  andar  dedil 
suini  a segno , die  non  possono  più  prendere 
]a  debita  direzione  , e quindi  derivano  tanti  par- 
ti diffìcili  e Hn  anche  impossibili  , che  costano 
la  vita  a tante  madri  e tanti  bambini  . Nò  mi  si 
opponga  , che  tali  deformazioni  del  carino  ven- 
gono accagionate  dalla  rachitide  ; poiché  quel 
niaie  è ben  lungi  dall’  essere  tra  di  noi  tatuo  » 
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comune  , quanto  esser  io  dovrebbe,  se  n’avesse- 
ro  a dipendere  tutte  ie  angustazionì  della  pelvi , 
che  difficultano  il  parto . 

ÌTali  sono  i motivi,  per  cui  ognuno  meco  s’in- 
durrà a credere  necessaria,  e ad  approvare  una 
legge  , la  quale  proibisca , che  nissuna  donzella 
.'mori  per  anche  giunta  ai  dieci  o agli  undici  anni 
.(mossa  da  alcuno  venir  presa  al  servizio  ad  og- 
getto di  farle  portar  dei  bambini  . I genitori  , 
i quali  faranno  portare  i bambini  dai  loro  figli  , 
che  ancora  non  oltrepassarono  quell’  età  , devono  , 
ge  mai  nasce  una  qualche  disgrazia  , venirne  pu- 
niti , siccome  persone  , che  neglessero  di  adem- 
pire i doveri,  che  hanno  verso  la  propria  prole . 
Vogliono  però  restar  eccettuate  da  questa  legge 
quelle  famiglie  , nelle  quali  i genitori  devono 
*j  occuparsi  l’intiera  giornata  onde  procacciare  a 
i se  e ai  figli  il  necessario  alimento.  Una  figlia  un 
po’  grandicella  non  può  in  esse  a meno  di  non 
venir  incaricata  della  custodia  dei  suoi  fratelli 


LU 


giovani  , 


mentre  i genitori  devono  adonta- 


pi 

narsi  per  attendere  ai  loro  affari . 


§.  18. 


/ 


► Le  serve,  che  custodiscono  i bambini  devono  venir 
obbligate  a manifestar  prontamente  le  disgra- 
zie y che  a quelli  succedano  . 


Avviene  spesse  fiate , che  anche  le  fantesche 
tT  un’  età  più  adulta  * a cui  vengono  affidati  I 
bambini,  o per  negligenza  o per  un  qualche  ac- 
cidente loro  lascino  accader  qualche  malanno  , 
senza  voler  mai  confessar  la  cagione  , per  cui 
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nacquero  nel  bambino  certe  infermità  . Quindi 
moiri  mali  , che  da  bel  principio  erano  leggeri 
e lari  da  potersi  guarire  agevolmente  , se  cono- 
sciuti si  fossero  o ne  fosse  stata  palesata  la  cau- 
sa si  genitori  , degenerano  poi  in  malattie  incu- 
rabili e bene  spesso  mortali  , o sfigurano  e stor- 
piano il  pargoletto  (f)  . Perciò  fa  di  mestieri  , 
eoe  vengano  prese  alcune  misure  opportune  , e 
propongo  a tal  uopo  le  seguenti . 

(f)  Ciò  vuol  intendersi  principalmente  ralle- 
vane specie  di  ernie  , che  di  frequente  sii 
contraggono  in  quell’  età . D.  W. 

Le  serve  devono  sotto  grave  pena  corporale  ve-’* 
nir  obbligate  a manifestare  senza  dilazione  ai  ge- 
nitori o ai  parenti  ogni  disgrazia  , che  per  qua-* 
1 ncque  causa  nasca  al  bambino  affidato  alla  loro 
custodia  . lutti  gli  altri  individui,  che  servono» 
in  quella  famiglia,  ed  oltre  a questi  anche  tutti • 
i vicini  , i quali  si  trovarono  presenti  al  funesto 
caso  o ne  intesero  parlare  , hanno  ad  esser  te— 
nuti  sotto  pena  a irremissibile  castigo  a notificare 
si  genitori  o ad  altre  persone,  quanto  giunse  ai 
loro  notizia,  acciò  possano  in  tempo  prestarsi  il 
necessairi  soccorsi  allo  sventurato  bambino  . La 
cagione  , per  cui  le  fantesche  s’  inducono  a na- 
scondere .ogni  sinistro  accidente  di  tal  sorte,  si 
il  timore  di  vedersi  punite  della  loro  trascurai- 
gme  ; ^ e perciò  vuoisi  proibire  a tutti  i padri  e 
le  madri  di  famiglia  , che  non  usino  in  tali  in- 
contri verso  i loro  domestici  un  eccessivo  rigore, 
che  potrebbe  in  seguito  pregiudicare  il  ben  es- 
sere. dei  loro  figliuoli . Il  miglior  mezzo  per  im- 
pedire i mali  , che  derivar  possono  da  questa 
buie , sarebbe , eli#  la  Polizia  proteggesse  centrò 
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Igni  Cattivo  trattamento  quelle  serve , che  In  tem- 
po e fedelmente  riferirono  V accaduto,  e ordinas- 
se, che  non  possano  per  tale  causa  venir  dimesse 
dal  servizio  se  non  dopo  scorsi  tre  mesi» 

§•  19, 

Del  soverchio  rigore  nell'  educazione  de  bambini  » 

Uno  spiritoso  scrittore  dice  : » Io  porto  opi- 
nione  , che  pel  bene  della  repubblica  sia  nc- 
}>  cessarla  una  legge,  per  cui  nessuno  possa  sco- 
st  starsi  dal  comune  sistema  d’educazione,  quand* 
! : »)  anche  i Egli  suoi  sieno  Infermicci  e cagione- 
tt  voli . Una  pronta  morte  non  vale  ella  meglio 
ft  d’  un’  eterna  prigionia  ? (1)  « Può  essere  , 
eh’  egli  abbia  ragione  ; ma  questa  sua  proposi- 
zione non  mi  sembra  tale  da  poter  quadrare  in 
Ogni  paese,  come  ella  quadrerebbe  in  Atene.  Io 
vidi  molti  bambini  dilicati  e deboli  assai,  i quali 
sarebbero  senz’  alcun  dubbio  periti  , se  fossero 
stati  educati  più  rigidamente  , e pur  giunsero 
a forza  di  cure  e di  assiduità  a un  punto  , in 
cui  senza  alcun  rischio  poterono  venir  assogget- 
tati a un  genere  di  vita  meno  molle  . Ma  per 
quanto  sia  incontrastabile  quest’  osservazione  , egli 
è però  certo  , che  la  repubblica  deve  considerare 
un  sistema  dì  educazione  molle  come  il  più  acer- 
rimo nemico  de’  suoi  futuri  abitanti  . La  morta- 
lità è molto  maggiore  tra  quei  bambini , i quali 
con  ogni  possibile  cura  vengono  preservati  da 
ogni  causa  nociva  ; mentre  il  negletto  figlio  del 


(1)  JJe.her  dìe  Ehe . S.  229. 
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%i!<drìo  brava  quasi  tutte  le  cagioni  di  malattia  e1 
di  morte,  che  distruggono  gli  effemminati  barn-- 
bini  delle  città  . Lo(ke  vuole,  che  noi  usiamo  i 
di  tutto  il  corpo  nostro  siccome  della  faccia;; 
giacche  volendolo  ponessimo  accostumare  ogni; 
nostra  parte  ah  azione  dell’  aria  nel  modo  istesso 
«he  senza  alcun  pericolo  v’avvezzammo  il  volto 
fin  dai  più  teneri  anni  . Le  donzelle  le  più  cl ili- . 
caie  se  ne  stanno  V inverno  col  petto  scoperto  , 
e non  provano  perciò  verun  incomodo  ; perchè 
avrebbe  dunque  a soffrirne  alcun  danno  la  nostra 
Salute , se  fossimo  assuefatti  a trattare  certe  altre 
parti  del  corpo  nostro  come  trattiamo  tutti  la 
lancia  e le  donne  olire  a quella  il  petto?  Quan- 
to più  saia  rigida  Y educazione,  tanto  maggior 
sicurezza  avremo  della  buona  riuscita  di  coloro  , 
fue  P(r  qualche  tempo  ne  ressero  alla  prova. 
Non  conviene  però  passar  giammai  da  un  ecces- 
so ali  altro  ; la  Polizia  , che  deve  conoscere  in 
quale  guisa  vengano  educati  ì bambini  d’un  dato 
paese  non  deve  approvare  giammai  certi  eroici 
rimedii  impiegati  onde  rinforzare  la  costituzione 
di  quei  teneri  cittadini  . Non  v’  ha  bisogno  di 
tanta  fretta  per  condurli  alla  meta  , che  ne  pre- 
figgiamo e non  dobbiamo  immaginarne  , che  1 
i0ii  nostri  destinati  ad  abitare  dei  paesi  tempe- 
rati abbiano  a ricevere  una  tale  educazione  da 
reggere  ad’  aspro  clima  della  Lapponia  (i)  . 


(0  Vedi  l’articolo  terzo  della  terza  sezione 
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§•  20. 

Danti!  , e/jf*  derivano  ai  bambini  dallo  spavento. 
Ordine  del  Principe  Vescovo  di  ìVirzburgo. 

Egli  è costume  pressoché  generale  di  minac- 
ciare i teneri  fanciulli , o di  spaventarli  con  og- 
getti terribili  o con  racconti  dì  befane,  di  lupi 
mannari  ec.  ogni  qual  volta  vogliamo  ritenerli  dal 
far  certe  cose,  che  far  non  dovrebbero.  Le  donne 
e le  fantesche  usano  da  grandissimo  tempo  que- 
sto ripiego  onde  conservare  ìa  propria  autorità  . 
Già  i Greci  avevano  le  loro  trentancanne  e le 
versiere  per  intimorire  i fanciulli . 

- — - Cum  puellarum  ah  qua  immorigera  adversus 
mattem  decerti 

Mater  quidem  Cyclcpes  suam  contra  Jiliam  advocat 
Argen  , aut  Steropen  : e domo  vero  interiori 
Frodit  Mercurius  carbone  oblitus  atro  , 

Statim  puellam  territat  ; at  ipsa  genitrieis 
Subit  in  gremitati  , ponens  super  oculos  utramque 
manina  (i). 

I Romani  avevano  siccome  i Greci  una  Lamia , 
che  spaventava  i fanciulli  , e un  Mandux  , che 
minacciava  di  divorarli . Tutti  questi  spauracchi 
5 degli  antichi  vivono  anche  ai  nostri  giorni , ben- 
ché sotto  altri  nomi  di  lupo  mannaro  , di  befa- 
na , di  trentavecchia  ec.  ec.,  e vanno  tutta  notte 
2 girando  per  le  città  e per  i villaggi  e accagio- 
nando tanto  terrore  ai  fanciulli , che  ben  di  spcsv 
so  ne  vengono  presi  da  convulsioni. 


(i)  HOMER,  in  Dìanam  , V.  6*.  V id.  Math.  GESUfSJÌ.,  Oi<S - 
O striati  e da  tervìculis  putsrorum,  Gcethnga:  1745. 
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Appena  II  bambino  e capace  di  aver  qualche 
Idea  , gli  si  cacciano  in  testa  mille  immagini 
spaventose  ; & egli  tocca  qualche  cosa  , ecco  to- 
sto la  serva,  lasciala  stare  che  ti  becca  , ti  man- 
gia ec.  ec.  , siccome  fece  già  Prassinoe  col  Mor - 
mori,  mordet  ecjuus , per  far  passare  al  suo  figli- 
uolino  la  voglia  di  accompagnarla  ai  teatro  (i). 

I medici  videro  nascere  tante  e sì  ostinate  ma- 
lattie da  questa  cagione  , eh’  io  credo  superfluo 
di  ripetere  delle  cose  , che  ogni  altro  dì  possia- 
* sno  eoi  proprii  nostri  occhi  veder  confermate  dal- 
la sperienza  . Molti  fanciulli  dotati  di  maggiore 
sensibilità  ne  contrassero  delle  violentissime  con- 
vulsioni e fin  anche  la  stessa  epilessia;  mali,  che 
ben  di  frequente  vanno  a terminarsi  colla  mor- 
te (2)  . Sogliono  anche  questi  oggetti  0 questi 


(1)  Questo  Mormori  significava  presso  i Greci  una  masche- 
ra di  cui  si  valevano  le  donne  onde  tener  in  soggezione  £ 
fimeiudi  discoli . I Cr  istiani  adottarono  di  buon’ ora  questo 
costume  , siccome  risulta  da  molti  passi  di  San  Giovanni  Cri- 
sostomo . GESNERUS  > Joc.  ci t §.  XIV. 

(2)  Molti  fanciulli,  dice  Krüger,  vennero  per  tale  cagione 
ridotti  agli  estremi  , e molti  altri  restarono  intieramente  ab- 
battuti per  molti  anni  di  seguito  . KrüGER  , Gedanken  von 
Erziehung  der  Kinder.  II.  Th  eil.  S.  yß.  Cf) 

(t)  Accadde  poco  tempo  fa  in  Vienna,  che  una  madre 
conducendo  una  sua  figliuolina  incontrasse  uno  spazzacaitì- 
nnino  , e in  tuono  minaccioso  le  dicesse  : vedi  tu  quell’ 
uomo  nero  nero  ; egli  ti  porterà  via  , se  continuerai  ad 
esser  sì  trista.  Lo  spazzacammino  coll’idea  d avvalorare 
quanto  diceva  la  madre,  fece  mostra  di  volersi  prendere 
la  ragazzina.  Questa  si  mise  a'  gridare,  cadde  boccone, 
e venne  presa  alF  istante  da  un  accesso  d’  epilessia.  - Si- 
mili mali  avvennero  altre  volte  e possono  avvenire  an- 
cora , quando  i fanciulli  e chi  li  custodisce  fanno  a capo 


ARTICOLO  PRIMO. 


or  r 

103 


racconti  lasciare  nelF  animo  della  gioventù  certe 
impressioni,  che  scancellar  non  si  possono  giam- 
mai , e ridestano  in  certi  incontri  , in  cui  abbi- 
sogneremmo d’intrepidezza,  le  antiche  paure,  e. 
gli  antichi  tremori  , cui  non  sa  talora  superare 
il  più  maturo  giudizio  (i).  Perciò  non  può  non 
essere  di  grandissima  utilità  ì abolizione  di  usan- 
ze tanto  pericolose  , nè  deve  una  savia  Polizia 
lasciarsi  increscere  qualche  fatica  onde  pervenire 
ad  estirpar  questi  pregiudizi!,  che  per  i fanciulli 
sono  cagioni  di  tante  ambascie  . Grande  vantag- 
gio ne  verrà  anche  alla  religione,  se  del  maestri 


nascondere.  Coloro  , che  si  sono  incantucciati  saltan  fuori 
a un  tratto  correndo  e menando  gran  remore,  per  lo 
che  i più  giovani  si  danno  a fuggire  tutti  intimoriti,  ur- 
tano di  qua  e di  là  , stramazzano  , precipitano  ec.  D.  W. 
(i)  Io  non  son  punto  timoroso  , e conosco  per  mere  illu- 
sioni certe  cose,  che  intimoriscono  molti  adulti;  ma  pur  mi 
ricordo  d’uno  strano  accidente , che  mi  convinse  pienamente, 
quanto  persistano  le  prime  impressioni,  e quanto  poco  il  ra- 
gionare vaglia  per  scancellarle.  Dodici  anni  sono  mi  trovai 
verso  sera  in  un’  escursione  botanica  presso  un  vecchio  ca- 
stello in  parte  diroccato  , e disabitato  da  più  d’  un  secolo. 
Benché  io  ì' avessi  altre  volte  veduto,  non  potei  negare  a me 
medesimo  , che  1 trovarmi  tutto  solo  in  quell’  ora  e in  quel 
luogo  mi  cagionava  certe  inquietudini , di  cui  mi  vergognava 
io  stesso.  Volli  allora  far  una  prova  per  conoscere,  se  m’a- 
vessi ingannato  rintracciando  la  causa  di  ciò  che  sentiva  , e 
risolsi  di  scendere  in  una  volta  , cui  aveà  già  esaminato  in 
altro  incontro.  À gran  forza  arrivai  felicemente  al  fondo, 
d’onde  mi  ritrassi  tutto  contento  di  me  stesso.  Ma  nell’ ascen- 
de re  la  scala  mi  sentii  ad  un  tratto  preso  da  un  tremito  e da 
una  tale  ansietà  , che  mi  diedi  a raddoppiar  il  passo  provan- 
do in  me  una  gran  mutazione.  Riavutomi  e abbandonato  il 
castello  esclamai  tra  me:  nutrice  mia,  i tuoi  insegiiameiùi 
ligia  piìr  forza  dell’ intiepidezza  e della  ragione  ì 
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prudenti  sapranno  insegnare  alla  gioventù  , m 
quale  conto  si  abbiano  a tenere  queste  supersti- 
ziose chimere  . I giovani  sogliono  conoscere  il 
proprio  inganno  coli’  avanzar  negli  anni  , e per* 
fiere  allora  tutto  il  rispetto  verso  gli  adulti,  che 
esiger  lo  vollero  impiegando  mezzi  sì  storti , che 
giungono  fin  anche  a destar  qualche  dubbia  sul- 
la veracità  delle  cose  più  sacre. 

Nel  Pr  incipato  di  Wirzburgo  venne  a tale  og- 
getto pubblicato  il  seguente  decreto  dei  i3  di- 
cembre 17  56. 

v Consiossiachè  una  lunga  esperienza  fece  co- 
” ncscere  , che  coloro , i quali  la  notte  del  SS. 
9>  Natale,  e la  vigilia  di  S.  Nicolò  vanno  giran- 
»»  do  le  contrade  travestiti  in  varie  foglie  onde 
?»  incuter  terrore  ai  fanciulli  , s’  insinuano  anche 
?»  qua  e là  nelle  case  , e che  in  tali  incontri 
»>  vengono  commessi  molti  disordini  dalle  perso- 
#»  ne  adulte  j per  lo  che  in  vece  di  venire  da 
?»  quest  usanza  il  desiderato  efietto  di  correggere 
?»  la  gioventù,  ne  viene  essa  a provare  molti  dan- 
?»  ni  , ed  a restare  scandalezzata  da  molti  incorc- 
v venienti,  che  offendono  Iddio:  comanda  S.  A. 
?»  Reverendissima  , che  resti  intieramente  abolita 
?»  questa  moda  tanto  nella  città  quanto  in  lutto 
?»  il  contado . Ordina  quindi , che  nessuno  possa 
?»  in  quei  giorni  comparire  in  sulle  strade  0 in- 
?»  trodursi  nelle  case  coperto  da  una  maschera  o 
?»  altrimenti  travestito  , in  modo  da  spaventare  a 
n fanciulli  ; e vuole  che  i contravventori  sieno 
?»  irremissibilmente  puniti , e rinchiusi  anche  nel- 
?»  la  casa  di  forza  , qualora  le  circostanze  lo  esN 
?»  gano.  Ingiunge  perciò  al  tribunale,  al  caste!- 
?»  lano,  al  borgo -mastro  ® «d  magistrato  di  que- 
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n sta  città,  a tutti  gli  altri  impiegati,  e a tut- 
n te  le  superiorità  locali  dei  varìi  paesi  dei  Pria- 
rì  cipato  d’  invigilar  seriamente  , acciò  venga  os- 
ì*  servato  questo  suo  ordine,  dì  far  arrestare  im- 
» mediatamente  tutti  coloro  , che  in  contravven- 
» zione  al  presente  decreto  si  travestiranno  ; dì 
w formare  in  breve  ii  processo  , e di  mandarlo 
v in  un  colla  loro  relazione  alla  reggenza  prin- 
v cipesca  , la  quale  pronunzierà  sulla  pena  da 
ì>  infliggersi  al  reo.  Il  presente  decreto  vena  per 
comune  contegno  letto  e pubblicato  in  tutti  I 
w paesi  del  Principato  , onde  nessuno  possa  scu* 
» sarsi  culi5  addurne  P ignoranza  « . 

§•  21. 


Sulla  ve;  idi  ta  eh  zuccherini  ed  altre  ghiottonerie 

nocive  ai  fanciulli. 

Da  questi  indecenti  scherzi  issati  presso  di  noi 
la  vigilia  di  S.  Nicolò  e quella  del  SS.  Natale 
passerò  a far  parola  dei  confortini  e di  altre  lec- 
cornìe , che  con  grave  danno  dei  fanciulli  soglio- 
no specialmente  in  quei  giorni  darsi  loro  in  so- 
verchia quantità . In  molte  città  cattoliche  si  fa 
verso  Natale  una  fiera  formale  (Za  fiera  del  bam- 
bino Gesù')  di  simili  articoli,  i quali  onde  mag- 
giormente invogliarne  i fanciulli,  s’espongono  in 
vendita  sotto  mille  forme  di  focaccie  , di  ciambel- 
le , di  uccelli,  di  cavalieri,  di  animali,  di  chie- 
se ec.  , si  tingono  di  rosso,  di  giallo,  di  verde, 
d’  azzurro  , s inorpellano  in  parte  , o si  ricoprono 
di  scoria  d’  oro  ec.  ec.  Gli  stessi  balocchi  di  le- 
,co,  i cavalli,  ì zuffoli,  le  raganelle  ec.  vengono 


& 

D 


*38 


SEZIONE  SECONDA 


screziati  di  varii  colon*  , ed  arricchiti  di  altri  sl- 
mili ornamenti. 

Non  mi  arresterò  a discorrere  delie  indigestio- 
ni , per  cui  tanti  fanciulli  s’  ammalano  verso  quei 
giorni  (i),  e ricorderò  solo  ciò,  che  immediata- 
mente interessar  deve  la  Polizia  . I pastelìieri  e l 
confettìen , singolarmente  quelli,  che  vengono  da 
paesi  esteri,  badano  più  a smerciare  la  propria 
mercanzia  , che  a faria  tale  , eh’  essa  non  abbia 
a riescile  malsana  ; e impiegano  senza  alcun  ri- 
guardo farina  guasta  (f  ) , aromi  falsificati,  e so- 


O 


stanze  colorite  ralor  corrosive.  I fanciulli  ingoz- 
zano avidamente  queste  paste  , le  quali  non  pos- 
sono a meno  di  non  subire  una  qualche  fermen- 
tazione in  ventricoli  sì  dille ati , alioichè  vengono 
a contatto  del  succo  gastrico . Si  generano  quin- 
di degli  acidi  , i quali  attaccano  1’  orpello  , di 
cui  erano  copeite  le  paste,  la  gomma  gotta,  il 
verderame  , il  minio  ec  , che  le  coloravano , e 
fanno  degenerar  queste  sostanze  in  un  vero  e reale 
veleno  , che  talora  riesce  mortale  col  progresso 
del  tempo,  e talora  entro  pochi  giorni  (2)  (ff). 
Buon  per  i fanciulli , che  questi  dolci  desiano  in 
essi  un  vomito  salutare  , qualora  ne  mangino  di 
soverchio,  conche  restano  liberi  dai  pericoli,  cho 
loro  sopravvenir  potrebbero  a cagione  di  quell’  av- 
velenato leccume.  Ma  la  natura  non  può  sempre 
difenderne!!  in  quella  guisa , e allora  li  vediamo 




(1)  Krüger  , loc.  cit. 

(?.)  Alcuni  uccelli,  i quali  mangiarono  sopra  una  tavoletta 
tinta  di  bianco  e d’azzurro,  su  di  cui  si  trastullavano  dei 
bambini  , morirono  entro  ventiquattro  ore  per  questa  soia 
cagione.  Loc.  cit.  S.  255. 
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tormentati  da  mali  gravissimi  e talora  mortali , 
che  noi  stessi  loro  attirammo  solleticando  il  loro 
palato  con  confetture  e dolci  di  varie  forme  e 
colori . 

(f)  Ciò  vuol  intendersi  singolarmente  di 
quelle  tante  figure  di  pan  pepato , thè  altro 
non  sono  che  un  glutine  duro  , indissolubile  , 
non  fermentato,  non  cotto,  ma  soltanto  sec- 
cato. — Li  14  agosto  1772  venne  nel  Prin- 
cipato di  Liegi  pubblicato  un  decreto,  in  for- 
ila di  cui  hanno  ad  esser  puniti  severamente 
tutti  i fornai,  i quali  non  cuocessero  bene  il 
pane,  o vi  meschiassero  altra  farina  che  quel- 
la di  grano . Johann  Jakoh  Moser  , von  der 
Landeshoheit  in  Polizey Sachen,  S.  84*  Quest” 
ordine  dovrebbe  estendersi  ai  pasticcieri  ed  a 
tutti  i confortinai.  — Negli  stati  Austriaci  fa 
pubblicalo  sul  conto  della  farina  un  regola- 
mento analogo . D.  W, 

(ft)  Perciò  in  tutti  gli  stati  Austriaci  fu 
proibito  di  vendere  di  questi  balocchi  sparsi 
di  polvere  di  vetro  ; poiché  i fanciulli  ne 
possono  talora  inghiottire  un  qualche  pezzet- 
to , e provar  ne  devono  molestie  maggiori , 
essendo  questo  un  veleno  meccanico  , che 
non  puossi  siccome  gli  altri  nò  sciogliere  , ne 
ottundere,  nè  evacuare  dal  corpo,  in  cui  pe- 
netrò . D.  W. 

Non  sarebbe-  egli  meglio  di  proibire  singolar- 
mente ai  forastieri  la  vendita  di  questi  articoli , 
e di  far  togliere  d!  in  su  i mercati  tutta  questa 
insalubre  mercanzia  ? Bisogna  ordinare  ai  confet- 
tieri e ai  pastellieri  dei  paese  , che  non  colori- 
scano punto  i loro  confetti  ec. , o die  almeno 
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manifestino  ai  magistrato,  quali  sostanze  impie- 
ghilo a tal  uopo  , e si  obblighino  a non  Lr  uso 
che  <ii  quelle , le  quali  verranno  approvate  dai 
medici . I confortini  e ’1  pan  pepato  contengono 
tanti  aromi  , che  io  vorrei  , che  solo  si  vendes- 


se^ dagli  speziali;  poiché  riscaldano  assaìssimo, 


e devono  apportar  gravi  sconcerti  ai  bambini, 
che  senza  alcun  ritegno  ne  mangiano.  Perciò  con- 
viene , < he  nessuno  ne  venda  se  non  di  quelli  , 
dì  cui  si  conosce  appieno  la  composizione  e la 
fabbrica  . R 'guai  do  poi  ai  trastulli  dei  bambini 


insogna  ordinare  , che  nessuno  li  cuopra  ai  co- 
lori , thè  possono  esser  nocivi  ; poiché  i bambini, 
I quali  hanno  sempre  l’abitudine  di  cacciarseli 
in  bocca,  levano  via  tutto  il  colore,  e se  1 in- 
ghi ottono  con  grave  danno  della  loro  salute. 

Non  mi  sembra  pericoloso  quanto  il  preceden- 
te , quell’  altro  nostro  costume  di  tingere  verso 
le  feste  di  Pasqua  delle  uova  , dì  nasconderle  poi 
negli  orti  , e di  far  credere  ai  fanciulli  , che  le 
ritrovano,  che  sono  state  fatte  da  una  lepre  ; ma 
pur  v’hanno  delle,  ragioni  per  desiderare,  che 
vengano  usati  certi  riguardi  da  chi  vorrà  conti- 
nuare ad  osservar  quell’usanza.  Molti  bambini 
ammalano  a quei  di  , perchè  mangiano  moltissi- 
me di  queste  uova  dure  e stantie . li  signor  Tho- 
mas , chirurgo  francese  , racconta , che  queste 
uova  colorite  riescono  nocevoli  per  un’  altra  ra- 
gione, poiché  per  tingerle  s’  adopera  comunemen- 
te T allume  e ’]  legno  dei  Brasile,  e si  lamio  cuo- 
cere in  vasi  di  rame,  onde  si  nenera  facilmente 
del  verderame  , il  quale  penetrando  attraverso 
il  guscio  e la  pelliciatola  può  giungere  ad  av- 
velenai* l’ uovo  intiero  . nei  modo  istesso  , che 
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talvolta  osserviamo  rimaner  tinto  l’albume  senza 
che  r uovo  sia  rotto . 

§.  22. 

Della  comunanza  del  letto  tra  i fanciulli  e gli 
attempati . Ordine  del  Margravio  di  Baden  . 

Io  ricordai  altrove  (1)  alcune  cose  sul  pericolo 
di  lasciare  , che  i barnbini  dormano  insieme  cogli 
'adulti  , e dimostrai  allora  con  quanta  facilità  pos- 
sano venirne  offesi  o schiacciati . Ora  tratterò  di 
questo  stesso  soggetto  ; ma  prendendo  a conside- 
rarlo sotto  un  altro  punto  di  vista  , farò  vedere 
non  potersi  indistintamente  permettere  , che  i 
fanciulli  anche  giunti  a un’  età  , in  cui  non  v’è 
più  pericolo , che  possano  restare  schiacciati , dor- 
mano nello  stesso  letto  con  persone  adulte,  e 
massimamente,  se  queste  sono  attempate,  0 s’ap- 
prossimano già  alla  vecchiaja  . 

Già  molti  fecero  l’ osservazione  , che  alcuni 
bambini  incominciano  sul  secondo  anno  e conti- 
inuano  fin  verso  il  settimo  e P ottavo  a perdere 
quotidianamente  le  forze  e quell’  aspetto  di  sani- 
tà , e a dimagrare  a segno  , che  la  sola  pelle 
ricopre  le  loro  ossa,  e eh’  essi  alfine  muojono  di 
consunzione  ; benché  vengano  bastantemente  nu- 
triti , e grande  cura  se  ne  prendano  i genitori  . 
Chi  si  desse  a rintracciarne  la  cagione , trovereb- 
be di  soventi  , che  il  male  dipende  da  ciò,  che 
1 questi  bambini  dormono  insieme  con  serve  o con 

i altre  persone  vecchie,  malatticcie  , e cagionevoli. 

\ 
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(1)  Sezione  IL  Art.  I.  n.  * i 
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Ognuno  sa  , che  parte  dei  nostri  umori  traspira- 
no continuamente  da  tutta  la  superficie  del  corpo 
nostro  , e che  mediante  un  particolare  sistema 
di  vasi  assorbiamo  per  la  stessa  via  gran  parte 
della  traspirazione  propria  e dell’  altrui . La  ma- 
teria , che  noi  traspiriamo  in  istato  di  salute  , 
consiste  principalmente  in  una  grande  quantità  di 
acqua , la  quale  però  serve  di  veicolo  a una  so- 
stanza oleoso-mucosa  , siccome  ne  possiamo  con- 
vincere osservando  le  camicie  , che  indossammo 
per  alcuni  giorni.  Le  persone  giovani  e singolar- 
mente i fanciulli  ancor  teneri  perspirano  in  mag- 
gior copia,  e non  evacuano  per  quella  strada  un 
mero  umore  escrementizio,  ma  sì  bene  molte  par- 
ticelle, che  sono  ancor  atte  alla  nutrizione;  lad- 
dove la  natura  sembra  scaricare  dai  vasi  cutanei 
dei  vecchi  un  umore  acre  e puzzolente  (i)  . 
Quindi  vediamo  sopprimersi  per  qualche  tempo 
la  traspirazione  invisibile  in  quegli  animali  , i 
quali  hanno  a restarsene  privi  d’ ogni  nutrimento  ; 
e quindi  osserviamo  diminuirsi  di  molto  le  nostre 
forze  , allorché  traspirammo  soverchiamente  . La 
traspirazione  di  persone  giovani  non  ha  nessun 
cattivo  odore  , ed  è elettrica  in  sommo  grado  ; 
quella  dei  vecchi  e dei  cagionevoli  è per  lo  con- 
trario nauseosa  , fetida  , acre  , e quasi  caustica 
siccome  T orina  . Molte  cause  interne  concorrono 
ad  accrescere  o diminuire  la  quantità  della  ma- 
teria, che  traspiriamo  ; ma  oltre  a queste  vi  suo- 
le contribuire  moltissimo  la  qualità  dell’  atmosfe- 


(i)  Qucesiio  medica  an  httmor  perspiratorius  sit  escrementi- 
tias,  P ree  side  M.  The  od.  BARON.  Parisiis . 
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ra  , che  ne  circonda  . Un9  aria  asciutta  «assorbe 
F umore  , che  esaliamo  , più  facilmente  che  un' 
aria  già  pregna  di  vapori  acquosi  ; e gli  è per  tal 
ragione  , che  i medici  mettono  alcune  volte  dei 
ü sacchetti  di  sale  secco,  o di  ceneri  calde  sopra 
[\  certi  tumori  acquosi  ; perchè  quelle  sostanze  as- 
sorbono facilmente  P umidità.  Più  è forte  ed  ani- 
mata la  circolazione  dei  nostri  umori  , più  suol 
esser  copiosa  la  traspirazione,  e diffondersi  mag- 
giormente nell’  aria  , che  ne  sta  all’  intorno . 

Questi  sono  i fondamenti  , su  di  cui  poggia 
la  nota  osservazione  , che  certi  individui  emacia- 
tissimi provano  grande  sollievo  , se  stieno  conti- 
nuamente in  compagnia  di  persone  vigorose  e 
ben  nutrite , dormano  insieme  con  esse  e si  man- 
tengano quasi  in  un  continuo  bagno  di  vapori 
animali;  essi  vanno  quindi  migliorando  e riavenr 
dosi  coll’  assorbire  incessantemente  degli  umori  , 
i quali  per  nutrir  V individuo  non  hanno  a per- 
correre le  lunghe  vie  della  digestione  e della  san - 
iguificazione  . Le  atmosfere  della  traspirazione  di 
idue  persone  , che  giacciono  l’ una  presso  l’ altra 
nello  stesso  letto,  si  confondono  reciprocamente, 
:siccome  accade  di  due  goccie  d’  acqua  , che  ven- 
gono a toccarsi.  I vasi  assorbenti  tirano  da  que- 
sto comune  ambiente  ciò,  che  fanno  rientrare  nel 
corpo  nostro  , nè  v*  ha  altra  differenza  , se  non 
iche  lo  scheletro  estenuato  assorbe  più  facilmente 
ì vapori  copiosamente  emananti  da  un  corpo  ve- 
tgeto  giovanile  , mentre  i vasi  più  sensibili  del 
fanciullo  non  imbevono  sì  facilmente  gli.  cffluvii 
[empireumatici  , che  in  piccola  quantità  trapelano 
ida  un’  arida  cute  . Ciò  che  da  questo  comune 
ambiente  viene  assorbito  da  un  vecchio  emaciato 
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puossì  considerare  come  una  trasfusione  naturale, 
che  porta  un  nuovo  balsamo  di  vita  nelle  di  lui 
vene  ; ma  quella  parte , che  passa  nel  corpo  dei 
fanciullo,  non  può  non  alterarne  gli  umori,  poi- 
ché deriva  da  una  sorgente  infetta  (1). 

La  sperienza  conferma  mirabilmente  questa  dot- 
trina , e i medici  sono  già  da  lungo  tempo  per- 
suasi , nulla  esservi  , che  più  delia  comunanza 
del  letto  con  persone  vegete  e giovani  possa  con- 
servare a lungo  e rinforzar  maggiormente  la  sa- 
lute di  persone  attempate  ed  infermicele.  I gior- 
ni dell’  invecchiato  Davidde  vennero  prolungati 
col  mezzo  d’ una  giovane  ed  avvenente  donzella  , 
che  seco  lui  giaceva  per  riscaldarlo  (2)  Un’  iscri- 
zione in  marmo  scoperta  fortuitamente  in  Roma 
dal  Gommaro  ne  insegna  , che  anche  gli  antichi 
Ri  mani  conoscevano  ed  appczzavano  questo  ri- 
medio ; eccola  : 


(x)  Chi  dubitasse  della  verità  di  questa  proposizione,  non 
]ba  per  convincei'sene  che  a dormire  con  un  rognoso,  o a 
servirsi  d’ una  delle  di  lui  camicie.  Lancellotti  vide  un  cane, 
il  quale  avendo  giaciuto  con  una  donna  epilettica  , mentre 
«Ila  era  sotto  un  gravissimo  insulto  , ne  contrasse  l’epilessia, 
e ne  mori.  Miscellanea  Naturoe  Cariosorum  anni  sexti  et  se - 
fatimi.  1675.  Observ  XII.  ft) 

(+)  La  moglie  del  conte  Aligni,  abitante  in  Bonze  (un 
miglio  da  Beaume  nel  ducato  di  Borgogna  , venne  presa 
dal  vajuolo  ; essa  aveva  un  gatto  , che  per  tutto  il  corso 
della  malattia  restò  sempre  sul  di  lei  letto,  e mangiava 
ciò,  che  a lei  avanzava.  Quel  gatto,  che  a ragione  di 
ciò  che  mangiava,  doveva  impinguare , dimagrò  di  gior- 
no in  giorno  , e venne  alla  fine  attaccato  da  un  vero 
vajuolo,  di  cui  morì.  D.  W. 

(2)  7/7.  Reg.  Cap.  I. 
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Oscula  pio  . Et  . Sa  aitati 
L Clodius  . Hermippus 
Qui  . Vixìt  Annos  . CXV.  Dies  . V. 

Puellarum  . Anhelitu 
Quod  . Etiarn  . . Mortem  . Zyu£ 

iVora  . Parum  . Mirantur  , Physici 
Jam  . Posteri  . S/c  . Vitam  . Ducite  (i) 

Ne  racconta  quindi  Cornelio  Agrippa  , che  i 
medici  de’  suoi  tempi  speravano  moltissimo  , se 
potevano  riscaldare  ia  vecchiaja  col  mezzo  del 
bel  sesso  (2)  . Van  Swieten  riferisce  > che  il  Ca- 
pivaccio  pervenne  a conservar  in  vita  l’unico  ere- 
de d* * * * 5  un  gran  casato  , che  era  preso  da  un’  ema- 
nazione universale  , facendolo  doimire  tra  due 
giovani  balie  , che  a vicenda  gli  porgevano  il  se- 
no (3).  Foresto  narra  , che  in  Bologna  vi  fu  un 
giovane  preso  da  tabe  , il  quale  dormiva  insieme 
a una  beila  nutrice,  e ne  succhiava  il  latte.  L’in- 
fermo invigorì  con  tal  metodo  a segno  , che  I 

[suoi  incominciarono  a temere  , eh’  egli  non  si 
desse  a disperdere  le  sue  forze  abusando  del  ri- 
medio , che  gliele  aveva  restituite  (4)  . 

(1)  Vedi  la  seguente  nitida  dissertazione.  Jo.  Henne.  Co- 

ll AUSE  N , Hermippus  redivivus  , si  ve  exercìlatio  physico-me - 
dica  curiosa  de  methodo  rara  ad  CX.H.  annos  prorogando:  se * 
nectutis  per  anhclitum  puellarum.  Francofurti  ad  Mceiinm  174»^ 

(2,  Tractatus  de  nobilitate  et  prcee xcellentia  sexus  femminei.  — 
y Hinc  , ut  ferunt  medici , calor  earundem  ( mulierura  pa- 
» pillarura  , virorum  nimio  senio  confectorum  pectori  appli.® 

» catus,  calorem  vitalem  in  il lis  excitat*  adauget,  et  conser« 
y vat  « CoffJUSEN  , loc.  cit.  p.  74. 

(5)  Commentar.  T.  I.  ,§*.  28. 

(4)  Observat.  T.  I.  Lib.  IV.  - Corpora  p h filisi  absumta 
» aut  senio  exsiccata  reficere  animus  est?  Eodem  cum  ipsiß 
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Ma  quanto  il  dormire  con  persone  giovani  e 
sane  suole  dietro  iterate  osservazioni  riuscir  van- 
taggioso alla  vecchiaia  e ad  ogni  altro  individuo 
estenuato  e languente  : altrettanto  danno  ne  ri- 
sentono i giovani  , che  vengono  adoperati  per 
questa  cura . Desessarz  osservò  molti  bambini  e 
fanciulli  , i quali  dormivano  cogli  avi  loro  0 con 
fantesche  attempate  , e ritrovò  , che  quella  parte 
del  corpo  , che  veniva  ad  esser  piò  prossima  a 
chi  con  essi  giaceva  , era  più  debole  , più  ma- 
gra , ed  offriva  un  cattivo  colore  (1)  . Troviamo 
registrata  la  storia  d’ una  donzella  , la  quale  ema- 
ciò intieramente  dormendo  nello  stesso  letto  colla 
madre  , che  era  inferma  (2) . Chomel  guarì  in 
Parigi  una  fanciulla  , la  quale  per  mancanza  d’  al- 
tro letto  dormiva  insieme  colla  madre , e avea 
contratto  un  tumore  acquoso  , e perduta  quasi 
tutta  la  sensibilità  in  quella  parte  del  di  lei  cor- 
po , che  veniva  a giacere  verso  la  madre . Le 
consigliò  egli  replicatamele  di  dormire  di  per  se 
sola;  ella  vi  s’indusse  alla  fine  , e ricuperò  in 
breve  la  più  perfetta  salute  , ma  la  perdette  di 
bel  nuovo  due  anni  dopo  , quando  tornò  a dor- 
mir colla  madre  (3)  . 

Se  indagando  simili  casi  usassimo  maggior  at- 


y cubili  donniant  pieni  et  eusarci  habitus  juvenes.  Manantia 
» ex  bis  effluvia  aridas  partes  pervadunt,  emolliunt,  succisque 
v adpeilentibus  de  novo  explicabiles  redduDt.  Sic  certius  » 
v quam  Medese  artibus , quibusdam  senibus  datum  fuit  juve- 
y nescere  «.  Baron , Qucest.  cit. 

(1)  Loc.  cit.  S.  127. 

(2)  Briefe  über  verschiedene  Gegenstände  der  Arznejhunst . 
(5)  MlLLIN  DE  LA  COURVEAULT  , Oucvstio  an  juniorihns 

€s  senwmm  cvhabifathne  detrimantum.  Barisiis. 
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tenzione  , troveressimo  per  ogni  dove  degli  esempi 
analoghi  . Noi  vediamo  di  sovente , come  dei 
congiugati  di  età  disuguale  si  mutano  nei  primi 
anni  siffattamente,  che  la  moglie  per  l’ addietro 
bellissima  e fresca  come  una  rosa  s’ estenua  ed 
avvizza  sui  primi  mesi , mentre  il  vecchio  e spos- 
sato marito  si  rinforza  visibilmente,  ed  impingua. 
Io  feci  già  osservare  in  altro  incontro  (1)  , che 
questi  esempi  ne  dovrebbero  portare  a serie  rifles- 
sioni intorno  Y età  e ’l  temperamento  di  coloro  9 
che  contraggono  un  matrimonio  ineguale.  Non 
mi  posso  dar  a credere  , che  molte  donne , le 
quali  nello  spazio  di  pochi  mesi  appassiscono 
coabitando  con  vecchi  mariti  , che  esse  talvolta 
ancor  amano  , s’estenuino  perciò  , che  non  pos- 
sono soddisfare  certi  naturali  bisogni  ; ma  non 
voglio  però  negare , che  questa  cagione  non  abbia 
finalmente  ad  indurre  lo  stesso  effetto  in  moltis- 
sime altre  (2)  . 

Conchiuderò  quindi  , che  essendo  indubitate  le 
osservazioni  , le  quali  ne  dimostrano  il  danno  9 
che  soffrir  devono  i bambini  e i fanciulli  , i quali 
dormono  cogli  adulti  , e con  persone  emaciate  , 
dobbiamo  desiderare  ardentemente  , che  I magi- 


ci) Vedi  Voi  I.  Sez.  II.  Art  II. 

(2)  Nella  stessa  guisa,  che  vediamo  talvolta  invigorire  degli 
nomini  attempati  , i quali  sposarono  delle  donne  giovani  3 
senza  che  questo  nuovo  vigore  possa  in  quell’  età  ripetersi 
dagli  effetti  del  matrimonio  : vediamo  anche  impinguare  e 
rinforzarsi  certe  donzelle  smunte  ed  estenuate  , se  giungono 
a prendere  un  marito  vegeto  e sano  . - * Confectas  tabe  vir- 
» gines  , factis  tandem  nuptiis  pingues  fieri  et  obesas,  quoti« 
» die  observatur  Qucestio  medica  an  humor  perspiratoriws 
sìt  excrementitius . 
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strati  d * ogni  provincia  pubblichino  su  di  tale  og- 
getto una  legge , la  quale  impedisca  fino  la  pos- 
sibilità d’ inconvenienti  cotanto  funesti . A^giun- 
gerò  inoltre,  che  per  questa  pratica  si  destano 
nella  gioventù  degli  intempestivi  appetiti , i quali 
non  possono  a meno  di  non  rovinarne  l’ anima 
e ’l  corpo  , e che  abbiamo  frequente  occasione 
di  convincercene  dando  un’  occhiata  alle  campa- 
gne, dove  vediamo  i genitori  giacersene  in  un 
coi  figli  di  vario  sesso  o colle  fantesche.  Con 
grandissimo  piacere  riferisco  una  legge  pubblica- 
ta a tal  proposito  nel  1752  negli  stati  del  Mar- 
gravio di  Baden  . 

” Carlo  Federico  , Margravio  di  Baden  ec.  ec.  ec. 

” Non  senza  nostro  grave  rincrescimento  eb- 

bimo  a sentire , che  in  molti  paesi  dei  nostri 
» stati  va  rendendosi  molto  frequente  1’  abbonirne- 
sf  vole  costume , per  cui  i genitori  dormono  coi 
tf  loro  figli  adulti  , o fanno  dormire  nello  stesso 
» letto  la  loro  prole  di  sesso  diverso , con  che 
” vengono  per  lo  meno  a dare  grandissimo  scan- 
v dalo  al  loro  prossimo . Deliberammo  quindi  di 
v ovviare  seriamente  a un  inconveniente  di  na- 
" tura  sì  grave,  e perciò  vogliamo,  che  sia  abo- 
1»  lita  quest’  usanza  peccaminosa  , e i contravven- 
tori  puniti  colla  casa  di  forza  , e con  castighi 
99  ancor  più  severi  , se  lo  esigeranno  le  circostan- 
ì>  ze.  In  conseguenza  di  ciò  vi  diamo  ordine  dì 
w pubblicare  questa  nostra  sovrana  risoluzione  nel 
v distretto  , a cui  presiedete  , e di  vegliare  ze- 
1 antemente , che  nessuno  osi  d’  or  innanzi  oon- 
v travvenirle  . Se  avvenisse  mai,  che  discopriste 
v qualche  trasgressore  di  questo  nostro  ordine, 
" v’ingiungiamo  di  darne  sollecita  relazione  al 
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» nostro  consiglio  aulico  , il  quale  passera  a 
» provvedere  ec. 

n Tale  è l’espressa  nostra  volontà,  ec. 
v Dato  in  Karlsruhe  li  i5  agosto  1702.  « 
Venne  in  seguito  nel  17  66  pubblicato  un  al- 
tro rescritto  del  seguente  tenore. 

» Anni  sono  ci  trovammo  nella  necessità  di 
it  proibire  , che  i genitori  non  avessero  a dor- 
» mire  coi  loro  figli  , o non  li  facessero  dormi- 
» re  nello  stesso  ietto  , se  erano  di  diverso  sesso, 
» e di  età  già  adulta . Ci  venne  in  seguito  ri- 
it  ferito , che  quest’ usanza  s’estendeva  anche  alla 
*t  servitù  , e fino  a quella  di  vario  sesso , allor- 
>•  che  , se  non  nello  stesso  letto , la  fanno  al- 
» meno  dormire  nella  stessa  camera  , per  lo  che 
« si  porgono  frequenti  occasioni  a molti  pecca- 
»>  ti  d’incontinenza.  Ordiniamo  dunque , che  quest’ 
v abuso  abbia  a cessare  sotto  la  pena  portata 
v contro  coloro,  che  sono  sospetti  d’un  cotn- 
» mercio  peccaminoso  ; che  il  padre  della  fami- 
» glia  , in  cui  si  scopriranno  tali  abusi  , venga 
» obbligato  a pagarla  , e eh’  egli  sia  punito  con 
>;  otto  e più  giorni  di  prigionia  , se  venga  ri- 
v trovato  reo  di  reiterata  contravvenzione.  Per- 
ii; ciò  vi  comandiamo  di  pubblicare  in  tutto  il 
>#  distretto  a cui  presiedete  questo  nostro  decre- 
» to  , e di  vegliare  attentamente  sui  contravven- 
; tori  di  esso . E così  ec. 

;;  Dato  in  Karlsruhe  li  28  giugno  1766.  **  (1) 
Tutti  e due  questi  provvidi  regolamenti  tendo- 
no ad  abolire  la  comunanza  del  letto  tra  le  per- 


(1)  C.  F.  Gerstlacher’s  , Sammlung  aller  Baden-Dur - 
achischen  Anstalten  und  Verordnungen.  I.  Baud.  S*  i6o.  i6i> 
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sone  adulte,  e i fanciulli,  ed  hanno  singolarmen- 
te per  oggeito  d’impedire,  che  il  contegno  im- 
prudente o immodesto  degli  adulti  non  desti  nella 
gioventù  certe  voglie  pericolose  ; e questa  è cer- 
tamente una  precauzione  , che  non  può  non  avere 
un  ottimo  influsso  sul  ben  essere  di  quegli  ahi-  * 
tanti  . Da  un  altro  canto  sappiamo  , che  il  par- 
lamento di  Bourdeaux  pronunciò  una  severa  sen- 
tenza contro  una  donna  , la  quale  pagava  diverse  i 
fanciulle  per  farle  seco  dormire,  d’onde  quelle* 
sventurate  vennero  tutte  ad  emaciarsi  (*).  La. 
Polizia  deve  cercare  di  conseguire  l’uno  e 1 * al-  • 
tro  intento.  Le  famiglie,  che  non  possono  avere 
due  letti,  faranno  assai  meglio,  se  metteranno  ! 
loro  figli  a dormire  sulla  semplice  paglia,  in  vece  a 
di  lasciarli  in  uno  stesso  letto  coi  loro  avoli  01 
con  serve  malsane  e intiSichite  ; cosi  impediran- 
no , che  essi  non  s’  attirino  qualche  malattia  ,, 
e non  trovino  nella  seduzione  e nel  mal  esempio 
altrui  occasione  di  battere  la  funesta  carriera  deli 
vizio . 

§•  23. 

Del  sudiciume  de * bambini  e de * fanciulli . 

Il  sudiciume  incredibile,  in  cui  certe  madriii 
abbandonano  i loro  figli,  e le  conseguenze,  che; 
indi  derivano  , sono  cagioni  frequentissime  e im- 
portanti di  molte  malattie  dei  bambini  (2).  Io» 


(1)  MlLLIN  DE  LA  CAURVEATJLT.  toc.  cit.  C.  4- 

(2)  Galero  ne  lasciò  la  storia  d’  un  bambino,  da  cui  appa- 
risce evidentemente , quanto  il  sudiciume  sia  contrario  alla  i 
quiete  f e alla  salute  dei  piccioli  fanciulli.  » Io  vidi  un  barn-  1 
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non  intendo  dì  parlare  a’  una  nettezza  ricercata  , 
la  quale  per  cosi  dire,  mal  conviene  allo  stato 
di  certe  persone  ; poiché  non  cadrà  in  pensiere 
ad  alcuno  di  pretendere,  che  il  figlio  d’ un  ope- 
raio impieghi  ogni  studio , onde  conservare  la  sua 
pelle  candida  e morbida  come  quella  d’un  cit- 
tadino agiato  . L’  esempio  d’  intiere  nazioni  , le 
quali  vivono  nell’  estrema  sudiceria  , ne  provano 
evidentemente , che  malgrado  le  scoperte  di  San- 
torio non  fa  d’ uopo  seguir  scrupolosamente  le 
regole  da  esso  assegnate  per  conservarsi  in  per- 
fetta salute . Gli  Ottentotti  ungono  i loro  barn- 
bini  appena  nati  con  sterco  di  vacca  , e in  se- 
guito , siccome  quasi  tutti  i Negri,  con  olio.  I 
Lapponi  si  vagliono  dell’  olio  di  pesce  , e noi 
vediamo  usarne  dei  pari  gli  Zingari,  i quali  non 
ostante  l’ indicibile  loro  sporcizia,  pur  vivono  sani, 
e sono  robustissimi . Ma  se  ne  facciamo  ad  os- 
«■■■■■  ■■  — ■■■■■■■■■!  — ■ ■■  ■■  ■ ■■■  » 

y bino,  dice  egli,  il  quale  era  inquieto  tutto  il  giorno,  sma- 
y aiava  sempre , e si  andava  senza  posa  volgendo  quà  e là 
y nel  suo  letticciuolo . La  nutrice  non  sapea  come  soccorrer» 
» lo  ; nè  lo  poteva  acquetare  porgendogli  il  seno,  procuran- 
y dogli  il  benefizio  del  corpo  , o portandolo  attorno . Io  rin» 
venni  tosto  la  cagione  del  male  osservando  , che  il  letto 
11  istesso , le  lenzuola  , c gli  abiti  del  bambino  erano  sporchi 
41  quanto  il  di  lui  corpo  , e che  la  balia  non  avea  mai  pen- 
y sato  a un  po’  di  pulitezza  . Le  ordinai  di  lavarlo  e rasciu- 
y garlo  diligentemente  , di  dargli  degli  altri  vestiti  , e delle 
» altre  lenzuola . Cessarono  tosto  le  smanie  e le  inquietudini* 
v e un  placido  sonno  non  interrotto  procurò  al  bambino 
y grandissimo  sollievo  «.  GALENUS , De  sanitate  tuenda. 
Lib.  I.  cap.  9.  (f) 

(t)  Van  Swieten  vide  un  caso  consimile  d un  bambino* 
il  quale  giaceva  in  un  letto,  che  tutto  formicolava,  ài 
®acchio»i.  D.  ’W. 
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servare  certe  famiglie , troveremo  molti  bambini 
quasi  divorati  da  molte  razze  dT  insetti  ; li  vedre- 
mo coperti  capo  e colio  di  croste  suppuranti, 
che  col  loro  marciume  infettano  tutti  gli  umori, 
sicché  i poverini  se  ne  vanno  attorno  dimagrati 
e smunti,  e ne  restano  in  certo  modo  estenuati  : 
e ci  persuaderemo  essere  tal  negligenza  de’  geni- 
tori meritevole  di  castigo,  e fardi  mestieri,  che 
le  leggi  pensino  a conservare  la  salute  di  quegli 
sventurati.  Io  sentii  più  volte  nelle  nostre  cam- 
pagne, che  la  tigna  preserva  i bambini  da  molti 
mali , e vidi  quest’  erronea  opinione  servir  di  scu- 
sa alla  poltroneria  di  molte  madri . Un  tale  pre- 
giudizio nacque  probabilmente  da  ciò  , che  do- 
vettero i villani  aver  osservato  alcune  volte,  che 
molti  bambini  , cui  mal  a proposito  si  voller  li- 
berare dalla  tigna  con  rimedii  non  indicati  , eb- 
bero ad  ammalarne  , e talvolta  fin  anche  a mo- 
rirne (f)  . Un’  altra  ragione  di  questa  credenza 
può  essere  Y osservazione , che  molte  malattie  dei 
bambini  guariscono , allorché  la  materia  morbosa 
si  getta  sui  tegumenti  esterni  del  capo  . Ma  noi 
sappiamo  , che  questo  male  può  ben  di  soventi 
impedirsi  con  un  po’  di  maggior  diligenza  ; poi- 
ché molte  madri  sanno  comunemente  , sebbene 
non  sempre,  preservarne  i loro  figli;  non  vaglio- 
no  quindi  queste  mal  intese  osservazioni  p^r  g*u- 
stificare  la  trascuraggine  di  certe  donne  , le  quali 
lasciano  passare  delle  intiere  settimane  senza  pet- 
tinare o lavare  i loro  figliuoli  , sicché  tutti  son 
pieni  di  pidocchi , che  loro  non  danno  tregua 
nè  giorno  né  notte  . 

(f)  Due  villane  si  diedero  due  anni  fa 
a guarire  un  fanciullo  dalla  tigna  impiegali- 
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io  un  certo  unguento  composto  c3 1 grasso,  di 
tuorli  d’uovo,  e di  arsenico.  Il  giovanotto 
venne  in  breve  attaccato  da  una  violentissima 
cefalea , a cui  tenne  dietro  una  febbre  acuta 
accompagnata  da  delirio,  che  in  un  pajo  di 
giorni  tolse  di  vita  il  povero  paziente  . Fat- 
tane la  sezione  si  trovarono  incettati  tutti  i 
vasi  del  cervello,  e se  ne  scoprirono  alcuni, 
che  s’ erano  rotti  . D W. 

Perciò  sarebbe  d’uopo,  che  i maestri  di  scuo- 
la fossero  autorizzati  a separare  questi  fanciulli 
ida  ogni  società  cogli  altri,  giacche  altro  non  fa- 
irebbero  che  infettare  tutti  i condiscepoli  , e mo- 
lesta rii  col  loro  cattivo  odore  ; e che  rimandan- 
doli ai  poco  solleciti  genitori  ricordassero  loro 
] ciò  che  hanno  a fare.  Qualora  questo  primo  av- 
viso non  bastasse,  bisognerebbe,  che  il  parroco 
avvertisse  le  madri,  raccomandasse  loro  d’aver 
più  cura  della  prole  , e che  venissero  castigate 
quelle  , che  ancor  continuassero  nella  negligenza 
di  prima  . 

Ma  siccome  per  uno  storto  trattamento  degli 
acori  e della  tigna  nascono  singolarmente  nei  fi- 
gli de’  contadini  grandissimi  maii  , vuoisi  cercare 
un  mezzo  onde  prevenirli  , nè  altro  saprei  trovar- 
le di  migliore,  che  di  proibire  ai  genitori  ogni 
uso  esterno  di  rimedii,  che  non  furono  prescritti 
ida  qualche  medico  ; e solo  vorrei  , che  usassero 
maggior  attenzione  , acciò  i figli  loro  non  abbia- 
no a venirne  attaccati  Sarebbe  oltre  a ciò  cosa 
utile  assai , se  ne’  giornali  e ne’  calendarii  venis- 
sero tratto  tratto  inseriti  degli  articoli,  che  spie- 
gassero al  popolo  , quali  mali  possano  avvenire 
in  conseguenza  di  queste  eruzioni , e gli  riccrdas- 
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sero  , quanto  onde  guarirli  sia  necessario  di  ri- 
cercare sollecitamente  T assistenza  d’  un  buon  me- 
dico (i)  . 

§.  24* 

/ fanciulli  non  si  devono  condurre  dove 
vi  sono  cadaveri  . 

I genitori  e le  serve  di  molti  paesi  sogliono 
per  certe  loro  ragioni  condurre  i fanciulli  a ve- 
dere i morti  , che  stanno  esposti  sui  cataletto  , 
e singolarmente  , se  questi  sieno  a un  di  presso 
deli’  età  di  quelli  . I fanciulli , che  sempre  sono  * 
curiosi,  s’avvicinano  da  se  al  cadavere,  ove  gli [ 
strascina  chi  li  conduce  , sperando  , che  una  tal 
vista  debba  in  essi  destare  dei  pensieri  divoti,  et 
una  santa  compunzion  di  cuore  . Molti  concepi- 
scono in  tale  incontro  un’  insormontabile  avver- 
sione ai  cadaveri  , ed  altri  impauriscono  a quei 
ferale  aspetto,  nè  possono  queste  tristi  sensazioni! 
non  esser  causa  di  frequenti  sconcerti  . Ma  non 
è questo  il  solo  motivo  , che  portar  ne  deve  a 
desiderare  1’  abolizione  di  quest’  insano  costume  ; 
che  ve  n ha  uno  più  forte  ancora . Il  cadavere 
e talvolta  tuttavia  in  istato  di  comunicare  la  ma- 
lattia , che  menò  a morte  Y individuo  , e i bam- 
bini corrono  sempre  maggiore  rischio  d’ ogni  al- 
tro , singolarmente  se  trattisi  di  vaiuolo  , o di 
morbilli  (2). 


(1)  Vedi  il  So. 

C1 2)  Vedi  1 Articolo  Ispezione  cd  esposizione  dei  cadaveri. 
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§.  i5. 

Non  bisogna  condurli  dove  v è gran  concorso 

di*  persone . 

Desiderano  mal  sempre  i genitori  , che  i figli 
toro  benché  in  età  ancor  tenera  sieno  a parte  di 
utti  i pubblici  divertimenti,  e ve  n’ha  di  quel- 
i , che  cercano  di  farli  assistere  all’  estremo  sup- 
plizio dei  malfattori  sperando,  che  la  sensazione* 
::he  suole  a tal  vista  prodursi  nell’  animo  degli 
spettatori,  ispiri  alla  loro  prole  una  durevole  av- 
versione al  mal  fare  . Queste  sono  le  cagioni  , 
per  cui  vediamo  tanti  fanciulli  dove  il  popolo 
ccorre  in  gran  folla.  Ma  avvien  frequentemente, 
ohe  crescendo  la  calca  oltre  ogni  credere  molti 
di  essi  restino  miseramente  soffocati  o schiacciati, 
enza  che  chi  gli  ha  in  custodia  possa  muoversi 
h soccorrerli;  perciò  consiglierei,  che  s’abbia  a 
proibire  a tutti  i genitori  di  esporre  la  loro  figli- 
ìolanza  a un  pericolo  sì  manifesto,  e che  da 
ali  spettacoli  o solennità  restino  esclusi  coloro , 
die  si  fanno  quasi  un  mestiere  di  condurvi  delle 
orme  di  ragazzi  (i)  . 

- ”■■■  ■ — " ■ «*  ■ i.  » — - -r  — - ■■■  ™ 

(i)  Vedi  Misure  di  pubblica  sicurezza . 
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§.  26. 

È necessario  , che  i fan  civili  conoscano  di  buon  ora 
le  sostanze  velenose  più  comuni . 

I figli  de’  nostri  contadini  hanno  appena  com- 
piti i tre  anni  , che  se  ne  vanno  tutto  il  dì  gi- 
rando , dove  lor  piace  , senza  che  alcuno  se  nes 
prenda  pensiero  , Essi  abbandonano  frequentemen- 
te il  villaggio  e vanno  scorrendo  la  campagna  , 
dove  spontaneamente  crescono  molte  piante  , i di 
cui  frutti  solleticano  l’appetito  dei  mal  accorti, 
che  non  le  conoscono  . Fa  quindi  di  mestiere 
che  queste  vengano  diligentemente  estirpate  nei 
contorni  ci’ ogni  villaggio  (1)  , o almeno  , che  i 
genitori  o i maestri  di  scuola  avvertano  i fanciul- 
li , che  queste  piante  sono  venefiche  , e racco- 
mandino loro  di  guardarsi  bene  di  mangiarne  i 
frutti,  i semi  ec.  — Un  fanciullo  inghiotte  avi- 
damente ogni  frutto , che  non  è di  sapore  moltco 
ingrato  , e noi  sappiamo  quanti  nelle  nostre  cam- 
pagne ne  vengano  a morire  di  quelli , che  incau- 
tamente mangiarono  delle  bacche  di  belladonna  , 00 
dei  semi  dì  giusquiamo  ec.  ec.  (t)  . Lo  stesso« 
vuol  pur  dirsi  del  vetriuolo  di  cobalto  , che  tutti  i 
i nostri  contadini  sciolgono  con  un  po’  d’  acquai 
e di  zuccaro  , ed  espongono  in  alcune  scodelleej 
ad  oggetto  d’ ammazzar  le  mosche.  Molti  ragazzi, 
attratti  dal  sapor  dolcigno  di  quella  nauseosa  so- 
luzione se  la  bevettero , mentre  nessuno  li  veglia- 


fi)  Loc.  cit 
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va  , e alcuni  ebbero  a perirne  , se  avendone  in- 
gozzata una  gran  quantità  , non  v’  avea  chi  pron- 
tamente pensasse  a rimediarvi  (ff)  . Questa  sola 
osservazione  bastar  dovrebbe  per  fare , che  droghe 
sì  pericolose  non  vengano  vendute  senza  la  ne- 
cessaria precauzione  (fff)  ; massimamente  , per- 
chè abbiamo  altri  mezzi  per  uccidere  ie  mosche 
senza  impiegar  quel  veleno  , il  quale  non  le  am- 
mazza sull’  istante  , ma  le  lascia  talvolta  volare 
fintantoché  cadono  poi  sulle  nostre  vivande , e ne 
cagionano  dei  dolori  o almeno  almeno  grandissi- 
ma nausea  (ttft)  • I funghi  meritano  in  ispecial 
maniera  l’ attenzione  dei  ^magistrati  . I figli  de9 
contadini  videro  di  sovente  i genitori  raccoglierne 
diverse  spezie  , e venderli  nella  città  eoo  qualche 
lucro  ; e quindi  nacque,  che  molti  ne  raccoglies- 
sero  di  varie  sorti  , se  gli  arrostissero  nella  sel- 
va , dove  lì  ritrovarono  , e se  li  mangiassero  con 
grande  danno  condendoli  con  un  po’  di  sale  . In 
uno  dei  seguenti  articoli  dimostrerò  , quanto  sia 

I necessario  , che  ì contadini  conoscano  i migliori 
rimedii  , che  sono  indicati  in  caso  d’ alcuno  di 
questi  avvelenamenti  , acciò  possano  pensare  In 
rternpo  alla  salute  degli  incauti  , che  ne  sona 
! d’  ordinario  le  vittime  , poiché  non  suolsi  chia- 
mare 11  medico,  se  non  quando  il  male  è dispe- 
irato . 

(f)  Io  ho  raccolta  una  lunga  serie  di  que- 

Isti  lugubri  fatti  accaduti  nello  spazio  di  due 
anni  , e osservo  , che  i più  andarono  a finir 
colla  morte  . Ne  ricorderò  un  solo  accaduto 
; poco  fa  a Klokkau  in  Boemia  . Alcuni  lan- 
cìulìi  , che  nell’  aprile  dell’  anno  corrente  se- 
devano sulle  sponde  d’  un  ruscello  vi  ritrova- 
FrANK  Poi,  Dieci.  T III.  1 7 


58 


SEZIONE  SECONDA. 

rono  delle  radici  di  Cicuta  acquatica;  e quat- 
tro di  essi  ne  mangiarono  alcune  per  dipor- 
to. Tre  ne  morirono  dopo  un’ora;  il  quarto, 
che  coll’  esempio  e colle  parole  v’  aveva  in- 
dotti gli  altri  , non  risentiva  ancora  nìssun 
effetto  del  veleno  , e vedendo  giacer  morti  £ 
suoi  compagni,  se  ne  corse  a casa,  di  dove 
fuggì  di  bei  nuovo  verso  sera , come  si  cre- 
de , per  sottrarsi  al  castigo  . La  mattina  se- 
guente venne  ritrovato  morto  un’  ora  fuori  del 
villaggio . D.  W. 

(ft)  Un  padre  sciolse  un  mese  fa  dell’  ar- 
senico in  un  po’ di  latte,  e lo  mise  sopra  una 
tavola  per  ammazzar  le  mosche . Un  fanciul- 
lo di  quattro  anni  l’adocchiò  , se  lo  bebbe^ 
e raccontò  poi  tutto  contento  d’ aver  bevuto 
dell  ottimo  latte . I desolati  genitori  cercarono  > 
un  qualche  rimedio  , ma  tardi  ; il  bambino) 
spirò  sotto  violentissime  convulsioni . D.  W. 

(ttt)  Un  decreto  di  S.  M.  1’ Imperators^ 
pubblicato  li  2D  febbraio  17  85  porta  quanto  ; 
segue:  « Vogliamo,  che  sia  rigorosamente • 
” proibita  la  vendita  del  così  * detto  veleno - 
w ( vetriuolo  di  cobalto),  e dell’ acqua  per 
” le  mosche  a tutti  gli  speziali,  l mercanti,, 
” e a chiunque  ne  fabbrica  o ne  smercia  , 

" e incarichiamo  tutti  i magistrati  di  vegliaci 
v seriamente  alì’  esecuzione  del  presente  or- 
» dine.  lì  pubblico  potrà  per  estirpar  le  mo- 
s>  sehe  adoperare  l’agarico  muscario  (Aga--\ 
»>  ricus  Muscariu s Linn,  ) detto  in  Boemo  Mu- 
tt chomurka  , il  quale  senz’essere  dannoso) 
tt  agli  uomini  lo  è sommamente  a quegli  in- 
i>  setti  » . 
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Li  2 settembre  1784  venne  pubblicato  in 
Piaga  un  altro  decreto  del  seguente  tenore  : 
v Giuseppe  Praschil  , il  quale  sta  nelle  pri- 
v gioni  di  Niimburg  ex  capite  veneficii , dice 
» d’ aver  comperato  il  veleno  per  il  prezzo 
$t  di  48  carantani  da  un  vetrajo  , che  nei 
» contorni  dì  Melnik  glielo  vendette  sotto  il 
a nome  di  sasso  o gesso  per  i sorci.  Perciò 
» onde  impedirne  ogni  vendita  ulteriore  ven- 
v ne  ordinato,  che  l’ufficio  circolare  di  Niim- 
v burg  proibisca  pubblicamente  questo  capo 
v di  commercio  , e comandi  al  medico  e ai 
fi  chirurgo  circolare  , e a tutti  i giudici  su» 
v balterni,  che  debbano  vegliare  attentamene 
$)  te  su  di  certe  persone,  che  vanno  girando 

il  paese  con  mercanzie  d’ ogni  genere,  le 
a visitino  , e se  le  trovassero  avere  di  que- 
ll sto  così  detto  veleno  per  i sorci  , lo  se- 
ti questiono  e lo  distruggano  sollecitamente  w. 
— D.  W. 

(tttf)  Oltre  il  suddetto  agarico  , abbiamo 
anche  il  vischio  comune,  e l’estratto  di  le- 
gno di  quassia  , raccomandato  ultimamente 
nelle  Hannoverschen  Anzeigen  . Quest’  estratto 
s’unisce  con  miele  o sciroppo,  e ammazza 
prontamente  le  mosche , che  ne  gustano.  Un* 
analoga  virtù  viene  attribuita  anche  all’estrat- 
to d’assenzio,  e al  decotto  d’elleboro,  di  cui 
gli  Austriaci  si  valgono  per  uccidere  certi 
scarabei  ( Tenehrio  molitor  Linnjei  ) ec.  ee. 
D.  W. 
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§.  27. 

Pericoli  , a cui  sono  esposti  i fanciulli  sulle  scale  % 
sui  ponti , e sui  fenili. 

Quelle  case  , in  cui*  v’  hanno  dei  fanciulli  di 
Lassa  età , devono  chiuder  bene  le  loro  scale  con 
cancelli  , e munirle  lateralmente  di  balaustrate  , 
sicché  i ragazzi  , che  già  sono  capaci  di  salirle 
e di  scenderle  non  corrano  alcun  rischio  di  pre- 
cipitarne. Vedendo  quante  persone  annualmente* 
perdano  la  vita  o almeno  un  qualche  membro  a 
cagione  della  cattiva  fabbrica  delle  scale,  dovessi- 
mo per  questo  solo  motivo  pensare  a rimediarvi  (1); 
quand’  anche  a ciò  non  ne  movessero  le  numero- 
se disgrazie  , che  ogni  altro  dì  accadono  ai  fan-r 
ciulli.  Corrono  pure  gravissimi  pericoli  que’ fame 
ciulli , che  sempre  amano  di  trastullarsi  sui  fee- 
Bili  , e precipitano  frequentemente  dalle  botole* 
nella  stalla  o sul!’  aja  rompendosi  un  qualche  osso, 
o lasciandoci  anche  la  vita , e perciò  le  botole* 
devono  sempre  esser  coperte  con  cateratte  , tavo-H 
le  ec. , onde  il  padre  di  famiglia  non  abbia  ad 
essere  risponsahile  dei  mali  , che  succedono  irai 
casa  sua.  — ~ Ho  veduto  molte  case,  dove  le  fi- -2 
Bestie  degli  appartamenti  superiori  non  s’eleva-ì 
vano  dal  pavimento  più  di  due  piedi  0 due  pie- 
di e mezzo  ; queste  vanno  fornite  di  balaustratee 
o di  spranghe  orizzontali  di  ferro  ; poiché  sap- 
piamo , che  molti  ragazzi  correndo  o perdendo 
E equilibrio  in  altra  maniera  ruppero  le  invetria- 


(ì)  Vedi  1 art.  Sulle  fabbriche , 
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te  , e precipitarono  nella  strada  . Onde  Impedire 
ogni  disgrazia  fa  anche  d'uopo,  che  i cammini  e 
le  stufe  delle  camere  , dove  abitano  dei  fanciulli  , 
sieno  munite  di  cancelli  , giacche  per  mancanza 
dì  questa  precauzione  molti  fanciulli  di  due  tre 
ranni  restarono  gravemente  danneggiati  dal  fuoco . 

§.  28. 

De ’ cani  e gatti  ec.  , con  cui  i fanciulli 
si  trastullano  . 

In  uno  dei  precedenti  articoli  ricordai , che 
1 alcuni  bambini  restarono  soffocati  dai  gatti , i 
1 quali  entrano  nelle  camere  e cercando  un  qual- 
iche  cantuccio  caldo  si  mettono  a dormir  nella 
[culla  appresso  0 anche  adosso  al  bambino  , Quan- 
to dissi  in  quell’  incontro  dei  gatti  replico  ora 
sul  proposito  dei  cani , cbe  si  mantengono  per 
sollazzo  dei  fanciulli  . Egli  è vero , cbe  questi 
animali  s*  addimesticano  facilmente  , e offendono 
solo  di  rado  i bambini  , che  conoscono  ; ma  pur 
l v’hanno  dei  casi,  in  cui  divennero  cattivi  a un 
bratto  , e morsicarono  pericolosamente  gli  incauti 
bambini  , cbe  se  ne  facevan  trastullo  . I fanciulli 
cnon  sanno  ben  distinguere  , di  quale  umor  sia 
la  bestia  , e non  conoscono  per  conseguenza  snella 
e presa  da  qualche  male  , per  cui  debbano  fug- 
Igirla  , e guardarsi  bene  da  baloccare  con  essa  » 
ì genitori  non  fanno  sempre  grande  attenzione  a 
Sciò  , cbe  passa  tra  ’l  cane  e 1 bambino  , e cono- 
scono troppo  tardi  il  pericolo,  da  cui  è ni  in  ac- 
ìciato  il  loro  figlio  , se  scoprono  , che  il  cane  era 
«rabbioso  ; e spesse  Rate  avvenne , che  moki  fan- 
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ciulll  restassero  in  questa  guisa  Infetti  dal  lors 
cani  domestici . Mi  sembra  quindi  potersi  a buon 
diritto  esigere  , che  vengano  posti  dei  limiti  alla 
mania  di  tener  dei  cani  (i)  , e che  coloro,  i 
quali  devono  tenerne  necessariamente  , vengano 
astretti  a tenerli  sempre  legati  , o almeno  ad  al- 
lontanarli quanto  più  possono  da  un  famigliar 
commercio  coi  loro  figli  (f) . 

(t)  Chi  crederebbe  mai  , che  anche  gli 
uccelletti  carnaiuoli  potessero  esser  pericolosi 
ai  bambini  ? Eppure  ne  abbiamo  degli  esem- 
pi . Ecco  ciò  che  a tal  proposito  dice  una 
lettera  scritta  qualche  tempo  fa  da  Gratz. 
« fo  tengo  per  mio  diporto  alcuni  uccelli, 
e tra  questi  una  cingallegra  , la  quale  va  svo-i 
lazzando  liberamente  per  le  camere  . Giorni 
sono  entrai  fortuitamente  in  una  camera  , imi 
cui  dormiva  placidamente  un  mio  figliuolino- 
di  tre  mesi , e vidi  , che  la  cingallegra  gli! 
stava  sulla  fronte  , e guardando  fìssa  gli  oc-;* 
chi . M arrestai  , e la  cingallegra  si  diede  as 
beccargli  il  viso  , e le  gote  , senza  che  peràq 
vedessi  ancora  , cosa  ella  intendesse  di  fare . 
Il  bambino  si  risvegliò  ; ma  egli  aveva  appe- 
na aperti  gli  occhi , che  l’uccello  incominciòò 
a beccarli  con  certo  furore . Io  accorsi  impau-- 
uto  , al  vagir  del  bambino  , e trovai  conn 
mio  gran  piacere  , che  l’ uccello  avea  solo  of— 
lesa  la  palpebra  . Rinserrai  subito  ìa  perfìdaa 
cingallegra  nella  sua  gabbia  , e raccontai  iaa 
seguito  questa  storia  a un  dotto  medico , che, 


(i)  Articolo  j Sicurezza  pubblica.  Sugli  animali  rabidi , é 
altrimenti  pericolosi . 
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è anclie  gran  naturalista , il  quale  ebbe  a 
confermarmi  , che  questi  uccelli  offendono  in 
Tarlo  guise  i bambini  *< . D.  W. 

§•  29. 

Delle  malattie  dei  fanciulli . 

Non  m’ arresterò  per  ora  a parlare  di  certe 
malattie  quasi  esclusivamente  proprie  dei  fanciulli, 
quali  sarebbero  il  vajuolo  e i morbilli  ; giacché 
avrò  occasione  di  discorrere  altrove  di  queste 
cause  principali  della  sterminata  mortalità  , che 
btra  di  essi  osserviamo.  Ma  non  posso  qui  a me- 
no di  non  ricordare  alcune  cose  generali  intorno 

Ìle  malattie  dei  bambini , e intorno  a un  pregiu- 
dizio pressoché  universalmente  invalso , che  forse 

uccide  un  buon  terzo  dei  fanciulli  , che  annual- 

• 7 • • 

mente  perdono  la  vita . In  tutti  i casi  di  malat- 
tia , che  possono  sopravvenire  a un  tenero  bam- 
bino , sogliono  presupporre  i genitori  , che  un  ra- 
gionevole metodo  di  cura  non  saprebbe  in  alcun 
conto  guarirneli  , e per  tal  motivo  le  mammane 
€ quasi  tutte  le  donne  si  occuparono  nella  mag- 

Ìgior  parte  dei  paesi  a trattare  queste  malattie  a 
modo  loro  . Il  più  gran  numero  dei  medici  ne- 
glesse finora  per  un’  incomprensibile  trascuratezza 
Io  studio  delle  malattie  proprie  dell*  età  puerile  , 
e quello  dei  sintomi  , che  le  accompagnano  , e 
incontrandovi  delle  difficoltà  si  risolse  di  buon 
grado  ad  abbandonare  questa  parte  della  medici- 
li  ìia  pratica  nelle  mani  delle  donne . Le  balie  per 
Io  contrario  , e le  fantesche  , le  quali  di  continuo» 
conversano  coi  bambini,  sono  pel  lungo  uso  ac- 
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costumate a conoscere  le  malattie  loro  da  certi 
segni  , e da  certi  movimenti  , e riescono  talora 
a curarle  ; mentre  un  medico  abituato  a vedere 
delle  manifeste  indicazioni  di  ciò  , eh’  egli  ha  a 
fare  , non  vede  di  sovente  in  questi  ammalati 
nessun  indizio , che  gli  possa  servir  di  guida  nella 
cura  , eh’  egli  intraprende  . 

Ma  questi  ostacoli  , che  pur  superar  si  dovet- 
tero da  chi  conosce  la  veterinaria  , non  erano 
tali  da  scoraggiare  i medici , e da  indurli  a per- 
mettere con  evidente  danno  dell’  umanità  , che 
delle  donne  superstiziose  s’appropriassero  il  dirit- 
to d esercitare  questo  ramo  interessantissimo  dell8 
. arte  salutare  . Ne  venne  quindi  , che  la  maggior 
parte  delle  malattie  de’  bambini  si  riputarono  stre- 
gonerie , o se  ne  accusarono  certe  altre  cause 
soprannaturali  , e che  lasciando  ogni  altro  rime- 
fi'O  solo  s Impiegarono  benedizioni  e amuleti 
V hanno  ancora  per  nostra  triste  ventura  certi 
irati  devoti  ma  ignorami  , i quali  invece  dì  ser- 
vir la  nostra  religione  col  concorrere  ad  estirpa- 
re tutte  le  superstizioni  , si  studiano  a lor  possa 
di  confermare  il  credulo  volgo  nell’  antica  sua 
opinione  intorno  alle  cause  delle  malattie  dei 
bambini,  e di  portarlo  a cercare  ogni  ajuto  nelle 
Ireneo izioni  , nelle  preghiere  , e in  certe  altre 
pratiche  spirituali  , che  la  stessa  chiesa  non  ap- 
prova. Io  so  che  per  questa  ragione  muore  an- 
nualmente una  grande  quantità  di  bambini , e che 
imdti  ne  sarebbero  stati  salvati , se  i loro  geni- 
lori  non  fossero  stati  accecati  dal  pregiudizio  , 
che  queste  malattie  non  erano  naturali  o tali  da 
poter  venir  curate  da  un  medico;  ma  che  richle- 
devasi  questo  o quell8  altro  misterioso  rimedio  , 
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€ die  dove  questo  non  giovasse  , nessun  altro 
sjuto  esser  vi  poteva  nelle  mani  cL  un  uomo  (1). 

I magistrati  devono  dunque  usare  ogni  atten- 
zione , accio  i medici  per  certe  ragioni  insussi- 
stenti non  cerchino  di  sottrarsi  al T adempimento 
d’uno,  benché  dei  più  gravosi  obblighi  del  loro 
stato  . Affinchè  poi  la  dottrina  delle  malattie  dei 
bambini  venga  coltivata  vie  maggiormente , biso- 
gna , che  il  governo  distingua  e ricompensi  colo- 
ro , i quali  a preferenza  si  occupano  del  heno 
di  questa  classe  di  cittadini  , che  un  dì  hanno 
a far  fiorire  la  repubblica  (2)  . Vuoisi  poi  dall* 
altro  canto  coll’  assistenza  di  zelanti  sacerdoti  im- 
porre ai  genitori  Y obbligo  di  non  trascurare  per 
vane  superstizioni  la  salute  dei  loro  figli  ; ed  or- 
dinar loro  , che  in  vece  d’aver  ricorso  a ciarla- 
tani inesperti  ricerchino  in  tempo  l’assistenza  de! 
medico  , il  quale  senza  disprezzar  dei  tutto  i con- 
sigli talora  semplici  delle  balie  e delle  altre  don- 
ne , è capace  di  riconoscere  la  causa  del  male 
confrontando  e giudicando  delle  diverse  circostan- 
ze , e di  rimediarvi  con  prescrizioni  diverse  da 


(1)  Questo  stesso  pregiudizio  regna  anche  in  fatto  delle 
malattie  de’  bestiami . Il  rozzo  contadino  si  crede  buonamen- 
te d’aver  fatto,  quanto  far  può,  se  mise  sull’uscio  della  sua 
stalla  l’immagine  dei  tre  Re,  o di  San  Luca.  I protestanti, 
non  vanno  esenti  da  queste  superstizioni  , delle  quali  venne 
incolpata  mal  a proposito  la  Chiesa  . 

(2)  Lo  studio  delle  malattie  de’  bambini  è vastissimo  , nè 
altri  che  un  vero  amico  degli  uomini  può  darsi  a coltivarlo 
senza  pentirsi  della  gran  fatica , che  gli  costerà  questo  lavoro. 
Gilbert  immaginò  un  eccellente  piano,  dietro  a cui  formar 
dei  medici  per  i bambini.  Io  troverò  occasione  di  ricordar- 
ne altrove.  QzlberT  Anarchia  medicinale*  Troìs*  Partie* 


2 6$  sèziònté  seconda. 

quelle  degli  empirici  . Se  col  mezzo  di  tali  re- 
golamenti ogni  nazione  perviene , siccome  la  Sve- 
zia , a veder  sorgere  nel  suo  seno  un  Rosenstein  $ 
impareremo  , che  , sebbene  i primi  anni  di  no- 
stra vita  sieno  esposti  a mali  molto  gravi  e oe- 
jicoìosi , attesa  la  maggiore  sensibilità  , di  cui  sono 
dotati  in  queir  età  1 nostri  corpi  ? pur  v'  hanno 
nella  natura  nostra  forze  bastanti  per  superarli  9 
e che  pub  la  medicina  prestare  ai  bambini  quegli 
stessi  soccorsi  , eh’  ella  da  tanto  tempo  sa  pre- 
stare agli  adulti  . 


§•  3o. 

Bisogna  esaminar  bene  i rimedii  , che  dal  volga 
s' usano  nelle  malattie  dei  bambini. 

Io  non  voglio  con  queste  mie  riflessioni  spo- 
gliare a un  tratto  le  medichesse  deila  libertà  di 
mettersi  a curare  le  malattie  leggere  dei  bambi- 
ni ; ma  io  non  pertanto  credo  , che  debbasi  in- 
«umbenzare  ogni  medico  distrettuale  di  conoscere 
esattamente  e di  ben  esaminare  le  vaiie  medici- 
ne , che  soghonsi  a questi  prescrivere  ; poiché 
sappiamo , che  sotto  il  nome  di  medicamenti  in- 
nocenti si  prescrivono  loro  talvolta  delle  sostanze  , 
che  sono  evidentemente  dannose.  Mi  ricordo  d'a- 
ver letta  una  gazzetta  , in  cui  si  facevano  gran- 
dissimi elogn  d’ un  certo  rimedio  saturnino  molto 
forte , raccomandandolo  grandemente  nelle  afte  , 
che  sogliono  tormentare  i neonati.  I bambini  so- 
gliono inghiottire  ciò , che  si  dà  loro  in  bocca , 
e certamente  ne  resteranno  malconci  o pa- 

ralitici, se  questo  rimedio  incontrerà  gran  nume- 
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r©  di  fautori  . — Rimedii  , che  cagionano  gran- 
dissimi danni  tanto  nella  classe  dei  cittadini  , 
quanto  in  quella  dei  villani  sono  il  Mitridato , la 
Teriaca,  la  Requie  s Nicolai , e tante  altre  compo- 
sizioni analoghe  (1).  Quel  po’  d' oppio  ch’esse 
contengono  arresta  per  alcun  tempo  i vagiti  del 
bambino , e procura  qualche  notte  meno  inquieta 
a certe  madri  sonnacchiose;  ma  accresce  di  gran 
lunga  i mali  dell’  infelice  bambino  , a cui  venne 
somministrato . Questi  rimedii  producono  un  son- 
no forzato  di  alcune  ore  , ma  disordinano  !’  in- 
tiero sistema  nervoso  , ottundono  la  sensibilità  , 
ostruiscono  il  corpo  , rinserrano  nelle  Intestina  o 
nelle  ghiandole  del  mesenterio  la  materia  morbo- 
sa , mettono  in  gran  moto  il  sangue  e attaccano 
il  cervello  di  maniera  , che  gli  sventurati  bambn 
ni,  a cui  vennero  dati,  ne  soffrono  tutta  la  loro 
vita  ; restano  In  gran  parte  semplici  e stupidi  , 
e molti , che  a lungo  fecero  uso  di  tali  sostanze 
narcotiche  , passarono  a dormire  un  sonno  eter- 
no , o morirono  d’apoplessia. 

Perciò  convien  proibire  con  sommo  rigore  , che 
gli  speziali,  i droghieri  od  altri,  che  fanno  traffi- 
co di  medicamenti , non  abbiano  a vendere  quella 
che  indicai  ; poiché  possono  in  certo  modo  ripu- 
tarsi veri  veleni.  Bisogna  inoltre,  o inserendo  un 
qualche  articolo  nei  calendari!  , o in  qualche  al- 


ti) Va n Swieten  racconta  d'aver  veduto,  che  in  molte  spe- 
zierie si  vende  a tale  effetto  il  Phìlonium  Romanum  , e dice 
che  quest’  elettuario  contiene  molto  oppio,  del  pepe,  e buo- 
na dose  di  quell  urente  radice  di  piretro,  per  cui  sembra 
quasi  infiammare  il  palato  nd  mentre  die  se  jie  inghiotte  un 
ìroceone.  Commentar.  Tour.  IV*.  1 3;2n 
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tra  guisa  avvertire  il  popolo  dei  danni , che  pos  ' 
f0li0  esser  prodotti  da  queste  sostanze  ; ed  asse- 
gnare una  qualche  ricompensa  , a chi  darà  noti- 
zia , che  questi  rimedii  vennero  senza  saputa  d’tin 
medico  somministrati  a’  bambini  ; perchè  la  repub- 
blica non  può  restarsene  indolente  , vedendo  quanti 
bambini  vengano  in  tal  maniera  quasi  avvelenati 
dai  propri!  genitori  o parenti.  Io  vidi  certi  frati, 
i quali  stanno  in  relazione  coi  conventi  della 
Boemia  , fare  una  razza  di  commercio  colla  Te- 
riaca di  Egra.  Essi  ne  vanno  regalando  molti  va- 
fcetti  stagno  ai  loro  conoscenti  , die  poi  ne 
abusano  singolarmente  , quando  hanno  dei  bam- 
>,m*  iiì(IlJieti  . Un  tal  disordine  puossi  impedire 
senza  gran  fatica  , avvisandone  i superiori  dei 
conventi  e vietando  loro  ogni  distribuzione  di 
si  fatti  rimedii;  un  tale  traffico  non  si  confa  m 

modo  alcuno  a persone  chiamai#  a ben  divers® 
incumhenze. 
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Aiìtigolo  Secondo. 

Del  dovere  d’allattar  ìa  prole. 

Debelli  aufem  , men  qui  dem  consìlìo  , parius  ips ce  nutrire  geni- 

triees  3 hisque  prcebere  libera  : majori  enìm  studio  et  cura 

mitrient . 

PLUTARCHUS  De  instit.  lileris. 

§.  1, 

importanza  del  presente  articolo . 

Non  è per  Io  stato  indifferente  quale  sia  la 
maniera  , In  cui  vengono  nutriti  i neonati  bam- 
bini ; poiché  manifestamente  ne  dipende  la  vita 
o ìa  mone  loro  . Chi  verrà  far  attenzione  , che 
un  buon  terzo  de’  bambini  viene  a morire  per 
gli  errori  , che  quotidianamente  si  commettono 
in  questo  punto  , non  si  farà  certamente  a diman- 
darmi, se  i capi  d’ una  repubblica  abbiano  ad 
abbassarsi  a segno  di  occuparsi  cT  una  tale  ma- 
teria . 

§.  2. 

V alimento  più  naturale  dei  bambini 
è il  latte  materno . 

Il  latte  materno  é il  cibo  , che  a preferenza 
d’ ogni  altro  conviene  ad  un  neonato  bambino. 
Io  non  so  darmi  a credere  , che  gli  avi  nostri 
potessero  immaginarsi  giammai  , che  i costumi 
de’  loro  nipoti  fossero  un  dì  per  corrompersi  a 
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spgno  , che  ìe  madri  ardissero  disseccare  quella 
ricca  sorgente  , da  cui  a infinito  vantaggio  delia 
loro  salute  dopo  il  parto  incominciava  a fluire 
I alimento  più  necessario  della  loro  prole  ; che 
queste  persone  peraltro  sensibilissime  s’  ostinas- 
sero a seguire  questa  pericolosa  moda,  sicché  ri- 
tener non  ne  le  saprebbe  nè  meno  i’  aspetto  di 
tanti  terribilissimi  mali  , che  ne  sono  le  conse- 
guenze , nè  T esempio  parìante  degli  animali  I 
piu  feroci , che  porgono  continuamente  le  poppe 
ai  loro  figli  (i)  . 


Cij  .ison  basta,  che  tuffe  ] e feminine  degli  animali  allattine 
la  propria  prole  ; noi  vediamo  i nostri  ste.si  animali  dome* 
suo,  i^uali  solo  Jascian  popparei  propri!  figli,  e non  giara* 
11,31  gh  altrui  (t)*  Le  vacche  degli  Ottentotti  non  si  lasciano 
mungere , se  non  hanno  presso  di  se  il  proprio  vitello;  se  il 
padrone  lo  ha  ai  gin  ucciso,  bisogna,  eh  egli  cuopra  un  al-* 

ÌÌ<J  C°Iia  ?elle  dl  quello,  acciò  la  madre  / asci  scorrere  il 
latte.  Morgenländische  Reisen.  S.  66.  Gmeiin  il  seniore  rac* 
conta  lo  stesso  d’ alcune  vacche  delia  Siberia,  le  quali  pur 
abitano  un  clima  ben  diverso  dal  Capo  di  Buona  Speranza. 
Reise  durali  Sibirien.  IL  Theii.  Pallas  conferma  anch’egli, 
che  nè  le  vacche  nè  le  cavalle  dei  Kalmuki  si  lasciano  spre- 
mer il  latte,  se  non  hanno  presente  il  vitello  o il  puledro. 
Il  padrone  deve  alla  meglio  riempir  di  paglia  o di  borra  la 
pelle  del  vitello,  che  ammazzò,  e mostrarla  alla  vacca  ogni 
volta,  che  vuol  mungerla.  Maggiori  precauzioni  si  richiedo- 
no per  far  restai  quiete  e mungere  le  cavalle  . - Reise  durch 
verschiedene ' Provinzen  des  russischen  Reichs,  erster  Theil. 

S.  242.  - V hanno  però  anche  tra  gli  animali  certe  madri  ri- 
belli, le  quali  trattano  i figli  ]oro  apa  foggia  delle  gran  si- 
gnore, e non  li  vogliono  lasciar  poppare . Prfgelio  seppe  cor- 
reggere colla  frusta  una  cavalla  , che  aveva  questo  difetto . 
Pferdendssenschoft. 

(t)  Abbiamo  parecchi  esempi,  che  ne  provano , quanto 
"*a0  di  fcaon  £uore  ccr!e  b«Üe.  - Questo  stesso  anno 
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Una  dorma  , di  soventi  suo  malgrado  incinta  , 
giunse  appena  a sgravarsi , che  più  non  bada  al 
proprio  pericolo  , nè  alle  imperiose  voci  della 
natura,  che  vuol  mantenere  i suoi  diritti.  Elia  si 
sottrae  con  gran  premura  al  proprio  figlio,  e lo 
abbandona  a una  bestia  , o tutt’  al  più  a una 
nutrice,  la  quale,  siccome  dice  Rousseau,  cessa 
di  esser  madre  ella  stessa  , allorché  prezzolata 
s*  avvilisce  ax  segno  dì  preferire  il  figlio  altrui  al 
suo  proprio . 

§•  5. 

Origine  di  quest ’ usanza  . 

Antichissima  per  avventura  e forse  anche  inno- 
cente è l’origine  di  questa  colpevole  costumanza. 
Se  la  madre  non  avea  punto  di  latte  , o era  pe- 
nta sotto  o poco  dopo  il  parto  , Iacea  d’  uopo  , 
che  i parenti  pensassero  a qualche  altro  nutri- 
mento per  allevare  il  bambino  , e s’  avvedessero , 
che  il  latte  d’  una  caritatevole  vicina  potea  sup- 
plire alia  mancanza  del  materno . Questi  furono 
forse  i soli  incontri , in  cui  la  tenerezza  degli  avi 
nostri  ebbe  ricorso  a questo  mezzo  di  allevare  i figli. 

V’ebbero  in  seguito  delle  madri  poco  sollecite, 
le  quali  s’  immaginarono  di  valersi  per  propria 
comodità  di  quest’  innocente  ritrovato  ; e vennero 
finalmente  i ricchi,  i quali  già  accostumati  a far 
supplire  dai  servi  parte  degli  obblighi  loro  ap- 
profittarono volontier!  di  quest’  occasione  per  di- 
sfarsi d’  un  altro  peso  . 


si  scopri  nell’ Inghilterra  un  nido,  in  cui  v avevano  otto 
sorci , che  venivano  allattati  da  una  gatta . D.  Wi 
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§•  4. 

Quest ’ uso  era  più  raro  presso  gli  antichi . 

Ma  sappiamo  non  pertanto , che  le  madri  della 
condizione  la  più  elevata  non  pensavano  ai  tempi 
antichi  che  ben  di  rado  a sottrarsi  all’  adempi- 
mento di  questo  dover  naturale.  La  parola  Nutrice , 
che  tante  volte  s’incontra  nelle  antiche  storie  , 
non  significa  sempre  una  balia,  ma  ben  di  spesso 
un’aja;  poiché  noi  vediamo  designate  sotto  il 
nome  di  Nutrices  certe  donne  già  vecchie  a segno 
che  pochi  anni  prima  non  sarebbero  state  capaci 
di  allattare  degli  individui  ancor  molto  giovani  , 
che  erano  affidati  alla  loro  custodia  (ij.  L’opi- 
nione che  si  desse  il  nome  di  nutrici  a deile 
semplici  serve  (2)  viene  ulteriormente  confermatai 
dal  vedere,  che  presso  i gran  Signori  Romani  e- 
rano  nominati  Nutritores  certi  schiavi  addetti  ai 


(1)  Cosi  sappiamo  che  Canace  , la  eguale  era  ingravidata  1 
molto  giovane,  dice  presso  Ovidio  alla  sua  nutrice  già  de-* 
crepita  : 

Nec  noram , quid  amans  esset , at  illud  er  am , 

Prima  malum  nutrix  animo  prcesensit  anili  ; 

Prima  mihi  nutrix  , JE  OLE  ! dixit , amans . 

Il  colpevole  fratello  consolava  la  disperata  partoriente  ri- 
cordandole  l'astuzia  già  da  molti  anni  sperimentata  di  guest» 
stessa  nutrice. 

Frcndibus  infantem  , ramisque  albentis  dùce  , 

Et  levibus  vittis  sedala  celai  anus . 

Or  IDI  US  Epist.  heroic.  Epist.  XL 
(2)  Acta  SQcietatis  lat.  Jenensis.  Voi.  V.  N.  i3. 
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fanciulli  (1)  , e che  anche  i Greci  mantenevano 
di  tali  servi  sotto  il  nome  di  Tidinitir  Trophos . 

Egli  è dunque  probabile  , che  il  sesso  femmi- 
nino non  abbia  presso  gii  antichi  rinunziato  ai 
materni  doveri  sì  di  soventi , che  taluno  potrebbe 
immaginarsi  , incontrando  presso  di  loro  tante  don- 
ne chiamate  col  nome  di  Nutrices.  Le  donne  dei 
tempi  i più  rimoti  erano  assai  gelose  di  conser- 
vare i diritti  , che  loro  competevano  sui  propri! 
figli  per  la  ragione  d’  averli  allattati  (2)  . Ballex- 
serd  ne  ricorda  un  antico  esempio  tratto  da  De- 
mostene , il  quale  fa  grand’  onore  ai  costumi  di 
quell’ età.  Una  donna  venne  chiamata  in  giudizio 
per  ciò  , eh’  ella  aveva  vendute  le  sue  mammelle 
ad  un  bambino  non  suo  ; ne  ella  potè  altrimenti, 
che  col  dimostrare  l’estrema  sua  indigenza  , sot- 
trarsi  al  castigo , che  andava  imposto  a chi  usava 
tanta  viltà  (3).  I Greci  solevano  nei  giorni  di 
nozze  imbandire  sulle  loro  tavole  delle  focaccie , 


(1)  Laurentius  PlGNORIUS  , Le  servis  et  eorum  apud  vete - 
res  ministeriis  commentar . p.  1867. 

(2)  La  madre  di  Ettore  sapea  bene,  quanta  forza  aver  do- 
vesse questo  diritto  sull’animo  del  figlio.  Ella  non  impiegò 
altro  mezzo  onde  distornarlo  dall’  imminente  pugna  col  tre- 
mendo Achille . 

21 later  rursus  ex  alia  parte  lugebat  lacrimans  , 

Sinum  denudans  , altera  manu  rnammillam  exhibuit  . 

• Et  ipsum  lacrimans  verbìs  velocibus  allocuta  est: 

1 j Hector  ! .. . Fili  mi!...  Hcec  re  ve  rere  ! et  me  miserere 
Jpsam....  si  unquam  libi  vagitus  sedatricem  mammarn  preebuì-> 
Hcec  remìnìscere  j chave  fili! 

Homer,  lliad.  Lib.  XXIL 

E (?)  BALLEXSERD  Dissertation  sur  V Education  physique  des 
1 Errfans. 

Frank  PoL  Med . T.  III.  18 
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che  avevano  la  forma  di  mammelle  , e volevano 
dinotare  con  questa  pratica,  che  i figli,  che  na 
scerehbero  da  quel  matrimonio  , sarebbero  stati 
nutriti  dalla  propria  madre  (i). 

5.  5. 

Gli  antichi  avevano  però  delle  balie  , e i Romani 
ne  mantenevano  anche  piu  d ’ urta  per  un  solo 
bambino . 

Ma  sebbene  questo  spregevole  costume  fosse 
presso  gli  antichi  assai  meno  frequente  che  pres- 
so di  noi,  rincontriamo  però  negli  stessi  tempi 
più  rimoti  della  Grecia  (2).  Molti  usavano  pren- 
dere al  loro  servizio  delie  balie  Spartane , e noi 
sappiamo , che  Amicìa  venne  chiamata  in  Atene 
per  allattare  Alcibiade  (3).  La  ragione  di  questa 
preferenza  accordata  alle  balie  di  quel  paese  era  , 
perchè  esse  sapevano  curar  i bambini  meglio  delle? 
altre  , e conservarne  dritti  gli  arti  senza  usare; 
fascie  o legature.  Esse  gli  accostumavano  inoltre: 
ad  ogni  sorte  di  cibo  , e fin  anche  a sopportar 
la  fame  ; li  rendevano  coraggiosi , e li  famiglia- 
rlzzavano  a segno  colle  tenebre  , eh’  essi  non  ne 
avevano  alcun  timore  (4) . 

Questa  era  pure  la  pratica  degli  antichi  Ro- 
mani. Aulo  Gelilo  ne  conservò  un’eccellente  di- 


ti) Michaelis  Fri  derlei  LOCHNERI } Festum  Tithenic orurw 
Diari  ce  Corjrthalia?  a nutricihus  Spartanis  celebratimi,  p.  p. 

(2)  PETIT  ARCHI  Ljcurgus.  In  Mit.  parallel,  p.  m,  <5ó. 

(?)  Ejusdem  Alcihiad.es . p.  in.  2 62. 

(4)  Idem  in  Ljcurgo . 
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scorso  tenuto  da  Favorino  a una  nobile  matrona  , 
! onde  indurla  ad  allattare  il  suo  primogenito.  Ciò 
! che  in  quell’ orazione  mi  parve  degno  di  partico- 
lare riflesso  fu  un  certo  passo,  da  cui  apparisce, 
che  i Romani  solevano  già  in  quel  tempo  mante- 
ner diverse  balie  per  un  solo  bambino,  e che  le 
isapute  vecchie  di  quell’età  s’ affaccendavano , sic- 
come quelle  dei  nostri  dì  , per  fomentar  nelle 
partorienti  certi  pregiudìzi i . » La  madre  della 

ft  puerpera , dice  Aulo  Geilio  , si  mise  a sostenere 
#>  contro  il  filosofo,  che  bisognava  aver  certi  ri- 
« guardi  per  la  debole  sua  figlia  , e cercar  delle 
t*  balìe  per  il  neonato  bambino,  acciò  la  misera 
» donna , già  oppressa  dal  travaglio  del  parto  , 
>1  non  avesse  anche  a sopportare  gli  incomodi  , 
v che  seco  trae  l’allattare  « (1).  Il  medico  Ae- 
zio  dice , che  i genitori  ricchi  facevano  assai  be- 
ine di  mantenere  più  balie  a un  tratto  (2).  Pla- 
tone descrive  le  qualità , che  si  richiedono  in  una 
buona  nutrice , e vuole  , che  per  un  bambino  se 
ne  provvedano  diverse  dotate  d’ un  robusto  tem- 
peramento (3). 

§.  6 . 

Cagioni  per  cui  le  madri  s ’ astennero  a poco 
a poco  dall ’ allattare  . 

Ma  poiché  la  mollezza,  la  voluttà  e i pregiti 
dizii  si  resero  potenti  tra  gli  uomini,  venne  sen- 


(1)  Noctes  Attica , Lib.  XII.  c.  I.  p.  in.  254» 

(2)  Lib.  IV.  c.  5. 

(ì)  Plato  De  legibus.  Lib.  VII*. 
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za  alcun  ribrezzo  rotto  anche  questo  vincolo  dell 
amore  materno.  Le  dame  romane  si  distinsero  an- 
che in  questo  punto,  siccome  lo  fecero  in  tutte 
le  altre  sregolatezze  , e giunsero  in  breve  a su- 
perare quelle  straniere  , che  loro  erano  precedute 
col  mal  esempio  (i)  . Plutarco  ricorda  come 
d’  una  cosa  straordinaria  in  Roma  , che  la  moglie 
del  vecchio  Catone  allattava  ella  stessa  (2)  . Ai 
tempi  di  Giuvenale  lo  facevano  solo  quelle  don- 
ne, che  non  avevano  mezzi  di  seguire  la  pratica 
delle  signore  (3).  Marco  Fabio  Quintiliano  com- 
piangeva i suoi  concittadini  , e insegnava  loro  , 
che  le  prime  matrone  de’  tempi  antichi  davano 
diligentemente  la  poppa  ai  loro  bambini  . » li 

v neonato  bambino  , dìe’  egli  , non  veniva  alle- 
in vato  nella  capanna  d’ una  prezzolata  serva;  la 
v madre  istessa  lo  nutriva  col  proprio  latte  , e 
» riponeva  ogni  sua  gloria  nell’  educazione  de’ 
v suoi  figli  , e nella  cura  dei  domestici  affari  ; 
t>  noi  per  lo  contrario  consegniamo  i nostri  barn- 
« bini  appena  nati  nelle  mani  d’ una  straniera 
$t  ( Grceculce  ) " (4)  . 

Le  ricchezze  e una  condizione  elevata  dispen- 
savano anche  le  ebree  dall*  adempimento  di  que- 
sto dovere;  solo  i mariti  della  classe  dei  popolo 


(x)  Vedendo  Cesare  alcune  di  queste  straniere  , le  quali 
passavano  i loro  giorni  trastullandosi  coi  cagnolini  e colle 
scirnie  , volle  fainele  arrossire  interrogandole , se  nei  loro 
paesi  non  nascessero  bambini.  PlutarchüS  in  Pericle. 

(2)  PLUTARCH.  in  Catone. 

(3)  Hceo  tamen  et  partus  subeunt  discrimina , et  omnes 
Nutricis  tolerant , fortuna  urgente  , lalores  . 

Satyr.  Lib.  II.  Satyr.  VI» 


(4)  D&  institutione  oratoria . 
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potevano  obbligare  le  mogli  a lattare  i figli  . 
tt  Questi  sono  i lavori  , che  una  donna  deve  fa- 
tt  re  per  il  marito  : macinare  il  grano  , far  il 
a pane,  lavare  * cucinare,  darla  poppa  ai  figli* 
tt  far  il  letto  * e filar  la  lana  . La  moglie  , qhe 
n ha  condotta  seco  una  serva , o portato  al  ma- 
a rito  tanto  da  comperarne  una , non  è più  ob- 
tt  bligata  nè  a macinare  , nè  a far  il  pane  , nè 
tt  a lavare  ; quella  , che  ha  due  serve  , non  è 
tt  più  tenuta  a far  la  cucina  , nè  ad  allattare  I 
n suoi  figli;  quelle,  che  ne  hanno  quattro,  pos- 
tt  sono  starsene  sedute,  non  sono  obbligate  a far 
tt  niente,  e nè  meno  ad  andar  in  mercato  (i)  « « 

Il  lusso  apre  in  tale  guisa  la  strada  , che  ne 
mena  a dimenticare  tutti  gli  obblighi  nostri  e fin 
anche  quelli  , da  cui  non  ci  possono  dispensare 
le  leggi  umane  , fintanto  eh’  esse  saranno  subor- 
dinate a quelle  della  natura  . Una  ricca  dote  , o 
il  possesso  di  due  schiave  , saranno  forse  stati 
capaci  di  preservare  le  voluttuose  Romane  , o le 
agiate  Ebree  da  quei  mali , che  V affluenza  del 
latte  può  accagionare  alle  stesse  regine  ? r—  La 
ricchezza  materna  potrà  ella  dunque  far  cessare  , 
ed  annullare  i diritti  dei  figli  ? 

I costumi  dei  Germani,  in  allora  governati  da 
poche  leggi  , non  erano  depravati  a questo  se- 
gno . Le  donne  , che  davano  la  poppa , non  era- 
no , siccome  in  grandissima  parte  lo  sono  in  og- 
gi, c avare  nutrici  o femmine  disonorate.  » Ogni 
» madre  , dice  Tacito  , allatta  in  que’  paesi  il 
tt  proprio  figlio;  nè  alcuna  consegna  la  sua  pro- 


(1)  T ALMUT H.  IL  Etafot.  V.  cap.  Misehncih  j.  Raabische 
Uelersetzung  5.  Theil.  S.  77. 
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” le  a una  balia,  o ad  una  schiava  « (i).  Ta- 
cilo, s egli  vivesse  ai  tempi  nostri,  scancellereb- 
be questo  e tanti  altri  passi  , eh’  egli  scrisse  a 
nostra  lode  . Tanto  è ì’  amore  , che  le  Tedesche 
d’ oggidì  portano  ai  loro  mariti,  eh'  esse  non  osa- 
no esser  madri  per  non  guastare  le  belle  forme 

del  loro  corpo  o le  ritondette  grazie  del  loro 
seno . 

§.  7. 

Influenza  di  questo  costume  sul  bene  dello  stato  . 

Passero  ora  a discutere  , se  lo  stato  possa  re- 
starsene indifferente  vedendo  , quanto  sia  perni- 
cioso questo  costume;  e a dimostrare  che  hanno 
ad  essere  stabilite  alcune  leggi , le  quali  proteg- 
gano i lesi  diritti  della  natura  , e quelli  de’  bam- 
bini, di  cui  la  patria  è tutrice.  — S’egìi  è ve- 
ro , che  le  donne , le  quali  prestar  non  si  vogliono 
ad  allattare  la  prole  , corrono  maggiori  pericoli 
e accelerano  la  propria  morte  ; s’ egli  è vero  , 
che  i bambini  muojono  e più  presto  e in  mag- 
gior numero  per  ciò , che  loro  manca  questo  ali- 
mento ad  essi  destinato  dal  creatore  ; sarà  pur 
vero , che  e per  ogni  dove  sommamente  necessa- 
ria una  legge  , la  quale  tenda  a ripristinare  i 
bambini  nei  loro  naturali  diritti,  e sforzi  ad  os- 
servare i loro  doveri  quelle  madri,  che  se  ne  di- 
menticano ..  La  necessità  d’ una  tal  legge  venne 
nella  Francia  riconosciuta  da  Deparcieux  (2)  e 
da  Ballexserd  (3) . 

r(0  TCvTUSì  De  5ltU  ’ moribus>  et  populìs  Germania? . 
Capit.  XX. 

(2)  Essais  sur  les  prolalUith  A la  durée  de  Li  ri*  humaine. 

p.  j<5. 

Cj}  p,  34* 


articolo  secondo  . 

§.  8. 
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Pericoli  , a cui  s’  espongono  le  donne  , che  non 
lattano  ; J’  allattare  li  diminuisce  , e fortifica  la 
complessione  della  madre  ; d non  allattare  guasta 
le  mammelle,  altera  l'utero,  e cagiona  il  fluor 
albo  . Cenni  sullo  stato,  in  cui  si  ritrova  una  puer- 
pera; delle  metastasi  lattee.  La  mortalità  e molto 
maggiore  tra  le  puerpere,  che  non  lattano. 


Non  è mia  Intenzione  di  mettermi  a dimostrar 
diffusamente  una  cosa  già  tante  .volte  dimostrata 
ad  evidenza.  Chiamo  in  testimonio  di  quanto  so- 
no per  dire  i più  gran  medici  di  ogni  età  , i 
nuali  unanimamente  affermano,  che  le  puerpere, 
le  quali  non  danno  la  poppa  , sono.  soggette  a 
pericoli  maggiori  di  quelli  , che  minacciano  le 
vere  madri  , e che  di  queste  ultime  ne  vanno 
morir  molte  meno.  I partigiani  «stessi  di  questa 
pratica  insensata  sono  costretti  ad  ammutolire  ve- 
dendo , quali  risultati  ne  dia  la  spertenza  ; e con- 
fessano loro  malgrado  , che  le  puerpere  lattanti 
non  corrono  il  rischio  delle  altre.  Siccome  ques 
onera  mia  non  è propriamente  destinata  pei  me- 
dici i quali  già  conoscono  bastantemente  la  ma- 
teria, di  cui  sono  per  trattare  ; mi  trovo  in  ne- 
cessità di  sottoporre  al  giudizio  de  capi  de. la  1 fi- 
pubblica  quegli  argomenti  , che  mi  cont.ussero 
nel  mio  ragionare.  Perciò  andero  raccogliendo 
quanto  può  interessare  la  loro  attenzione  , e ti- 
rerò da  queste  premesse  le  conseguenze,  eie  se 
ne  possono  dedurre  per  la  Polizia  meoica  . 

! mali  , che  render  sogliono  più  pericolosa  la 
condizione  d’  una  donna  di  parto , che  non  atta , 


2.  3 O 
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o sono  meramente  local!  e non  s’estendono  a. 

Ini  6 m.a,"melle  ’ ° s!  rJfer;scon°  alle  secre- 
n.  , che  s.  fanno  nell’  utero  , da]  ristagno  o 

alla  con,, „nasone  delle  qual!  dipende  somma- 
mente il  ben  essere  d’ogni  donna. 

trava  rSt°  ff'6  ^ PuerPera  Sl  riebbe  alquanto  dal 
travaglio  sofferto  sotto  il  corso  del  parto  , e si 

sedarono  gl,  effetti  delle  violente  contrazioni  del- 

tun;"0!1  6 me,J°„s,esso  ripurgossi;  vediamo,  che 
. el1  umori  della  puerpera  si  portano  in  gran 

t pia  a 0 tue  ghiandole  più  grosse  del  corpo 

umano,  alle  mammelle.  Certe  occulte  cause,  che 

V non  starno  in  i stato  di  sviluppare  , fanno  ora 

che  i vasi  di  quegli  organi  si  distendano  , men- 

ti e va„no  compendosi  quelli  dell’utero;  questi 

P e T Per  §IÌ  Um0r!’  Che  da  V 

pp  e v affluiscono  , crescono  il  volume  delle  mam- 
c le , e v,  producono  una  tensione  dolorifica  ac- 
compagnata da  brividi  universali.  I vasi  destinati 
«.Ha  secrezione  del  latte  incominciano  allora  ad 
eseguire  la  funzione,  che  loro  appartiene,  e ogni 
nsuta  e ogni  strozzamento  viene  in  breve  tèm- 
po a cessare  , se  il  ]atte  che  va  separandosi  , 
ga  evacuato  col  mezzo  naturale  del  poppare. 

. eh. 

dei  ”m,a.nifoto.-”feuso  si  promoveva  il  profluvio 
dei  lochi,  ogniqualvolta  il  bambino  si  dava  a 

L°rnPT/  6-m0lte  madH  da  me  mterrogate  eb- 
bero ad  assicurarmi  , che  i lochi!  arrestati  da 

spasmi  o a qualche  altra  cagione  più  che  in  al- 
vano  la  poppa  (i) . 


(»)  Anche  Langguthne  conviene.  Dissertati n yr 

ins  prolem  lattanti.  Tittemberp*  ,7J2.  ^ XVII.  ^ 
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Se  T allattare  promuove  questo  profluvio  , ri- 
tarda poi  ed  impedisce  per  alcun  tempo  quello 

ìi  dei  mestrui;  Lutero  può  intanto  ricuperare  la 

forza  di  prima  , la  quale  indispensabilmente  si 
richiede  per  disporlo  alla  successiva  evacuazione 
jo  mestruale , e ad  una  nuova  fecondazione . Questo 

li  è il  motivo,  per  cui  molte  donne  cagionevoli,  e 

quelle  singolarmente  , che  non  allattando  sono 
ti  mestruate  poco  tempo  dopo  il  parto  , vengono  a 
godere  una  miglior  salute,  se  si  mettano  a dar 
la  poppa  ; e perciò  , siccome  ne  dice  Morton  di 
molte  signore  inglesi , si  ristabilirono  certe  ma- 
dri, le  quali  essendo  d’ una  costituzione  gracile 
e dii  icata  parevano  minacciate  da  una  consunzio- 
ne (i)  . Elia  è costante  osservazione,  dice  Robi- 
net  , che  la  madre  ha  un  aspetto  più  sereno  e 
più  vivace  , sente  maggior  appetito  , e trova  di 
star  molto  meglio  nel  tempo  eh’  ella  allatta  . Ol- 
tre a ciò  farò  osservare  a’  miei  lettori , che  poche 
i donne  vengono  a morire , mentre  danno  la  pop- 
pa , e che  la  mortalità  del  sesso  femminino  è in 
quest’  epoca  , siccome  anche  in  quella  della  gr- 
avidanza , molto  minore  che  in  ogni  altra  (2). 

Ma  è ben  diverso  lo  stato  d’ una  donna  , la 
quale  ha  tanto  ardire  da  contravvenire  a una  leg- 
ge impostale  dalla  natura  , e tenta  di  far  cessa- 
re una  secrezione  tanto  copiosa.  — Quelle  donne, 
che  avendo  gran  quantità  di  latte  vogliono  discu- 
terlo , vedono  in  breve  ingorgarsi  gli  umori  nelle 

— 

(0  Richard.  MORTON , Opera  Medica  , Cap.  VI.  p.  24. 
BaLZEXSERD.  toc.  cit.  p.  44. 

(2)  Parale  Ile  de  1’ komme  et  des  autres  animaux.  Traduit  de 
; V an glois  , p.  25».  50. 
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mammelle  , vi  sentono  dei  dolori  acuti  , una  mo- 
lestissima durezza,  e una  tensione  insopportabile . 
La  parte  più  sottile  del  latte  spiccia  malgrado 
ogni  cura  della  puerpera  dal  capezzolo  urente  , 
e le  arreca  un  qualche  sollievo  ; ma  desso  è ben 
passaggero , poiché  la  parte  più  grossa  ( la  ca- 
seosa) ristagna  nei  vasi  lattei,  vi  resta  lunghis- 
simo tempo  , come  dimostrò  Haller  con  parecchie 
sezioni  (i)  , e degenera  talvolta  in  una  massa  di 
consistenza  quasi  cornea  , come  già  Y avvertì  Boe- 
rhaave . Nascono  per  tale  cagione  de’  tumori  e 
delle  indurazioni , le  quali  , sebbene  fossero  pie- 
ciole  assai  in  sulle  prime  , colf  andar  del  tempo 
e col  concorso  di  certe  circostanze  degenerano 
poi  in  cancri . Così  osservò  Zimmermann , che 
ben  di  sovente  tali  indurazioni  passarono  in  can- 
cri occulti  e finalmente  in  cancri  esulcerati  solo 
dopo  lo  spazio  dì  venti  e fin  anche  di  treni’ an- 
m C* 2 3 4)-  Questi  incomodi  sono  quasi  intieramente 
sconosciuti  alle  donne,  che  allattano  (3);  e noi 
troviamo  presso  gli  scrittori  di  medicina  pratica 
moltissimi  esempi  di  simili  mali  , cui  le  donne  * 
che  li  soffrivano , avrebbero  agevolmente  impediti , 
se  ostinate  non  si  fossero  a ricusar  d’ubbidire  alla 
natura  (4)  . 


<0  Element.  Phjsiolog.  T.  VII.  Lib.  XXVIII.  Sect.  I.  .XIII. 

(2)  yon  der  EjJxihrung  in  der  * 4rznej"ivissenschßJ~t . IL  Theil* 
X.  Kap.  S.  42g. 

(3)  Haller  , loc.  dt  B alle xs erd  , ibidem. 

(4)  Credeva  Eirchen  di  poter  asserire,  che  non  nasce  giam- 
mai un  vero  «iero  da  latte  ristagnante  sotto  il  puerperio  ; 
ma  che  al  contrario  tali  indurazioni  si  risolvono  spesso  me  - 
diante  il  maggior  afflusso  d’umori,  che  sotto  al  puerperio 
lassi  nelle  mammelle,  mediante  la  febbre  lattea,  e singoiar- 
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V infiammazione  , che  sopravviene  a questi  tu™ 
mori,  non  puossi  ben  di  spesso  guarire,  e nasce 
allora  la  suppurazione  , la  quale  attaccando  le 
parti  vicine  distrugge  in  breve  ogni  attrattiva  del 
seno  donnesco,  o ne  lo  spoglia  almeno  più  assai, 
che  non  1’  avrebbe  fatto  F allattare . La  suppura- 
zione va  di  continuo  occupando  altre  ghiandole , 
e non  cessa  se  non  dopo  d’ averle  consumate  del 
tutto  ; così  la  mammella  aperta  in  più  luoghi  con- 
tinua a suppurare  per  mesi  intieri , nè  più  ripren- 
de le  grazie  della  sua  forma  , se  anche  avvien  , 
che  guarisca  (i)  . Ordinariamente  suole  restar  di- 
strutta la  fabbrica  interna  di  quegli  organi  , sic- 
ché non  sieno  più  in  istato  di  secernere  il  latte.  Io 
ebbi  spesse  fiate  Y occasione  di  vedere  , che  da 
tali  mammelle  scolava  nel  parto  seguente  una 
materia  schifosa,  giallognola,  ch’eccitava  gran- 
dissima nausea  nei  bambini  ; mentre  la  madre  sof- 
friva gravissimi  incomodi  ad  ogni  nuovo  puerperio. 

Ma  diamo  anche  , che  a forza  d’ arte  e di  ri- 
medii si  giunga  a derivar  dalle  mammelle  quel 
continuo  abbondante  afflusso  di  umori  ; ne  viene 
sempre  , che  Y utero  , il  quale  incontra  una  tal 
resistenza  in  quelle  parti , ne  debba  restare , direi 
quasi , inondato  ; per  lo  che  esso  non  può  che  a 
grande  stento  riaversi  dalle  violente  distensioni,  a 
cui  fu  soggetto  per  V intiero  corso  della  gravi- 
danza. Nasce  quindi,  che  le  donne,  le  quali  non 


monte  mediante  il  poppare  . Egli  però  raccomanda  ad  oggetto 
di  prevenire  il  cancro,  che  le  donne  si  maritalo  di  buon’ora» 
lascino  i busti,  e allattino  i loro  bambini . MURRAY  Medi-* 
zia.  praktische  Bibliotheck . r.  Band.  S.  592. 

(1)  PüZOS.  Du  ìait  répar.du . 
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allattano,  hanno  giusta  l’ osservazione  dei  più  gran 
pratici  un  profluvio  di  lochii  abbondantissimo  , c 
che  talora  s’estende  ai  quaranta  giorni  e anche 
al  di  là  (i)  , mentre  le  altre  non  ne  sono  mo- 
lestate .che  per  lo  spazio  di  due  settimane  (2), 
IVla  i vasi  dell’  utero  non  sono  in  tutte  le  puer- 
pere capaci  di  sopportare  senz’  alcun  danno  un 
afflusso  di  sangue  cotanto  violento.  Noi  sappiamo, 
che  quando  una  parte  molto  sensibile  del  corpo 
nostro  è tormentata  da  forti  dolori  o da  convul- 
sioni , certe  altre  vengono  a soffrire  delle  sen- 
sazioni analoghe  : e perciò  riflettendo  al  manifesto 
consenso,  che  passa  tra  le  mammelle  e l’utero, 
non  dubiteremo  punto  , che  in  esso  abbiano  luo- 
go degli  spasmi  e delle  contrazioni , quando  quelle 
sono  soggette  a qualche  male  . Succedono  quindi 
nell  utero  debilitato  degli  ingorgamenti  e dei  ri- 
stagni , i quali  accrescendo  l’irritabilità  di  quel 
viscere  cagionano  poi  in  occasione  d’ un  nuove» 


(r)  Tanto  è necessario,  che  la  Natura  per  una  di  queste 
due  ^ ie  evacui  certi  umori  superflui,  che  noi  osserviamo 
scorrere  i lochii  in  maggior  quantità  in  quelle  donne,  le 
quali  per  una  certa  lóro  costituzione  punto  non  secernono 
di  latte,  sie  lisentono  alcuna  turgescenza  delle  mammelle,  o 
un  qualche  sentore  di  febbre  lattea.  JaGER>  Dissertatici  de 
Metastasi  lactis.  Tiibingae  1770.  p.  14.  - Io  non  dubito  punto, 
che  il  non  allattare  nón  sia  una  delle  principali  cagioni,  per 
cui  nelle  donne  di  città  osserviamo  si  frequentemente  dei 
profluvii  emorroidali.  II  sangue  d’una  puerpera,  che  non 

latta  , si  porta  in  gran  copia  verso  il  basso  ventre  e vi  ca- 
giona molti  ristagni. 

(2)  Man  S IVI  ET  E N Commentar.  Tom.  IV.  p.  J93.  - DE 
HAEN  , Kation,  medendi.  Tom.  IV.  p.  20$.  - BOERE AAVE 

Prerlection.  academic „ Tom.  V.  Part.  II.  p.  43p.  - LANGGUTEy 
loc.  cit. 
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parto  ostruzioni  , indurazioni  , e terribilissime  in-* 
fiammazioni . Lo  stato  febbrile  , necessariamente 
indotto  dalla  soppressione  d’  una  secrezione  sì  co- 
piosa , aggrava  il  male  di  molto  ; sicché  Y infiam- 
mazione va  a finire  in  una  mortale  gangrena , o 
lascia  almeno  dopo  di  se  delle  indurazioni  , le 
quali  dopo  alcun  tempo , e singolarmente  quando 
la  mestruazione  sta  per  cessare,  sogliono  degene- 
rare in  cancri  incurabili . 

Il  fluor  albo  , che  ben  di  sovente  incomincia 
subito  dopo  il  primo  parto  , è uno  degli  effetti 
accagionati  dal  non  allattare  e dal  maggior  afflus- 
so d’umori,  che  in  conseguenza  di  ciò  avvenir 
deve  nei  genitali  . A questo  vuoisene  pur  aggiun- 
gere un  secondo  , cioè  , che  i genitali  interni 
sopraffatti  dalla  gran  quantità  degli  umori  lattei , 
che  vi  affluiscono  , restano  talmente  flaccidi  e in- 
deboliti , che  le  funzioni  , a cui  sono  destinati , 
non  possono  non  sentirne  gran  danno  (1).  Tre 
buoni  quarti  delle  donne  , che  non  danno  la  pop» 
pa  , vanno  soggette  a questo  schifoso  incomodo, 
il  quale  appena  s incontra  in  quelle  , che  segui- 
tano a nutrir  i bambini  ; talché  rarissime  volte 
troviamo  una  nutrice  , la  quale  soffra  o fluor  albo 
o cancri  , e poche  sole  ne  vediamo  , che  sieno 
tormentate  da  esulcerazioni  o suppurazioni  alle 
mammelle  (2)  . 

(1)  HALLER  , Element.  Bhysìol.  loc.  cit.  Lib.  XXVIII.  Sect. 
I.  <5*.  XXIII. 

(2)  B ALLE X SERE) , loc.  cit.  p.  44.  Quest’  osservazione  non 
si  conferma  però  ne’ nostri  paesi,  dove  singolarmente  nelle 
campagne  s’incontrano  molte  donne,  che  lattano,  le  quali 
sono  non  pertanto  molestate  da  ostinate  suppurazioni  delle 
mammelle. 
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. Ma  n0n  sono_  già  questi  i soli  mai;  , che  pu- 
niscono le  madri  sdimentiche  del  proprio  dovere- 
ve  n hanno  molti  altri , i quali  non  affettano  una 
sola  parte  , ma  il  corpo  intiero.  Guardiamo, 
quale  sia  lo  stato  (Trina  donna  , che  poco  fa  ha 
partorito  , » vedremo  , che  in  conseguenza  del 
parto  ella  ha  in  se  una  prossima  disposizione  ad 
ogni  sorta  di  pericolosissime  malattie.  I movi- 
menti più  violenti,  di  cui  sia  capace  il  corpo 
u una  nonna  , precedono  e accompagnano  il  parto 
ed  eccitano  in  lei  una  febbre  notabile  ; gli  umo- 
ri posti  in  grandissima  agitazione  dilatarono  i ce- 
devoli vasi  della  macchina  intiera  , e si  strava- 
sarono nella  cellulare  , che  li  circonda  , o pene- 
trarono in  alcune  cavità  , in  cui  penetrar  non 
dovevano;  de’  profusi  sudori  stillavano  da  tutto  il 
corpo,  mentre  ella  era  in  travaglio,  e disseccaro- 
no maggiormente  il  sangue  già  riscaldato;  la  sor- 
prende una  spossatezza  universale  proporzionata 

a.  a so"en.a  fatica  5 e la  naturale  , e talvolta  co- 
piosa perdita  di  sangue  , che  avviene  subito  dopo 
partorito  il  bambino  , concorre  ad  accrescere  la 
debolezza  , in  cui  ella  si  ritrova 

Ma  la  natura  incomincia  In  quel  punto  a pen- 
dersi grandissima  cura  dell'. infelice  donna  la 
quale  deve  sopportar  tanti  mali , acciò  venga  pro- 
pagata la  specie  nostra  . Quel  profluvio  di  sangue 
che  succede  immediatamente  al  parto  , preserva 
il  corpo  della  puerpera  da  un’  infiammazione  uni- 
versale, e la  placida  quiete,  di  cui  ella  gode 
dopo  superato  il  travaglio  , riordina  tutte  le  vie 
della  secrezione,  per  lo  che  resta  felicemente 
tolto  ogni  timore  de’ pericoli , che  parevano  mi- 
nacciarla da  vicino . 11  mezzo  più  sicuro  a quest’ 


ARTICOLO  SECONDO . 287 

effetto  impiegato  dalla  natura  , che  seppe  a tal 
uopo  costruire  il  corpo  femminino  , consiste  nel 
derivare  un  maggior  afflusso  d’umori  dagli  orga- 
ni più  nobili  su  di  parti  meno  diiicate.  Ciò  che 
serve  ad  assicurare  la  vita  della  madre  serve  pu- 
lire a provvedere  ai  primi  bisogni  dei  neonato  bam- 
bino. Il  latte,  che  in  sulle  prime  secernesi  molto 
acquoso,  è l’alimento,  che  più  conviene  alle  forze 
31  del  pargoletto  , e possiede  in  un  la  virtù  di  eva- 
cuar blandamente  il  meconio  . Non  v’  ha  nelle 

I nostre  officine  un  lassativo  , che  in  se  racchiuda 
1 queste  due  qualità  (1). 

La  puerpera  , che  non  allatta  , s’ oppone  a 
questi  salutevoli  conati  della  natura , e commette 
una  grande  insensatezza  allontanando  dalle  sue 
poppe  il  benefico  afflusso  del  latte  ; ma  non  ces- 
sano per  ciò  gli  sforzi  , che  la  natura  fa  per 
salvarla  . Le  mammelle  si  gonfiano,  si  tendono, 
ed  eccitano  un  dolore  , che  avverte  la  donna  del 
suo  pericolo.  Noi  vediamo  in  tariti  altri  incontri , 
come  la  natura  sappia  in  tale  guisa  arrestare 
degli  inconsiderati  , che  corrono  incontro  alla 
propria  perdizione , o non  pensano  a soddisfare 
certi  naturali  bisogni . Dopo  che  i suddetti  sin- 
tomi durarono  per  alcuni  giorni  , suole  il  latte 
rientrare  nel  sangue  e circolare  pe’  vasi  , il  che 
avvien  facilmente  dietro  le  scoperte  fatte  da 
Mekel  (2) . Nasce  ora  una  soverchia  pienezza  , 

~mriiiB  im.  .'»wr-ii-iut— in— 

(1)  Daniel  LANG  II  ANS  , T^on  den  Krankheiten  des  Ho/es 
und  der  T'Veltleute , S.  i<5. 

(2)  v Mekel  non  potea  darsi  a credere,  che  il  latte,  essen- 
» do  si  blando,  avesse  a produr  questi  mali,  se  veniva  a 
v rientrar  nella  massa  del  sangue.  Ma  quel  grande  anatomico 
» non  seppe  con  ciò  distruggere  le  tante  osservazioni  dei 
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e questa  unitamente  allo  stimolo  apportato  dalla 
presenza  d’  un  corpo  non  ancor  ben  concotto  pro- 
duce  una  febbre,  la  quale  non  può  a meno  di 
non  esser  considerabile  , giacche  ogni  puerpera  , 
come  dice  il  signor  Tissot , puossi  tenere  per 
una  persona  gravemente  ferita  . 

Le  forze  della  natura  vanno  talora  sotto  il  cor- 
so di  questa  febbre  preparando  in  modo  per  noi 
arcano  una  deposizione  delle  particelle  lattee  , 
acri  e quasi  venefiche , che  circolano  nella  massa 
dei  sangue  . Mentre  sta  succedendo  quest’  opera- 
zione pericolosa,  nascono  dei  grandi  cambiamen- 
ti, che  solo  possono  venir  avvertiti  da  un  medica 
esercitato  . Ippocrate  predisse  in  tali  circostanze 


v medici,  i quali  e in  teorica  e in  pratica  dimostrarono,  che 
v quegli  umori  , i quali  dovevano  venir  evacuati  , non  pos- 

* sono,  se  anche  fossero  blandissimi,  ritornare  in  circolo  , 

* s^nza  arrecar  grandi  sconcerti *  *.  Weikard  , Vermischte 
medizinische  Schriften,  erstes  Stück.  S.  58.  - Oltre  a ciò  egli 
e indubitato,  che  lo  stesso  latte  quantunque  blandissimo , può 
diventare  acre  assai  , e fin  anche  tendere  alla  putridità,  se  il 
Cfdor  febbrile  cresca  di  molto.  - BoErhaave  , Chemia  , T. 
IL  Vid.  BALDIGER,  De  Metastasi  lactea.  JenaB  ,77*.  Perciò 
noi  vediamo,  che  le  suppurazioni  nate  nelle  mammelle,  o in 
ogni  altra  parte,  in  cui  avvenne  una  metastasi  lattea,  sono 
talora  maligne  oltre  ogni  credere . Io  osservai  in  una  puer- 
pera una  suppurazione  nata  per  tale  causa  nella  coscia  , la 
quale  duro  più  di  dieci  settimane  , distrusse  tutti  i muscoli 
di  quell’  arto,  e dava  ogni  giorno  più  d’una  mezza  pinta  di 
un  pus  fetidissimo  . L ammalata  dovette  morirne.  - Se  il  latte 
alterato  dal  calor  febbrile  , o quella  materia  puriforme  e fe- 
tida, che  sorte  dai  genitali,  venga  assorbita,  nasce  talora 
improvvisamente  una  febbre  putrida  accompagnata  da  miliari 
o da  petecchie,  e succede  alla  fine  una  gangrena  universale. 
Cari  IVlTTE,  Von  der  Behandlung  der  Schwängern , und 
h-indbetterinnen.  1.  Hauptstück . 
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an  delirio  (1),  iì  quale  ne  può  far  temere,  che 
sia  per  nascere  una  metastasi  al  cervello  . Pochi 
anni  sono  vidi  confermarsi  pienamente  la  verità 
idi  questa  dottrina  . Una  donna  , in  cui  il  latte 
scomparso  a un  tratto  dalle  mammelle  $ era  get- 
tato in  sul  cervello  , era  stata  presa  da  un  feroce 
delirio  . Io  ne  la  guarii  prescrivendole  replicata- 
mente  dei  lassativi  rinfrescanti , e ordinando , che 
delle  persone  adulte , usando  le  debite  precauzio- 
ni , frequentemente  le  succhiassero  le  avvizzate 
poppe.  Levret  ne  racconta , che  dei  cagnolini  im- 
piegati a quest’  ufficio  ne  morirono  , quasi  aves- 
sero preso  del  veleno,  e ci  ricorda  , che  suol 
quasi  sempre  sopraggiungere  un’  apoplessia  mor- 
tale , se  in  tali  casi  non  venga  praticata  questa 
cautela  (2)  . 

Non  v’  ha  in  tali  occasioni  parte  alcuna  del 
corpo  , che  sia  al  coperto  da  una  metastasi  lat- 
tea ; gli  annali  degli  osservatori  ci  offrono  mol- 
tissimi esempi  , che  lo  comprovano  . Langhaus 
ebbe  a curare  /una  puerpera  , la  quale  non  aveva 
allattato;  essa  provava  ogni  mese,  alcuni  di  pri- 
ma che  comparissero  i mestrui , degli  atrocissimi 
dolori  nelle  punte  delle  dita  delle  mani  e dei 
piedi  , e non  ne  restava  libera  , se  non  dopo 
che  dalle  parti  dolenti  era  trasudata  una  certa 
quantità  (a  un  di  presso  una  chicchera  da  tè  ) 
di  latte  puro  (3) . Quest’  osservazioni  prova  , che 
dar  si  può  talvolta  un  sudore  lattiginoso,  del  che 
avea  dubitato  Van  Swieten  , benché  egli  conce- 


(r)  Aphorìsm.  Lib.  V.  N.  XL. 

(2)  An  des  Aßcouchemens . §.  8 8 6. 

(3)  L'oc.  cit.  S.  16. 

Frank  PqI.  Med,  T,  III. 
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desse  , che  il  latte  passato  dalle  mammelle  nel 
sangue  venisse  alcune  volte  evacuato  per  i’  ano  o 
per  la  vescica  (1)  . Leake  nlega  , che  la  febbre 
puerperale  , propriamente  detta  , dipenda  da  una 
metastasi  lattea  ; ma  confessa  , che  il  riassorbi- 
mento del  latte  suole  ben  di  spesso  produr  le 
miliari  bianche  in  quelle  puerpere,  che  non  dan- 
no la  poppa  (2) . 

La  maggior  parte  delle  metastasi  lattee  succe- 
de, dietro  le  osservazioni  di  Puzos  , nella  cavità 
dell  addome  , e nel  tessuto  celluloso  del  perito- 
neo ; perchè  queste  sono  le  parti,  che  maggior- 
mente soffersero  sotto  la  gravidanza  e sotto  il 
parto  . Gli  scritti  de’  medici  dell’  età  nostra  rife- 
Escono  moltissimi  esempi  di  metastasi  fatte  sul 
petto,  sul  cervello,  e sopra  ogni  altra  parte  del 
corpo  . I piu  di  questi  casi  ebbero  un  esito  fu- 
^lestissimo  (f j , e noi  conchiuderemo  a gran  ra- 
gione , die  una  donna  , la  quale  non  vuol  dalie 
sue  mammelle  evacuar  il  latte  col  mezzo  natura- 
lo di  nutrire  il  proprio  bambino , s*  espone  a un 
gran  numero  d’ incomodi  , e di  malattie  letali 
che  ben  di  rado  minacciano  i giorni  0 la  salute 
d una  vera  madre;  e aggiungeremo , che  la  pra- 
tica di  non  adattare  accrebbe  di  gran  lunga  la 
mortalità  delle  puerpere  . Deparcieux  osservando 
ì registri  mortuari!  di  parecchi  anni  ritrovò , che 
in  quello  spazio  di  tempo  , in  cui  1 maritati  so- 
no atti  alla  generazione  , muore  nelle  città  un 


(r)  Loc.  citi  p.  6 op. 

(2)  Praktische  Bemerkungen  von  dem  Kindl  etter  fiel  er.  Levret 
riferisce  delle  osservazioni  analoghe  . Art  des  Aceouchemens 
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numero  maggiore  di  donne  che  di  mariti  ; e ne 
incolpa  i mali  provenienti  dalla  retropulsione  del 
latte  , i quali  cagionano  grandissimi  guasti  in 
quelle  , che  da  se  nutrir  non  vogliono  la  propria 
prole  (1).  Levret  avea  già  rimarcato,  che  in  ge- 
nerale muojono  piu  puerpere  nelle  città  che  nelle 
campagne,  poiché  tutte  le  contadine  sogliono  al- 
lattare (2)  . Desessarz  ne  fa  vedere  , quanto  sia 
migliore  la  condizione  d’ una  puerpera  lattante 
coll’  osservare  , eh’  essa  punto  non  prova  le  fa- 
tali conseguenze  della  febbre  lattea , la  quale  me- 
na a morte  tante  abitatrici  delle  grandi  città  , e 
rende  loro  il  partorire  sommamente  pericoloso  (3). 
(f)  Riporterò  qui  un  estratto  d’ un'  opera 
francese  , in  cui  vien  trattata  la  presente  ma- 
teria lasciando  però  di  riferire  il  metodo  cu- 
rativo , che  in  quella  si  raccomanda..  L’estrat- 
to è preso  dalle  Strashurger  gelehrt.  Nach - 
richten  1783.  S.  14S,  il  titolo  dell’opera  è 
il  seguente  *.  Rapport  fait  par  ordre  du  Gou- 
vernement , sur  un  Mémoire  contenant  la  Me- 
thode employée  par  feu  Mons.  DoVLCET  Doc - 
teur  Regent  de  la  Faculté  de  Médecine  de  Pa- 
ris , l'un  des  Médecins  de , V Hotel- Dieu  , dans 
le  traitement  dinne  maladie  , qui  attaque  les 
Jemmes  en  coliche  , et  que  fon  eonnoit  sóus 
le  noni  de  Fiévre  puerperale.  Lu  dans  la  siane  e 
de  la  Société  Royale  de  Médecine  , tenue  au 
Louvre  le  6 Septembre  1782.  — La  così  det- 



(t)  Interèt  de  la  France  mal  entendu. 

(2)  Loc.  cit.  104S.  1049. 

(?)  Fon  Erziehung  der  Kinder  in  Ansehung  ihres  Körpers 
« in  den  ersten  Jahren.  II.  5.  2.  Abschnitt.  S.  187. 
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ta  febbre  puerperale  avea  regnato  In  varie 
epoche  tra  le  puerpere  giacerai  nell*  Hot  eh 
Dien  , ma  essa  non  era  mai  stata  sì  feroce  ? 
e non  aveva  mai  cagionate  tante  morti  come 
nel  1774.  Le  donne,  che  ne  venivano  attac- 
cate , erano  sicure  vittime  della  morte  . Mol-  N 
te  , che  sotto  ia  gravidanza  avevano  goduto 
di  perfetta  salute  , e avuti  parti  felicissimi  , 
ne  vennero  colte  quasi  all’ improvviso.  Il  male 
incominciava  il  piu  delle  volte  sul  terzo  dì 
dopo  il  parto  , talora  anche  prima  , ma  ben 
di  rado  dopo  di  tal  epoca  . Il  primo  sinto- 
mo, che  compariva  era  una  dolorosissima  ten- 
sione del  basso  ventre  , I lochi!  continuavano 
a scorrere  , ma  le  mammelle  avvezzavano  in- 
vece d inturgidire  ; nè  vi  si  seeerneva  ombra 
di  latte  . La  febbre  era  forte  , ma  non  pero 
fortissima  ; il  polso  celere  e le  forze  somma- 
mente abbattute . Questi  erano  i sintomi  es- 
senziali e i segni  patognomonici  delia  malat- 
tia , che  apparivano  in  tutte  le  puerpere  nes- 
suna eccettuatane  . In  cerume  s osservavano 
dei  sintomi  meno  costanti  , come  sarebbero 
dei  brividi  piè  o meno  forti  sul  principio  del 
male  ; un  vomito  di  materia  giallognola  o 
verdastra  ; frequenti  nausee  e vomiturizioni  ; 
scariche  copiose  ci  una  materia  lattiginosa  , 
fetidissima  ; occhi  scintillanti  ; palici'  delia 
faccia  . La  lingua  era  quasi  sempre  umida  ? 
ma  coperta  d’un  denso  muco  biancastro,  che 
alcune  volte  tirava  a!  giallo  e al  verde.  Tutti 
questi  sìntomi  comparivano  nel  primo  giorno  , 
e crescevano  con  tanta  rapidità,  che  i dolori 
deli’  addome  diventavano  insopportabili  in  Ere 
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ve  ora  . Una  calai  a ingannatrice  subentrava 
Terso  la  fìtte  del  secondo  giorno:  ma  le  suc- 
cedevano in  breve  sudori  viscidi  e freddi  ; 
dejozioni  alvine  e profluvio  di  iochii  oltre 
ogni  credere  fetidissimi;  polso  tremulo  ; deli- 
rio , e finalmente  la  morte  verso  la  fine  dei 
ferzo  o sull’  incominciare  del  quarto  giorno  . 
Nei  cadaveri , che  venivano  aperti  , si  ritro- 
vavano due  o tre  pinta  d’  un.  umore  seroso  , 
puzzolente  , stravasato  nella  cavità  dell’  ad- 
dome , e gran  quantità  d’  una  materia  simile 
alla  caseosa  del  latte  , che  intonacava  ai 
di  fuori  tutte  le  intestina . L’ utero  non  pre- 
sentava nessun  fenomeno  morboso  . Nò  la  na- 
tura , nè  T arte  erano  in  grado  di  domar  la 
ferocia  di  questo  male  . 

La  regia  società  comunico  al  governo  il 
suo  parere  pubblicando  il  presente  scritto  , 
da  cui  noi  caveremo  soltanto  il  più  impor- 
tante. - — - Questa  malattia  consiste  manifesta- 
mente in  una  metastasi  di  latte  fattasi  sulle 
Intestina  , nel  mentre  , che  quel  fluido  dovea 
secernersi  nelle  mammelle  ; essa  non  è nuo- 
va , ne  propria  soltanto  dell’  Hòtel-Dieu  ; Ip- 
pocrate  1’  avea  già  descritta  , e Willis  ce  ne 
lasciò  nello  scorso  secolo  una  buona  storia  . 
Antonio  de  Jussieu  la  osservò  in  Parigi  F an- 
no 174Ö,  e Col-de  Vili  ars  e Fontaine  la  vi- 
dero nell’  Hotel- Dieu,  Pouteau  la  osservò  nel 
1 7S0  nell’  Hótel-Dieu  di  Lione,  e la  descris- 
se. Alcune  istorie  se  ne  incontrano  nelle  ope- 
re di  Peu  , di  Puzos  e di  Levret.  Gli  Inglesi 
se  ne  occuparono  a preferenza  delle  altre  na- 
zioni ; e le-  diedero  il  nome  di  febbre  puer- 
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persie  , dopo  che  l’anno  1768  V avean  ve- 
duta regnar  epidemica  in  Londra  e in  diversi 
altri  paesi  dell’  Inghilterra  . Denman  , Johnson  , 
IYlillar , Manning  , Home,  Kirkland  , Buttler  , 
White  , Hulme  , Leake  , Johnstone  , e Slau* 
gìiter  la  descrissero  a lungo.  Nei  registri  della 
Facoltà  medica  di  Parigi  se  ne  ritrovano  al- 
cune osserva/doni  fatte  dal  Sig.  Sigault  nel 
1777,  dal  Sig.  Solier  nell’  Hotel- D'ieu , e dal 
Sig.  Doublet  nel  pio  istituto  di  Vaugirard. 
Il  Sig.  La  Roche  lesse  dinanzi  la  regia  Società 
di  Medicina  una  sua  memoria  sopra  questa 
febbre  da  esso  osservata  in  Ginevra,  sua  pa- 
tria . Il  Sig.  Doublet  crede  , darsi  tre  varietà 
di  questa  febbre  ; essa  comparisce  alcune  voi* 
te  nelle  prime  ventiquattr  ore  dopo  il  parto 
con  una  dolorosa  , ma  passaggera  enfiagione 
del  basso  ventre  , che  sembra  minacciar  qual- 
che metastasi.  Ma  tanto  la  febbre  quanto  gii 
altri  sintomi  tutti  cessano  sì  tosto , che  il  latte 
si  raccoglie  nelle  mammelle  , il  che  avviene 
lentamente.  Egli  chiama  questa  prima  varietà 
fiévre  puerperale  ephemere . La  febbre  puerperale 
propriamente  detta,  f.  puerp.  des  Auteurs , na- 
sce allorquando  la  materia  del  latte  non  si 
porta  punto  alle  mammelle , ma  si  getta  a dirit- 
tura nella  cavità  deli’  addome  , il  che  ordi- 
«ariamente  avviene  nel  terzo  dì  dopo  il  par- 
to . Egli  osservò  inoltre , che  la  secrezione 
del  latte , la  quale  da  alcuni  giorni  e da  al- 
cune settimane  procedeva  regolarmente  nelle 
mammelle  , restava  certe  volte  sturbata , per 
lo  che  il  latte  veniva  ripercosso  sui  visceri 
del  basso  ventre,  e cagionava  tuU?  i sintomi 
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e 1 perìcoli  propri!  della  varietà  precedente-; 
e questa  è quella  febbre  eh’  egli  dice  f puerp . 
tardive. 

Paragonando  insieme  i vari!  casi  e le  di- 
verse epidemie  di  questa  febbre  descritte  da- 
gli autori  succennati  risulta  , eh’  ella  tende 
alcune  volte  all'  infiammazione  , e alcune  al- 
tre alla  putridità . Dalla  varia  complicazione 
di  questi  due  caratteri  dipende  la  diversità 
dei  sintomi  , del  pericolo  , e del  metodo  cu- 
rativo . Il  male  è meno  violento  e meno  pe- 
ricoloso se  più  verge  all*  indole  infiammatoria  ; 
ma  se  esso  inclina  al  putrido  , suol  essere 
molto  più  rapido  e più  mortale;  ciò  che  s’os- 
serva singolarmente  negli  spedali  (forse  per- 
chè vi  si  complica  la  febbre  nosocomiale  ) , 
e videsi  anni  sono  terribilmente  confermato 
nell’  Hotel— Dien  . D.  W. 


§•  9* 


Danni , che  ne  vengono  ai  bambini  ; maggiore 
mortalità  di  essi  non  solo  nei  primi  mesi  , ma 
anche  negli  anni  seguenti . 

le  osservazioni  , che  ne  dimostrano  quanti 
mali  abbiano  a provare  i barnbini,  che  non  ven- 
dono allattati  dalla  propria  madre  , non  sono  me- 
lo numerose  di  quelle,  che  io  addussi  per  di- 
mostrare i pericoli  , a cui  si  espongono  le  ma- 
dri , che  non  lo  fanno . 

Noi  non  ^stacchiamo  giammai  dalla  madre  subii® 
dopo  il  parto  quegli  animali  , che  siamo  inten- 
zionati d’  allevare  3 poiché  sappiana  bene  , ck’  essi 
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prospererebbero  difficilmente.  E v’  avra  alcuno,  il 
quale  seriamente  si  creda , che  un  bambino , il 
quale  a proporzione  nasce  più  debile  dJ  ogni  ani- 
male , possa  senza  alcun  pericolo  fare  a meno 
della  sua  madre  , e restar  privo  del  nul rimento  , 
eh'  essa  porger  gli  deve  ?...  Una  tenera  pianti- 
cella svelta  dal  suolo  nativo  e trapiantata  altrove, 
prima  eh’  ella  giungesse  a una  certa  grandezza , 
vegeta  solo  a grande  stento  . Potrassi  dunque  di- 
staccare un  bambino  dalle  poppe  materne,  e senz* 
alcun  danno  farlo  succhiar  quelle  d’ una  mercena- 
ria nutrice?  Io  non  so  bene,  se  più  manchi  il 
buon  senso  in  chi  sostiene  questa  proposizione  , 
o la  debita  tenerezza  in  quelle  madri,  le  quali 
in  un  col  latte  tolgono  al  bambino  la  lusinga 
più  fondata  di  campare. 

Come  puossi  egli  mai , che  il  cibo  o il  latte 
somministrato  da  una  nutrice  abbia  quella  stessa 
indole  del  nutrimento  , che  il  feto  era  per  nove 
intieri  mesi  accostumato  a ricevere  nell’  utero  ma^ 
terno  ? (i)  Noi  non  saremo  giammai  in  istato 
dì  farlo.  Un  uomo  giù  adulto,  che  ad  un  tratto 
passa  da  un  cibo  , a cui  egli  era  avvezzo  da 
lungo  tempo  , ad  un  altro  , ne  risente  quasi  sem- 
pre qualche  sconcerto  . Quanti  bambini  adunque 
avranno  a perder  la  vita  per  ciò  , che  passar  de- 
vono da  un  latte  tenue  a un  latte  più  consisten- 


(O  » Ac  sanguine  quidem  , dum  adhuc  in  utero  gestanmr 
y ali  nos  constat:  ex  sanguine  vero  lac  gignitur,  exiguam  in, 
»»  mammillis  mutationem  adepto.  Quare  qui  matris  lacte  pueri 
» aluntur  , ii  jam  non  solum  consueto  veruna  etiam  maxime 

< v pFopiio  U fiuvtur  sliliicßtp  ff.  OrALENUS  3 De  sanìtafe  'luen~ 
<ki  , I,ib.  VII. 
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te  e pìu  grasso , da  un  latte  , che  preparasi  in 
un  corpo  , in  cui  il  circolo  degli  umori  è placi- 
do , a un  latte  che  secernesi  in  un  corpo  di  un 
opposta  costituzione  ? — Noi  cerchiamo  d’adat- 
tare il  concime  all’  indole  del  terreno  ; e vorre- 
mo poi , che  abbia  ad  essere  lo  stesso  , se  il 
bambino  debba  nutrirsi  del  latte  d’una  balia,  o 
di  quello,  che  il  Creatore  gli  destinò  nelle  pop- 
pe materne?....  Egli  è vero,  che  i genitori, 
quando  non  vogliono  condannare  il  pargoletto  a 
nutrirsi  del  latte  di  vacca  , cercano  sempre  di 
scegliere  una  balia  , che  più  gli  convenga , e 
consultano  un  medico  , che  decida  sulla  loro 
scelta.  Io  non  m’arresto  per  ora  a dimostrare, 
quanto  questa  scelta  riesca  difficile  in  molti  paesi 
e segnatamente  nelle  città  popolate  ; mi  basterà 
quindi  di  dire  , che  passa  gran  differenza  tra  le 
poppe  materne  e le  poppe  tolte  a pigione  ; e che 
vediamo  tuttodì  , che  la  cura  e la  sollecitudine 
d’una  madre  non  si  può,  benché  a carissima 
prezzo  , comperare . 

Vediamo  quindi  , che  la  mortalità  dei  bambi- 
ni è universalmente  maggiore  in  quei  paesi , dove 
il  maggior  numero  delle  madri  sogliono  darli  a 
balia.  Siismilch  avea  perciò  gran  ragione  di 
tsimare  la  condotta  di  quei  medici  , i quali  gl  i 
sotto  la  gravidanza  passano  a fare  la  scelta  d’una 
nutrice  , e dichiarano  la  madre  incapace  di  lat- 
tare il  proprio  figlio  senza  prima  averne  fatta  la 
prou$  (1)  . E in  vero  noi  vediamo  talvolta  re- 
starsene con  grande  scorno  delusi  certi  medici 
compiacenti,  i quali  senza  punto  badare  alia  pro* 


(1)  Göttliche  Ordnung,  L,  Theil,  c.  XX!,  .$*>  269.  S,  J14. 
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pria  coscienza  deferiscono  alla  moda  regnante  , 
e all’  avversione  , che  le  grandi  signore  hanno 
per  Y allattare , e ne  le  dispensano  contrariando 
le  leggi  della  natura  , e apportando  grave  danno 
alla  loro  salute . Un  abilissimo  uomo  di  stato  dice 
a tal  proposito:  » I magistrati  dovrebbero  fare 
» un  registro  dei  bambini , che  vengono  allatta- 
li ti  dalie  proprie  madri  e di  quelli  , che  veri- 
>t  gono  nutriti  da  balie  mercenarie  ; ed  essi  s’av- 
»ì  vederebbero  ben  presto  , quanto  danno  derivi 
f>  alla  popolazione  per  un  tal  costume.  Se  muojo- 
*>  no  tre  bambini  , che  poppano  la  propria  ma- 

dre  , ne  muojono  cinque  di  quelli , che  ven- 
» gono  lattati  da  una  nutrice  « (1)  . Da  ciò  che 
premisi  , potrà  scorgere  ognuno  , quanti  bambini 
periscano  nei  paesi  , dove  la  maggior  parte  della 
madri  non  lattano  ; e giudicare  , se  lo  stato  pos- 
sa tranqudlamente  sopportare  , che  tante  donne 
ricusino  d’adempire  questo,  eh’ è il  primo  dei 
materni  doveri . Bisognerebbe  , che  noi  estendes- 
simo questo  calcolo  comparativo  anche  al  di  là 
dell'  epoca  ordinaria  , che  i bambini  sogliono  ve- 
nir allattati,  se  conoscer  volessimo  perfettamente  , 
quale  influenza  abbia  sui  bambini  il  latte  d’ una 
persona  , che  loro  in  certa  guisa  è straniera  . 
La  maggior  parte  de’  bambini  trattati  in  questa 
barbara  guisa  dalle  loro  madri  soccombeva  nei 
primi  mesi  a questa  rapida  mutazione  di  nutri- 
mento . 

Il  solo  primo  latte  materno  in  grandissima  par- 
te composto  di  siero  può  evacuare  il  meconle 


{t>  SiiSMILC  FI  j a,  O.  - luterei  de  la  France  mal  entenckt. 
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Raccolto  nello  stomaco  e nelle  Intestina  del  par- 
goletto (1),  perchè  oltre  a quella  tenuità  pos- 
siede anche  una  maggiore  affinità  cogli  umori 
del  bambino,  la  quale  richiedesi  acciò  gli  umori 
ìlei  due  individui  più  intimamente  s’  uniscano  (2) . 
In  secondo  luogo  convien  osservare  , che  il  latte 
materno  , il  quale  in  se  racchiude  la  virtù  nu- 
triente e aperitiva  , non  ha  solo  ad  agire  sulle 
intestina  come  un  semplice  evacuante  , ma  deve 
Esercitare  nel  corpo  del  bambino  certe  altre  azio- 


(r)  ì medici  hanno  già  più  volte  dimostrato,  quanto  sia 
ridicola  1’  opinione  di  coloro  , i quali  credevano,  che  il  latte 
alaterno,  che  secernesi  in  sul  principio,  possa  essere  nocivo 
il  bambino.  V’ebbero  alcuni,  i quali  pensarono  che  ii  primo 
atte  degli  animali  , che  partorirono , fosse  sommamente  i in- 
auro e malsano . I pastori  tedeschi  non  lasciavano  , che  gii 
tgnelli  ne  succhiassero,  ma  i pastori  spagnuoli,  che  erano 
iella  Sassonia  , ridevano  di  questo  loro  pregiudizio  . Bhysì- 
ialisch-akonomìscke  Bibliothek . IX.  Band.  III.  Stück.  S.  304.  - 
[ direttori  dell’  ospitale  eretto  in  Londra  per  i bambini  fu- 
rono i primi  a dar  ascolto  alle  voci  della  natura  , e intro- 
ìussero  l’usanza,  che  ogni  madre  avesse  ad  allattarli  almeno 
>el  corso  dei  primi  dieci  o dodici  giorni.  ROBIN  ET , loc- 
ht. p.  26.  27. 

(2)  Egli  è per  quest’ istessa  ragione,  che  il  latte  materno 
►ùen  digerito  più  facilmente.  Krüger  dice  a tal  proposito  : 
■>  I medici  hanno  dimostrato  , che  i cibi  e le  bevande  hanno 
r ad  assimilarsi  ai  nostri  umori  per  riesame  salubri.  Perciù 
■ è molto  più  facile  la  digestione  e ì’ assimilazione  del  latte, 
t se  esso  sia  già  molto  omogeneo  agli  umori  del  bambino  , 
» Nessun  latte  possedè  questa  qualità  più  di  quello,  che  vien 
* separato  da  un  sangue,  il  quale  nutrì  il  bambino  per  note 
t intieri  mesi,  e puossi  in  certo  modo  riguardare  come  san- 
» gue  proprio  di  §sso  a.  Klüger  » Gedanken  i'sn  Erziehung 
der  Kinder.  S,  36, 
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salutari  (i).  La  cute  d’ un  bambine  teste  par* 
tordo  è tutta  tinta  d’  un  rossore  equabile . I suoi 
vasi  cutanei  , che  pochi  dì  dopo  la  nascita  reste"« 
ranno  ostruiti  dal  sangue  , che  vi  penetrerà , so- 
no tutti  aperti,  finché  egli  sta  nell’utero,  e sono 
dopo  il  parto  in  uno  stato  d’infiammazione  erisi- 
pelatosa  , ia  quale  ben  lungi  di  venir  cagionata 
la.I  aria,  no  viene  a poco  a poco  discussa  me- 
diante la  continua  pressione.  Molti  bambini  non 
ainvano  a quel  punto  , poiché  la  cute  non  ri~ 
piende  il  suo  color  naturale  che  in  capo  a sei 
od  otto  giorni.  La  natura  sembra  in  quest’ inter- 
vallo di  tempo  occuparsi  ad  adattare  le  diverse 
parn  del  pargoletto  neonato  all’  atmosfera  , che 
3o  { sconcia  ; ed  egli  abbisogna  per  ciò  somma- 
mente, che  un  alimento  tenue  e una  convenevole 
temperatura  del!  ambiente,  in  cui  si  ritrova,  at- 
tenuino a poco  a poco  gli  umori  stagnanti  nella 
suv  (lite,  e li  facciano  sortire  dai  vasellini , che 
si  ristrinsero  , allorch’egli  nacque.  Il  primo  latte  * 
che  viene  secreto  dalla  madre,  possiede  la  virtù 
necessaria  a tal  uopo . Esso  sembra  in  sui  primi 
giorni  destinato  a facilitare  il  circolo  degli  umori 
e a renderli  più  atti  alla  perspìrazione , la  quale 
resta  in  gran  parte  impedita  dal  muco  tenace  , 
che  tutta  ricopre  la  superficie  dei  bambini  appe- 
na nati  ; e la  principale  delle  sue  funzioni  si  è 
quella  d un  blando  lassativo  , onde  ripurgar  le 
intestina  dal  meconio . 

„ Ma  quanto  è grande  il  numero  dei  bambini , 
die  muojono  appena  nati , perciocché  Je  madri  ' 


(*)  Haller  , Icc.  cit  Tom.  Vili.  Lib.  XXIX.  Sect.  IV. 
XLI.  p.  3 69, 
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ricusano  ci’  allattarli  ; altrettanto  vuol  esser  consL 
cierabile  la  quantità  di  quelli  , i quali  non  soc- 
combendo in  sulle  prime  agli  effetti  di  questo 
incongruo  alimento  (i),  poiché  sono  dotati  d’una 
costituzione  più  robusta , pur  ne  periscono  in  po- 
chi anni.  I loro  umori  diventano  glutinosi,  e 
ingenerano  delle  ostruzioni  nei  vari i visceri,  delle 
hsconie  , e la  rachitide;  in  molti  altri  nascono  delle 
convulsioni , e fin  anche  la  stessa  epilessia;  i quali 
mali  li  menano  lentamente  sepolcro« 

§.  io. 

Obbiezioni  mal  fondate  fatte  contro  V allattare  . 

V* *  ebbero  nonpertanto  dei  medici  rispettabili, 
i quali  cercarono  di  negare  la  necessità  del  latte 
^materno  da  altri  e da  me  stabilita  (2)  . Le  signo- 
re di  Francia  e quelle  di  Germania  possono  sa- 
perne loro  buon  grado  , ma  non  già  lo  stato  , 
die  essi  con  quelle  loro  obbiezioni  vollero  pre- 
venire contro  fi  allattare  . Brouzet  era  d'  opinione  , 
che  il  latte  di  vacca  dai  popoli  del  settentrione 

(x)  Nessuna  specie  di  animali  viene  in  sui  primi  di  nutrita 
s di  alimenti  del  tutto  crudi;  diceva  quindi  Schenkio  : » Eadem 
y ratione  j qua  columbae  suis  pipionibus  frumenti,  grana  in- 

* gluvxei  madore  infecta  et  semidigesta  quasi  in  os  ingerunt; 
v sic  et  homini  tale  alimentimi  a maire  fuetui  suggeri  vcluit  «. 
De  natura  lactìs , p.  91.  - Il  poppare  puossi  avere  per  una 
j specie  di  masticazione  , per  cui  vien  evacuata  e unita  ai  cibi 
una  maggior  quantità  di  saliva  , con  che  resta  molto  agevo- 
lata la  digestione. 

(2)  BROUZET  , Essais  sur  VEducatlon  medicinale  des  En~ 
\ fans.  ~ VanvERMONDE  , Manière  de  perfect'mner  Véspèce 
' Juana  ins. 
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impiegato  per  la  nutrizione  dei  bambini  fosss 
buono  egualmente  che  il  latte  materno  ; egli  però 
dimenticossi  di  annoverare  anche  gli  incolti  Guan- 
chos  , antichi  abitatori  dell’  isola  di  Teneriffa  , r 
quali  facevano  nutrire  i loro  bambini  dalle  ca- 
pre (i).  Cred’  egli , che  il  latte  degli  animali 
possa  non  solo  preservare  il  bambino  dai  mali  , 
che  venir  gli  potrebbero  per  la  cattiva  qualità 
del  latte  materno;  spera  , ch’educando  in  tale 
guisa  i bambini  , s’  abbia  a moltiplicare  più  ra- 
pidamente la  specie  umana  (2)  ; si  lusinga  quin- 
di , che  per  tale  riguardo  verranno  intieramente 
abolite  le  leggi,  che  obbligano  le  donne  ad  al- 
lattare (3)  , e ( soggiunge  Vogel  ) che  gli  uo- 
mini abbiano  a divenir  più  saggi  dei  Creatore  , 
il  quale  diede  alle  donne  le  mammelle , acciò 
potessero  nutrire  i loro  figliuoli  (4)  . 

Essendo  che  molti  valentissimi  medici  confuta- 
rono con  argomenti  invincibili  l’erroneità  di  que- 
sta nuova  dottrina,  mi  resta  or  solo  d’addur  delle 
prove  , le  quali  possano  meritare  l’attenzione  dei 
magistrati,  e dimostrino, 

Che  lo  stato  obbligando  le  madri  all’ osservan- 
za della  legge  naturale  , che  loro  impone  d’ al- 
lattar la  propria  prole  , ben  lungi  da  dover  pa- 


ti) Allgemeine  Historie  aller  Reisen . IV.  Theil.  S.  n.  12. 

(2)  Gran  peccato  è,  che  la  Groenlandia,  l’ Islanda , la  Si- 
beria , e certe  provincia  della  Svezia  , dove  i bambini  ven- 
gono nutriti  con  latte  di  vacca  , non  abbiano  una  tale  popo- 
lazione, da  dimostrare  col  fatto  la  verità  della  supposizione 
di  Brouzet.  VOGEL*  neue  medieinìsche  Bibliothek.  V.  Band. 

Stuchi  S. 

(3)  Loc.  cit.  p.  161.  dj.  82. 

(4)  Loc.  cit.  III.  Band.  3.  Stück.  S.  2 36.» 
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ventare  i perìcoli , che  gli  minacciano  questi  in- 
novatori , non  ne  può  aspettare  che  degli  effetti 
salutari;  purché  I.  venga  determinato,  quali  don- 
ne s’ abbiano  a forzare  ali’  adempimento  di  que- 
sto dovere  , e quali  se  n’  abbiano  a dispensare  ; 
il.  purché  venga  fissata  un’epoca,  al  di  la  della 
quale  nessuna  donna  possa  più  allattare  un  bam- 
bino Q 

§.  1 

Opinione  degli  antichi  sull' attività  del  latte  mater- 
no; essa  vien  rigettata  dai  moderni  ; ragioni  che 
r appoggiano  . Conseguenze , che  ne  fluiscono  y e 
-conseguenze  , che  se  ne  tirarono  mal  a propo - 
sito , Il  latte  di  donna  dee  preferirsi  ad  ogni 
altro  . Se  le  donne  sieno  tanto  cattive , che  non 
sì  possa  accordar  loro  la  permissione  cì  allattare . 
Sul  latte  degli  animali  impiegato  per  nutrire  i 
bambini . 

Coloro,  i quali  sono  contrarli  all’ allattare  In- 
cominciarono a mettere  in  campo  lo  stravagante 
progetto  dì  nutrire  i bambini  col  latte  degli  ani- 
i mali  , acciò  col  latte  donnesco  non  si  propagas- 
sero in  essi  le  infermità  delle  loro  madri.  Que- 
st’opinione sull’ attività  del  carattere  materno  porta 
il  rispettabile  impronto  della  più  .rimota  antichità. 
Didone  rimprovera  in  Virgilio  il  crudele  ed  in- 
flessibile Enea  dicendogli  : 

Nec  Cibi  diva  parens , generis  nec  Dardanus  autor , 

Perfide , sed  duris  genuit  te  cautibus  horrens 

Cau casus  , hyrcanceque  admorunt  ubera  tygres  . (i) 


(i)  SM'utìd.  Lib.  IV,  v.  16$. 
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Lavorino  eliceva:  » A gran  ragione  credemmo 
#>  finora  , che  il  laue  abbia  a produr  de,»li  effetti 
v simili  a quelli  dello  sperma , la  di  cui  natura 
t>  e buona  qualità  produce  un  eguaglianza  nell* 
” animo  e nel  corpo  del  bambino  « (i)  . Giu- 
stino racconta  , che  un  uomo  allattato  da  una 
cerva,  avea  un  indole  cattiva,  e andava  errando 
pei  boschi  e per  le  valli  in  compagnia  de’  cervi  (2). 
1/ ubriachezza  di  Tiberio  eguagliava  quella  della 
sua  balia  ; siccome  la  crudeltà  di  Caligola  cor- 
rispondeva al  feroce  animo  della  di  lui  nutrice  > 
ìa  quale  gli  dava  la  poppa  solo  dopo  aver  intriso 
di  sangue  n capezzolo  f 3^)  . Microbio  portava 
opinione  , che  certi  figli  dei  gran  signori  trali- 
gnassero per  ciò  solo,  che  l’ indole  delle  nutrici 
si  propagava  facilmente  in  essi  per  mezzo  del 
latte  (4)  • La  madre  di  San  Luigi  lo  fece  vomì" 
tare  ben  bene  onde  impedire  ogni  triste  effetto 
dei  latte,  che  durante  la  di  lei  malattia  dato  gli 
aveva  una  signora  della  sua  corte  (5)  . Ehnonzio 
lasciò  scritto  d’aver  conosciuta  una  balìa  dissolu- 
ta, rapace,  avara  e iraconda,  che  in  un  col  latte 
avea  trasfuse  le  sue  cattive  qualità  in  tutti  i bam- 
bini, ch’ella  nutrì  (6). 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  S'TUCKII  Aniìquìt.  canviv.  Lib.  I,  c.  17. 

(3)  Diodorus.  Lib.  II. 

(4)  Saturimi.  Lib.  V.  c.  6. 

(y)  P.  Bayle  , Dictionnaire  hìstorique  et  crìtique  Tom.  II. 
Y-  97- 

(6)  De  infanti s nutrìtione  ad  vìtam  longam . — » Nec  frustra 
» creditum  est  , sicut  valeat  ad  fingendas  animi  et  corporis 
>>  sùniiitudines  vis  et  natura  simili»  : non  secus  ad  eandem 
» r*m  lactis  quechue  ingenui  et  proprietates  valere.  Ne  caie  in 
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INon  mancarono  però  dall’  altra  parte  degli  uo- 
mini di  grandissimo  merito  , i quali  dubitarono 
fortemente  di  quest’  opinione  pressoché  general- 
mente ricevuta  ; e nessuno  può  negare  , che  la 
decisione  di  questa  controversia  non  debba  som- 
mamente interessare  la  nostra  specie.  Desessarz 
concede  , essere  quei  timori  fondati  , ed  avervi 
molti  casi  , che  ne  fanno  evidente  prova  ; ma 
pretende,  che  i racconti,  su  di  cui  poggiano , 
sieno  assai  esagerati , se  non  in  quanto  alla  verità 
delle  osservazioni , almeno  in  quanto  al  numero  , 
a cui  si  fanno  ascendere  (i)  . Brouzet  dice,  che 
la  sua  balia  dedita  grandemente  al  vino  non  gli 
comunicò  nissun  trasporto  al  bere  (2) . Dello 
stesso  parere  era  pur  l’Haller,  il  quale  ricorda, 
che  sarebbe  cosa  assai  pericolosa  il  tentare  di 
nutrir  i bambini  con  latte  di  vacca  sul  timore  , 
eh’ essi  abbiano  ad  ereditare  il  carattere  di  chi 
gli  allattò  (3)  . 

Ardua  impresa  è il  dichiararsi  per  un  partito, 
allorché  degli  uomini  di  grande  autorità  stanno 
per  il  contrario.  Imperciocché  se  il  carattere  de- 
gli uomini  conserva  le  impressioni  dei  difetti  della 
madre  , v’  è sempre  luogo  a dubitare  , se  questi 


v hominibus  id  solimi,  sed  in  pecudibus  quoque  animadversnm. 
v Nam  si  ovium  lacte  hoedi  aut  caprarum  agni  alerentur  , 

, » constat  ferme  in  his  lanam  duriorem,  in  illis  capillum  gi- 
1 v gni  teneriorem  e.  Petrus  GrEGORIUS  , De  Repnblìca.  Gap. 
III.  p.  1062, 

(r)  Loc.  cit.  3.  cap.  p.  i<5?. 

(2)  Loc.  cit.  p.  17J. 

(3)  Element.  Physiolog.  Tom.  VII.  Lib.  XXVIII.  Sect.  I. 
XXII. 

Frank  Pol . Med.  T.  111.  10 
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vlz*j  ereditati  debbansi  piuttosto  all’  educazione 
anzi  che  ai  latte  della  nutrice . 

Sedie  et  €.1  spectcìs  , ut  tradat  mutet'  houestos 

Aut  alios  rnores , quam  quos  habet?  (i) 

Finche  la  gran  quistione  venga  diversamente 
decisa  , v hanno  dei  forti  motivi  per  abbracciare 
la  sentenza  degli  antichi.  Gii  effetti  delle  passioni 
sono  grandissimi  ed  incomprensibili  ; nè  alcuno 
può  darsi  a negarli  per  ciò  solo  , che  non  li  sa 
comprendere  . » Un  forte  spavento  , o una  grande 
« tristezza  disseccano  talvolta  le  mammelle  ad 
” un  tratto  ; vi  si  raccoglie  allora  una  materia 
» giallognola  , che  accagiona  degli  atroci  dolori . 
» Le  passioni  producono  degli  effetti  ancor  più 
” mirabili  , se  creder  ne  vogliamo  le  replicate 
» osservazioni  di  tanti  medici.  Lo  spavento  e Y ira 
v possono  alterare  il  latte  in  guisa  , che  conven- 
» ga  farl°  succhiare  da  un  cagnolino  o da  una 
ì>  donna . - Una  donna  eh’  era  tormentata  da 
convulsioni  , ne  cagionò  delle  violentissime  al 
»f  bambino  , a cui  dava  la  poppa  . Se  queste  o s- 
sensazioni  son  vere  , sembra  , che  i nervi  de- 
$t  tei  minino  alle  mammelle  un  qualche  umore  no- 
” civo  , e forse  della  bile  « (2)  . Noi  vediamo 
avvenir  frequentemente  lo  stesso  in  animali  per 
Suro  sanissimi,  la  di  cui  saliva  o morsicatura  di- 
venta venefica,  se  sieno  presi  da  un’  estrema  col- 
lera (f)  ; e tanti  sono  i casi  di  tal  sorte  , che 
noi  ne  abbiamo  esempi  in  tutte  le  bestie  dall’ e- 
lefante  fin  al  più  mimmo  uccello  . Ciò  posto  non 


(1)  JUVENALIS  , Sat.  V.  v.  >40. 
(2;  Der  slrzt.  loc.  cit. 
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so  comprendere  come  alcuno  voglia  o possa  du- 
bitare delie  osservazioni  di  que’  medici , i quali 
attribuirono  gli  stessi  effetti  al  latte  d’ una  donna, 
che  dà  la  poppa  (1). 

(f)  Ecco  alcuni  fatti , che  servono  di  pro- 
va a quanto  dice  Fautore  . Il  primo  avvenne 
F anno  scorso  in  Parigi.  — - Un  giovane  entrato 
in  contrasto  colla  sua  amante  , si  morse  un 
dito  nell’eccesso  della  sua  collera.  Il  dito  si 
gonfiò  orribilmente , F ammalato  venne  preso 
da  forte  calore , da  convulsioni , e da  avver- 
sione per  l’acqua,  e morì  furioso  in  capo  a 
quattro  giorni  . — Un  giovane  Italiano  furi- 
bondo perchè  non  potessi  vendicare  del  suo 
avversario  , che  di  lui  era  più  forte , si  morse 
un  dito  , e morì  idrofobico  , quasi  che  fosse 
stato  morsicato  da  un  cane  rabbioso.  — Der 
philosophische  Arzt.  IV.  Stück.  S.  186. -—-Van 
Swieten  , e tutti  gli  altri  osservatori  riferi- 
scono innumerabili  esempi  d’idrofobia  prodot- 
ta dalia  morsicatura  di  ogni  specie  d’  ani- 
mali sommamente  adirati  , i quali  però  non 
erano  presi  dalla  rabbia . D.  W. 

S’ egli  è dunque  vero  , che  le  passioni  possano 
alterare  il  latte  d’una  nutrice  in  siffatta  maniera; 


(r)  F riderle.  HOFFM ANN.  Medicin.  Rational.  Sjstemat.  T. 

IL  cap.  2.  p.  173.  §.  Vili.  - Aetiüs  Lib.  IV.  cap.  IV.  - Van 
SpRIETEN,  loc.  cit.  §.  1354.  p.  67 1.  (t) 

(t)  Una  forte  escandenza  della  balia  produsse  più  di 
una  volta  1’  epilessia  nel  bambino . Ephem.erid.  Natur.  Cu- 
rios . Centur.  I.  Observ.  XC.  - Miscellan.  Natur.  Curios . 
Decur.  II.  - Ledei  osservò  lo  stesso  male  cagionato  da 
uno  spavento . Misßellan.  Natur.  Curios . Dea.  cit.  obs.  3 j. 
D.  W. 
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«arà  pure  vero  altresì  , eh’ esso  possa  soventemen- 
te avere  un  qualche  influsso  sul  futuro  carattere 
morale  del  bambino  , che  lo  succhia  . Perciò  non 
so  indurmi  ad  acconsentire  a Socrate  , il  quale 
nella  repubblica  di  Piatone  cosi  s’ esprime  i « A 
" me  /lon  sembra  probabile  , che  un  corpo  in 
» ogni  sua  parte  ben  complesso  possa  di  sua 
» forza  propria  formare  un’  anima  , che  pensi  be- 
*>  ne,  e sono  anzi  di  parere  , che  questa  sia  in 
» istato  dì  produrre  in  quello  delle  mutazioni 
« awamaggiose  (i)  «.  Egli  è fuor  d’ ogni  dub- 
bio , che  il  nostro  temperamento  determina  in 
gran  parte  le  nostre  inclinazioni  ed  i nostri  ap- 
petiti y nè  alcuno  di  noi  ignora  , che  siamo  com- 
posti di  ciò  , che  servì  al  nostro  nutrimento  (2)  . 
Qualora  conoscessimo  esattamente  il  modo  e ’l 
genere  di  vivere  d?  un  dato  popolo  , non  ne  rie- 
sen ebbe  forse  molto  difficile  di  predire  avanti 
tratto  , quale  esser  debba  il  di  lui  carattere  (3)  . 
Così  sappiamo  al  dir  di  Strabone  , che  i Misiì 
viventi  di  solo  latte  di  cavalla  , erano  i popoli 
più  giusti  della  terra  (4).  I Bracmanm  , e gli 
odierni  abitanti  dell’  Indostan  , che  si  nutrono  ^di 
soli  vegetabili  , hanno  un  carattere  mansueto  ed 
umano  ; mentre  quei  popoli , che  in  gran  parte 
si  cibano  dì  carni  , sono  in  genere  molto  più 
crudeli , Gli  Antropofagi  dell’America  sono  in- 


(1)  Soc rates  in  Plato nis  Repuhl.  Lib.  III. 

(2)  PLATNER  y De  vie  tu  et  regimine  lactantium.  ?. 

C5I  v Ita  namque  ad  animi  quoque  aflectus  non  nihii  lucri 
» facict  , ipsa  nimirum  recta  victus  ratione  mores  quoque 

» Probos  reddente  *.  GalenüS  t De  sanitate  tuenda.  Lib.  I* 
cap.  VII. 

(4)  Geograph.  Lib.  VII. 
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s viabili  e cupi,  essi  si  danno  alla  gioia  ed  alle 
danze  meno  assai  delle  altre  genti  , che  vivono 
di  vegetabili  (1).  I Tartari  disprezzano  tutti  gli 
erbaggi  , e solo  si  pascono  di  vitto  animale  , il 
quale  li'  rende  sì  crudeli  , che  ancora  ai  nostri 
dì  bevono  avidamente  il  sangue  degli  inimici  , 
che  atterrarono  (2).  Haller  vide  nascere  una  som- 
ma impazienza  in  seguito  a un  lungo  uso  di  car- 
ni e brodi  di  vipera  (f)  . Boerhaave  raccontava 
di  soventi  a’  suoi  discepoli  d’  aver  veduto  un  uo- 
mo , il  quale  costretto  a nutrirsi  di  sole  pernici, 
non  potè  durarvi  lunga  pezza  , e perde  ogni  gen- 
tilezza di  tratto  (3)  . 

(f)  Quest'  osservazione  può  dirsi  rarissima, 
poiché  non  si  vide  mai  avvenire  una  simil 
cosa  in  molte  persone , che  a cagione  di 
certe  malattie  usarono  a lungo  le  vipere  e i 
vari!  loro  preparati.  Thouvenel  , il  quale  ana- 
lizzò T attività  delle  vipere  e in  se  medesimo 
e in  molti  ammalati  , confronta  i risultati  „ 
che  n’ebbe,  e conehiude  dicendo:  » Censeo 
»>  eapropter  , viperas  non  nisi  pro  substan- 
jj  tia  nutriente  habendas  esse  , restaurante 
v magis  , quam  alimentari  , et  apta  nata  , ut 
n usu  din  producto  energiam  quamdam  in 
» solidis  , et  speciem  depurationis  in  humo- 


(1)  Kécherches  philosophiques  sur  les  Amèricains , par  Mons. 

de  P . . . T.  I.  p.  227. 

(2)  Già  Teopompo  avea  conosciuta  questa  verità.  » Carnibus 
y multis  vesci , rationem  adimit,  aöimosque  efficit  tardiores* 
» eosque  ira  ,immani  durifie,  et  stultitia  complet  i>  . Plaz IU St 
Dissertai,  de  sanitatis  publicce  obstaculìs . p.  26. 

(3)  Haller  Op.  dt.  T.  II,  lib.  V.  Sect  IV.  III, 
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w ribus  excitet.  Deberi  autem  parlter  reor 
» actionem  hanc  ieviorem  medicam , organum 
t>  extern  um  impnmis  adfìcientem  , spiritili 
ff  ìecton  viperarum  , qui  illis , prse  omnibus 
9f  alns  animantibu5  hujus  ciassis  cbaracterl- 
f>  stieus  est  et  proprius.  u ec.  D.  W. 

U lesile  per  la  maggior  parte  non  è composto 
d dhio  , che  dì  chilo  quasi  ancora  intieramente 
crudo  ; e conserva  quindi  per  qualche  tempo  le 
qualità  delle  sostanze  , che  concorsero  a compo- 
nerlo  (f)  . Le  uova  stesse  mutano  di  sapore,  se 
mutisi  il  cibo  che  dar  si  soleva  alle  galline';  il 
latte  degli  animali  , che  vivono  di  carni,  è' in 
generale  più  tenue,  non  si  coagula  (ff),e  ten- 
de alla  putrescenza  ; e prende  nelle  bestie  feroci, 
che  d altro  non  si  pascono  che  di  mere  carni  , 
un  odore  orinoso  , il  quale  è tanto  forte,  che 
«1  dire  di  Gessner  , potressimo  siccome  dell’  ori- 
na valerci  ai  questo  latte  per  imbiancare  i pan- 
nolini (i).  1 

CO  pag‘i  esempi  e dalie  sperienze  , che 
riporterò,  apparirà,  quanto  l’alimento  influisca 
sull  indole  del  latte  . — Boerhaave  vide  molti 
bambini  di  gran  signori  tormentati  da  fune- 
stissimi mali  per  ciò  , che  le  loro  nutrici  era- 
no sommamente  date  al  bere.  - Una  balia 


(i)  Haller  , loc.  cit,  T.  II.  Lib.  V.  Sect.  IV.  IH.  _ T. 
IV.  Lib.  XXVIII.  Sect.  I.  XVIII.  - Il  latte  di  alcuni  ani-* 

inali  erbivori  contiene  più  particelle  volatili  o spiritose  di 

quello  di  certi  altri  . <t)  V.  Pallas,  Reisen  etc . I.  Theil.  S. 
242.  245. 

(t)  Come  ne  lo  prova  ima  certa  specie  d’acquavite  , 
che  da  esso  si  può  ottenere.  D.  W. 
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bebbe  di  buon  mattino  una  larga  dose  d’acqua* 
vite , e diede  poco  dopo  la  poppa  al  suo  bam- 
bino , il  quale  venne  preso  da  fortissime  con- 
vulsioni , di  cui  morì . — Linn  Amcenitat. 
acaclem.  Voi.  VII.  N.  XV.  p.  26 4.  — L’  epi- 
lessia , molti  altri  mali  nervosi  , e una  certa 
stupidità  di  molti  individui  possonsi  ben  di 
soventi,  se  non  del  tutto  almeno  in  gran  parte, 
ripetere  dall’  ubriachezza  delle  balie  0 delle 
madri  loro  . — L’  aglio  , di  cui  le  vacche 
del  Gothland  si  pascono  abbondantemente  in 
primavera,  infetta  col  suo  odore  il  latte  non 
solo  , ma  ben  anche  il  butiro  che  se  ne  ca- 
va . Schwedische  Abhandlungen . III.  Band.  S. 
222.  — L’assenzio  mangiato  in  gran  quan- 
tità rende  amaro  il  latte  delle  vacche  , e la 
carne  delle  pecore . - — Per  non  arrestarmi 
sui  soli  alimenti,  soggiungerò,  che  il  latte 
delle  balie  , le  quali  fecero  grand’  uso  di 
estratto  d’assenzio  , prende  un  sapore  bilioso, 
e riesce  nocivo  ai  bambini , che  lo  succhia- 
no . BORRJCHIVS  Àcta  Havniensia  - Voi.  II.  p, 
i65.  Linneo  confermò  posteriormente  quest' 
osservazione.  Flora  Svecica  N.  735.  — La 
graziola  comunica  al  latte  la  sua  virtù  pur- 
gante. LiNNJEUS , Amcenitat.  academ.  Voi.  I. 
p.  090.  — Le  bacche  di  kermes  , la  lobbia 
( Rubia  ùnctorum  Linn.),  l’opunzia  ( Cactus 
Opuntia  Linn.  ) tinsero  il  latte  d’ un  colore 
rossigno  . — La  canfora  estende  la  sua  at- 
tività e ’l  suo  odore  fino  sul  latte , sicché  i 
bambini  non  ne  vogliono  succhiare  ; lo  stesso 
fanno  pure  T olio  distillato  di  anici  , 1’  ambra  , 
il  muschio,  ed  altre  sostanze.  — Tun’  1 
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medici  sanno,  quanta  virtù  posseda  il  latte 
d una  capra , che  venga  nutrita  di  piante 
antiscorbutiche  . Il  Sig.  Professore  Fellner 
raccontava  sulla  fede  di  uomo  d’onore  d’aver 
egli  stesso  guarito  il  giovane  contino  di  . . . 
da  una  vera  consunzione  venerea,  facendolo 
per  un  mezz  anno  poppare  una  balia , a cui 
venivano  fatte  delle  frizioni  mercuriali.  — 
I puìganti  comunicano  la  propria  attività  al 
latte . Già  Galeno  aveva  osservato  , che  il 
latte  delle  capre  , che  avevano  mangiato  della 
scammonea  , o dell’  euforbia  , possedeva  una 
virtù  purgante.  Quest’  osservazione  è stata 
confermata  da  varie _ persone , e viene  appog- 
giata da  Amato  Lusitano  ( Centuria  II  Curat. 
XLV.  ;,  il  quale  racconta,  che  gii  Indiani  e 
gli  Eg.zii  vengono  presi  dalla  diarrea  , se 
mangiano  le  carni  d’ animali  , che  si  sono 
pasciuti  della  cassia  ; e dal  Sig.  Homberg  , 
tl  quale  assicura  , che  i tordi  hanno  una 
forza  purgante,  se  hanno  mangiato  del  pun- 
gitopo ossia  rusco  ( Ruscus  aculeatus  Linn.  ) 
Hisloire  de  l Académie  Royale  des  Sciences  1712 
Meni.  v.  8.  ec.  - Vedi  anche  C F.  REüss  'f 
praktische  Versuche  über  die  mit  besondern  Ar- 
zneykräften  angeschwängerte  Geissoder  Zie- 
genmilch ec.  Leipzig  1783.  D.  W. 

(tt)  Il  Signor  Professore  Jacquin  ( Anfan gs- 
gründe  der  medicin.  praktischen  Chemie  etc. 

II.  Theil  5.  Zoo.)  prese  dei  latte  d’ una  don- 
na, la  quale  avea  partorito  da  quattro  gior- 
m,  e s’ era  sempre  cibata  di  carni  e di  lat- 
ticini; , lo  fece  bollire  con  purissimo  e con- 
centratissimo acido  solforico,  e con  succo 
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gastrico  umano , e non  vi  scorse  nessuna  mu- 
tazione nè  in  quanto  alla  consistenza  , nè  in 
quanto  al  colore;  osservò  anzi  che  il  latte, 
che  aveva  subito  questo  processo  , avea  nel 
giorno  seguente  separata  deila  crema  come 
ogni  altro  latte  puro  . 

Il  latte  d’ un’  altra  puerpera  deir  Ospitale 
di  San  Marco  , dove  le  diete  sono  in  gran 
parte  composte  di  vegetabili  e di  pasta , si 
coagulò  facendolo  bollire  con  acidi  vegetabili 
e minerali , ma  più  fortemente  e quasi  in  sull' 
istante  coll’acido  muriatico.  Per  convincersi 
che  l’aceto,  l’acido  vitriolico  e ’i  nitrico  aves- 
sero prodotto  lo  stesso  effetto  bisognò  , che 
il  Professore  diluisse  la  massa  apparentemen- 
te tuttavia  omogenea  con  acqua  distillata , ac- 
ciò le  parti  caseose  precipitassero  al  fondo . 
L’ acido  vitriolico  diede  la  minor  quantità  di 
sedimento  ; eppure  questo  stesso  latte  si  coa- 
gulò alla  solita  temperatura  d’ una  stufa  trat- 
tandolo col  succo  gastrico  d’  una  pecora  , o 
d’un  bambino  , o anche  mettendolo  in  un 
ventricolo  d’un  bambino  morto  poco  fa.  La 
parte  caseosa  ottenuta  con  questo  processo  non 
formava  un  corpo  gelatinoso  e consistente 
come  quello  del  latte  di  vacca  ; essa  non  pre- 
cipitava al  fondo  , siccome  avvenne  nel  latte 
bollito  cogli  acidi  e poi  diluito  con  acqua 
distillata  ; ma  si  raccoglieva  in  fiocchi  sulla 
superficie  del  vaso  , e sviluppava  molt’  aria 
sotto  l’ azione  dei  sughi  gastrici . Gli  alcali 
fìssi  tinsero  il  latte  d’un  colore  giallastro, 
non  mai  verdognolo. 

Da  queste  esperienze  del  Professore  Jacquin 
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apparisce  , che  Thouvenel  avea  gran  ragione 
di  dire  , che  il  sangue  e il  latte  degli  ani- 
mali carnivori  non  erano  coagulabili  come 
quellt  di  animali  , che  si  pascevano  di  pian' 
te  . Memoire  med.  chimique  sur  les  principes  , 
et  les  vertus  des  substances  animales  mèdica - 
menteuses  etc.  D.  W. 

Confrontando  adunque  queste  varie  riflessioni 
non  possiamo  a meno  di  non  confessare  , che 
devono  necessariamente  avvenire  certe  impres- 
sioni e certi  cambiamenti  nel  corpo  del  bam- 
bino dipendenti  dall’alimento,  ch’egli  trae  dalle 
poppe  della  sua  nutrice  ; e che  questi  provengo- 
no dal  vario  vitto  , che  prende  la  nutrice  , e dalla 
varia  preparazione  e mistione,  che  questo  subisce 
nel  di  lei  corpo  . 

In  questo  senso  , e non  in  qualche  altro  vuoisi 
intendere  quanto  venne  detto  sul  punto  che  le 
inclinazioni  della  nutrice  si  possono  propagare 
nel  feto.  Essendo  che  in  tutti  e due  sono  simili 
Je  parti  solide  e le  fluide  dobbiamo  attenderne  a 
veder  nascere  sotto  uguali  circostanze  nei  corpi 
di  questi  individui  gli  stessi  movimenti  , e pec 
conseguenza  degli  appetiti  e degli  atti  di  volon- 
tà analoghi  (i). 


(i)  » Observarmis  etiam  ipsos  animi  motns  ordinarios,  non 
agitatos , varie  in  chylum  agere  posse:  id  quomodo  fiat  s 
» sublimioribus  ingeniis  perquirendum  relinquimus  ; hoc  sai- 
v tem  notantes  , quod  in  delectu  lactis  etiam  attendere  debea- 
a>  mus  ad  inclinationes  animalis,  linde  illud  desumitur  , quia 
» inde  ipse  infans  varie  affici  potest  & . Jacob.  Renili.  SPIEL- 
M ANNI , Dissertai,  de  optimo  infantis  recens  nati,  alimenta 

IX 
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Sebbene  II  corpo  delia  nutrice  e del  bambino 
sieno  originariamente  tra  se  diversi , non  ne  vie- 
ne però,  che  tolta  esser  debba  l’analogia,  di 
cui  discorsi.  Così  vediamo , che  una  vite  trapian- 
tata da  un  terreno  in  un  altro  prende  a cagione 
deir  identità  degli  umori  nutritivi  il  gusto  del 
suolo  , in  cui  sta  , sebbene  ella  non  giunga  a 
dar  vino  uguale  a quello  delle  viti , che  crebbe- 
ro nel  fondo  . 

Nè  hanno  maggior  fondamento  coloro  , i quali 
oppongono,  che  dato  anche,  che  l’analogia  de- 
gli umori  della  nutrice  e del  bambino  accagio- 
nasse un’  analogia  tra  i movimenti  dei  loro  or- 
gani senzienti , questa  dovrebbe  intieramente  ces- 
sare , allorché  il  bambino  finita  l’ epoca  del  pop- 
pare passa  a tutt  altro  cibo  , e deve  quasi  rige- 
nerarsi. Può  darsi,  che  ciò  avvenga  talvolta,  ma 
vi  sono  dei  forti  motivi  per  dimostrare  , che  ciò 
non  ha  luogo  in  ogni  incontro  . Molti  bambini  , 
i quali  vennero  presi  da  convulsioni  in  conseguen- 
za d’  una  qualche  alterazione  del  latte  della  loro 
balia  , continuano  ad  esserne  molestati  , sebbene 
si  nutrano  di  tutt’  altro  cibo , e molti  non  giun- 
gono a liberarsene  in  tutto  il  corso  di  loro  vita. 
Oltre  a ciò,  se  vero  fosse  quanto  pretendono  gli 
oppositori  , nessun  vantaggio  avrebbero  a prefe- 
renza degli  altri  coloro  , che  nacquero  da  geni- 
tori  sani  e ben  complessi  . Eppure  noi  vediamo 
tutto  dì,  che  gli  animali  e per  cagion  d’esem- 
pio i cani  nati  da  certe  razze  , gelosamente  cu- 
stodire e scelte  , ereditano  non  solo  le  buone 
qualità  di  chi  li  generò  , ma  le  conservano  , se 
Manche  abbiano  a vivere  di  tutt’  altro  cibo  . La 
cagione  , da  cui  principalmente  dipende  quest© 
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fenomeno  sì  è , che  la  costituzione  degli  organi 
senzienti  del  bambino  viene  determinata  dalle  im- 
pressioni , eh’  esso  riceve  nell’  utero  materno  , e 
nei  primi  anni  di  sua  vita . 

Quo  semel  est  imbuta  recens  servabit  odorem 

Testa  diu. 

Perciò,  se  non  certo,  mi  sembra  almeno  assai 
probabile  , che  una  madre  accostumata  a un  dato 
genere  di  vita  debba  avere  una  particolare  dispo- 
sizione a certe  inclinazioni  e a certe  passioni , e 
un  grandissimo  influsso  sul  carattere  morale  del 
bambino  , a cui  ella  innesta  quasi  tutte  le  qua- 
lità dei  proprii  umori , e comunica  continuamen- 
te un  estratto  degli  alimenti , eh’  essa  prende  , e 
le  parti  più  tenui  del  proprio  sangue  (i).  » Le 
)f  varie  esperienze , dice  Unzer  , che  vennero  in- 

traprese  colla  trasfusione  del  sangue,  dimostra- 
h fono  , che  diventano  stupidi  quegli  individui  , 
» nelle  vene  dei  quali  venne  infuso  il  sangue  di 
t>  animali  stupidi,  come  sarebbero  i vitelli.  Sem- 
» bra  dunque,  che  Y intelletto  stia  in  qualche 
v consenso  col  sangue  e cogli  umori  , che  ne 
» vengono  separati,  tra  i quali  va  contato  anche 
v il  latte  “ (2)  . La  saliva  d?  un  cane  rabbioso 
insinuatasi  per  le  lacerazioni  della  cute  (f)  nei 
solidi  e nei  fluidi  dell’  individuo  morsicato  vi  pro- 
duce una  tal  mutazione  , che  Y infelice  , benché 


( 1 ) Mein  Herz  war,  seit  es  schlägt,  das  zärtlichste  der  VHe  It, 
Und  meiner  Amme  Milch  war  Liehe  , wie  ich  glaube  . 

TUlELAND  , Idris  und  Z evàde. 

Il  cuore  mio  dacché  pulsò  fu  tenero  ; 

E credo,  ch’i’  col  latte  amor  succhiassi. 

{*)  Der  Arzt  XIII.  Stück. 
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intieramente  presente  a sa  stesso , si  sente  irres!” 
stibiimente  portato  ad  attaccare  e mordere  chi 
T avvicina  . — Vorremo  dunque  pretendere  , che 
il  carattere  malvagio  a’  una  nutrice  non  debba 
avere  una  qualche  influenza  su  quello  del  bambino  , 
eh’  ella  latta  per  tanto  tempo  , e quasi  compone 
coi  proprii  umori  ? — Molte  infermità  del  corpo 
si  propagano  pure  dalla  nutrice  nel  bambino  per 
mezzo  del  latte  ; come  non  ha  dunque  possibile , 
che  si  propaghi  nelle  fibre  sensibili  una  certa  di- 
sposizione a questo  o a quell’  altro  appetito  ; 
mentre  questa  disposizione  manifestamente  dipen- 
de dalla  fabbrica  del  corpo  nostro? 

(f)  Lo  stesso  avviene  talvolta  pel  solo  con- 
tatto , senza  che  abbia  avuto  luogo  nessuna 
lacerazione  della  cute.  D.  W. 

Per  questo  solo  motivo  , quando  anche  non  ne 
avessimo  degli  altri  , non  bisogna  mai  scegliere 
luna  balia  malvagia  o scellerata.  Una  madre  fre- 
quentemente agitata  da  violente  passioni  riesce  di 
gran  danno  allo  stato  per  ciò  , eh’  essa  comunica 
sali’  anima  del  suo  figlio  una  particolar  disposi- 
li zione  a movimenti  analoghi  a quelli  , che  stur- 
bano la  sua  propria.  Il  di  lei  latte  alterato  può 
produr  quest’  effetto  senza  per  ciò  accagionare  la 
morte  del  bambino  , il  quale  dal  primo  istante 
di  sua  esistenza  accostumar  si  deve  a risentire 
j{ tutti  gli  orgasmi  dell’  anima  e del  corpo  mater- 
tno.  — Queste  sono  a mio  parere  le  conseguen- 
?ze  , che  tirar  si  vogliono  da  quanto  premisi  . 1 
magistrati  conosceranno  , che  l’ educazione  del 
isesso  femminino  non  è pel  pubblico  bene  cosa 
di  si  poco  rilievo  , che  da  taluno  si  crede  ; e 
che  i maggiori  argomenti  onde  dimostrare  la  ne- 
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cessltà  d’ una  riforma  dei  costumi  delle  donne, 
si  devono  ricavare  dall’  influsso,  eh’  esse  hanno 
sul  bene  dello  stato  . 

Ma  sono  ben  diverse  le  conseguenze , che  io- 
dur  piacque  a que’  medici  , i quali  consigliarono, 
che  s avesse  ad  abolir  1’  uso  di  lattare  i bambi- 
ni. Essi  per  sostenere  , ciò  che  avanzarono,  non 
ebbero  ribrezzo  di  fare  un  sensibilissimo  oltraggio 
alle  donne  tutte  o almeno  a quelle  del  loro  paese, 
dichiarando,  che  la  fìsica  e morale  depravazione 
del  sesso  femminino  1’  avea  reso  incapace  d’allat- 
tare i propri!  figliuoli.  Ma  oltre  che  quest’  asser- 
zione è troppo  generica  , e molte  eccezioni  vi  si 
possono  fare,  siccome  accennai;  oltre  eh’ essa  è 
ingiuriosa  al  sesso  donnesco , lo  riesce  anche  al 
supremo  Creatore  del  tutto  ; quasi  eh’  egli  sba- 
gliato avendo  il  piano  prefisso  alla  propagazione 
ed  alla  conservazione  della  nostra  specie , forzati 
ci  avesse  a surrogare  degli  altri  mezzi  a quelli , 
che  fornitici  da  esso  a tale  oggetto  bastanti  non 
furono  per  conseguire  l’ intento  , eh’  egli  s’ avea 
da  prima  proposto. 

I medici  tutti  convengono  senza  contrasto  , che 
il  latte  di  donna  separato  in  due  mammelle  sane 
merita  d’ esser  preferito  ad  ogni  altra  specie  di 
latte.  Fin  quegli  stessi,  i quali  vorrebbero , che 
l’ obbligo  d’allattare  venisse  abolito,  confessano, 
che  le  donne  delle  passate  età  , in  cui  i costumi 
non  erano  cotanto  depravati  , avrebbero  commes- 
so un  gravissimo  fallo , se  invece  del  proprio  a- 
vessero  voluto  dare  ai  loro  bambini  il  latte  degli 
animali . 

Potessero  almeno  questi  rigidi  censori  senza 
ricorrere  alla  favolosa  età  dell’  oro  addurne  una 
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qualche  epoca  , in  cui  e’  ì sesso  femminino  e ’I 
nostro  fossero  senza  vizii  ! 

Multa  pudicitioo  veteris  vesti  già  forsan 

Aut  aliqua  extiterant , et  sub  Jove , sedJove  nondum 

Barbato . (i) 

Sì , risponderà  alcuno  , v’  ebbero  delle  età  , in 
cui  i costumi  non  erano  sì  depravati  che  in  que- 
sta nostra  ; gli  antichi  Germani  e i Galli  non 
erano  tali  che  i loro  discendenti . Sarà.  Ma  chi 
ben  conosce  la  storia  d’ ogni  secolo  e d’ogni  na- 
zione,  vedrà  non  pertanto,  che  il  vizio  non  nac- 
que già  solo  a questi  nostri  dì  ; vedrà  eh'  esso 
era  grande  presso  molti  popoli  , ed  era  gigante 
presso  alcuni  altri  . — Vorremo  noi  dunque  pre- 
tendere , che  il  Creatore  abbia  organizzata  la  don- 
na in  modo  , eh’  ella  fosse  atta  ad  allattare , se 
ella  poi  per  la  consecutiva  nostra  depravazione 
non  V avesse  potuto  fare  che  nella  sola  età  dell* 
oro?  Dacché  v’ebbero  uomini,  non  v’ebbe  certo 
età  dell'oro,  se  i costumi  di  quelli  che  vivevano 
allora  , esser  dovevano  quali  nei  loro  estro  ne  li 
descrivono  i poeti . 

Ma  quand’  anche  volessimo  fare  alle  donne  del 
nostro  secolo  T ingiuria  di  credere  i loro  costumi 
generalmente  più  corrotti  assai  che  quelli  d’ ogni 
altra  età  : non  so  vedere  , quale  argomento  se 
ne  possa  dedurre  per  provare  , che  in  quanto  i! 
latte  influisce  sul  carattere  morale  bisogna  prefe- 
rire quello  degli  animali  a quello  di  donna.  Gli 
animali  sono  in  vero  più  indifferenti  di  noi,  ma 


(I)  JUVENAL.  Sai.  Lib.  IL  Sat.  VI. 
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pur  hanno  le  loro  passioni , benché  meno  violen- 
te delle  nostre . n Coloro  che  rigettano  il  latte 
it  materno  , perchè  lo  credono  capace  di  cagio- 
» nar  molti  mali  allo  spirito  e al  corpo  , hanno 
» a paventare  la  stupidità  deli’  asino , se  impie- 
»>  gano  il  latte  d’asina  , e l’inquietezza  e la  la- 
»ì  scivia  della  capra  , se  impiegano  quello  di  ca- 
v pra  « (i).  — Non  basta;  convien  anche  os- 
servare, che  molti  animali,  coi  di  cui  latte  vo- 
glionsi  nutrire  i bambini , possono  essere  affetti 
da  qualche  grave  malattia , senza  che  noi  ce  ne 
avvisiamo  ; perchè  in  essi  i mali  si  sviluppano  piu 
lentamente  che  in  noi;  perchè  manca  loro  la  fa- 
vella; e perchè  non  ci  presentano  sempre  del 
sintomi  chiari  abbastanza  per  riconoscerli.  — Il 
bisogno  del  coito  può  per  cagion  d’ esempio , 
qualora  diventi  eccessivo,  essere  pegli  animali  una 
causa  di  malattia  ; ma  questa  causa  può  riescir 
dannosa  al  bambino,  che  ne  beve  il  latte,  anche 
prima  di  aver  formalmente  sviluppata  la  malat- 
tia , ec. 

Il  latte  di  tutte  le  specie  degli  animali , è , 
come  tutti  sanno , molto  diverso  da  quello  delle 
donne;  il  latte  d’ogni  spezie  è fatto  per  gli  in- 
dividui di  quella  spezie . — I diversi  erbaggi,  che 
noi  diamo  a’  nostri  animali  domestici  , i quali  si 
nutrirebbero  di  tutt’  altre  piante  , se  avessero  la 
libertà  di  pascolare  a loro  posta  , devono  aver  va- 
rie azioni  sui  loro  fluidi  (2)  . Un  bambino  ab- 


(r)  Tan  SiVlETEN  , loc.  cit.  p.  669. 

(2)  Il  ranuncolo,  e certe  altre  piante  acri  rendono  sangui- 
gno il  latte  delle  vacche,  che  ne  mangiarono.  Il  latte  delle 
vacche  pasciate  di  rape  ne  conserva  1'  odore . Nei  paesi,  dove 
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bisogna  d’ un  nutrimento , che  sia  sano  e che  gii 
convenga  , e deve  perciò  risentire  da  questo  latte 
certi  effetti  , la  causa  de’  quali  può  di  soventi 
restar  occulta  al  medico,  che  li  deve  curare.  Ognu- 
no di  noi  sa  , di  quale  virtù  aperitiva  sia  dotato 
il  latte  degli  animali , che  in  primavera  incomin- 
ciano a pascersi  all’aperta,  e mangiano  con  gran- 
dissima avidità  la  tenera  erbetta  , che  va  spun- 
tando; noi  ne  vedemmo  nascere  frequentemente  una 
profusa  diarrea , la  quale  può  alla  fine  condur  a 
morte  il  bambino , se  esso  è già  avvezzo  a quel 
latte  da  lungo  tempo , o se  il  medico  non  sa  in- 
dovinare la  vera  causa  del  male.  La  bestia,  il  di 
cui  latte  deve  servire  per  nutrir  un  bambino  , 
viene  condannata  a restarsene  quasi  immobile 
nell’  atmosfera  impura  della  stalla  ; i servi  , che 
hanno  a nutrirla,  commettono  di  soventi  de’  gra- 
vissimi errori  nel  darle  il  foraggio  ; altre  circo- 
stanze possono  concorrere  ad  alterarne  la  salute 
e per  conseguenza  anche  il  latte  , che  essendo 
quasi  T unico  cibo  del  tenero  bambino  , deve  riu- 
scirgli di  notabile  danno . Aggiungerò  finalmente, 
che  questo  latte  non  viene  immediatamente  suc- 
chiato dalle  mammelle  , e che  molte  volte  convie- 
ne riscaldarlo  prima  di  darlo  al  bambino  , onde 
viene,  eh’  esso  resta  privo  di  quei  suoi  principi! 
volatili  e spiritosi , da  cui  sembra  in  grau  parte 
dipendere  la  sua  attività  e la  sua  virtù  ristorante . 


>'!  cresce  molto  aglio  selvatico  s’ osserva,  che  il  latte  ne  prende 
: r odore,  se  le  vacche  ne  mangiarono.  V.  Spielraann.  loc.  cit 

g.  Vili,  (t) . 

(1)  Vedi  anche  le  osservazioni  riportate  da  me.  D,  'W. 
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§.  12. 

Non  tutte  le  donne  possono  venir  obbligate  ad 
allattare;  non  vi  sono  tenute  le  deboli  , nè 
anello  che  hanno  poco  latte  , o umori  guasti . 
Delle  donne  , che  partoiiscono  due  o piu  figli* 
Una  donna  gravemente  infierirà  può  talora  laU 
tare  ; ma  talora  convien  vietartelo  . 

Mi  sembra  d’aver  bastevolmente  provato,  die 
le  donne,  le  quali  non  allattano  corrono  gravis- 
simi pericoli,  e muoiono  in  molto  maggior  numero 
delle  altre  (§.  8.  ) ; e che  i bambini,  i quali 
vengono  privati  del  loro  naturale  alimento,  de- 
vono provarne  un  doppio  danno,  se  senza  alcun 
riguardo  alla  natura  loro  si  nutrano  con  cibi, 
che  ad  essi  mal  si  confanno  (§.  9.).  VorrassI 
dunque  obbligare  ogni  madre  a dar  la  poppa  al 
proprio  Figlio?  Non  indistintamente  ; poiché  vi 
hanno  delle  circostanze  , in  cui  le  donne  nè  so- 
no , nè  possono  venir  astrette  ad  adempire  questo 
dovere  , che  incombe  al  loro  sesso . 

L’  allattare  none  cosa  sì  agevole;  e io  m’oc- 
cuperò di  tal  quistlone  nel  presente  paragrafo.  — 
La  donna , che  allatta , dev’  essere  in  istato  di 
preparare  tanto  succo  nutritivo  superfluo  , quanto 
da  lei  ne  va  succhiando  il  bambino;  ella  cade  , 
se  non  lo  può  , in  uno  stato  di  spossamento  e 
di  consunzione  , che  solo  può  venir  guarito  a 
gran  fatica , e ne  fa  vedere , che  ciò  che  la  ma- 
dre somministra  al  bambino  non  è mero  chilo 
crudo.  Una  donna  estenuata  dalla  fame,  la  quale 
pur  continua  a dare  al  suo  bambino  quei  po’  di 
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alte,  fl!  .cu!  ella  stessa  abbisognerebbe  per  nu- 
finsi  , è degna  della  nostra  compassione  ; ma  è 
degna  di  acerbi  rimproveri  quell’ altra  , ebe  s’o- 
stma  a volerlo  fare,  mentre  tutto  li  di  lei  abito 
manifesta  una  naturale  mancanza  d’ umori  ; men- 
tre un  petto  già  d’altronde  debole,  una  fossetta 
una  precedente  emottisi  ed  altri  simili  mali  le' 
minacciano  una  consunzione.  Moltissime  osserva- 
toli! ci  dimostrano  , quali  esser  possano  le  con- 
seguenze , a cui  lattando  s’espone  una  donna  di 
quella  complessione  (.).  Però,  sebbene,  come 
*{trove  gennai,  no n manchino  dei  casi,  in  cui 
rdcone  donne  gracili  invigorirono  coll*  allattare  , 
non  bisogna  mai  portarsi  a fare  un  esperimento 
S1#  peiicoioso  alia  madre  , nè  mettere  in  forse  la 
vita  del.  bambino  per  tentar  di  guarire  da  certi 
ma:i  chi  gli  dà  la  poppa. 

l'--,  6 ^ „ 4L  A.  A 

. g<u  di  per  se  chiaro  abbastanza  , che  non 
si  possono  costringere  ad  allattare  quelle  donne , 
ìe  quali  per  loro  particolare  natura  non  separano 
punto  cu  latte;  ne  quelle  altre,  che  non  lo  pos- 
sono , perchè  non  hanno  capezzolo  (2)  , 0 per- 
chè il  bambino  rifiuta  la  poppa  . 

Ma  guardiamoci  bene  di  non  esser  troppo  cre- 
duli, allorché  una  donna  si  dice  incapace  d’al- 


(1)  Medicai  consuìtatlons  on  various  disenres , pullished from 
ihe  lettre s of  Thomas  THOMPSON.  - MORTON  Opera  medica 

cap.  VI.  p.  24.  ‘ J 

(2)  Io  ricordai  altre  volte  , che  questa  mancanza  non  è un 
«rore  della  natura,  ma  eli  essa  dipende  dalla  continua  pres- 
sione dei  busti,  in  cui  le  nostre  donne  si  stringono.  Molte 
volendo  far  pompa  d>  un  bel  seno  vengono  in  tale  g„isa  ad 
impedire  I incremento  delle  mammelle- 
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lattare . Io  vidi  frequentemente  con  mia  grande 
sorpresa , con  quanta  astuzia  certe  leziose  donne 
di  città  cercavano  di  sottrarsi  a quest’  obbligo  lo- 
ro , e facendo  mille  proteste  di  tenerezza  e di 
buona  volontà,  persuadevano  ai  loro7  mariti  , che 
un’  assoluta  impossibilità  le  rendeva  incapaci  a 
quest’ufficio,  e che  di  mal  cuore  s’ inducevano  a 
privare  il  diletto  bambino  del  suo  naturale  ali- 
mento . Molte  ve  n’  na  di  quelle  , che  liberatesi 
in  tal  guisa  da  questa  molestia  profondono  poi 
il  latte  in  gran  copia  molte  settimane  di  seguito; 
c io  ne  incontrai  parecchie , a cui  il  latte  rista- 
gnato nelle  mammelle  produsse  delle  indurazioni 
e dei  tumori , che  suppurarono  o dovettero  aprirsi 
dal  chirurgo . Molte  giovani  madri , tutte  affetto 
pei  loro  primogeniti , hanno  la  buona  volontà  dì 
lattarli  da  se . Ma  se  esse  non  incominciano  su- 
bito nel  primo  o nel  secondo  giorno  dopo  il 
parto , se  il  loro  capezzolo  e ancor  troppo  bre- 
ve , o se  il  bambino  non  apprese  per  anco  a 
poppar  bene , avvien  dì  soventi , che  le  mammel- 
le inturgidiscano  e dolgano , s’esulcerino  i capez- 
zoli , e che  il  poppare  cagioni  loro  dei  dolori 
vivissimi.  In  tali  circostanze  incomincia  a vacil- 
lare la  buona  volontà  della  madre  ; il  marito  e 
i parenti  si  sentono  tocchi  di  compassione  e 
tutti  di  buon  grado  convengono , che  bisogna  tro- 
vare una  balia  , o pensare  ad  allevar  il  bambino 
in  altra  guisa  . I figli , che  nasceranno  in  segui- 
to, hanno  ad  esser  vittime  di  questa  risoluzione, 
poiché  la  madre  più  non  s induce  a fare  un  nuo- 
vo tentativo,  che  le  potrebbe  costar  nuovi  dolori , 
Le  nostre  donne  di  città  sono  troppo  delicate, 
e non  sanno  persuadersi,  che  devono  talora  sop- 
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portar  pazientemente  certi  Incomodi  , onde  non 
mancare  al  più  importante  dovere  del  loro  stato«, 
Queste  sono  le  cagioni  d* un  sì  grave  disordine . 
Dobbiamo  perciò  in  simili  casi  usare  ogni  atten- 
zione , e fare , che  le  levatrici  conoscano  quei 
mezzi,  che  possono  togliere  o alleggerire  limale, 
ed  impedire,  che  la  madre  non  si  perda  d’ani- 
mo , o si  muti  di  proposito  a grave  danno  de! 
bambino  e dello  stato.  Fa  inoltre  di  mestieri, 
che  nessuna  di  queste  dilicate  signorine  venga 
dispensata  dall’  obbligo  , che  le  corre  , se  delle 
gravi  circostanze  non  lo  esigono. 

Pressoché  tutte  quelle  donne  , le  quali , come 
dimostrai  nell’  articolo  sui  mcitrìmonii  malsani  „ 
non  avrebbero  dovuto  maritarsi , devono  non  solo 
essere  dispensate  dall’ allattare,  ma  anzi  obbligate 
a non  farlo.  — Ma  in  tali  circostanze  convien 
fare  una  gran  differenza  tra  una  balia  e una  ma- 
dre ; questa  può  avere  il  permesso  di  nutrire  il 
proprio  figlio , mentre  v’  hanno  delle  gravi  cagio- 
ni , che  vietano  a quell’  altra  di  lattare  gli  altrui. 
Il  bambino  ha  la  stessa  natura  della  sua  madre  ; 
■visse  per  nove  mesi  nel  di  lei  utero  , e venne 
partorito  vegeto  e sano  ; e perciò  , sebbene  la 
costituzione  della  madre  non  sia  lodevole  , può 
essa  continuare  a nutrirlo  ; laddove  sarebbe  cosa 
di  sommo  pericolo  il  consegnarlo  ad  una  balia  , 
i di  cui  umori  fossero  sì  corrotti  che  quelli  della 
madre . V’  hanno  non  pertanto  nella  complessione 
di  certe  madri  tali  vizii , che  a gran  ragione  ri- 
guardar si  devono  per  ostacoli , che  per  sempre  le 
hanno  a render  incapaci  d’allattare,  acciò  non 
li  propaghino  maggiormente  nei  loro  bambini . 
Tali  sono  le  pi  agite  craniche  , certe  grosse  inda* 
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razioni  nelle  mammelle , nelle  glandolo  suhasceE 
lari  o in  altre  parti  , un  cancro  occulto , una  co- 
stituz’one  scorbutici»  o scrofolosa,  certi  mali  cro- 
llici universali,  un’  artriiide  ostinata  e violenta  , 
Il  calcolo  , la  tisichezza  , le  consunzioni  , moke 
malattie  nervose,  le  convulsioni,  l’epilessia  ec.  ec\ 

- Ragion  vorrebbe,  che  s’esentassero  da  questo 
dovere  anche  quelle  donne  , le  quali  partorirono 

10  un’età  molto  avanzata;  poiché  sappiamo,  che 

11  latte  delle  cavalle  vecchie  suoi  esser  dannoso 
ai  puledri,  che  lo  succhiano  (i). 

Una  donna , che  partorisce  più  d?  un  bambino 
ad  un  tratto,  non  può  venir  obbligata  ad  allattarli 
tutti,  s’ ella  non  è dotata  d’ una  costituzione* 
molto  robusta  . Egli  è vero  , che  la  natura  suole 
in  tali  casi  provvedere  ai  bisogni  dei  neonati  pro- 
movendo una  secrezione  più  abbondante  di  latte  ; 
ma  poche  madri  sono  in  istato  di  sopportare  per 
tanti  mesi  una  perdita  continua  e tanto  conside- 
rabile di  umor  nutritivo  ; e perciò  vediamo , che 
esse  e alcuno  dei  loro  figli  corrono  grandissimo 
rischio  di  mancare  del  nutrimento  necessario.  Ms 
sembra  nulla  di  meno , che  una  donna  ben  cona- 


ti) Stuttgarter  phjysilc.  ökonomische  Auszüge.  III.  Band.  S.  99, 
- Sarei  quasi  per  dire  , che  un  tal  divieto  dovrebbe  venir 
esteso  a tutte  le  donne  malvagie , dedite  all’ira,  al  vino  ec. 
Ma  chi  vorrebbe  farne  l’elenco? -Il  male  è già  fatto  in  gran 
parte,  allorché  tali  donne  concepirono.  Troppo  gravi  disor- 
dini nascerebbero  nella  repubblica,  se  alcuno  internar  si  vo- 
lesse in  simili  quistioni  ; perciò  lascierò , che  il  fatto  parli  da 
se.  Gioverà  non  pertanto  ricordare  , che  anche  per  tal  ra- 
gione è manifesto,  quanta  utilità  ne  ridonderebbe  allo  stato, 
se  le  donne  venissero  educate  in  miglior  guisa;  giacché  da 
esse  cotanto  dipende  il  fisico  bene  dei  cittadini. 
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piessa  possa  per  alcune  settimane  continuare  a 
dar  la  poppa  a tutti  i figli  che  partorì  ; giacché 
i loro  bisogni  sono  minori , ma  però  egualmente 
pressanti  . La  madre  può  in  seguito  pensare  a 
ritrovar  una  nutrice  senza  che  il  bambino  , il  quale 
non  è più  sì  (bilicato  che  i primi  giorni  , soffra 
gli  stessi  incomodi  passando  a nutrirsi  d'  un  lat- 
te , che  non  gli  è del  tutto  omogeneo  . — La 
necessità  non  ha  legge  ; e perciò  bisogna  , che 
le  cittadine  povere  s’ingegnino  alla  meglio,  qua- 
lora non  vi  sia  evidente  pericolo  , eh’  esse  abbia- 
no ad  infettare  i bambini.  — La  repubblica  de- 
ve per  tal  ragione  prendersi  qualche  cura  delle 
povere  madri , le  quali  oppresse  dall’  estrema  in- 
digenza , pur  sono  obbligate  ad  allattare  i loro 
figli  . Ogni  bambino  è un  membro  dello  stato  , 
e lo  stato  deve  pensare  a procurargli  il  necessa- 
rio alimento,  ed  a soccorrere  la  madre,  che  glie- 
lo deve  somministrare  . 

Che  avremo  a fare,  se  viene  a cader  inferma 
una  donna,  che  latta?  — Quali  misure  s’ avran- 
no a prendere  pel  maggior  bene  della  madre  e 
del  figlio  ? 

Queste  dim  an  de  sono  di  grandissima  importan- 
za. — - Parrebbe  a primo  incontro  , che  la  madre 
avesse  a desistere  dall’ allattare;  imperciocché  ella 
potrebbe  comunicare  al  bambino  la  sua  propria 
malattia,  o accagionargliene  una  qualche  altra;  e 
debilitarsi  sommamente  , mentre  ella  è già  spos- 
sata dalla  violenza  del  male.  Se  fosse  anche  vera 
T opinione  d’ alcuni  , i quali  pensano,  che  per 
via  del  poppare  il  bambino  sottragga  alla  madre 
tutt’  i cattivi  umori  , che  restando  nel  di  lei 
corpo  avrebbero  accresciuto  il  pericolo  della  ma- 
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latt i a (i),  non  vorrei  però,  che  usando  una  tal 
crudeltà  alcuno  si  portasse  ad  avvelenare  il  bam- 
bino, onde  assicurare  i giorni  della  madre,  men- 
tre v’  avea  della  probabilità  di  salvarli  in  altra 


guisa  . 


Se  per  decidere  tal  quistione  vogliamo  consul- 
tare la  sola  esperienza  vedremo  , che  i casi  , in 
cui  il  latte  di  madri  inferme  riuscì  ai  bambini 
di  grave  danno  , non  sono  sì  frequenti , che  sem- 
brar ne  potrebbero  ragionando  . Ognuno  di  noi 
potò  ben  di  soventi  convincersene  co’  suoi  propri! 
occhi  , osservando  , che  molte  donne  gravemente 
ammalate  lasciavano  , che  i bambini  succhiassero 
quel  po’  di  latte  , che  esse  ancor  secernevano  . 
ì>  Noi  sappiamo  , dice  Haller  , che  moltissime 
i>  donne  inferme  continuarono  ad  allattare  i loro 


(i)  Nell' epizoozìa  di  Roma  descritta  da  Vegezio  Renato 
s osservò , eli  e le  vacche  lattanti  non  morivano  in  si  grau, 
numero  che  i vitelli,  che  le  poppavano  ; ciò  venne  confer- 
mato da  molti  altri,  e particolarmente  dal  Lancisi.  Recherà 
dies  sur  les  mala  dies  éplzootlcjues.  P.  r.  p.  64.  iij.  116. -Ho 
già  riferite  le  osservazioni  di  Levret , da  cui  apparisce  , eli© 
morivano  i cagnolini  , i quali  s’  impiegavano  a succhiar  le 
mammelle  di  donne,  che  in  conseguenza  d’ una  retropulsione 
del  latte  erano  state  prese  da  un'  apoplessia  ec.  ec.  , mentre 
le  inferme  ricuperavano  con  tal  mezzo  la  sanità.  - Boerhaave 
dice  d’aver  egli  stesso  osservato,  che  il  latte  di  donne  affette 
da  grave  febbre  si  corrompe  e diventa  giallo  . Elemento.  Che - 
mloe.  T.  IL  p.  302.  - Le  vacche  attaccate  da  un’  epizoozia  da- 
vano in  sulle  prime  un  latte,  che  era  ancor  dolce  e buono  a 
ma  esso  prendeva  un  cattivo  odore  negli  ultimi  giorni  della 
malattia . H ALLER , Op.  cit.  T.  Vii.  Lib.  XXVIII.  Sect.  I.  $. 
XV.  - Sappiamo  oltre  a ciòcche  la  lue  venerea  passa  frequen- 
temente dalla  balia  nel  bambino  , e che  certe  altre  malattie 
si  propagano  talvolta  per  quella  stessa  via. 
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sf  Figli , senza  che  questi  ne  provassero  alcun  clan- 
*>  no.  Io  conosco  una  signora  rispettabilissima  , 
»?  la  quale  presa  da  una  delle  più  pericolose  feb- 
»?  bri  miliari  latto  continuamente  il  suo  bambino, 
»?  il  quale  non  ne  risentì  nissuna  conseguenza  . 
»?  Vidi  pure  restarsene  sanissimi  molti  bambini  , 
»?  i quali  venivano  lattati  da  balie  estremamente 
sì  infette  dalla  lue  venerea.  Si  leggono  vani  ca- 
»?  si  , in  cui  donne  prese  dall’  idrofobia  o dalla 
»?  peste  non  propagarono  quei  mali  ne’ bambini, 
»»  che  le  poppavano  »?  (1)  . Lettsom  riferisce 
d’aver  vedute  molte  donne,  le  quali  essendo  at- 
taccate dalla  febbre  carcerale  senza  alcun  danno 
dei  bambini  continuarono  ad  allattarli  per  tutto 
il  corso  di  quella  malignissima  malattia  (2).  To- 
de racconta  , che  una  donna  , la  quale  «giaceva 
gravemente  inferma  d’ una  febbre  putrida  , diede 
Uno  alla  morte  la  poppa  al  suo  bambino , restan- 
do questo  sanissimo  (3)  . Io  stesso  osservai  pa- 
recchie volte  dei  bambini  robusti  , i quali  senza 
alcun  manifesto  danno  poppavano  le  madri  loro, 
eh’ erano  in  sommo  pericolo  di  vita;  ma  ne  vidi 
degli  altri  , i quali  ne  caddero  ammalati  senza 
che  io  però  possa  decidere  , se  il  latte  ne  fosse 
la  sola  0 la  vera  cagione  . 

Quindi  , se  non  facciansi  delle  necessarie  di- 
stinzioni , non  possiamo  pretendere  , che  ogni 


(r)  Loc.  cit. 

{2)  Medizinische  Nachrichten  von  dem  allgemeinen  Disperi * 
satorium  in  London.  S.  2?.  44. 

(5)  J.  Clemens  TODE  , Me dicinisch-chirur gische  Bibliothek . h 
Band.  III.  Stück.  Un  altro  medico  riferisce  un  caso  analogo 
Q'étiìn gische  gelehrt®  Mhz  eigen.  1776.  XXXV  L Stück, 
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dorma  lattante  , che  viene  a cader  ammalata  5 
«debba  incontanente  spoppare  il  bambino  . Perciò 
conviene,  che  in  simili  casi  dei  medici  giudiziosi 
decidano,  se  il  bene  della  madre  e del  bambino 
esiga  , che  l’inferma  continui  a lattarlo,  o ne 
desista  . — Se  diamo  uno  sguardo  , come  nella 
maggior  parte  delle  famiglie  sogliono  venir  trat- 
tati i bambini , allorché  la  madre  giace  ammala- 
ta, troveremo,  che  i più  periscono  per  mancan- 
za di  attenzione  anziché  per  la  malattia  . Molti 
meno  ne  morirebbero  senz’  alcun  dubbio  , se  chi 
assiste  la  madre  avesse  la  cura  di  ciarle  frequen- 
temente  una  bìbita  di  latte  allungato  con  acqua  , 
e un  qualche  leggero  cibo  vegetabile,  acciò  essa 
possa  andar  secernendo  del  nuovo  latte.  Dei  mala 
cronici  parlai  giù  precedentemente;  perciò  aggiun- 
gerò solo  , die  i medici  hanno  delie  buone  ra- 
gioni per  proibir  1’  allattare  , allorché  i mali  acuti 
sono  giunti  al  loro  sommo  > e nell’  inferma 
compaiono  i segni  d’  un’  estrema  corruzione  d’  u- 
mori  ; che  la  madre  è in  tali  casi  obbligata  a 
sottomettersi  alla  decisione  del  suo  medico  ; e 
die  all’  uopo  vi  si  potrebbe  costringere  lei  e ’1 
mai  Ito  colia  minaccia  d’un  qualche  castigo  . La 
madre  potrà  continuar  a lattare , se  il  male  , da 
cui  é presa  , è leggero  , o ancora  nel  suo  pria* 
cipio  ; ma  conviene  , che  chi  l’assiste  si  ricordi 
«li  porgere  tratto  tratto  al  bambino  una  qualche 
bevanda  , come  sarebbe  acqua  eli  riso  con  latte 
cd  altre  simili;  poiché  avvien  facilmente,  che  Ja 
madre  non  sia  in  istato  di  somministrare  la  quan- 
tità necessaria  di  alimento  (i).  Sarebbe  cosa  di 


(i)  Quest’ evacuazione  setabra  debilitare  il  sesso  femminino 
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grandissima  utilità , die  1 medici  venissero  incum- 
benzati  di  registrar  diligentemente  ciò  , che  lortf 
verrà  fatto  d’ osservare  in  simili  incentri  , e di 
darne  d anno  in  anno  un  riscontro  al  magistrato 
dl  sanità  o al  collegio  medico  superiore  . Noi 
giungeremmo  col  mezzo  di  tali  osservazioni  a po- 
ter determinare  , quanto  e quale  danno  possa  ve- 
nire in  seguito  dell'  allattare  in  slmili  circostanze  ; 
ed  a decidere  una  quistione  di  tanto  rilievo  die- 
tro la  scorta  di  argomenti  più  numerosi  e più 
generali . 

Se  il  bambino  sia  sano  c conti  già  sei  o do- 
dici mesi  , conviene  , che  tutte  le  madri  sleno 
obbligate  a slattarlo  , sì  tosto  che  vengono  prese 
da  una  malattia,  che  minaccia  di  diventar  grave; 
dissi  , se  il  bambino  sia  sano  ; poiché  fuori  de! 
caso  , che  questa  sua  malattia  dipendesse  dal  lat- 
te succhialo  dalla  madre  inferma  , non  sarebbe 
prudenza  di  farlo  passare  a un  altro  genere  d a- 
limento  . Un  bambino  sano  , che  sia  giunto  a 
quell’  età  , non  ha  più  sì  grande  necessità  del 


meno  assai  di  ogni  altra.  Abbiamo  inoltre  gran  ragione  di 
temere,  che  spoppando  prontamente  il  bambino  , allorché  1* 
madre  ammala  gravemente  , non  venghiamo  ad  accrescere  il 
pericolo  dell’  infermità  ; poiché  la  febbre  potrebbe  divenir 
più  forte,  potrebbero  nascere  delle  convulsioni,  o prodursi 
una  metastasi  lattea.  - Io  vidi  molte  volte  nelle  nostre  cam- 
pagne , che  delle  caritatevoli  vicine  accorrevano  sollecite 
dar  la  poppa  ai  bambini  delle  loro  amiche  ammalate.  Que- 
sto è un  importantissimo  servigio  ; ma  vuoisi  far  grande  at- 
tenzione , che  non  vi  sia  pericolo  d’infezione  nè  per  l una 
parte  nè  per  l’altra;  poiché  certi  mali  e nominatamente  la 
lue  potrebbero  in  questa  maniera  insinuarsi  in  famiglie  sane* 
.Vedi  il  i,  dell’ articolo  ITI. 
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latte  materno  , e può  facilmente  venir  nutrito  io 
altra  guisa  . Se  1’  inferma  avesse  a provare  qual™ 
die  molestia  per  ciò  , che  il  bambino  più  non 
poppa  , sarà  facil  cosa  il  rimediarvi  cercando 
d’ evacuarlo  il  latte  in  altro  modo  . 

§.  io. 

Cüme  possa  impedirsi  , che  le  donne  inferme 

non  lattino. 


Nelle  citta  non  incontreremo  grandi  ostacoli 
per  indur  le  donne  inferme  a tralasciar  di  pop- 
pare i loro  bambini  ; poiché  le  cittadine  ben  di 
rado  s’  ostineranno  a non  ubbidire  per  tal  ragione  : 
ma  nelle  campagne  nascono  in  tali  incontri  dei 
Eequenti  e gravi  errori. 

Onde  prevenirli  conviene  istruir  a dovere  le 
levatrici , e far  loro  conoscere  i casi  principali  , 
In  cui  r allattare  potrebbe  ridondare  a sicuro  dan- 
no. Esse  verranno  dunque  incaricate  di  esplorar 
sempre , usando  i dovuti  riguardi  , lo  stato  delle 
mammelle,  e del  rimanente  del  corpo  delle  puer- 
pere. Una  buona  mammana  discopre  agevolmente 
I principali  viali  delia  complessione  d’una  donna; 
ella  deve  allora  avvertire  la  puerpera  , e cercare 
di  persuaderla  , che  E allattare  potrebbe  riuscire 
pernicioso  a lei  e al  bambino  . Qualora  la  donna 
dopo  un  tale  avviso  continuasse  a lattare , sarà 
dovere  della  mammana  d’ avvertirne  in  secreto  il 
superiore , da  cui  dipende  , il  quale  obbligherà 
la  donna  a sottomettersi  a un  esame,  di  cui  van- 
no incombenzati  un  medico  o un  osteiricante , cd 
una  raccoglitrice . 

v' 
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Fa  pur  di  mestieri,  die  ogni  donna,  la  quale 
crede  d*  aver  delle  sufficienti  ragioni  per  ricusar 
di  lattare  il  suo  bambino  , si  munisca  d’  un  atte- 
stato medico , onde  non  esporsi  ai  castighi  , che 
vanno  imposti  a quelle,  che  ricusano  di  farlo  per 
mero  capriccio . La  miglior  maniera  di  giungere 
in  cognizione , se  una  tal  donna  sia  intenzionata 
eli  dar  la  poppa  al  suo  bambino  , sarebbe  quella 
cT  obbligarla  a far  questa  denunzia  in  un  con 
quella  della  gravidanza  o del  parto  (i).  Io  dissi 
già  nel  citato  luogo,  che  utilissimi  sarebbero  per 
più  ragioni  i registri  delle  gravidanze  ; ora  sog- 
giungerò , che  vi  dovrebb’  essere  in  essi  uno  spazio 
bianco , per  potervi  in  seguito  annotare  , se  la 
madre  sìa  per  allattare  il  bambino  essa  stessa,  se 
intenda  di  darlo  a una  qualche  nutrice,  ose  vo- 
glia allevarlo  con  altro  alimento. 

Col  mezzo  di  tali  registri  impareremmo  «a  co- 
noscere e a distinguere  le  buone  madri  dalle  cat- 
live  , le  sane  dalle  cagionevoli  ; a far  più  atten- 
zione sulle  nutrici , le  quali  in  ogni  paese  hanno 
sì  gran  parte  nella  pubblica  educazione  ; a de- 
terminare con  qualche  esattezza  , quale  nei  diversi 
modi  di  nutrire  i bambini  sia  la  mortalità  di  essi 
e delle  madri . Un  altro  avvantaggio  ancora  con- 
seguiremmo , e sarebbe  quello  di  conoscere  la 
vere  madri  , le  quali  adempiono  tutti  gli  obbli- 
ghi loro  , e concorrono  a far  fiorire  Io  stato  sen- 
za temer  il  disagio  e la  fatica . Così  conoscendo- 
le potremo  accordar  loro  quei  privilegi!  , di  cui 
a sì  gran  ragione  hanno  a godere  a preferenza 
delle  donne  snaturate  e dimentiche  del  proprio 
dovere . 


(i)  Volume  secondo.  Sezione  terza.  Articolo  primo.  34. 
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§.  i4* 

Pnvilegii  accordati  alle  donne  lattanti . 

Necessità  d accrescerli . 

Qi  est’  è il  luogo  , in  cui  credo  dover  ricordar 
alcune  cose  intorno  ai  privilegi I , che  negli  scorsi 
secoli  erano  stati  concessi  alle  madri  , che  allat- 
tavano ; e far  vedere , che  l’ interesse  dello  stato 
vuole  non  solo  che  sie  no  per  ogni  dove  conser- 
vati , ina  ben  anche  accresciuti. 

Nessuna  donna  , che  latta  » può  venir  messa  alla 
tortura  senza  farle  un’  aperta  ingiustizia  (i).  Una 
donna  detenuta  in  Lipsia  doveva  venir  frustata  e 
bandita  dopo  terminato  il  puerperio  ; gli  scabini 
di  quella  città  ordinarono  allora  , che  chi  presie- 
der doveva  all’  esecuzione  della  sentenza  badasse 
bene  , che  il  bambino  che  veniva  allattato  dalla 
rea  non  avesse  a mancar  di  cibo  in  conseguenza 
del  castigo  imposto  alla  madre  (2)  . Quel  magi- 
strato ebbe  in  un  altro  incontro  questo  stesso  ri- 
guardo comandando  , che  la  delinquente  venisse 
frustata  con  certa  precauzione  , acciò  non  le  si 
avesse  a guastar  il  latte  , e a ridondarne  danno 
al  figlio  (3)  . Se  la  rea  sia  d'  una  complessione 


(1)  Jul.  Clar.  d.  n.  23.  - Petri  Gregorii  TlIOLOS . Sjntag- 
ma  Juris  universi.  Lib.  48.  c.  12.  n.  28.  - Friderie.  BrUCK- 
M ANN  , Artic.  14.  11.  i3-  - FARINAC.  d.  cj.  41.  n.  So.  - Jo. 
Folk.  BECKMANN  3 Dìssertatio  de  privile giis  mulierum . Jena; 
16157. 

(2)  CARPE  or  IUS  in  Praxi  Criminali.  P.  3.  quzest.  137.  n.  22, 

(3)  Richter  , d.  dee  ad.  7.  n.  6.  mens.Jun.  a.  1 62$.- BECK- 
MANN * Diìsert.  eit.  $*.  58. 


N 
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tanto  sensibile,  che  la  pena  della  frusta  le  avesse 
a far  perdere  il  latte  , e che  medici  approvati 
appoggino  questo  timore  colla  loro  autorità;  suo» 
Iesi  ordinariamente  darle  un  castigo  meno  seve- 
ro (i).  Teichmeyer  credeva  perciò,  che  le  donne 
lattanti  non  si  dovessero  nemmeno  intimorire  col- 
la minaccia  della  tortura , e accusava  d’  un  grave 
errore  Carpzovio  e Brunemanno , i quali  insegna- 
rono , clic  una  donna  lattante  potea  venir  messa 
a una  leggera  tortura  , purché  non  vi  fosse  timo- 
re, che  il  bambino  avesse  a restar  privo  del  suo 
alimento  in  conseguenza  della  pena  applicata  alla 
madre  (2)  . 

Non  fa  d’  uopo , eh'  io  mi  metta  a dimostrare , 
che  una  delinquente  , che  latta  , merita  dai  suoi 
giudici  qualche  maggior  indulgenza  . Benché  que- 
sta materia  spetti  piu  dappresso  alla  medicina  le» 
gale  , non  posso  pertanto  a meno  di  ricordare  , 
ciie  i magistrati  dovrebbero  usare  qualche  atten- 
zione onde  conoscere  , quali  donne  adempiano 
esattamente  i doveri  , che  hanno  verso  la  prole  ; 

che  una  madre  , la  quale  con  tanti  stenti  al- 
lattò tutti  i figli  suoi,  e lì  preservò  da  tanti  pe- 
ricoli , cui  corrono  nella  prima  età  , merita  in 
ogni  incontro  maggiori  riguardi  , e maggior  in- 
dulgenza che  quelle  madri  crudeli , le  quali  tosto 
abbandonano  i neonati  bambini  onde  potere  a 
loro  grand’  agio  darsi  ai  piaceri  e alla  sciopera- 
tezza (3)  . 


(1)  Georgiì  Adami  Sl'RVVll  , Dissertai,  juridica  de  jurQ 
m/serabiliurn.  17. 

(2)  TEICHMEYER , Anweisung  zur  gerichtlichen  A rem  erge- 
lährtheit.  S.  232.  233. 

(3j  Voi.  IL  Sez.  uL  Art.  21. 
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§.  i5. 

,SW  concubito  colle  donne  , c/ze  lattano  . »Se  esso 
riesca  dannoso  ai  bambini  ; opinioni  diverse.  Al- 
cuni temono  , che  il  coito  possa  richiamare  i 
mestrui . Quali  donne  debbano  cessar  d allatta- 
re , allorché  ingravidano  di  bel  nuovo  ; poche 
ingravidano  , mentre  lattano  . L’  allattare  non 
diminuisce  la  fertilità . Le  gravidanze  , che  sì 
succedono  rapidamente  debilitano  assai. 

Egli  è necessario,  eh’ Io  passi  ora  ad  occupar- 
mi della  quistione  , se  1’  usare  con  una  donna  , 
che  allatta,  apporti  sempre  un  qualche  danno  al 
bambino.  Taluni,  che  stanno  per  l’ affermativa  , 
vollero  quindi  indurne,  che  il  latte  d’ una  donna, 
che  continua  a usare , accresce  la  mortalità  de' 
bambini;  e che  la  popolazione  deve  diminuirsi  , 
se  le  donne  s’astengono  in  quel  frattempo  dal 
concubito  (1).  Un’esatta  analisi  di  questa  con- 
ti oversia  è un  lavoro  di  sommo  impegno  per  chi 
imprende  a farla;  e i risultati,  che  ne  verranno, 
di  grandissimo  rilievo  per  la  repubblica  (*)  . 

Ecco  le  obbiezioni  mosse  da  chi  vuol  abolir 
l’ allattare . L’uso  di  nutrire  i bambini  col  latto 
materno  deve  necessariamente  diminuire  l’ umana 
specie;  esso  è sommamente  incomodo  alla  donna, 
e molesto  al  marito  . 


(-/ ) Trciité  de  la  communìcation  des  mala  dies  et  des  passione } 
avec  un  essai  polir  servir  à Vhistoire  naturelle  de  Vhomme  * 

cliap.  III.  p.  44* 

(2}  ROSEN  von  Rosen  STEIN  , Anleitung  zur  Kenntnis $ 
und  Kur  der  Kinderkrankheiten,  i Abschnitt.  S. 


ARTICOLO  SECONDO . 337 

S’  egli  è vero  , che  le  molestie  inseparabili 
dall’  esercizio  d’ una  funzione  , a cui  manifesta- 
mente ci  destinò  il  Creatore,  non  possono  dispen*« 
sarei  dall’ eseguirla  ; s’ egli  è vero  , che  le  donne, 
le  quali  non  lattano,  provar  devono  anch’  esse 
degli  incomodi  più  pericolosi  assai  , benché  di 
durata  minore  : sembrami , che  l’ obbiezione  sud- 
detta risguardi  principalmente  le  difficoltà  , che 
incontrar  dovrebbero  i maritati  , e i danni  che 
ne  verrebbero  allo  stato  , se  in  quell’  epoca  ne- 
cessaria fosse  una  totale  astinenza  da  ogni  coni- 
] mercio  carnale . Perciò  mi  metterò  ora  a fare 
sulla  necessità  di  quest’  astinenza  quelle  ricerche , 
che  sparger  potranno  una  qualche  luce  sopra  una 
quistione  di  tanta  importanza  . 

Quando  parlai  delia  gravidanza  ricordai  alcune 
cose  intorno  l’influenza  che  ha  concubito  sul  corpo 
della  donna . Coloro  , che  vorrebbero  , che  le 
donne  osservassero  una  rigorosa  continenza  fin 
tanto  che  allattano  , appoggiano  questa  loro  opi- 
nione con  dire,  che  gravi  mali  si  devono  temere 
dal  coito  celebrato  in  queste  circostanze  ; poiché 
esso  riscalda  il  corpo  della  donna,  può  richiama- 
re la  mestruazione,  e ciò  eh’ è peggio  assai,  in- 
dur  una  nuova  gravidanza  nel  tempo  della  nutri- 
zione del  bambino  . 

Gli  antichi  credevano  , che  le  conseguenze  del 
concubito  celebrato  dalle  donne  lattanti  fossero 
terribilissime;  e noi  sappiamo,  che  Fulvio  fece 
segar  vivo  l’adultero,  e gettare  in  un  pozzo  Sa- 
bina, la  quale  poco  dopo  d’aver  usato  col  suo 
amante  dato  aveva  la  poppa  a Drusia  (1)  . » Il 


(1)  GArMANNI  , Miracula  mortuor.  p.  6 55. 

Frank  Pol.  Med.  T.  111.  22 
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» nuovo  marito  non  può  ritenere  presso  di  se 
i)  una  donna , la  quale  sia  gravida  o allatti  un 
>9  bambino  da  lei  generato  col  marito  defunto  , 
9t  o con  quello  , che  la  ripudiò . Altri  rab- 
9t  bini  sono  di  parere  , eh’  egli  la  debba  lasciare 
99  per  ventiquattro  mesi  (per  tanto  tempo  hassi 
99  ad  allattare  il  bambino  ) , e se  la  possa  poi 
99  riprendere  **  (i)  • 

Galeno  raccomanda  espressamente  di  non  dare 
al  bambino  il  latte,  che  ha  sofferto  qualche  al- 
terazione in  conseguenza  del  concubito  (2) . Pao- 
lo Zachia  non  dubita  punto  , che  ogni  donna  sia 
autorizzata  a non  prestarsi  al  marito  per  tutto  il 
tempo  , eh’  ella  allatta  il  bambino  (3)  . Rosen- 


(1)  TALMUD . III.  Theil,  Naschim  v.Sorath.  4.  S.  177-111.  3. 
Raabischer  Uelersetzung.  - La  donna  s astiene  nel  regno  di 
Angola  da  ogni  concubito , finché  incominciano  a spuntare  i 
denti  al  bambino.  OGILBY  , Afrika  } p.  561.  - Le  donne  dei 
Negri,  che  stanno  sulle  coste  occidentali  dell’ Affrica  , non 
giacciono  coi  loro  mariti  , se  non  dopo  che  il  bambino  ha 
compiti  i tre  anni  ; in  quell’  età  lo  spoppano  , e tornano  al 
letto  maritale.  Quei  popoli  temono,  che  il  bambino  abbia  a 
provare  grandi  sventure  7 se  la  madre  usa , mentre  che  allatta. 
More  crede  però,  che  tra  venti  Negre  ve  n’abbia  appena 
una , la  quale  osservi  tal  legge  , e racconta  d’ aver  più  volte 
udito  rimproverare  e censurar  molte  donne  per  ciò  solo  , che 
i loro  bambini  erano  infermi.  Allgem.  Hist,  aller  Reisen.  III. 
B.  6.  Buch.  S.  198. 

(2)  » A venere  omnino  abstinendum  esse  , qualunque  lac 
99  praebebit,  monco.  Nam  et  menses  viri  consuetudine  pro- 
y vocantur,  et  lac  odoris  gratiam  in  deterius  mutat.  Quin 
y etiam  aliquae  in  utero  concipiunt  , quo  nocentius  puello 
y adhuc  lactanti  nihil  est.  Interim  enim  quidquid  sanguinis 
v est  optimum,  in  foetum  absumitur  v.  De  sanitate  tuenda. 
Lib.  I.  cap.  9. 

(3)  » Itaque  non  inconveniens  dixerim  , ut  viri  a frequenti 
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stein  credette  , che  una  donna  non  fosse  più  aita 
alla  funzione  di  nutrice  , dacché  ella  s’  è inna- 
morata , o sente  qualche  desiderio  del  concubi- 
to (1)  . Ballexserd  è della  stessa  opinione , e con- 
siglia i mariti  di  non  usare  colle  loro  mogli  se 
non  dopo  scorso  il  quarto  mese  dal  parto  (2)  . 

V’hanno  per  lo  contrario  molti  medici  dottis- 
simi , i quali  sono  di  diverso  parere  ; e xnoi  ab- 
biamo in  ogni  paese  parecchie  migliaia  di  casi, 
i quali  ne  provano  , che  le  donne  lattanti  possono 
usare  , senza  che  i bambini  ne  risentano  danno 
veruno  (3)  . Molte  donne  ingravidano  già  sul  se- 
condo o sul  terzo  mese  dopo  1*  ultimo  parto  , e 
non  vediamo  perciò , che  i loro  bambini  sieno  a 
peggi  or  partito  di  quelli  di  cert’  altre  madri  , le 
quali  affettano  gran  continenza , perchè  ingravi- 
darono solo  dopo  d’avere  slattati  i loro  figli.  Sem- 
brami quindi  , che  Vcgel  avesse  gran  ragione  di 
dire , che  se  il  concubito  celebrato  colla  nutri- 
ce esser  dovesse  pernicioso  al  bambino , noi  li 

y exactione  ( coitus  ) abstinere  debeant  , et  mulieres  ad  fre~ 
y quentem  redditionem  non  teneantur  a . Qucest.  medie,  legai. 
Lib.  VII.  Tit.  III.  q.  3*  p.  799.  Egli  adduce  in  questo  luogo 
molte  autorità  di  medici  antichi  , i quali  confermano  la  sua 
opinione.  - Anche  Alberti  era  dello  stesso  parere.  » Mulier 
v conjux  debitum  coniugale  declinare  potest,  quando  sub 
» lactatione  constituta  est,  et  ex  coitu  infanti  periculosa  im- 
v minent  pathemata  ; quando  conjux  a marito  debili  et  vale- 
» tudinario  , infantes  tales  imbecilles  et  variis  haereditariis 
y morbis  affectos  hactenus  peperit  « Sy  sterna  Jurisprudentics 
Medìcee  . Cap.  IV.  §.  VII. 

(1  ) Loc.  cit.  Lo  stesso  vien  pur  insegnato  dall’autore  del 
Systeme  pbysique  et  moral  de  la  J emme. 

(2)  De  V Education  physique  , p.  49. 

(3)  Gottingìsche  Anzeigen . 77,  Stück,  1777,  S.  6i<5„ 
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vedressimo  tutti  ammalati  . Io  aggiungerò  , 
che  non  vidi  mai  una  malattia  , che  dir  si  po- 
tesse nata  per  tal  cagione,  ma  non  niego  perciò, 
che  non  ne  possano  nascer  talvolta  ; poiché  il 
medico  , che  va  cercando  le  cause  del  male  non 
giunge  sempre  a discoprir  la  vera,  e poiché  vi 
sono  tante  circostanze  , da  cui  apparentemente  si 
potrebbe  ripetere  il  male , di  cui  si  tratta . 

Quanto  dissi  finora  può  in  parte  servir  di  ri- 
sposta a coloro  , i quali  temono  , che  il  concu- 
bito possa  richiamare  i mestrui,  che  sogliono  es- 
ser soppressi  nelle  donne  lattanti . » Il  concubi- 
» to  , dice  Ippocrate , riscalda  il  sangue,  e può 
» accagionar  molte  emorragie  nelle  donne  (2)  « . 
Io  risponderò  , che  l’ esperienza  ne  insegna  , non 
essere  sempre  il  coito  un  mezzo  sicuro  per  richia- 
mare la  mestruazione  soppressa  ; che  il  continuo 
afflusso  degli  umori  alle  mammelle,  può  in  parte 
elidere  lo  stimolo  momentaneo  ( e presso  i con- 
giugati  non  molto  violento  ) apportato  dal  coito 
ai  genitali  ; e che  il  continuo  desiderio  del  pia- 
cere deve  portare  ali*  utero  maggior  copia  di  san- 
gue (3)  , che  non  lo  farebbe  l’appagare  con 


(1)  Neue  medìeinische  Bibliothech  V.  Band.  S.  854.  - G'ót- 
ti  fi  gi  se  he  gelehrte  slnzeigen.  1777.  S.  óió.  - Platner  s’esprime 
egregiamente  a questo  proposito.  » Certum  est,  occulta  de- 
y sideria  pejora  et  magis  noxia  esse  , quam  piena  honestarum 
y feeminarum  gaudia  , et  rarum  moderatumque  veneris  usum.  a 
Dissertatici  de  vichi  et  regimine  laatantium.  35. 

(2;  De  genitura.  Sect.  III. 

(3)  Tutti  sanno  , che  molte  donzelle  sogliono  in  mal  punto 
venir  molestate  da  un’  anticipata  comparsa  dei  mestrui,  allor- 
ché si  hanno  a maritare  ; e che  per  tal  cagione  bisogna  talo- 
ra differir  lo  sposalizio  d’ alcuni  giorni» 
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certa  moderazione  i bisogni  della  natura , con 
che  si  prevengono  tutti  i mali  cui  indur  potreb- 
be una  fantasia  irritata  . 

Ma  se  il  concubito  venisse  talvolta  a far  di 
bei  nuovo  scorrere  i mestrui  in  una  donna  lattante, 
non  mi  sembra  però  , che  la  simultaneità  di  que- 
ste due  escrezioni  possa  indurre  quei  gran  peri- 
coli, che  ne  si  vogliono  far  credere.  Questi  ti- 
mori sarebbero  essi  mai  fondati  sull’  antico  pre- 
giudizio della  somma  malignità  del  sangue  me- 
struo ? 

I medici  antichi  addetti  a quella  dottrina  rac- 
colsero un  grandissimo  numero  d’osservazioni  per 
provare  , quanto  sia  pericoloso  1’  allattare , mentre 
scorre  quel  profluvio  (1)  . Van  Swieten  s’oppose 
a quell’  erronea  opinione  , e addusse  moltissimi 
fatti  per  dimostrarne  l’ insussistenza  (2)  . Lo  stesso 
fece  pure  Brouzet  , il  quale  non  dubitò  punto 
doversi  questi  vani  timori  attribuire  unicamente 
ai  pregiudizii  , che  ancora  ai  giorni  nostri  regna- 
no tra  i medici  e tra  ’l  volgo  (3)  . 

Se  i mestrui  comparissero  in  gran  copia  e ri- 
tornassero frequentemente  potrebbe  avvenire , che 
il  bambino  mancasse  della  quantità  necessaria  di 
latte , se  la  madre  sia  scarsa  di  umori  e di  san- 
gue; e potrebbe  anche  darsi,  che  queste  due 
evacuazioni  contemporanee  riescissero  pericolose 


(1)  P.  ZACHIAS  y toc.  cit.  Lib.  VII.  Tit  IX.  qiu*st.  3.  p# 
309.  - Hìstoria  morborum  ÌVratlslavice  grassat.  anno  1699.  p. 
34.  - ETTMüELER  , V’aletudìn . injantil.  §.  15 . - DESSESA\RZ , 
ìoc.  cit.  S.  228. 

' (2)  Loc.  cit.  T.  IV.  §.  1554.  p.  674. 

(3)  Loc.  cit.  T.  I.  chap.  V. 
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alia  madre  senza  apportar  danno  alcuno  al  bam- 
Lino  . — V’hanno  delle  donne  , le  quali  soffro- 
no grandi  molestie  quando  sono  sotto  il  corso 
delle  loro  purghe;  molte  risentono  febbre,  nausee3 
dolori  di  capo  e di  lombi;  e non  v’ha  dubbio, 
che  ii  latte  di  queste  non  possa  subire  una  qual- 
che alterazione  , e riuscire  al  bambino  se  non 
nauseoso  almeno  insalubre  . — Ma  noi  vedemmo  al 
§.  12,  che  de’  bambini  tenerelli  popparono  senz? 
alcun  detrimento , mentre  le  madri  loro  erano 
inferme , e sappiamo  eh’  essi  pure  poppano  sotto 
al  puerperio  , in  cui  v’ha  sempre  una  qualche 
febbre,  e oltre  a quella  il  profluvio  dei  lochii . 

10  non  ne  disconvengo;  una  balia,  che  si  ri- 
trovi nelle  circostanze  da  me  or  ora  accennate  ? 
puossi  riguardare  come  del  tutto  inabile  a nutrir 
un  bambino  (i);  e vi  sono  meno  atte  le  madri 
istesse  ; perciò  le  si  potrebbero  a buon  diritto 
consigliare  di  spoppare  in  tal  caso  i loro  figli. 

11  numero  delle  donne  , che  hanno  i loro  corsi 
nel  tempo  che  allattano , non  c in  genere  molto 
considerabile  , e Io  è molto  meno  tra  le  conta- 
dine , sicché  io  non  saprei , se  aver  ve  ne  possa 
più  d’ una  sopra  ogni  cinquanta.  Se  il  medico 
s’avvisa  di  cercar  conto  della  mestruazione  a una 
qualche  donna  , che  latta  ; vedrà  egli  , eh’  essa 
sa  benissimo  di  non  averne  in  quel  tempo  nessun 
bisogno.  Le  donne,  a cui  quell’escrezione  è per 
altro  familiare  , restano  sempre  sorprese  , s’ essa 

(i)  Io  dissi  che  una  balia,  la  quale  prova  quelle  molestie, 
è del  tutto  inetta  per  allattare;  poiché  essa  non  avrebbe, 
siccome  una  madre  , la  sollecitudine  di  nutrire  il  bambino 

t 

con  qualche  altro  cibo  adattato  , finché  trascorra  ì’ epoca 
della  mestruazione . 
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compaia  , mentre  danno  la  poppa  ; e ciò  non 
avverrebbe  certamente  , se  vero  fosse  , che  gran 
parte  delle  donne  lattanti  hanno  le  loro  purghe  . 
Quelle  poche  lattanti , in  cui  questo  profluvio  ha 
luogo  (poiché  ve  n’ha  di  quelle,  in  cui  non 
cessa  nè  meno  sotto  la  gravidanza  ) , sono  in 
gran  parte  pletoriche,  0 hanno  d’  altronde  un  teai- 
peramento  sanguigno  ; nè  hanno  quindi  a temere 
di  restarne  soverchiamente  spossate,  o che  il  latte 
loro  abbia  facilmente  ad  alterarsi.  Io  ne  conobbi 
alcune,  eie  vidi  continuare  a darla  poppa,  sen- 
za che  il  bambino  ne  risentisse  molestia  di  sorte 
alcuna . 

Lo  stesso  vuol  pur  dirsi , se  avviene  , che  la 
donna  ingravidi  , mentre  dà  la  poppa  . Gli  anti- 
chi credevano  , che  in  tal  caso  sovrastassero  gran- 
di disg  razie  al  bambino , che  poppa  , egualmente 
che  al  feto  (i)  . Ma  le  osservazioni  di  Van  Swie- 


(1)  Il  latte  prende  in  tal  caso  un’  indole  ripugnante  e cat- 
tiva tanto  nella  donna  quanto  in  ogni  altro  animale . ETT- 
MüLLEr  , loc.  cit.  $*.  15.  - Nulla  puossi  immaginare  di  più 
nocevole  per  il  bambino  che  questo  latte;  perchè  il  feto  ne 
attira  a se  la  miglior  parte,  e perchè  ad  un  tempo  stesso  ne 
viene  nutrita  la  madre.  FONTANI , Oper  omn.  Lib.  VI.  p. 
76  j.  - Il  latte  diventa  acquoso  e doìeigno  in  sul  principio 
della  gravidanza  , perchè  il  feto  ne  consuma  gran  parte  ; e 
perciò  vediamo  che  i bambini,  i quali  poppano  una  gravida, 
dimagrano.  SCHENKIUS , De  natura  lactis.  - Paolo  Zachia 
prova  quest’assunto  dicendo,  che  i bambini,  che  succhiano 
il  latte  d’ una  gravida,  sono  cagionevoli,  vengono  presi  da 
gravi  malattie  , e muoiono  di  soventi;  e che  lo  stesso  feto 
veniva  a soffrirne  molto.  Loc.  cit.  p.  ^59.  - Alcuni  medici 
moderni  sono  di  questo  parere.  LteüTAUD  , Synopsis  rtni~ 
vers.  prax.  med . Lib.  III.  p.  4.86.  RoSENSTEIN , loc.  cit.  BAL~ 


344  SEZIONE  SECONDA. 

ton,  e di  moli!  altri  medici  de’ tempi  più  recenti 

j il  • , «il  ’ ^ tn  1 2 primi  mesi 

e a gravidanza  il  latte  non  cessa  d’ esser  buono 

ed  atto  alla  nutrizione  , siccome  lo  era  prima  (i). 

. M'  sembra  a »g''«ne  , che  trovar  si  possa  'una 
via  di  mezzo,  onde  riunire  i due  opposti  partiti 

v d‘  86  tant°  discordi  ' come  s’ esprime 

Van  Sw.eten  » Il  feto  concepito  da  poco  tempo 

» e s.  picciolo  eh’ esso  ritrova  facilmente  nell’ 
» utero  ciò  che  gli  abbisogna  per  conservarsi, 
« se  bene  buona  parte  degli  umori  materni  con- 
*>  tinuino  ad  affluire  alle  mammelle.  Una  donna 
» può  ad  un  tempo  nutrire  due  e più  bambini 
" nel  suo  utero  ; e perciò  può  anche  nutrir  si- 
« multaneamente  un  bambino  già  partorito,  e un 

” , n (2/  ' Ha‘ler  rifer,'sce  - che  la  maggior 

parte  delle  donne  lattanti  hanno  una  gran  copia 

d.  latte  superfluo,  e dice,  ch’esse  ne  secernono 
talvolta  due  e fin  anche  tre  libbre  più  di  quanto 
potrebbe  abbisognare  per  nutrire  il  bambino  (3). 
Io  stesso  osservai  frequentemente  questa  soverchia 
abbondanza  , e vidi  molte  donne  le  quali  ceni 
giorno  inzuppavano  parecchi  pannolini  del  latte 
che  loro  scorreva  dalle  poppe.  Le  contadinelle’ 
giovani , robuste  e di  buon  appetito  possono  for- 
nire una  prova  di  quanto  asserisco. 

Van  Swieten  ne  insegna  in  un  altro  luo-o 
che  . n sangue  mestruo,  il  quale  naturalmente  ces- 
sa di  scorrere , allorché  la  donna  ingravida  , non 
serve  unicamente  alla  nutrizione  del  feto  , ma  in 


(1)  Loc.  cit.  p.  674. 

(2)  Loc.  cit. 


C3)  Mhment.  Phjsiol.  T.  .VII.  Lib.  XXVI«.  Seet.  I.  $.  XV- 
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ringoiar  modo  a dilatare  i vasi  dell’  utero  , e ad 
accrescere  il  naturai  calore  di  quel  viscere  , ca- 
lore necessario  per  ischiudere  l’uovo  umano  , 
siccome  lo  è per  maturare  e schiudere  quelle  dei 
volatili  (1)  . Risulta  quindi  , che  donne  debili  e 
scarse  d’umori  non  sono  capaci  di  soddisfare  a 
un  tempo  istesso  a queste  due  mire  della  natura. 
Una  donna  sana  e pletorica  può  all’  incontro  farlo 
senza  gran  difficoltà  , fintantoché  il  bambino  non 
abbisogna  di  molto  nutrimento;  e noi  la  vediamo 
supplire  a un  tratto  a queste  due  funzioni  , ne 
venir  quindi  a lei  alcun  male  (2) . Ciò  che  gli 
antichi  ne  dissero  sulla  malignità  del  latte  d’una 
aonna  incinta  era  meramente  ipotetico  ; nò  vale 
m conferma  di  quella  loro  dottrina  il  dire  , che 
1 bambini  d’una  nutrice  gravida  si  slattano  tal- 

D 

volta  da  se;  poiché  questo  fenomeno  sembra  di- 
pendere da  tutt’  altra  cagione  . A misura  che  va 
crescendo  il  feto  , affluisce  minor  copia  d’  umori 
alle  mammelle  , per  lo  che  essendo  meno  abbon- 
dante la  secrezione  del  latte  avviene , che  il  bam- 
bino si  stanca  vedendosi  costretto  a poppare  sì 
a lungo  per  ottenere  uno  scarso  cibo  . — Gran 
parte  delle  donne  suole  perdere  F appetito  sul 
principio  d’ ogni  gravidanza,  e molte  altre  si  tro- 


Ci)  Loc.  cit.  T.  IV.  $>.  1249«  1297. 

(2)  Io  conosco  molte  madri,  le  quali  continuarono  ad  al- 
lattare senza  provarne  alcuna  molestia  , sebbene  senza  saper- 
lo fossero  già  gravide  da  alcuni  mesi.  Certe  altre  s’accorgo- 
no d’  esser  incinte , e pur  continuano  a dare  il  latte  , e non 
ne  provano  però  grandi  incomodi.  - Noi  sappiamo,  che  nel- 
le razze  si  visitano  le  cavalle  nove  giorni  dopo  che  partori- 
rono , e che  trovandole  calde  le  si  fanno  montare;  il  pule- 
dro continua  intanto  a poppare  tutto  il  consueto  tempo  . 

T.  III.  2,2  * 
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vano  tanto  molestate  dopo  il  mangiare , che 
devono  in  breve  rigettare . Questa  è forse  la  vera 
cagione  per  cui  il  latte  si  altera  e perde  quel 
suo  grato  sapore . 

Ora  , siccome  il  continuare  a dar  la  poppa  , 
allorché  il  feto  già  crebbe  considerabilmente  , e 
il  bambino  va  sempre  abbisognando  di  maggior 
quantità  di  cibi , potrebbe  per  le  ragioni,  addotte 
riuscire  di  grave  pericolo  alla  madre  o all’  uno 
de’  due  figli , eh’  essa  deve  nutrire  : mi  sembra  , 
che  sia  sommamente  necessario  un  qualche  prov- 
vedimento . Vorrei  perciò  , che  s’avesse  a pub- 
blicare e a far  osservare  scrupolosamente  una  leg- 
ge, la  quale  ordinasse  , che  nessuna  donna  deb- 
ba più  allattare,  sì  tosto  ch’ella  s’avvedrà  d’es- 
sere incinta . I segni  sicuri  della  gravidanza  in- 
cominciano verso  il  quarto  mese  , e questo  sem- 
bra appunto  il  tempo  in  cui  e ’1  bambino  e ’i 
feto  sono  giunti  a segno  , che  il  primo  non  può 
continuar  a poppare  senza  manifesto  danno  del 
secondo,  e senza  gran  pericolo  della  madre. 

Ma  per  buona  sorte  vediamo  che  non  sono 
molte  le  donne  , le  quali  ingravidano  , mentre 
danno  la  poppa  . Quest’  osservazione  diede  moti- 
vo ad  alcuni  di  asserire  , che  1’  allattare  era  un 
ostacolo  alla  moltiplicazione  della  nostra  specie  ; 
c che  desistendo  da  quest’  uso  verrebbe  a crescere 
per  ogni  dove  il  numero  degli  abitanti  . Lo  stato 
ha  diritto  di  esigere,  che  i medici  decidano  que- 
sta quistione  ; e io  m*  accingo  di  buon  grado  a 
disaminare  , se  quest’  obbiezione  a primo  aspetto 
sì  grave  sia  fondata  sopra  argomenti  inconcussi. 

In  primo  luogo  egli  è indubitato,  che  le  don- 
ne che  lattano  ingravidano  comunemente  in  un’ 
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epoca , In  cui  non  v’  ha  più  nè  per  le  madri  nè 
per  i figli  quel  gran  pericolo , se  venga  a cessa- 
re la  secrezione  del  latte;  il  bambino  è in  allo- 
ra in  istato  di  sopportare  con  minori  molestie 
una  mutazione  del  suo  alimento , sebbene  questo 
differisca  molto  dal  latte  , che  poppava  prima  . 

Ma  , si  dice  , le  donne  lattanti  vengono  a in- 
gravidar meno  volte  delle  altre . Io  non  nego  , 
che  quest/  osservazione  non  sia  in  parte  vera  , se 
ne  vogliamo  attenere  ad  alcuni  casi  particolari  ; 
ma  essa  non  può  dimostrarne  , che  le  donne  che 
lattano  partoriscano  nell’  intiero  corso  di  loro  vi- 
ta meno  figliuoli  di  quelle,  che  non  lattano;  chi 
muove  quest’  obbiezione , è obbligato  ad  addurre 
tal  prova.  Ma  non  fa  di  mestieri  , che  noi  la 
stiamo  aspettando , per  convincerne  del  contrario. 
Osserviamo  quanti  figli  dia  annualmente  un  dato 
numero  di  famiglie  di  contadini  e un  dato  numero 
di  famìglie  di  cittadini  ; oppure  per  conservare 
la  parità  delle  circostanze  , guardiamo  , quanti 
figli  nascano  entro  lo  stesso  tempo  in  un  dato 
numero  di  famiglie  cittadine,  in  cui  le  madri 
lattano  ; e quanti  ne  nascano  in  un  egual  nume- 
ro di  quelle , in  cui  le  madri  lasciano , che  una 
balia  supplisca  a quel  loro  dovere  , o nutrono  i 
loro  bambini  in  altra  maniera. 

Avvenne  talvolta , che  una  donna  ingravidasse 
prima  , s’ ella  non  dava  la  poppa  , e quindi  si 
volle  dedurre  una  massima  generale.  Per  provare, 
che  in  generale  le  donne,  che  non  lattano,  par- 
toriscono in  tutta  la  vita  loro  più  figliuoli  di 
quelle  che  lattano  , bisogna  fare  delle  osservazioni 
in  grande  , e istituire  dei  calcoli  , che  non  ab» 
braccìno  solo  pochi  individui;  bisogna  provare. 
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che  In  una  provincia  le  prime  dieno  nello  spazi© 
di  trent’  anni  ( chè  tanto  tempo  appunto  la  donna 
è atta  alla  generazione)  più  figliuoli  che  non  le 
seconde.  Questo  è T unico  calcolo,  l’unica  pro- 
va convincente  , che  addur  si  possa  ; ma  dato 
anc  he , che  addur  la  si  potesse,  non  sarebbe  però 
dimostrato , che  ne  venga  alla  repubblica  alcun 
bene  , se  essa  dispenserà  le  madri  dall’  allattare  . 
Imperciocché  due  mila  bambini  sani  e ben  com- 
plessi  sono  allo  stato  di  maggior  utilità,  che  non 
quattro  mila  altri  , se  ne  resta  appena  un  solo 
terzo  in  capo  a dieci  anni , e se  tra  quelli,  che 
restano  , ve  n hanno  parecchi , che  abbisognano 
tutta  la  vita  loro  d’ un  infermiere,  e privano  con 
ciò  la  società  di  molti  altri  individui. 


Se  poniamo  , che  il  numero  delle  madri , che 
lattano , sia  uguale  al  numero  di  quelle,  che  non 
lattano;  conviene,  che  dalia  somma  di  quest’ ul- 
time ne  dilìalchiamo  tante  , quante  dietro  indubitate 
osservazioni  sappiamo  morirne  di  più  ( §.  8.  ) Ora, 
essendo  che  queste  non  possono  più  comprendersi 
nel  calcolo  , bisogna  , che  queìle  che  restano  , 
dieno  oltre  1’  ordinaria  quantità  dei  bambini  an- 
che quelli  , che  nati  sarebbero , se  le  altre  fos- 
sero state  vive  ; il  che  avverrà  difficilmente . A 
ciò  aggiungiamo  , che  i ìochir  scolano  più  a lun- 
go  assai  nelle  donne  che  non  allattano,  e ch’esse 
vanno  più  delle  altre  soggette  al  fluor  albo  (§.  eh.), 
l\  <Iua^e  p come  dicemmo  , è di  grande  ostacolo 
alla  fertilità  congiugale . Ippocrate  diceva  : » Le 
” donne  » che  hanno  un  utero  freddo  e crasso 
" non  concepiscono;  poiché  lo  sperma  perde  in 
” esse  ogni  sua  attività  « . Galeno  spiega  ulte- 
riormente questa  dottrina  facendo  un  paragone 
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col  semi  delie  piante,  e dice,  che  siccome  quelli 
doti  possono  germogliare  in  un  suolo  paludoso  , 
così  avvien  pure , che  lo  sperma  del  maschio  non 
ritrovi  sufficiente  alimento  in  un  utero  pieno  di 
umori  morbosi  e superflui  (1)  . Mauriceau  insegna 
a un  di  presso  lo  stesso.  » L’utero,  die’  egli, 
» è inondato  da  molti  umori  nelle  donne  , che 
» hanno  i fiori  bianchi , e la  sua  superficie  ìnter- 
» na  tutta  spalmata  di  mucosità  è sì  lubrica  , 
j>  che  lo  sperma  dei  maschio  non  può  attaccar- 
li visi  nè  venirne  ritenuto  ; 0 dovrebbe  perdere 

#1  ogni  virtù  , quand’  anche  vi  rimanesse  « (2)  . 
Ippocrate  disse  quasi  lo  stesso  in  un  altro  libro. 
ii  Se  l’ utero  è lubrico  ( il  che  avviene  in  molti 
il  temperamenti  ) , o se  in  esso  vi  sono  delle  uì- 
w cere  profonde,  o delle  vaste  cicatrici,  può  bensì 
11  nascere , che  la  donna  riceva  lo  sperma  , se 
11  altro  non  v’  ha  , che  ne  lo  impedisca  ; ma  lo 
11  sperma  sorte  di  bel  nuovo  dal  di  lei  utero  in 
11  breve  tempo  « (3)  . 

Sebbene  il  parto  sia  una  secrezione  naturale 
della  donna  , pur  sappiamo  , eh’  ella  ne  prova 
sempre  gran  debolezza  e molte  volte  totale  spos- 
samento. Quando  incontriamo  una  donna  feconda 
e sana,  la  quale  di  buon’ora  abbia  perduta  gran 
parte  delle  sue  forze,  sogliamo  dire,  questa  don- 
na partorì  molti  figli . Egli  è vero , che  il  parto 
riesce  talvolta  in  certo  modo  salubre  ad  alcune 
donne  ; ma  non  però  a quelle  , in  cui  una  gra- 


(1)  Aphorismor.  Lib.  II.  sect.  II.  aph.  6 2. 


(2)  'Traiti  des  maladies  des  Jemmes  grosses.  Liv.  I.  chap.  I» 
p.  $ 8. 

(3)  De  sterìlihus.  Sect  V 
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vidanza  tiene  quasi  Immediatamente  dietro  all*  al- 
tra,. » Poche  donne  , dice  Süsmilch  , hanno  for- 
ai za  che  basti  , e le  più  si  spossano  di  buon’ 
a ora , se  più  volte  partoriscono  senza  che  passi 
» un  qualche  intervallo  dall’  ultimo  parto  alla 
tf  nuova  gravidanza  . Queste  donne  ne  restano 
t»  sommamente  cagionevoli  , e non  si  ristabilisco- 
» no  , se  in  vece  di  allattarli  danno  i loro  bam- 
» bini  a una  nutrice.  Perciò  v*  hanno  molti  ma- 
» trimonii  , i quali  non  danno  quel  numero  di 
» figli,  che  dato  avrebbero  , se  le  madri  lattan- 
ti doli  avessero  meglio  conservata  la  propria  sa- 
li Iute  . Oltre  a ciò  egli  è evidente  , che  i figli 
*>  nati  dalle  donne,  le  quali  restarono  quasi  esi- 
ti nanite  da  molte  gravidanze , che  in  breve  spa- 
ti zio  si  succedettero  , non  possono  avere  la  ro- 
« busta  complessione  di  quelli , che  vennero  ge- 
li nerati  da  madri  sane  » (i)  . 

Queste  obbiezioni  sono  dunque  prive  di  fon- 
damento . Le  molestie  , che  sopportar  devono  i 
congiugati  in  conseguenza  dell’  allattare  non  sono 
tali,  che  una  puerpera  si  possa  credere  in  dirit- 
to di  negare  la  poppa  al  suo  figlio.  L’allattare 
non  può  nemmeno  farci  temere  , che  s abbia  a 
spopolare  lo  stato  ; imperciocché  le  nazioni  an- 
tiche , le  quali  più  che  le  moderne  seguivano 
quella  pratica , non  erano  di  queste  meno  nume- 
rose . 


(i)  Göttliche  Ordnung . V.  Kap.  §.  82.  S.  168.  - Deparcieux 
disapprovava  l’ uso  delle  balie  per  ciò , che  le  donne  non 
lattanti  ingravidavano  prima  di  essersi  intieramente  riavute 
dalle  molestie  dell’ ultima  gravidanza;  e dovevano  partorire 
dei  figli  di  complessione  debile.  - Loc.  cit. 
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§.  1 6. 

L'  allattare  troppo  a lungo  nuoce  alla  popolazione  . 

Può  non  per  tanto  avvenire  , che  alcune  don- 
ne spingano  la  cosa  oltre  certi  confini  ; e F allat- 
tare deve  allora  in  parte  scemare  la  naturale  loro 
fertilità  . Se  una  madre  continua  a dar  la  poppa 
per  tre  o quattro  anni  , essa  non  può  partorire 
tanti  figli  , quanti  ne  avrebbe  partoriti  in  caso 
diverso  . Siismilch  riportando  le  varie  cagioni  , 
per  cui  i sani  e vigorosi  abitanti  delie  campagne 
sono  sì  poco  fecondi  , vi  comprende  anche  que- 
sta,  e crede , che  molte  provincie  dell’Asia  sieno 
spopolate  per  ciò,  che  al  dire  di  Rüssel  le  don- 
ne d’  Aleppo  lattano  tre  o quattro  anni  , o finche 
di  bel  nuovo  ingravidino  (i)  . V allattare  troppo 
a lungo  non  è conforme  alla  natura  umana  ; le 
madri  ne  soffrono  moltissimo,  e cadono  alla  fine 
in  emottisi  o in  consunzioni  . Il  bambino  inco- 
mincia a mettere  i suoi  denti  in  sul  primo  anno  , 
e questo  ne  prova , che  esso  richiede  dei  cibi  di 
maggior  consistenza . Sebbene  Rudbek  il  seniore 
ne  racconti  , che  un  uomo  giunse  ali’  altezza  di 
otto  piedi  , perchè  avea  poppato  sette  anni , era 
sempre  stato  a letto  fino  al  mezzo  dì  , e non 
avea  mai  fatta  nessuna  fatica  prima  dei  diciotto 


(i)  Loc.  cit.  ,§*.  9j.  2y3.  258.-  Cleghorn  dice,  che  le  don- 
ne di  Minorca  allattano  i loro  bambini  due  e tre  anni,  onde 
non  dover  ingravidare  sì  di  frequente  , e sopraccaricarsi  di 
figli.  - Beobachtungen  über  die  epidemischen  Krankheiten.  Ein - 
ìeitung.  S.  72. 
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anni  ; sebbene  io  abbia  veduti  dei  fanciulli  , i 
quali  avevano  poppato  a lungo  , ed  erano  più 
grandi  e più  vigorosi  di  certi  altri  : non  so  perù 
persuadermi,  che  un  bambino  possa  comodamen- 
te vivere  di  cibi  soltanto  fluidi.  L’uso  troppo 
lungo  del  latte  sembra  rendere  lo  stomaco  inetto 
a ben  digerire  una  data  quantità  d’ altri  cibi  ; i 
nervi  del  bambino  si  trovano  allora  in  uno  stato 
tale  , da  venir  soverchiamente  irritati  da  ogni  al- 
tro alimento.  Non  sarebbe  mai  una  sensazione 
non  avvertita  di  questo  irritamento  quella  , che 
negli  Svizzeri  , che  si  trovano  in  paesi  stranieri, 
induce  la  nostalgia  ? — La  diversità  istessa  dei 
latte  mangiato  in  paesi  stranieri  può  forse  non 
supplire  air  abitudine  del  cibo  solito  a mangiarsi 
nella  patria . — Ma  per  tornare  al  proposito  no- 
stro dirò  , che  poco  importa  alla  repubblica  d’aver 
dei  cittadini  giganteschi  ; e che  più  utilità  le  ap» 
portano  due  individui  sani  e di  mediocre  gran- 
dezza , che  non  un  uomo  , il  quale  a forza  di 
tante  cure  crebbe  a segno  d’essere  una  smisura- 
ta colonna  di  carne . Egli  è dunque  fuor  d’  ogni 
dubbio  , che  la  soverchia  tenerezza  di  alcune  ma- 
dri diminuisce  la  loro  fecondità , e che  perciò 
vietar  devesi  V allattar  troppo  a lungo  . Noi  ve- 
diamo scemarsi  per  questa  stessa  cagione  la  fer- 
tilità dei  bruti . Il  cammello  , che  allatta  la  sua 
prole  per  due  anni  intieri  , non  si  moltiplica  mai 
quanto  gli  animali  di  altre  spezie  (i)  . Le  don- 
ne dei  Negri  , devono  allattare  i loro  bambini 
per  quattro  anni , e non  possono  incaricarne  una 
nutrice . Marchais  ripete  da  quest’  usanza  la  pie- 


fi)  PALLAS.  Reise.  I.  Band.  S.  339. 
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cola  fertilità  del  matrimonii  dì  quel  paesi  (x) . 
Gli  abitanti  di  Celebes  spoppano  i loro  figli  in 
capo  al  primo  anno , poiché  temono , che  il  latte 
materno  potrebbe  renderli  stupidi , se  ne  succhias- 
sero oltre  tal  termine  (2)  . 

Per  tali  cause  sembrami  , che  ragion  voglia  , 
che  i magistrati  pensino  a rimediare  a un  errore 
sì  pernicioso  , e a determinare  un’  epoca  , oltre 
alla  quale  nessuna  donna  possa  continuare  a dar 
la  poppa  a un  bambino . 

§.  17. 

Epoche  , in  cui  varii  popoli  usavano  di  spoppare 

i bambini . 

Le  antiche  nazioni  usavano  lattare  i loro  bam- 
bini per  diciotto  mesi  , se  stiamo  alla  relazione 
d’ alcuni  (3),  per  due  anni  intieri,  se  ne  ripor- 
tiamo a degli  altri  (4)  . Le  Ebree  davano  la  pop* 
pa  per  due  anni  , ma  potevano  e solevano  darla 
anche  più  a lungo  (3).  Solevano  però  gli  Ebrei 
dietro  gli  insegnamenti  di  varii  rabbini  riputare 
il  latte  d’una  donna  cibo  impuro  per  un  uomo 
adulto , ed  era  quindi  vietato  di  succhiarlo  dalle 


(1)  PALLAS.  Heise ; I.  Band.  S.  2 87. 

(2)  Histoire  phìlosophique  et  polìtìque  etc.  T.  I.  chap.  XXVIII. 
p.  190. 

(})  MOSCTJION  in  Gynosciis. 

(4)  J^ALESIUS,  De  sacra  Philo s opina  , p.  65 4. 

(5)  La  madre  dei  Maeabei  incoraggiava  il  più  giovane  de* 
figli  suoi  gridando  ad  alta  voce:  » figlio,  abbi  pietà  della 
v tua  madre  , che  per  nove  mesi  ti  portò  nel  suo  seno  , ti 
» diè  la  poppa  per  tre  anni,  e t’  allevò  fin  a questo  punto  a 
II.  Mac  hai.  c.  VII.  v.  2 7. 
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mammelle  (i).  Perciò  se  un  bambino,  il  quale 
avea  poppato  il  tempo  prefisso  di  ventiquattro 
mesi  , fosse  restato  tre  giorni  di  seguito  senza 
poppar  altro;  non  potea  la  madre  continuare  ad 
allattarlo  , se  una  qualche  malattia  non  era  stata 
causa  di  quella  sospensione.  Se  il  tempo  stabili- 
to non  era  trascorso,  stava  in  arbitrio  della  ma- 
dre di  far  ciò  eh’  ella  volesse  (2)  . I Romani  non 
islattavano  i loro  bambini  se  non  dopo  tre  anni  (3). 
Fino  le  donne  non  maritate  erano  obbligate  ad 
allattare  i loro  figli  per  tre  anni  di  seguito  (4)  . 
Credeva  quindi  Carpzovio  , che  non  v’  avesse  ra- 
gione d’imporre  alla  madre  V onus  alimentationis 
finche  il  figlio  sia  giunto  all’età  di  tre  anni; 
poiché  il  testo  della  legge  l’ obbligava  soltanto 
ad  allattarlo  per  quel  tempo  (5) . Perciò  se  un 
bambino  illegittimo  viene  spoppato  prima  dell’  età 
di  tre  anni,  tocca  al  padre  ( stuprator  ) di  pa- 
gare T alimento  , e ogni  altra  spesa  , che  occor- 
rer gii  possa  (6)  . I selvaggi  del  Canada  lattano 
i loro  figli  fino  nel  quinto  , nel  sesto,  e talor  anche 
nel  settimo  anno  (7)  . Pallas  incontrò  questa  stessa 
usanza  presso  diverse  nazioni  della  Siberia  (8)  . 

(1)  Se  la  donna  mungeva  il  suo  latte  iu  una  scodella  , 1«* 
potevano  bere  anche  gli  adulti . 

(2)  MAIMONIDES , De  cibis  vetìtis.  p.  m.  42. 

(3)  GOTHOFREDUS  Ad  L.  nec  ftlìum  9.  verb.  ttimo.  Coi • 

de  Patr.  potestate  . - Hartm.  PlSTORlUS  , Observ.  97-  5. 

(4)  Berger  in  resolut  ad  ff.  (jucest.  un.  - BRÜNNEMANN 
ad  D ‘y.jffi  end. 

(y)  Part.  IV.  constit.  27.  definit,  y.  n.  3. 

(6)  CarPZOVIUS  L - Vedi  Johann  Frid . HERTLING, 
De  ventre  illiuscjue  jure  , vulgo  vom  Hänsgen  im  Keller.  Hei- 
delberga?  1712. 

(7)  Dictionnaire  Encjclopédique.  V.  TJOMME. 

(5)  Op.  cit.  III.  Baud.  S.  48. 
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§.  1 8, 

Quale  sia  il  tempo  più  opportuno  , 
in  cui  spoppare  i bambini . 

Varie  sono  In  questo  punto  le  opinioni  del 
dotti  Heister  voleva  , che  i bambini  s’ avessero 
ad  allattare  per  un  anno  (i)  . Siccome  v’hanno 
dei  bambini  , che  sono  più  cagionevoli  di  certi 
altri  , mi  sembra  , che  prorogar  si  debba  quel 
termine  e fissarlo  a diciotto  mesi,  senza  però  che 
la  madre  sia  obbligata  a lattar  tutto  quel  tempo  , 
qualora  I medici  non  ne  vedessero  la  necessità 
per  il  bambino  . Perciò  potranno  le  madri  desi- 
sterne dopo  gli  otto  mesi  , o anche  dopo  i sei  , 
qualora  sleno  minacciate  di  qualche  male  , avver- 
tendo però  di  farlo  a poco  a poco  . Kriinitz  è 
di  parere , che  la  maggior  parte  dei  bambini  pos- 
sano senza  alcun  pericolo  venire  spoppati  tra  i 
dodici  e i diciotto  mesi  di  loro  età  ; e ricorda  , 
che  gli  infermicci  o i deboli  vorrebbero  esser  allat- 
tati per  due  intieri  anni  (2)  . Maometto  proibì 
al  suoi  credenti  di  allattare  i bambini  al  di  là 
di  due  anni  , ma  lasciò  loro  la  libertà  di  spop- 
parli anche  prima , se  tutti  e due  i genitori  v’  ac- 
consentissero (3)  . 

Siccome  v’  hanno  molte  donne  , che  amano 


(1)  Laur . HEISTER  » De  Principum  cura  circa  sanìtatem 
subditorum.  p.  ir. 

(2)  GEkonomiscJie  Encyclopedie.  IL  Theil , Entwöhnen . Qui 
si  trovano  molte  cose  utilissime . 

(3)  Surà  II.  234.  Maymonides.  Loc.  cit. 
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j:  n xj  nanno  anche 

lattar/  * ’ f*®  tentano  °on'  vl’a  per  non  dover 
lattare  si  a lungo  . Perciò  converrebbe  ordinare 

ce  nessuna  madre  possa  spoppare  il  suo  bambi- 

prima  dell’età  di  otto  mesi,  s’elia  non  ne 

accordare  senza  ostacolo  alcuno,  s’ ella  produrrà 

S rr  mfd  ’ 1 qUa,!  Pe?  buone  ^a- 

» om  Ja  dispensino  da  quell’  obbligo . 


5-  19- 


Solennità  , con  cui  presso  gli  antichi 
si  spoppavano  i bambini. 


} P°P°b  ant|chi  solevano  celebrare  con  parti- 
cola,, solennità  quel  giorno  , in  cu;  spopp!j0 

onorate'T  ")  -ale  £U‘Sa  restavano  sommamente 

dove"  'si"  ’•  6 SUPplÌt°  aV6Van0  a!  loro 

„ " 6 S'  sc°Pcvano  quelle , che  mancato  ave- 

vano  di  prestare  ai  fieli  e allo  staro  .1«  • • 

di  tanto  rilievo.  serv,S“> 

CI.  antichi  ebrei,  osservavano  quest’usanza  con 
un  accuratezza  particolare  . Abramo  feste^iò  il 
giorno  , ,n  cu.  venne  spoppato  Isacco  dando  un 
giandioso  banchetto  (r) . Rabbi  Salomo,  pieno 
d,  quella  credulità  , che  si  ritrova  in  tanti  Lìi- 
■ du,  della  sua  credenza , dice  , che  Sara  diede 
quel  giorno  una  prova  manifesta  d’aver  essa 
partorito  becco  , benché  già  fosse  in  età  av!„- 

r/l’  A nSSV  att°  10  quel  solenne  S:°™o  tutti  .* 
fi0h  delle  donne  , eh’  erano  state  invitate  a quel 


(O  Genes.  21. 
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festino  (i)  . Hannach  madre  di  Samuele  festeg- 
giar volendo  il  dì  , in  cui  lo  spoppò  , lo  inviò 
a Silo,  dov’ era  l'arca  del  Signore,  e vi  presen- 
tò tre  buoi , un  moggio  di  farina , e un  otre  di 
vinoni).  Gli  Spartani  usavano  pure  di  celebrare 
una  festa  simile.  Le  madri  e le  nutrici  portavano 
i loro  bambini  slattati  nel  tempio  di  Diana  Co- 
ritallia  , dove  si  faceva  un  pubblico  pranzo  na- 
zionale, e veniva  sacrificato  un  porchetto  da  lat- 
te in  onor  della  Dea  (3)  . Catone  nomina  due 
Dee  , Edusa  e Pontina  , le  quali  presiedevano  ai 
bambini  , e venivano  invocate  dalle  nutrici , quan- 
do desistevano  dalle  loro  funzioni  (4)  . 

Tutti  questi  usi  vennero  ai  giorni  nostri  abo- 
liti; il  primo  dovere  d’  ogni  madre  non  viene  piu 
osservato  che  dalle  donne  del  volgo  . I magistrati 
] farebbero  vedere  d’ interessarsi  grandemente  per 
I la  sorte  dei  bambini , se  dessero  al  giorno , in 
: cui  vengono  spoppati , quell’aria  d’autorità,  e di 
; solennità  , che  gli  attribuivano  gli  antichi . Una 
tal  misura  non  potrebbe  non  ridondare  in  gran- 
! dissimo  avvantaggio  della  repubblica  , e ciò  av- 
\ verrebbe  sicuramente  , se  dall’  altro  canto  si  co- 
prissero di  qualche  disprezzo  quelle  donne , le 
quali  o per  semplice  ostinazione , 0 per  negligenza 
poco  pensiero  si  presero  del  bene  dei  figli  loro. 


<i)  STUCKIUS , Antiquit . convivai.  Lib.  I.  cap.  17. 

(2)  Samuel.  I. 

(5)  Athens us,  Lib.  IV. 

(4)  LOCHNEB.US , Defesto  Tiàinidiorum  Dianas  Corythallicv. 
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§.  20. 

Aver  vi  possono  certe  circostanze  , per  cui  una 
madre  o non  possa  , o non  debba  almeno  dar  la 
poppa  al  suo  figlio  , e sia  costretta  a cercare  un* 
altra  donna,  acciò  questa  gli  somministri  in  sua 
vece  l’ alimento,  che  a preferenza  d’ ogni  altro 
gli  conviene.  La  Polizia  deve  prendere  in  questi 
incontri  tali  misure  in  tutte  le  grandi  e le  me- 
diocri città  , onde  difendere  i neonati  cittadini 
da  quei  pericoli,  a cui  vanno  esposti,  se  affida- 
ti vengono  a balie  malvagie  , malsane  e sdimen- 
tiche dei  prcprii  doveri.  Quest’ è un  oggetto, 
che  non  può  non  interessar  sommamente  lo  stato , 
e perciò  risolsi  di  trattarlo  diffusamente  nel  se- 
guente articolo. 


Fine  del  Volume  I1L 
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